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ì' ÎLLÎ‘ED ECQÎÎSIGNOREZ

E mai per obbligazione.

( Ecc. Signor mio ) dedifl

coſiì alcun libro a rino

mato , e ragguardevol

. Perſonaggio; qual'obbli

"i 4 go puo huomo immagi

;4 nar maggiore del míoa

V.E. ove v1 debbo Vera

, mente , e ſenza eſaggera

ZlOn Verunada vita? Oyeste mie Oſſervazioni le

ho_ tutte ſcritte nel vostro comodíffimo, e may

gmfìco palagiomella delizioſiſſima Villa di Ca;

podiinonte ;dove venni ſemivivo , invitatovi

;fr gentihflìmamente da V0i : e nel quale ho ri~~

’ 3 3 ‘ CUP@
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cuperata. ;quaſi quella ſàluce , che nella pri

ma mia giovanezza godeva . Adunque aVoi

n eran dovvte , `come fatte per grazia.- vostra : e

perche di queste , e del vivere ,- non che d'ogni

altra coſa vi ibn tenuto. PerèióaVoi umil

mente le, preſento , le dedico , le dono . Ne*

perche sì fatto fine m'hà ſpinto: intítolàrle

a Voi ,non otter'rò quel che tuttii letterati

`deſiderano” dirízzando le di lor’opere a gran—

di huomíni. Abbastanza ne andran glorioſo

col vostro gran Nome in fronte: poiche ſu

non cedete a' vostri pari di nobiltà, e di ſigno*
rie; avvanzate tutti( m‘i ſia lecito ildírlo con ì

i, verità).dí gentilezza, d’umanítà,dí corteſia: che

' ſon le coſe , chela cavallareſcm vita adornano

maggíormenteln fatti, per el che tocca alla

,ñ *nobiltà , mi basterebbe il dire , cheo s’ha ri‘

guardo al Cognome 5 e dírìvando il vostro

o da Carmignano, antichiſſima Terra nella Pro

vincia di Terra d'Otranto , da' primi vostri

anteceſſorí edificata , e poſſeduta, (Udondu

Meníco Carmignano , come Baron di Carmi

gnano, in Terra d'Otranto, ſh chiamato a dar

l'omaggio; (i) già ſi vede lo ſplendore della..

vostra nobiliſiìma' .famiglia : poiche i Cogno

mi delle piu illustri famiglie d' Europa, p‘í

glíanfi da' Luoghi , da’- Castelli , da' Feudi , de'

quali'quei di tal Cognome‘ſono stati padro

' " ` '- ni t
f lr) Scipione Mázzelld milefìzmiglíe nobili alla

pflq.6›'4- ‘

(2.) Nel Registra a‘iC’arÌa Mim” n’* {Pig-ib.

 



ni : ( I) come , íntralafisíandoi Cognomi Reali

dell’Augustífiìma Caſa d'Austria , di Borbone ,

di Ragona , di Lorena, ſon fra noi quei di San.

ſc verino , d’Acquaviva, di Sangro, di Tocco , e

tanti altri ;O s' ha mira all’lnſegne , ed aven-j

do le vostre un Lione , ed anche un’Aquila, *

;a d' Argento, con inmezzo d'efla una S , che;

accenna Sforza , per gli tanti 0n0ri**che _rice-j

vette dalla Reina di Polonia Maria Sfbrza, Co-'

[antonio Carmignano ,- (a) così il Lione , come

Principe de’ quatrupedi , comè l'Aquila Reina.

de' volatili, accennan Principato , Dominio ,5 *

Generoſità , ed Altezza d'animo. (z) Ma a.;

che mendicar da conghietture l'ancichità , ci

`, l’onorevolezza di vostra famiglia , quando ſon

* ben chiare ,in San Severo Carmignano Veſco

vo di Napoli , che fiori nell'anno ;37. di no

stra ſalute, e perciòi vostri 'maggiori gli edi

ficarono in Napoli il Tempio fuori la Porta..

detta di San Gennaro , dove ſono i Frati Con

ventuali di San Franceſco:(4) in Albertino

Carmignano, General della Repubblica Fio

 

rcntinaf”) nel di lfiifigliuolo Beccario,così i ' y

a 4 caro,

ſ I) Andrea Cellamſe nella Specchio dellñ’armi gami

* lizíe alla paga ſ9. * ñ

(a) Maze-(.41 Imgxit. ' . *e

(3) IlciflCellomſſì-'aI/a paga 5-4. e

’(4) Marg/:Paolo Regio al capii .della par-.:delle OP:

" ` ſhÎriLL'EmimCard.Barmíg nelîMartiroLRom.

i 0-'. AnLTer‘mínio ”cll'Apolagirt di {rc-Seggi. , u

~ ('j‘) .ScipimZiſa-”54'114”elle-toga”2 - ‘ ~. ,. ~
* ` i I 'i v

.
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caro,e rîguardcvole all'lmperatore Albertqfi.. Î

gliuol del Gran Ridolfo d'Austria,che mando].

”Ambaſciatore a Papa Bonifacio Ottavo: qual

carica eſercito ancora prcflò 'l medeſimo Pon- z,

cefice,per parte di Carlo Secondo d'Angíò,n0r1

men favorito di questo Re , di quel che fu" di?

quello Imperatore :( 1 ) ln Antonello , nato dal

testè‘hominato Beccarío, e da COVCUa del Ball`

"zo , e tanto amato dal buon Re Roberto, che..

’ "conferígli le prime onorevoli cariche del Rea

me: (2) In Gif—'mondo (un de' tre figlíuolid’An

tonello ) Barone il piu onorato in mille con- b

giunture dalla Reina Giovanna Prima": (g) ln

Cecco( che nacque di Giſrnondov , e'd‘ Anto_

nella. Marzano, Nipote 'del Duca di Seſiäj--tan

to stimato dal Re Carlo Terzo. (4) Ma a che'

dilungarmi , e tedíarvi ,_ con deſcriv'er minu

camence' , e per filò , la vostra così rinominata,
cd illustre deſcendenza ;ì ſe ne ſon piene lc.,

' storie piu divulgate? Non v’ ha Tempio ſpet

tabile in Napoli, dove non ſiveggano , e neló

*le Cappelle gentílizie, e ne' ſontuolì monumen-v

ci; ſegni della gentilezza de' vostri na’tali :’ e...

d rincipalmence nella Chieſa San. Lorenzo ..

m"que]la detta di Donna Regina , in quelle di -

Santa Maria-delle Vergini ~,,, dl San Severo , di .

‘ San .

L

(l) Il madri/;mo Mazza/[4. ‘ A _ -

(2) Le Storie d'AreM-o ?Write dal medfſÎMazz‘u '

( 3 ) [i Mazz’cllalmqdeſima. , e

(4) Dal Tefiamemo neſſun-*1408. di Cecco, 'ceduti

i p
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San Giovanni in Porta. , e in altre.- (i) Se la.,

vostra'Caſa ha fatto mai ſempre parencadi col

le piu ſignorili famiglie, che fan tanto riſplen~

dere la Città nostra , come Fra. l’ altre , la Ca

racciolo , la Caraffa z del Balzo , la Marzano ,

la Geſualdo, la Guindazzoy, la Milano , l’ Af

flitco , la Filingieri , la Sanfcliee , la (Japano,

la. Rolli; (a) chi potrà mai dubita're, Cheo

venga la voli-ra di Lamfxgna ,come ſcrivono

alcuni , (z) olìa originaria Napoletana z ſe

i condo notan molti altri; non fia una delle iu

Onorevoli , che ſon' oggi venerate Fra noi ;. Il

`dir 'poi, che goda nel Sebgíò di Montagna ,- a

me pare il mínorprcgío che ll illustri: poiche

anticamente presti) li ace-annata. Chieſa pat-voce

ſ 'chiale di San Giovanni in Port‘a‘; v‘era un Seg

. gio , dove godevan ſolamente i Carmignanióá

e fip’ oggigode la vostra Famiglia dueìàncichiſñ

fimi dritti di padronato in cal Chieſa , oltre a*

molti maritaggí, che lvl diſpenſä Ogni anno@

povere zitelle Napoletane . (4) E per quel che

..j n- .

**ſi ( l ) Nella Napoli Sacre” nel ris. Mazza/la , e ml

Bello, dfltjco, e c. del Cd”. C'e-[gnoi V ` .

(2)Da‘ quel che r'è dmn; da mm pubblicheſërg‘t

zur‘e da me *vedute- _ i

_' (3) Rogz‘er'o Pdppmzfign‘d nellſizſua Cra
nacdz-vîvol cì'beg‘ucsta jzzmiglfrt **venga di La

.è ' magna ;ì ma ”miglia/tri Storici, (baz/?4 origi

l natia Napoli-mutaz- ' ‘ ì

'(4) Vedi di cia il Summe- nel to. 1. zia-ve parlan
l nel/'origine (Ia-'SWZN
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riguarda ( come ho detto) la vostra corteſia ,’

l'umanità , la gentilezza, e ivostrí dolci , u

ſoaviffimi costumi , posti nel piu bello , ben di

ſposto , eproporzionato perſonaggio , ch‘ io

abbia veduto giammai ; egli è fuor di dubbio ,

che vincete , eſuperate tutt' altri . Sícche ol

tre al ſoddisfare in una piccioliffima parte a}

mio debito, metto queste Offiervazioni ſotto'

‘ la protezzione d' uno de'primi Signori del nov.;ſi

stro Regno , `per far che non ten-:ano dell' in

vídía , della maladicenza , e della contradizzío

ne . Resta , che colla steſſa benígnità. accettiate

sì picciolo,ed umil dono, che io affettuoſamen- '

te vi porgo col mio buon cuore, pieno d' una.

infinita oſſervanza , a Voi per qualunque ra

gione dovuto. E ſe l' occaſione non stata tale,

qual' io deſiderava, per farvi conoſcere la ſer

vitù , l’affezzione, ela reverenza che vi por~

to, e debbo portarvi, fin che ſarò vivo; ſpero

vivendo averla tale, da darvene maggiori testi

monianze. EC} umiliffimamente mi v' inchino.

Di Nap. a' 6.di Marzo del 1717.

Di V.E.

l*

~ O

m0 remn

’ Div. edobáfirv,

- ñ* ~ ,Niccolò Amenta.
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A chi vuol leggere:

' 2 alcune cojc , primi: che cominci a leg—

‘ 1,", get" questo libro ’. La prima , che nel ri—

~ ` flamparcil 'ſgrcö e 'l Difit’tofluantun

que con molta fatica/Z ſia” procurati

i d'avere i migliori tefli 5 m’cntedimena

* ‘ " _ .a gran pena s’ëpotuìo trovare queldí

Bologna del [674. per Gil’fi‘ffò Longhi , e quel

di Nunzia del 1691-. per Gianfranccſco ſalva-ñ

ſcuſe x di che poflòn farne teflimonianza i prima'

Letter-tti d' Italia ,"cbe ?ſe ho ficbiefli ,‘ e ſpezia!

meme ü mio Signor 'Cruiom’cò G’iommmario Cre

fcimbmi , il qual nefu i’iaäztgmen’te da nic pregato pe”

quei di Roma z e m' atte/fà cold non tvovarf . &ii-:di

è che per mvliafaticaflh’ ió bo ;2012.2 in ammcndar que'

testi ſcarrettiſhmi z pare in qucflo ristampato , oltre 1'

comuni inevitabili errorideilc stampe , che 'ci fi ma

dranno cziamiio 3 è rimaſi-a quali!” coſt che non bu

perfetto fènſo z non pei moi- dcll' Autornflim' io, ma

di' qucglüstampatori 'l E perciò i‘egiflrerò ſolamente.,

gli errori avvertiti nella Oflì’r-wzziorìi ’: rimetti-”demi ñ

al lettore , che farſi* anni migliore originale , per que* è»

gli ace-:dati nel Taſto ›. v

La Seconda , cbeuon perche io tanto difenda gli antichi

'Teſti díLingua; 21.33'” di:: il ſuo luogo ail‘ ujb , che come

han detto i Signori Accademici Fiorentini , e tuttii v

dotti Scrittori ,k‘il Signm` del mi”. In fiati mi ibra... -1

'Deb
o

w,

,,

,1

k `
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valuto, e mi *vaglio della voce Gíacchè,per l' Ex quo

de' Latini , che non è nella Cruſca ; perche l’ ho [ma

nel C. 4;. di Lcd. Ariosto, dom ,

Giacch’ i0 ſacca con lui questo cammino :

nelf. 19. alñſ’. x2. e 34. 417. del Pancgirico alla_

Mflcstà Cristianiſſima di Luigi XIV. in Firenze, nel

1669. all' inſegno della Stella , ſcritto da Carlo Dati,

Uno dc’ primi lumi d’crudizionc nella Toſcana..

( favclla: come cbiamollo l' Accademico Oſcuro ”elf

13-del Dialogo dell' Arno, c dc] Scrchiostopra la

maniera moderna di ſcrivere , c pronunziarc nella

Lingua Toſcana : tante *volte nell* Arciconflìlo dell'

Accademia Fiorentina Franceſco Redi, e due ñ‘quafi i”

unafligîz carta, cioe‘ nella P4340. al V. 15'. e 4.1.7.6.

nelle Oſſervazioni intorno a gli Animali Viventi,

che ſi cruovano , c c. in Firenze nel 1684.. per Piera

Marini: tante nel Bsnc del Cardinale Sforzo Palla-ai—

cim’, in Napoli nel 1631. PCÌLAÌZZ‘OÌZÌO Bulifon: c‘omin- i

ciondofia leggere dal -vigefimo verſo del lilbro : trim'

altre nella Manici-a di ben penſare dcimio dottiflìmo
'ſi' ſi M-zcflro, e Signore, il Marcheſe Giovangíojèppe Orſiſin

Bologna nel 170;. per Costantino Pijlzrri: e fin nella

-’])edicotoz'ia a Madama Anna lc Fcure Dccicr: nel

pulitijſìmo Scrittor Fiorencino il Signor Canonico Picr-'

franceſca TOCCÌ,›1UJ Vita di Vincenzo Viviani, nella...,

prima parte delle Vite de gli Arcadi illuflrhalla pag.

129. nel 1/. 4, in Roma nel 1708. per Antonio de' Hof-'

fi; ”cl hiofiimDialugo d'un’Accudemico dell‘Anca

(cb' c‘ l' crndizijfimo mio amico , e Signore , il Signor

Matteo Regali )m riſposta alla Dieu dc’fiuini ddl'

i! Accademico Oſcurou’n Lucca,ncl l7iz.per‘ Pellegri

no [romani, nella pag. g. al); 4,3. E per' non fare ML.,

*Fmi-11030 dc’gromii huomini, che Z' hanno ujèzt.: (non‘cbc

'gli accenna” Testi ”Lingua ) cbc .:num-;crebbe que

' libröz l'12.: uſato ancor.: ſpeſſi) i'avwdutiflímo P.

Bc

i`4—…



 

Benedetto Rógacci , della ſempre riguardare-ol Compa

;nia di Giesù , particolarmente nel fin dalla pag. ;33.

del libro intitolato , Pratxica , e compendioſa istruz

zione a' principianti, circa l' uſo cmcndato, (Se cle

gance della Lingua italiana . E perciò non flilamcntc

me ne ſim *valuto anch'io, avendo riguardo all' ujb; ma

l' ha pofla ezilmdio per 'eſempio di quelle 'voci , cbL,

unendoſi colla particella Che , raddoppia” il C : come

nella 2.. Oſſervazione. E con cio bo filmato far meglio,

che replicar ſempre Poiche, Poſciache, 0 pur mici-mi

di Dacche, Imperchè , o d' altre Prcſſò che diſuſute ,

dette dagli anticbÎTefli nel medeſimo ſigmficatò‘i Ne “

imperi-tanto ho pcr-vcroffibe non/i true-vi ancora in que—

gli Antichi : ma non a-ucnd’ io tempo da ſquadernarglí,

dico, cbeficcome la Particella Peròmonfilcggc nell-z...

Cruſca, per Nondimeno; epur' è in talfignifizato, in

qua/i tutti que' Tc/ìi, come dimoſtra il Bartoli, quì al

Num. 174. così puoflarc ſia adi-venuto della Giacche,

'per Poichezſe preſſo che 'n tutti i buoni Moderni [i leg.

ge : onde debba aggiugnerfi , così que/ia , come quella

nella nua-ua Cruſca, cb' èper iſlanzpar i: com?, cpu mio
ſommo piacere , ho letto nella Laz. 5 3. dell' aiſinmae

flratiflìmo mio Signore Anton Maria Salvini .

'La Terza, che m' han riprejb alcuni, d' eſſe-rm' io valuto.»

` in qucfle Oſſervazioni d' alcune coſe , che jbn nc' mici

Libri del perfettamente parlarc,c ſcrivere in [tali:

no : eperciò meglio era flampar quelli, che que/lc :

poicbefarcblzeflata opera compiuta. A'quali io riſpon

dò , che a ſtampar que' libri -ui 'vuol molto tempo , e..

danajo , ed i0 ha avuto la vanita‘ diflampar preflamen—

te alcune delle molte coſe nuove (come a nic pajono).

che ſono in que' libri : Penſando poi in quelli rimetter. '

mi a quefle QUI-relazioni'. `

La Qíarta, cb’io mi conti-adding” nel dire, che 'l Tor—

iofu flampata 'prima del libro delle Particelle del P.
._ ó ` Mam—

*l



Mambcllí; er che 'l Bartoli rubò da quel lwro,e cenfit- i

Tollo , Ma puoflar (come credo) cbe’l Bartoli aveſſe ben

*veduta prima quel libro , e dopo avere flampato que-{Io

del Torto ,fe flampar quello, com' eglifleſſo dice nel fin

della Giunta all' Introduzzione. Ed avendo il Mam

belli -ucduto ancor prima- diflamparfi il ſuo libro, que

flo del Torto; patè dire in qaíello qualche c0111 contro

del Bartoli , taccndone il nome ,

'E finalmente , che i” molte cofir , ”elle-quali ha contra

riato al P; Bartoli , può _ſi-tr facilmente, cb' io abbia,..

a piglia” abbaglio: epiu di leggieri in certe minuzib

gramatícali , che quanti-”que pajan bagattcllez men

(tedimeno aſſociando molto l' ingegno , banpotuto con

fucili” ingannare il mio , ch' è il piu oztuſo , e groſſo

`_tano d'ogni altra. Oltiye al trovarmi ſempre infermicñ.

cio, e _colla tre-voglioſa occupazione di *veder proceſſi, e

di a-a-uoccçre per l' gltrui caujè . Perciò conchìudo con

Sant'Agoſtino nella {li/t. 7. a Marcellino , Quíſquis

haec legíc , pbi pgritçr cei-cus est , perga; mccumc

ubi Parítçr hazſitat , quam-ac mecum : ubi crrorcm

ſuur’n cognoſcir, rçdcat ad mes ubi :acum › revoca:

me v ' -
*x



EMINENTISSLMO .SIGNORE .

 

ANronio Abri Stampatore div Libri ſupplicando

eſpone à V. Emflcomc deſidera ristampato un

Libro intitolato Il Torta , e’l Diritto del Non [i Può ,

datoin gi ”di-<10,ſopra molte regale della Lingua italiana;

eflzminato da Ferrante Longobordì,cioe` dal P.[).’B., colle

Oſſervazioni del Sig.Níccolò Amo-nta Avvocato Napole—

tano, per canto ſu‘pplica V. Em. rímetter la 'riviſione

à chi meglio gli pan-à , c l‘nvrà à grazia 4 ut Deus.

R.D.Nicolrms Pollio U.LDL-É" M. revideat, (F reform…

Neapoli 2.0.Martii 1717.

D. NICOLAUS CAN. ROTA VIC. GEN.

D.Pecrus Marcus Giprlus Can.Dcp.

EMINENTISSIME DOMlNE .

‘AUchorítate Eminemiz Vcſh'a’. legi librum cui ti

tulus Il Torta , c’l Diritto del non fi Può , dato in

giudizio ſopra molte regole della Lingua [talianu, eſa

Aminato da Ferrante Longobardi , colle Oſſervazioni dell'

Jrudiflflimo Sig. Niccolò Amen”: Avvocato Nzpolctano,

ö( in eo nihil inveni quod fidei dogmatibus , ac bonis

Inoribus adverſetur , imc multa in eo concinemur ,

quç oratoribus tam ſacris , quam prophanis maximè

milia , ac neceſſaria ſync. (Lr-are ſ1 ita Eminemia: Ve

flrz viſum fuel-it , poſſe typis mand-uicenſco. Neap.

3,7.Marcíí x717.

Humillimus, ch* Objèquentllfimus Ser-aus

Ddfllcolaus Pollio UJ. 6c S. I`h.D. ac Examsinod.

'Attento ſupra-{ida relation: , ímprimatur. Neap. 3:.

”ami 17 x7. .

` D. NICOLAUS CAN. ROTA VlC.GEN.

. . D, Peçrus Marcus Gipclus Can. Dcp.

3.'



ECCELLENTlSSIMO SIGNORE

Ntonio Abri Stampacore di Libri ſupplicando

_A eſpone à V, E., come deſidera di ristamparc un

Libro intitolato , ”Tor-to e’l Diritto del Non fi Può ,

dato in giudizio ſopra molte regole della Lingua Italia

nq , eſaminata da Ferrante Longobardi , cioé dal P.D.B.

colle _Oſſervazioni del Sig. Niccolò Amanti-:Avvocato

Napoletanflper tanto ſuppliça V. E. degnarſi com

metternc la 'reviſione `a chi gli pal-ra, ur Deus.

ReuD-Nicolflus _Pellio LLLaçF MJe-uideaná‘ in ſcrip

ti: reſa-rat,

GAETA R,- MIRO R.MAZZACCARA R, ULLOA

R. ALVAREZ R. GlOVANE R.

Prooífum per S_.E_. Neap. 15. Februar-ii 1717,

' ' ' Mastcllonusó

ECCELLENTISSIMO SIGNORE :

P Er obbedire à gli ordini di V,E. hò lecca l'Opera

intitolata 11 Toi-to, e`l Diritto del_ No’lfi Può» da” .

in giudizio flip” molte regole della Lingua Italianm eſa

_minato da Ferrante Longobardi , colle Oſſervazioni del

molta [ll. Sig. Niccolo Amenra Avvocato Napoletano , e

vſiccome hò ammirare in eſſa l'erudizionc della lingua,

la ſçclrczza degliAutori -, COSI non vi hò ritrovata..

minima coſa , _che poflîi offendere i buoni costumi , e

1a Regia Ginriſdizione: laonde la giudico degna del—

1a luce delle stampe : ſe pure così parrà à VPEQCÎ

;NaPolia di zz. Marzo 1717, . ` L

D1 V.Ecc. ‘ ' _ - ' .

Humilifl’imo, e Lavori/ſimo Ser-uo

D.Nicola Pollio Dottore dell'una , e l’altra leg;

ge, RegioCatedratico del Ius Canonico.

ñ Viſa relatjonç Imprimatur , GW in publications ſki-vm”:

Regia Pragmatica.

GAETA_ RMIRO R. MAZZACCARA R.ULLOA.

R.AL\IAREZ R.GIOVANE R.

I’TO‘UUÎW Per S-E- Heap-3 I-Martii 1717., Mastellonus,

 



~A’LETTORI.

E le parole, ſopra la cui finezza , pro;

prietà, e valore , v’hà di quegli, che tal

volta s'azzuffano , e vengono alle mani,

foſſero composte di lettere , tolte, non

i da questo povero , e avaro nostro Alfa

beto , ma da quel ricco , e liberale dell'

Imperador Carlo Magno, raccordato da GioLVillani ,

che per recare in pi`u alto pregio le lettere , e in pi‘u

degno eſſere iLetterati , tante Badie fondò, quante ſo

no nella lingua Vocali , e Conſonanti , e a ciaſcuna_

lettera la ſua propria Badia aſſegno , niuna laſciando—

nc , che magnificamente dotata non foſſe: ragionevol

coſa’ſurcbbe , il muover lite ſopra la proprietà , e l'uſo

di cosi fatte parole, che havrebbono tante Badie, quan—

te Let-ere , e metterne, biſognando , la 'cauſa, non già,

come molti fanno , l’Avverſario in Ruota . Ma s’eile)

ſono una così lieve coſa , che per ſentenza de’Giuriſli,

colà ove trattano De acquireizdo rerum dominio , etian—

dio ſe ſcritte con finiſſimo oro macinato,clle pur ſog—

gia‘cciono alla proprietà , e ſieguono la Conditione di.

quel miſero foglio , che le riceve quando ſi formano ,

e le preſenta quando ſi leggono z perche tanto conten

derne , e battagliar per eſſe , fino a mettere Parnaſo in

fortezza, Apollo in armi, le Muſe in campo , e voltar

le penne in ſaette , e iſacri plettri in fulmini da ferirſi?

Troppo ſon note al mondo le orribili miſchiu,

che ſi ſono appiccate fra Oratori, e Poeti di chiariffima

fama , costretti a-gittarſi-gli uni di doſſo la toga , gli al—

tri di mano la cetera , e in arneſe di puri Grammatici

entrare., e inisteccato per quivi , ſu gli occhidi tutto

11 mgndo , mantenere à punta djarmi in_duelípëonor

" na.

  



z IL TORTO E’L DIRITTO

d' una parola , e tal volta ancora d' una inviſibile lilla-i

ba , contra chi liavea preſunto di ſvergognarla; me—

nandofi in ſul capo a due mani i Danti , i Villani,Î

i Boccacci,i Petrarchi,i Creſcenzi, i Paſſivanti, per più

ſicurezza de' testi , cioè per piu finezza dell' arme non

questi nostri moderni , meſſi dilicaramente in ſoprave

fia di pecora , ma quegli antichi , legati in due aiſi di

faggio , tempestate di Sl rilevate, e forti borchie di fer

ro, che triste l'offa dove giungevano . Strana in vero, e

co dicevole maniera d'armeggiare ; di 'cui , quei me

deſimi , che l' uſavano , ſi ſarebbono vergognari , ſu

non che pur anche , fino a' tempi d' Omero, certi , per

altro valentiffimi Cavalieri, tal volra,poste gi‘u l' armi,

venivano alle pugna . 'ill peggio ſi è de’ lividori , e dc'

fregi , onde alcuni d' effi , ancora oggidì , stanno ſu le

faccie de’libri brurtamente ſuiſati .

Hor chi attizza, chidisfida, chi mette inſieme)

alle mani, huomini nati alla pace, eial ſanto OtÌO delle

Muſe, ſe non quell'inquieto , e temerario NON Sl

PUO', che certi portano ſempre à lato , come la di

diſcordia il corno , e in udire, ó leggere qualunque ſia

componimento di chi profeſſa , ò moſtra alcuna coſa.

di buona lingua, Aguzzate le 'ciglia (diſſe Dante) Come

il 'vecchio Sai-tor fa nella crunar, e concerto due , e tre

voltcil muſo , gli dan di piglio, e a ogni poco ſonan

do, inruonano si che aſſordano il mondo ,` NON SI

PUO' . La tal parola non è , nè Fu mai della lingua.”

e La coral' altra non ci vien da buon ſecolo : nella...

forma di dire , il Boccacci ,‘ il Petrarca , toglia ddio ,

che mai l'aveſſero uſata , e Quell’altra, i purgati orec

chi d'oggidl , non laſoff'erano : questa maniera poi di

ſcrivere , per decreto di quegli che ſanno e sbandita :

e di ai fattimodi, quanti ne pollon venire in bocca di

chi ha per alçrcra'nto il ſcntcnriarc, clic il dire . h

-1 -- ` E c i
4

›.
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DEL NON SI PUO'. 3

E chi Fu egli mai quel valente huomo (ſe pur mai

f‘u ) che per mettere in funesto augurio il Taſſo, dico

no, che ſi diè vanto, di provare in faccia al Sole.),

cr’iandio di quel giorno che fa eſſere tutto un' anno bi—

ſello , che il buon Torquato , il cieco Omero italiano,

inentrando nella prima Stanza della ſua Eroica Ge

ruſalemme, inciampò alla ſoglia: e poi dentro , quan—

ti paſſi vi diede , tante cadute vi fe , cioè, quanti verſi

tanti errori di lingua . Impreſa da poterſene corona

re Imperadore dell' Alta , e della Baſſa Grammatica _l_

Da un si poſſente Avverſario vinta la porta della mt*

darno liberata Geruſalemme", ella di nuovo f`u ſotto- i

mcſſa ,e ſchiava. -A un sì terribil fulmine , non di tre

ſole , come gli hà Giove , ma di otto punte , ſcoccato

contro alla testa di quell' impareggiabil Poeta , non.:

ostante il privilegio che l’ Alloro hcbbe dalla natura

di non eſſer tocco da' fulmini , ne fu pei-ceſſa , ſecca ,

arſa , incencrita la Laurea , che con le Muſe d' Italia

l’ haveano coronato , per onorare la Poeſia , anzi che

lui , che della ſua medeſima opera ſi corona .

Hor non v'hà egli cosi ben nelle lettere , comu

negli stati , i ſuoi Principi d' aſſoluto dominio , chu

poſſono batter moneta, e farla correre almeno ſul pro

prio loro 3 Cosi può dirſi, col Maestro dell'arte, il da—

JC non ſolamente il corſo , el'uſo , ma dove anche il

voleſſero , il primo eflerea parole , e a forme di dire ,
che altri per avventura n`ſion adoperò : o il mettere in

pi‘u libertà alcune voci, c modi, che ſpcſſoci vengono

alla penna , traendoli fuor delle angullie , dove lu

ſcritture degli antichi, talvolta troppo ſcarſe , e po—

vere , ce le han laſciate; ò lììarbitrio di certi, che s`

hanno aſſunta la podeflà di gecretare , c far regole, Cc

le han poste .1x3
xizñ W ,E A `

(Delhi/J' 2 e diſcreti Accademici ,ache compila

.z 11" ’ A ;terza rono
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4 1L 'fſi‘óRTo ÎZ’L DlRI’ITO

rono il Vocabolario della Cruſca(di che la lingua no

flra non ha in coral genere, coſa migliore; ne 'l vince

rà cred’io , ſe non egli ſe medeſimo, naro gigante, ma

nondimeno per creſcere , e ingrandire , come à ſuo

tempo farà ) v`han registrato , oltre alle voci de'buoni

Autori, una dovitia di quelle dell' Uſo. ottimamen

te : che in fine l' Uſo anch’egli f‘u , che diede àgli Au

tori quelle che hora citiamo per via d’allegarioni , e

di testi . E certo , cosi elle , come i nuovi ,-e bei modi

delle varie proprietà ,_ ò coſh-uttionl , che ſempre ſi

ſono iti aggiungendo a gli antichi , non nacquero a..

uno steſſo aprir di bocca , in bocca di tutto inſieme un

popolo , ma vi s’andarono diffondendo a poco a poco,

ealcun primo ne f`u il ritrovatore; e il poterlo fare ,

non Fu privilegio del tempo in che egli viſſe, ma gra

tia del ſapere , che v’ adoperò . Cosi trovati d' uno in

altro ſi ſparſero , e non tutti ugualmente : che certi ſi

rimaſero in bocca del vol’go , vivi ſol quanto, là dove

fi' parlano: altri accertati con quelle ragionevoli cau~

tele , che il Cavalier Salviati bene oſſervò , e meffi in

iſcrirtura da’ pih valenti maestri, che habbia havu—

ti quest' arte difavellare, a tutto il mondo ſi publi

carono . , azz???

Hor' a cercar la cagione , ond'è , che alcuni han

sì pronto alle mani, quell'odioſiffimo NON SI PUO',

:(opra il quale mi preſi questa non punto brleve, etiam*`

dio ſe lieve fatica di ſcriverne , ella non è, a dir vero, e

una medcſimain tutti: anzi in quale una, e in quale

un'altra 5 tutte però , ſe male a me non ne pare, pro

vengono da una qualche ſpecie di povertà,ò di libri,ò

 

di tempo, ò d'ingegno, ò di cuore , ò di diſcrcctione i"

ò di buon‘ginaicio, ſopra che, meglio è diſcorrere ſe

co medeíimo , che ragionarnc . Solo mi par daavv‘er
, . … .
nre cio che la ſperienza mostra cflcr vero, che quanto

› › ' altri

\!
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. ~ DEL NON SI PUO'.

altri px‘u sà della lingua , ben appreſa nelle ſue radici ,

;tanto va pi‘u ritenuto in condannare: e a si fatti huo

nìini , non udiretc uſcir di bocca, ſc non ſg il fallo ſii' ’ ſi”

ineſcuìſabilc , un di que’ NON Sl PUO', chc in altri

val quanto , Non mi piace; un Non èſecondo le re

gole del tal Grammatica , che ſolo hò studiato z un_›.N _on confà co'ìprincipj , che m' hò fitti in capo , uco*- quali ognun li de’rcgolare: un Non così ſcrivono, i??

2*;-’*’'M

ò parlano , questi , ò quegli Accademici , e ſimili . Pc

roclle , c tutto può eſſere , e che nondimeno il NON › ,

Sl PUO', ſia condanñnatione pi‘u tosto del mio` troppo j `

ardimcmmche dell'alcrui poco ſapere . Ben ,m’appi—'È .

glierò io,j_dellç_varie, che ve ne ſono, c in particolare, 7. ’
e in communeflſid‘alcuna dcrerminatamaniera di ſeri-*W ’

vere ,, ò di dire :- com’ `e nel diparcirſi tanto , e non.

piu‘dal Latino j nel ſeguire alcunÎ-*uſh moderno , ò fl ,

llare all'antico : nel raddoppiare pi‘u , ò meno le cOnÎÒ "

ſonanci , nell’uſare , ò nò certi accenti , e la Z, ò il T, ,; \

e alcrivſimili . Ma come in tutto ciò , a bcn conſidera:: ñ 7 '

10,, ſi meſcola ,quaſi per metà la Ragione , e l' Arbi

tſlO , e di quella ,. ve n' hà per ciaſcuna parte del si , e

del no, la ſua giufla portionc,e questo, ſe non vogliam

fare d' huomini bestie, fi de' laſciar libero a ciaſcuno;

non è ſe non da huomo ſaviamenre diſcreto , ſeguire il

ſuo , eîlalciar gli altri al lor talento .

i Fummi data a leggere , un non sò ſe p… agra , ò

amara Cenſura _. fatta non per amichevole emendatio- * o .

nc ,p ma Ì’Ìer iſh'acio de"c0mpo_nirnenri dÎun mio vcc~

chio amico , a cui l'Autore d' elſa, ſcrivea ſul volto,

à mend'ogni dieci' verſi , con letteroni da Cupola.; 3

quell' uſato ſuo NON :il FUO’; e' percioche il valen

te huomo , che non crd. nato in Toſcana , dove le api

a' bambini in faſcio.: , c in culla , come già a

ì` ‘ , il mele dentro la bocca z non havcndo nalla

A 3 DRUM
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6 IL TORTO E'L DIRITTO 

patria niun’ uſo di ben parlare , dava per mal adope

rate quante voci non erano ſul ſuo vocabolario, dove

al certo non pochcme mancavano,e quanti buon modi

non erano nel ſuo cervello: ſe l' amico volea provare

ad una ad unaquelle voci,c quc’modi mal riprovati,gli

convcniva,c0mcCerere cercandoProſerpina,accenderc

per facelle due pini , e andarnc in traccia per tutte le

quattro parti del mondo grammaticale:io,che er iſiva

garmi tal volta,pur v'era stato quà e là alc‘un p0co,cosi

volendo egli, mi preſi à difenderlo, ò ſcuſa-lo. E quc~

{le in parte ſono lc coſe infraſcrittc , diſposte qui con

quel medeſimo ordine , ſenza niun’ordine , che il bi—

ſogno della riſposta richiedcvazvcro‘ è,cl1e poi alquan~~

to pi‘u accreſciuto , com' è {lato in piaccr d' altri ami

ci, .a’ quali hò dovuto conceder e : c co‘quali benchc

tal volta a maniera di regola , pur ragiono per privata

istr uttione , non per publico inſegnamento : e forſe:

le tornerò loro con qualche giunta , ò ſe altro biſo—

gncrà .

A fin poi d'al’lcviarc in parte la noja del leggerle,

come altresì a rue dello ſcrivcrle , peròclic , come)

Qgnun vede la materia da sè è come i deſerti dell' Ara

bia Infelice, un mar di rena sterile, c increſcevoliffimo

a caminarc , v' hò laſciato ſcorrer per entro , CCHU

poche volte , alcuna coſa giuchevolc , ma innocente :

si come non detta , ſc non di cui mi ſon finto per dir

la. E ſe chi legge, alcuno per avventura ne imagi—

naſſc , protestogli , il diſimagini › Ch' egli “0" e, quel

deſſe; ma ſolo il NON SI PUO', meſſo come 1 Per*

ſonaggi fantastici in iſcena, con corpo prestato › Per

tanto ſolo, che l'invilìbile appariſca . Che io non l’liò

mai voluta alle man-i con niuno, nè a campo aperto

in battagliaffiè in istcccato a duello-Ma ſc pur mai con

alcuno, al certo nò c0' drammatici; terribili huoml—

F1,

J
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ni , sì come quegli ,de' quai lc parole iion ſon parole,

ma fatti . E guardimi Iddio da punto mai stuzzicarli;

che , e per poco s' adirano,,~ e ſe dan di piglio a que'

loro ſquadernati Vocabolarj , `come foſſero lo Scon

giuraflore di Michele Scotto , in ſolamente aprirli , ne

ſanno ſallar fuori , à guiſa di Spiriti presti a ogni loro

comando , canti non dico Nomi , e Verbi , ma Sopra

nomi ,‘ e Proverbj ;*- che men periglioſo ſarebbe tro

*varſi in mezo d'uno ſciame di calabroni attizzati , che

fra cſfi . Io ne hò veduti'de' s`1 mal conci , che Iddio

vi dica come ne stavano Î’ ., r . "

Finalmente , percioche tal volta quì fi raccorda il

Buon Secolo , e gli Scrittori del Buon Secolo : dell'

uno , e de gli altri ſi conviene accennare ſotto brevità

alcuna coſa . 5B {a

E quanto al Secolo 5 eglicommuncmente ſi con

ta dal 1300. ſino al 1'400. Q in quel torno . Gli Scrit

tori ,- che infra quello ſpati‘o , anzi ancora qualche de

cina d'anni pi‘u addietro 'viſſero , e in Èolitezza di lin

gua fiorirono , ( e tutti li dobbiamo aef‘irenze , loro

madre , ò nutrice ) furono . i

Il Volgarizzatore d' Albertan Giudice , che ſcriſ.

ſe in Lingua latina tre Trattati , e ii compie hanno

1346. e poſcia a non molto furono traslatati in volgari*

Fiorentino . …if ñ ;H7Ser Brunetto Latini Macſh-o di Dante , che il tro—

vò , cioè il poſe nell’ Inferno della ſua Commedia, per

non sò quale ſporco ſuohviiio: talche voglia. ldìio ,

ch'ei non vi ſia altro che in commedia: mori l’ anno

_1 29-21-- Cpmc da Gio: Villani lib.$. cap. IO. Scriſſe libri

in Pi‘u lingue . Il `ſeſoretro in verſi italiani . Alam.,

altro ne traslatò Ser Bono Giamboni ricordato pur dal

Villani lion.. e35, La_

@Panic Alighicri,la cuimorte, con eſſo le ſui-J

' ~ ' yirt‘u,
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8 IL TORTO E‘L DIRITTO ì

virt`u,ei ſuoi vizj, G. Villani. L.9.cap. l ;5. ripoſe nel

Luglio del 137.1. Scriſſe in lingua vulgare: giovane, la

Vita nuova 5 già huomo, la Commedia , o Satira ch'

ella ſ1 ſia ,in cui deſcrive la ſua andata all' Inferno , al

Purgatorio , al Paradiſo . Opera impareggiabileper

1' eminenza dell' ingegno , e del dire 5 avvegnacliu

ella non ſia mica palcolo da ogni dente . Nell' ultimo

della vita, che f‘u d'anni 56 . compoſe il Convivio, che

non compie . -~ .

Giovanni‘Villani ( com' egli medeſimo ſcrive al

L.8.cap.;6.) tornato da prendere il Giubileo dell' an

no 1300. ſotto Bonifacio Vlll. cominciò la ſua Cro—

naca , e durò ſcrivendola fino alla gran mortalità dell'

anno 1340. nella quale Tini la vita , e laſciò a proſegui—__

rc l’istoria'a Matteo 'Villani ſuo fratello; da cui f‘u

condotta fino alla ſeconda peltileuza dell' anguinaja ,

onde mori , il Luglio del i ;61. E. quinci ,

Filippo Villani ſuo figliuolo , ripreſa , la conti

nuòfino ;1165. Di quelli tre valenti d'Clìlttolìi, (j-ioñ

Vanni ha ilprimo onore anche in finezza di lingua : si

fattamente , che v' èchi l’antipoue` al Boceacci . Mat

reo, non è così netto , e colto , av vegnache pur hab

bia nello ſcritto, e nelle forme del dire , un non ſ0

che di pregio ſingolare . ,Filippo , e poco ſcriſſe , e

men puro de gli altri. ’ v

Franceſco Barberini, la cui memoria appreſſo

non pochi Scrittori , edcl ſuo tempo z e di poſcia fin

quaſi a' nostri, è in molta lode z mori l'anno 1348.

al cominciare della gran pellilenza . Scriſſe in verlì ,

Documenti d’ amore , tutto coſa morale , e civile , e

da poterſi leggere con profitto. Havvi altre ſu::

opere , verſi ,e proſa italiana:v hora testi à penna ſer

bati nella libreria Barberina , ma di quia forſe non.,

molto ſifaran pubîici con la ſhmpa ;ſi e Sl di questi a

1 come

~ l



DEL NON SI PUO'. 9

  

Come de' Documenti , poírà arricchirſi il Vocabola—

rip `in pi`u maniere di' voci", e modi degni di conſer—

vare.

- 'Frà Bartolomeo da S. Concordio Piſano, v'è clii

il credeüvivuto al tempo de' Villani: e ſc non prima, ,‘

comeà me fi fà pi‘u credibi e, ſia di que’tempi. Scriſ- *

ſe gli Ainmacstramentië'dc gli antichi 'in cosi buon., _'

dettato , che nc liÌ‘i lode della miglior penna d' allora.

Giovanni Boccacci, le cui opere in lingua vulga—

re , ſono il lc'ilocolo, che compolc giovane, ed è con*

poflnimemo da gi_ovane. L’Anicto , eLlÎUrbanmdcl

medeſimo taglio. La Fiammera , buona 5 Le cc‘nto

Novelle ,che publicò hanno I 353'. e dopo eſſe il La; ì

berinro , ottimi.. LaViſionc, elaTcſeidc , poeìiebìt

poco felici , C'e. A queſlo Autore, i pih danno il van‘- ‘

[0 della. miglior lingua: tutti della peggiore; eivipi`u

  

  

  

zi.,i

(love diſſe meglio , ch' è nelle Cento Novelle: opera -da_ vcrgognarl’cne( ſia detto con buona pace ) il Poi-co "5,1

d' Epicuro , non che l' Aſinoüd' Apulejo . Sipicnaedi

lflídiffime diſonestà, e come un pantanaccio , che per " v
non affogarvi dentro, ancorcîlifpii lia gigante, comm-n " ` ì

paſſarlo iii' rramp‘ani . Sino coetaneo , e come dicono,

i imitatore , ò emolo , …a ſol nella bontà dello—stile, fit,

Frate’Iacopo Paſìxſavanri. Il quale , comé iihîi dal

Prolago del ſuo pulitiilimo libro,iutitolato, LOS-9:::

chio di vera pcniccnzaìÌ comincio a compilario‘i' 'an

no ”JL—ina compie prima la vita , eli-;1' opera ‘.~ 3m

credono"alcuni eſſere la Traduttione *dell* Ognelia d'

  

ì* Origene, che và fra lc buone' ſcritture di 'que’tempit‘ à

me pare lavoro di mano aſſai diverſi. i __

.J ;ih-Fazio dé gliUbcrti , autoredelîDittamondo m…

É . terza rima, ſcriveva l' anno 1356.' come dimostrano i
DAW Principi ,'chc egli fajaìllora viventi ; c 11 cme dal 14,3, ì '

. ` dali.. .e. 1 , ;45 - g _7` e 4 9 ‘
’ v *L   
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Franceſco Petrarca , ſe cominciò a cantare verſi

Italiani quando innamorò', ciò f`u l' anno 132.7. e ſe

~ durò cantando fin c' hebbe fiato , e vita , viſſe c cantò

ſmo all' anno l ;74. r

Chi dal latino traſportaſſe nel vulgare Italiano,

il trattato dell' Agrigoltura di Pier Creſcenzi , non ſi

può indovinare : come ne anche il Quando: ſe non.;

che l' ottima lingua in che egli è tradotto , mostra ,

che ciò fi faceſſe in quel ſecolo , che ottimamente)

parlava.

Prima di questi, quando la lingua era un sò che

pi‘u ſalvatica , e rozza , ſcriſſero , infra gli altri , Ri

cordan, e Giacchetto Maleſpini . L' Autore , e ſe non

è un ſolo , Gli Autori del Novelliere Antico 5 parec

chi Poeti , dal Rè Enzo fin ſotto. Dante, e pi‘u altri.

Hor perciòche le Opere de' ſopradetti Autori ,

ſon publicate in varie stampe , ſe per ventura ſarà chi

voglia cercarvi per entro i paſſi , che qui ſe ne allega

no , ò ſia per riſcontrarli, ò per che che altro ſi poſſa

voler ciò fare , m'e paruto conveniente particolariz

zare à uno à uno , la stampa de' libri, de' quali mi ſon

_valuto , notadone lo Stampatore, il Luogo , e l'Anno.

Mal. Cronaca dc’Maleſpini z In Firenze . Apreſ

ſoi Giunti 1568.

N. Ant. Novelliere antico. In Fiorenza. Nella

Stamperia de' Giunti 1572.. 4 .

Alb.Giud.Albertano Giudice Trat. 1.2..3.In Firen.

ze: Appreſſo i Giunti 1610.

Brun.- Etb. Brunetto Ethica, in Lione 1568. Rm.

Rcttorica. In Roma 1546. Tcjòmto :in Roma 1642..

 

Dance. [nf. Purg. Par. Inferno , Purgatorio , Pa;~ ,

radiſo. ln Vinegia . Appreſſo Domenico Earri 1569.

D. Con-u. Dante convivio . In Vinegia per Mar:

chiò Seſſa. 15 8 l . .

a. Vil:
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.. G'. Vil]. Giovanni Villani . ln Fiorenza . Per Fl—

lippo, e Jacopo Giunti i587. 'PPP

MJ/ill. F. Viilſi Matteo Villani , e Filippo Vil

lani . In Firenze. Nella Stamgeria de' Giunti" 158 r.

Barb. Barberino, In Roma 164.0.per Vitale Maſi

catdi. Si cita à numero di fogli. — dì*

Ana/[nt. Ammaestramenti de gli Antichi . ln Fi
renze 1661. Si cita à fogli. ì ~

Del Bocc. ll Novclliere . In Fiorenza . Nella..

Stamperia de' Giunti 157;.

Filoc. Fiam. 1,5112. ll Eilocolo , La Fiammcta 2 C 'l

Laberinto . In Firenze . Per Filippo Giunti 1549.

Paſſ- Palſavanti , ln Firenze . Apprcſſo Bartolo—

meo Sermartelli e579?" ?Sil-ì ~

Omcl. Omelia d' Origine . In Venetia APPX‘CſſO

Pietro Marinelli 1586. *fa i

Dirt. ll Dittamondo di Fazio de gli Uberti. In —

Vicenza per Lionárdo da Baſilea 1474..Pctr- lllCanzomere del Petrarca . In Vene‘ a -.

Appreſſo Nicolò Bevilacqua 1562.. ~

Creſ'c. Laztraduzzioue' del trattato dell' Agricol

tura di Pietro de' Creſcenai . ln firenze . Apprerëo

Coſimo Giunti 1605.” “Î Ì

a

~ una.

. 3-.b .

_fa -ó—Ió

9. Se.. :rw-3
e pruov-"oÌi‘g ancora i libripo.

i# L . . .

Giunta dell'Autore in riſſvofl.: A due imp/trattori: cinta-gli

GLi-:l ch'io vegg

_2 q dopo/Zampa” [a prima 'volta il libro. ſi.”

‘ ‘
` ' -

ÈA tran dire come quel valente lil-tomo, ;hr …Mud z . ,b

urli ferire d' una improvifa pcrcolſa il capo! che hci-ac.: “

veva ignudo , {ci colſe à prendere fra le 1112111' z e'grip ‘ *

.do , dm mſm-1.: noſtra condition; , già che *flfifl’fj-Kſ—füü

-ì‘ ' ma

  

io,

ſi.
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mo indovinare, quando all' uſe-ir di caſa, ci dobbiamo

mettëre la celata . E quanto a’ libri in vcritÎt mostra ,

che l'habbiano bene intcſorqucgli, che prima d’uſcire

in publico , ſi ſono proveduti alla difeſa , ponendoſi

in capo un Prologo Galcato , col ſuo clinici-e , e del

titolo , che in grandilettere il protestava : cl’hanno

indovinata , per modo , che à far vche non ſi ſia tro

'vato chi voglia cimcntarſiàcombattcrli , è bastato il

vedere , che ſono armati .

uesto vuole intenderſi ſol di que’libri, che han

corpo da star benein armi, altrimenti, ove foſſero

come i Pigmeiuchc battagliano con le Grue,` ſareb—

bono di vantaggio armati, quali ce li rappreſenta l'

istorico di quella inviſibile natione : con un nicchio

d' oflrica per corazza , e una chiocciola per elmctto.

'E tale appunto in armi havrcbbe dovuto mostrarſi

questo mio libricciuolo : ſe non che , uſcendo egli in

maſchera, ſotto altro volto che il-mio ( ſe f‘u ben det

to , che il N‘ome , onde altriſi raffigura; e conoſise ,

etiando non veduto , e lontano , e la ſeconda faccia.,

dell' huomo) à me non caleva punto di lui, che che

foſſe per avvenirgli: raccordandomi di quell' altro ,

che colto in iſcambio , e carico d'una peſante ingiu

ria , à chilo fiimolava à farne vendetta, Colui, diſſe ,

non hà offeſo me , ma chi egli credette ch'io foſſi . Al

Longobardi dunque stava il riſentirſi: eperciò à niu

no : che chi non‘ſcnte per ciò che non è nulla , non

può riſentirſi di nulla : ed i0 ridendomi delle ſue di—

ſavcnture `, havrci detto come ſavinmente Aristotele ,

di coloro, che con mordaciffimi detti lo flratiavano

da lontano , Anche m" uccidano cola‘ dove non ſono , pur

che non mi tacchino dove ſono .

Ma la coſa e ita troppo altramcntc , da quello.,

che io, che di Profeta non llò altro che il nome) 11m*

[ſla` s
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ginava : peröche certi, à direi] vero indiſcreti, han .

tratta di ſu 'l volto al libro repugnantc indarno , la;

maſchera , e ſcoperto ChlVOlCJ stufi naſcoſo . E l'in

giuria è ſtato meno accrba del danno: pCl‘OChC tutto

inſieme l’han tratto à direzſeì punto ne ha, ſua ragione

in giudicio, e purgarſi di due lor graviſſime accuſe; ,

una .Damni illati , e peggio l’› altra ,ñ Rcpcrundarum.

Iddio dia loro il buono anno ,x e le buonecalcn~

di,oggi , e tuttavia, diſſe Fcrondo nell` uſcirſcnu

dc‘ll‘ avello': già che , la buona loro merce , prima di

condannarmi ,-han voluto udirmi : e ben ne habbia la
verità, e l’innſſócenza, in virt‘u delle quali, per in tut

to aſlolvcrrni , baflerà udirmi . E mi torna per ciòop

poi-runamente la voce , chi mi oſſcriſcea ristamparc

del ſuo il medeſi‘mo libro , con eſſo una giunta d' al—

quante oſſervationi,che mi trovava ſpedite alla mano;

OpanrÈ adunque alla prima accuſa. Peeſumono ,

che dove i0 mi credeva farle utile , habbia in gran.,

maniera danneggiato la buona lingua , inſegnando

(dicono eſſi) a ben parlare `fuori di rcgola,col paleſi—ire

che ho fatto quel che fuori di regola hanno ſcrittoi

Macſh'i dellalingua . ‘ -

Dunque ( ripiglio io ) i Maestri della linguapar

larono ſregolato E e quel tanto celebre ſecolo ,in che

viſſero Dante , i Villani ,i Boccacci , il Paſſavanti _,

il Petrarca ,il Volgarizzatore di Pier Crcſcenzi ( ſe

colo in questo genere tutto d’oro, dove il nostro, per

avventura-z' e ſoloindorato ) havrà havuto tanto di

rea mistura in lega , che per raffinarlo biſognerà cop

pellafl’o ,e ſepararne il buono dalla mondiglia 2 Hot

traggafi Wänrì alcun de gli accuſacori,e`mi dica; Chi,

prima dc* buoni Autori', formò le regole dol corret—

tamentc parlëîie’ltaliano , onde foſſe loro ignornnzail

non ſaperle , e fallo da Correggcrfi il rraſgredirle?

. Era"
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I

Eranne leggi ſeritreEDa chi,e dove ne ſono hora le do.

dici tavole z da riſcontrare con le opere de gli antichi

ſcrittori , e formarne giudicio i Eravi l' eſempio de'

maggiori , da oſſervarſi come eſemplare? ſe quando ſi

ſale pi‘u ſopra il 1300. tanto piìi rozze, e informi s'in- b

contranole maniere del fave-Mare. Era l‘ott’imo il dir/L

corrente del volgo i li chi sà hora quale egli ſi foſſe ,

fe non per ~gli ſcritti rimaſine di quel tempo 3 E. poi 5 ii profeſſori dell' arte del ben parlai-e , havi-anno adope

rata la pen-na peggio che il yolgo la lingua ?e non.,

anzi s'havrà à preſumere tanto pi‘u regolato ,e fino

il lor dire , quanto pih lento , e più studiato è lo ſcri—

vere , maſſimamente all'erernità , che il ſemplice ra

gionare 3 ~

Ma tutto ciò ſia detto per alcuna coſa di pi‘u. Pe—

roche , quanto a' principj , onde il ben favcllare in.,

nostra lingua ſ1 regola , per molto ch'io mi ſia raggi

i'ato intorno eercandone , con intcndimento di llabi

li-r ne alcuno, che ò da se medeſimo per natura , ò dal~

l'uſo , per gratia, habbia il poter dirſi Univerſale, non

me avvenuto mai d’ineontrarmici : e mi ſi `e fitto in»

capo , non havervcne ni/uno , che cla sè bastià ſar tut—

to z non le Deciſion de" Graminatici; non l’Uſo,ò ſia.

del Popolo, ò de’pi‘u eletti -5 non l'Autorità de gli

Scrittori z non la Prerogarivn del tempo ( ſi come v'è

chi tutto vvolc all'antica , chi tutto alla moderna , c

chi fà un’Ordine Composto dell'uno, e dell'altro) non

ñl’in tutto attenerſi al Latino 5 non il quanto più ſi può

diiungarſene , non le Derivationi delle voci primarie,

non la Co nvenenza de' ſimili , e che ſo io .’ ma hor

l'uno, hor l'altro , hor due , e tre inſieme -, haver for

za 3 e pi‘u di tutti l’-Arbitri0, a cui una gran parte ri

marie in libertà , ed è per avventura la pih difficile à

Lcn’uſare , richicdcndovifi un buon guflo, provegien.

- - te a
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te da uri-buon giudicio 5 cqueglí che l'hanno, tra per

dono di natura , e per acquisto di studio nella lingua, i

Critici, nol dovrcbbon‘nojare z, avvegnache lor paja ,

che in alcuna coſa traſcorrano’: anzieſſer lor' cqrteſi ,

come a Catone colui, che diſſe, che s’egli s' inebriaſſe ,

1' cbbriachezza diverrebbe innocente in lui, più tosto

ch'egli colpevole in lei. Torno hora gm’e steſſo , e dò

Pm diſtinta ragione dcll’intentione mia; avvegnache .

à. me .paretſe haverla bastcvolmcnte dichiarata ;e nell’y'ſi .

avviſo à Lettori , e in tutto il decorſo dell'opera. ì,

;Altro dunqncè quello che ſi d~` " oſſervare, volen-`

do ſcrivere quanto il meëlioſi può , regolatamentu,

altro quel che ſi vvol riſpondere , per difeſa contra ;.l -_ __ ~

Non fipuò di'coloro , chè nonſi fanno a correggerviflñs ' " ` '
per voflro bene , ma vi condannano per lor diletto; ‘ ſi

portativi dalla preſuntione di ſaper quanto , ſe-non.;

ancor pi‘u di quanto fi può ſapere in buona lingua: pe

roche hanno quel che ne ſcriſſe il tale, ò il tal’altro lor

Confidò 3 come fi fà de’ misteri ,in ſegreto ;e gli dan..

quella pieniffima fede , de ibuoni Certaldefi alla dice— ſk: " «a

ria Geografica delCipolla, quádo hebbe à mostra r loro '13? ' z `\-:;"` Ela penna involatagli; e co' carboni ſostituiti in vece di ‘ "

lei , Ke fece una ſegnalata compagnia di crociati. Hot*

mia intcntione è ſtata, non d'inſegnare per uſo, ciò che `

ſ1 truova alcuna volta, etiandio da buoni ſcrittori uiä~ .. *le ;ſl

to ,e ne apporto gli eſempi: altrimenti , potrebbe ac— ` ’commodarmiſi quel, che Frontone diſſcà Domitiano,

molum eli imperatore?” haben , ſul) _quo nemim’ liceat z
,É

quicquonsz-pejus, ſub quo omnia: ma di correggere ,1-5"

dov'è troppa, e maffimamente ſe irragionevole, la.- " " '

baldanza de’Correttori: intentione pare a me buona , _ _

e da doverſi gradire , altrettanto , che col‘a appreſſo ä’îç
Marciano quella' dell' Arte Grammaticale ,che alla..- ` K `

nuova ſpoſa la Filologia , offerſein dono unalimàî.

-. difflîffizíf-ñ ~ ñ

o
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d'oro , con cui dirugginarſi i denti, e biſognando, :in

che ſpuntarliſi ,in quanto impediſcono il ben parlare .

E in verità , eſſendo il Nmzſì può in bocca di molti, un
morſo dav mezzo arrabbiati , che danno à chi lor pi a

ce ,bene stà il preſentar loro , con che , non dico ca—

varfii denti, ma alquanto ſpiintarliſ. Che ſe verranno

a correggervi d’alcun vostro fallo di lingua, portativi

dalla ragione, e non haverete a dir loro , come Aristo

tele infermoa quel medico da Zappatori,chc gli ordi—

nava di gran rimedj, ſenza dírgliene il perche, Ne me

cui-es ”t bubulcum : prendetelo in grado , e rendetevi

' ali-ammenda. Altrimenti , ove non habbiano , com::

ſovente avviene , altro che il lor piacere , ò cei-te ſpe

culationi, dell' andar di quelle , che uii branco di

Grammatíci apporto ſopra la quistione loro proposta

in un de'conviti di Plutarco , perche l’A , ſia la prima

lettera dell' Alfabeto , ridetevi di-loro , e per quanto

ſchiamazzino, e vi riprendano , non vi rimanere dallo

ſcrivere, edal ragionare in publieo,ſenza tui‘barvi, pi‘u

clio Demostene , provandoli ad aringare contra il ro

moreggiar che fanno le onde del mai-e in tempesta..) ,

quando l'una addoſſo all'altra, e tutte al lito Sin-fran—

gono . v 7

In quanto dunque i0 vidò con che potervi di~

fcndere dalle ſopereliierie di chi all’iinproviſo v’aſſa

le, tutta indifferentemente quest’ opera vi potrà ſer

vireal biſogno. Non coslà valervene in uſo di ſcri—

vere ottimanente , avvegnaehe troviate`qul eſempi

d’ottimi Autori. Eguardivi la buona ventura dall'

adoperare ſcientemente , per eſempio , Lui , e Lei ,e

Loro ,in primo caſo: Veste , per Vesti , ove ſi di—

iiota liuomo : Gli, parlando di ſemina : Bandire , in.»

ſignificato d‘Eſiliai-e : Mai , per lo Nunquam latino:

cui , col numero plurale;`l’uote in tempo preterito:

` . V uò
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Vuo’ ,per Voglio : Come che , per Impcrciochc: Bi

ſognevole , per havente biſogno z Perſe , e Morſe , in

iſcambio di Perde , e Mori z, Nè dire , Vna ſol coſa z

una ſol volta . Nè terminarei Preteriti i'n Affimo a c

in Eſſimoz N`e ſpezzare glîiAvverbj 5 Ne raddoppiare

la conſonante de gli Affiffi , à voce tronca; Ne dar

l'eſſere a’Participj (o Partefici,comc altri vogliono che

ſ1 dica ) che richieggon l’l—Iavere , e al contrario z Ne

ritenere i Dittonghi , poiche ne havete portato oltru

l'accento; Nè dire , che colui Ubbidiſci , e quegli Ub—

bidiſcono , Difendi , e Difendino , Dichi , e Dichino

ore. con la terminatione de’ verbi della prima manie`

ra,‘e così d'altri, pi‘u, ò men fuori di regola , e d'uſo z

come troverete qui dentro av vertito . lo per me cosi

fo :che non iſcriſſi quest' opera per mia difeſa -, Peſos:

 

che quantunque io moſlrialtrui la pi‘u larga ſol perche

la ſappiäffioailla pi`u stretta m’attengo,e ſolo uſo la mia

libertà , ove l’uíarla è libero: e cos‘i mi par che detti il

Giuditio dell'orecchio , chÎe in gran parte Arbitro del

parlare , avvegnache non ſia il medeſimo in ciaſcuno.

Vcgnamo hora alla ſeconda imputationc , la qua

loquanto in Sè è pi`u grave, tanto a me lo ſcaricarmene

riuſcirà pi`u leggicre: cioe , Che questa non è in tutto

mia opera , ma d'alcun altro , a cui io l’hò in furto in—

Volíìtíl :e ſattala coſa mia : onde poi è stato , tra per

coſcienza , e per vergogna , il non m' ardite a’publi—

carla , con eſpreſſovi il mio nome.

ñ‘- ln farmi a riſpondere, mi ſovviene in prima d'un

testo del Boccacci , colà in Tedaldo Eliſei , che stareb—

be ottimamente in bocca a quello , di cui vorrebbono

schc il libro foſſe: .Mara-uiglioflì , che alcuno tanto il ſ0

miglia/ſe) chefojſc creduto lui . Ein ciò , ſenza volerlo

Cffi › ne lO mcritarlo , troppo al dovere m'onorano ;

gonfelſando, l’oper'ä eſſere d'un valente maestro, avve—

'LÌW
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gnache per questo medeſimo , nieghino lei eſſer mia -

Cosi gran coſa par loro quel ch'io mi vergognava che

fi ſapeſſe eſſer mio . Ma ſe meco ſi foſſero conſigliati ,

eſſendo cosl facile il provar quel che effi niegano , e il

negar quel che :concedono , io gli ha vrei per avventu—

ra indotti à fare( ſecondo loro intentione ) pi‘u ſavia

mente , dicendo male dell'opera , con inñngerſi di

non ſaperne l'Autore : cos] m’havrebbono havuto dal

la lor parte.: che ben poſſo i0 , etiandio con virt‘u ,

negar delle coſe mie ogni bene , ma negar me st’eſſo ,

come il poſſo io , ſe non eſco fuor di me steſſo E E qui

mi vò accorgendo , che non diſſe troppo colui appreſ

ſ0 Plutarco , Che avanti di credere :'i chi parla ſiniflra—

mente d’altrui, dovrebbe ſparargliſi il petto , e aprir

gliſi i ſeni del cuore ( intendetelo moralmente ) e ve`

der ſe v‘ha dentro di quel ſangue nero , ondeſi for

mano ſpiriti, da produrſene operationi , non vitali ,

ma mortali , qual’è il dir male . ~

.Hot che direbbono ,.ſe mi vedeſſero dare alle)

flampe altri due libri ,l'uno , Delle proprietà, e per

così dirle , Paſſioni de’Verbi , con quanto è da ſapere

in ciaſcuno : di che non sò che cadeſſe in penſiero al

Mambclli di ſcrivere? L' altro, De' vocaboli proprj.

d'ogni aſſe › e d’ogni profeſſione , così di puro inge

gno, come altresì di mano , e degli affetti dell'animo ,

e delle parti componenti ciò che hà parti, e delle ope

rationi di ciò che opera , e in ciaſcuno argomentoi

Particolari, e propri modi di ragionarne , uſati nello_

ſcrivere che ne han fatto gli antichi : e dove qucſh ci

mancano , Preſi da quelche ne habbiamo in voce vi

Va a?Partito da’ maestri di-buona lingua , de' quali cia

ſcuno hai proprj del ſuo mestiere: e l' una , e l'altra,

di queste opere hò-già in qualche buon' eſſere; ma Per

me ſi rimangano come stanno, che non ſ1 fa ſavia

mena

:
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mente à faticar per altrui rammarico , e për ſuo dan

no . Ed io per m: mi credeva haver meritato, ſe non

amore , compaſſione, ſe non altro meno amichevole:

aſſetto , appreſſo ehi sà l’occupatiſſimo ch'io ſono iiL

altro diverſo affare , e mi vede prendere per iſvaga—

mento d'animo , à fare il Grammatica in ſervigio de

gli amici. E ſe questa non m'è paruta opera da do verle

intagliare il mio nome in fronte , ne anche mi fo a

à credere , che Ciro ( ſe la comparatione non e preſa.

da troppo alto) incideſſe il ſuo nelle cortecce de gli

hrbori, che tal volta , per ricrearſi innocentemente,

di ſua mano piantava z come foſſe vago di laſciar me

moria , ch' egli era anco agricoltore, ò giardiniere .

Finalmente , che io, dopo haver molti anni ſono,

dimostrato in istampa , quanto vituperevol fatto ſia..

in un’ _huomo di lettere , l' uſurparlì , e far malamente

ſue le opere altrui , e detto aſſai ſopra ilrubare con

buona , ò con rea coſcienza; non habbia poi in nulla

dimentiche , nè prevaricate le mie medeſime leggi, sò

certo , che che chi altramente nc hà giudicato , non

laſcerà provarſelo, come e io il vorrei, e di ragion li

dovrebbe.; peroche eſſi non havran patienza di legge

re ( e veli vorrei costringere per penitenza) quanto io

hò havuto patienza di ſcrivere di mia mano , coglien`

do da gli Autori della lingua , di quella medeſima.)

ſtampa ch' io cito (e gli ho qui meco , elettili ben due,

e tre volte ) quello onde ho tratto ciò , ch'è in questo

libricciuolo , di poche carte , ma di non così poca fa—

tica: e ad avere iſuoi propri occhi testimoni di quan

to dico , non biſognerà più che volerlo, e chiederlo

con un cenno . E vi ſ1 aggiunga ancor de' Grammati_

ci il Caflelvetrmdella cui Giunta al Bembo,io ho trut

te quelle miglior regole univerſali, che hò veduto ap—

pro varſidall'uſq degli Scrittori d' autorità. Come al

B 2. tresi

i*
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tres‘r il Mambelli,dal medeſimo Castelvetro (per quan

to ho potuto v'ederne ) ha preſo tutto ciò che ha in.»

questo genere ne' ſuoi Verbi , aggiuntivi di ſua fatica

gli eſempj :il che riſcontrando le opere dell’uno , e)

dell' altro Autore , apparirà manifesto . E quanto al

ſopranominatoMambelli,chi haveſſe in uſole ſue Par—

eicelle , equcſia‘mia opericciuola 5 ben s' avvedrebbe ,

chein pi‘u coſe il contradico: e molte da lui , ò ſola

mente rocche , ò non interamente trattate , io , ii bel

lo studio , le hò tralaſciate , per non derogare in'null

à un caro amico: le cui Particelle, lui vivente, mi deb#

bono (e me ne pregio 2 l’ eſſere nate alla stampa : ei

cui Verbi, lui morto, il non efferſi ſepelliti .

I; tanto basti haver detto in difeſa di quello , che

troppo pi‘u volontieri havrei traſcurato , ove non foſſe

paruto altrímentiàgli amici, ch’io havrei più offeſi

tacendo , che altri non ha fatto me ragionando ."

OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NlCCOLO’ AMENTA‘.

Oll’ arca/ion di trovarſi nella fiefl‘a rignardevole , e

mai ſempre rinomata Religione delld Compagnia di

Gif-“3 › e perche volentieri un letterato con-verſa coll’ al

"0 5 fra’l P. Daniello Bartoli , e'l `P. Marcantonio Mam

belli, era non mediocre ami/imma . Ed avendo ciaſcun—i

Penſato di ſcrivere molte offermzío ni, che ave-:nforce _ſu

la Lingua Toſcana ; il prima s’ ele/je diſcrivere general.
mente , dc’modi uflm‘ da gli AnticbiTefli di quello , cosiìv

per ciò che tocca al parlare , come per quel che riguarda il

correttamente ſcrivere, e con leggiadria; e’l ~fiecondo di re

giflrar particolarmente le *variazioni , le proprietà , 1L.

maniere, e le paflioni( cornedicon/ì )de’ Verbi ; Melita

formale , ”fra/i , delle quali ſi *miſero i Teflì 'fleffi > in**

“ſans” que”: cb: i Toſi-'ani G'ramatici chiama” Poffiùelì

le.
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le . E tutti e due determinarono in i/Zampando que/l'opera,

coprircidi loro nomi : il Bartoli con quel di Ferrante*

Longobardi : il Mambelli co quel del Cinonio Accadcmi~

co Filcrgita: intitolandole', al P.Daniello , Il Torto, e’l

Diritto del Non ſi può: el' ortografia Italiana , il P.

Marcantonio , Le Oſſervazioni della Lingua italiana ,

Parte prima , e ſeconda . Come infattijègui : e con tan

ta lo‘r lode , che gli flefli Signori Accademie! Fiorentini

nella Lettera a' Lettori , antepofla alla Cru/'ca , av'vcrti.

ſcono , non a'ver’ eglino immaginato far altro in quell’uti

Izſfimo, c ben conſiderato Vocabolario, che ſpiegare il ſigni

'ficato delle parole, ei modi nc' quali ujaronle i Teſli: per

che in quanto appartiene alle regole , ed in parlandoſi , ed

in ijcri-ucndofi rt‘mettonfi a cio che ne han detti; fra gli

altri , Ferrante Longobardi, e’l Cinonio Accademico Fi

lergtta , o chi chgjia ſotto tai nomi. Ed i0 non niego, che

digran giovamento è/lato a gli amatori della Toſcana fa

vella , quel che principalmente ha ſcritto il P. Bartoli :

anzi confeſſo averne ſempre imparato: e ch'egli, tra per le

buone ragioni che porta di quanto ha detto 5 e per eſami

nar minutamentc , e con gran giudizio ciafcheduna coſa ,

n' meriti il quinto luogo dopo l’Eminentijfimo Pietro Bembo,

il jòttt’ltflimo Lodo-vico Caflel‘aetri , [accurati/ſimo Ca

~ -valier Lionardo Sal-aiuti , e l’ addottrinatijfimo Bcnedetñ,

to Buommattei . Ma a dirlafuor fuori , e ſal-uo tutto il

riguardo che `gli ho , come ad uno de' mici mac-ſiti in sì

fatto linguaggio 3 l’ a'uer’ egli voluto in queſto libro del

*Torta , e Diritto , con injopportabil fatica, j'cartabellarc,

leggere , e rileggere , e tornare a leggere tutti i “Te/ii d i

Lingua , per rinvenir'ui con ſommo piacere tuttii luoghi ,

718' quali ſon quegli uſciti dalle buone regole del perfetta

mente ſcrivere , o hanno ſcritto con poca grazia , 0 ſenza

alcuna leggiadria , anzi con formale ſpiacenti alle buone

greco/lie, i0 non ſodi che ſappia ; c qual [ot-ie poſſa, 0 abbia

. potu
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potuto meritarne . Non parendo a me lodevol coſa l'andar

trovando ne gli ada'ottrinatiffimi Autori qualche di loro

ahbaglio , a fin di mojlrarlo con grandi/lima folla al Mon

do tutto , per riceverne ſiraordinario applauſo . Come per'

l’oppofito , non mi par che benfacciano quei che vogliono

a dritto , ed a roveſcio difendere in huomo di qualunque

autorità , quel che ragionevolmente èflato da tutti .gli al

tri flimato per errore . I Primi ſogl' io aſſomigliargli a chi

entrato in un real palagio , niente avendo curato contem

plar lo mara‘viglìajà porta , e'l da capo *a piè ben accordato

frontifpizio , paſſa per la ſpazioſa corte , ſale perla ma

_gnifica ſcala , s' inoltra pe' vzſlojiflimi verroni- nell' ampia

ſala , e nelle dilettevoliflanze , e nulla ancora ammira»

d0,traſcura riguardare attentamente le pellegrine dipinto—

re, le rare ”pezze-rie, le ricchijſime ſuppellettili: e cam~

minando per tutto , nè fermandoſi mai f commendar’ una

di tante helliflime coſe , entra in cucina, mette il capo nel

ceflo , e gridando , o che puzza , chiama , ed invita ad

alta voce la gente a ſentir quelfetore . I fecondi ſon co

me quegli innamorati (dich‘io) che non Imflondo loro aver

tanto commcndato i capei dÎoro delle lor donne ,la ſpazio

faflonte, le proffìlate ciglia, gli fplendienti/jimi occhi , le

vermiglie gore , le labbra coralline , e ad uno ad uno ogni'

membro d' ejſe , voglion dare a divedere , eſſerne odo

raſo anche loflerco , non che’lpifcio . Non poſſo però riſol—

vermi ad annoverare il dottijlimo Bartoli nel numero de*

primi ſciocchi , o per meglio dir niquitofi : ma tanti ſudori

a‘ che .ì 10 giurerei che m’appongo , je dico , ch' egli volle

nella maggiorparte , che nota in qmflo libro, delle coſc

ſcritte [regola-:mente da gli Scrittori Tojcuni del decimo

quan‘o ſecolo , dif-ender ſe flefl‘o , pia che intaccar que* no;

biliflimi Autori padri del Toſcano linguaggio . .Emir ve

ro , s'egli non inciampò à dire , ll ſputo, per Lo ſpirto:

Uman coſa , in luogo d' Umana cola: lo ti perdun in.,
ſi ſi ' ſi .' vece 0*
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vece d' Io ti perdono: ed in altre Îcì fatte cafè-,nelle qua

li erraron’ anche i grandi buomini; mi pare impojfibile, che

nonfoſſe ſdruociolato a dire , Amavo per Amava , Ven—

ghiper Venga , Volſe per Volle , Semo per Siamo , e

fin' a , Vedestivo , per Vcdeste . Egli era attaccato non_›

poco alloflil che chiamava fiorito la maggior parte degli

Scrittori del pocofa paſſato ſecolo: i quali pur che av: ero

uſate parole nuove , rimbombanti , ed cnfiate, Metafora

flravagantiffime , Iperboli impoflìbili , e forme di dire_

enimmaticbe , a ſpiegare un conccctuzzo, che non avea al

tro di bello , che l'unione artificioſz di' :Eſme Parole , e

figure z niente Cura-vano la purita, la ſchietto-zz:: , la pro~

prieta‘ della Locazione . Eſe veggonſì in que/lo volumetto

additate coſe di quegli Antichi , cb' egli biafima affatto ;

fu per non fare accorgcrc il Mondo del ſuo fine . Il quale

bo cziandio per certo , in veggendo , cb’ove avrebbe dovu—

to mettere in Cielo i libri di quei grandi buomini, dov'era

la propria difeſa z gli flrapazza in modo , che tranne lo

Novelle del Boccaccio , nelle quali , come nel frumento ,

cercò ancora colfuſcellino , per non imbrattar/í la mano ,

trovar molta veccia 5 ebbe gli altri per volumi pieni tut—

ti diflupz‘diflîme ciance , da darſi interi alle-fiamme., non

che a' pizzicagnoli per coprirne le acciughe . Egli avvertì

bene , cbe in qu'izi tanto da lui biafimaii Autori , ſc truo—

vafi talora qualche coſafiior di regola , o per vezzo della

Lingua , o per altra coſa 5 ben mille , e mille volte vi ſi

vede ſcritta la fleſſa parola', o formola , fecondo le regole,

delle quali egli uſcì flzventemente colla comun de' Moder

ni . Ho poi per certzſſimo l’accennaio fine, fe conſidero, che

alſhBarioli gli uſcì pur dalla penna, di non avere ſcritto

queſto libro per propria difeſa: non poland' egli mai darſi

a credere, che huom del .Mondo iljoſpicaſſc, ove non vedeñ

val nelle di lui opere,cbe aveva gia date alle stampe, eſſer'

c i talora inciam atoa orivere con ue li rc olamenii,
3 ,— P . f B ,ta 31$ H`
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che fudò' tan-.o per rinvenirgli ne' *Tejii della Lingua. E

ſaranno ancor' altri del mio ſentimeuta , almen per leggere

in quefla lettera a' lettori , che 'l Bartoli biafimò tutti i

Critici della Geruſalemme liberata del Taſſo z ſe confide—

rano, che que' Critieifurono i Signori Aceademiei Fior-en*

tini . Non è imperianto cb' io *voglia ( come alcun s’c‘ dato

a credere d’alt ri della steſſa mia opinione) pofporre la G’c— _

rufalemme liberata del noflro incomparalzil Torquato' Taſ—

fo, al Morganti' di Luigi Pulci , al Ciriffo Calvaneo dell' `

altro Pulci, al Malin-:mile di Lorenzo Lippi : o lafloria \

del Guiceiardíno , a quelle de’ Villani , deriſe da Aleflîmódro Taſfoni, tanto nemico de' Toſa-ani , quanto quì ſi mo—

.lira il P.Bartoli . lo ho que' primi Tefli per padri' ( come

ho detto) del 'Toſcano linguaggio. Cb’e‘ quanto dire , che da

loro s' ha il ſignificato , e’l modo di ſeri-vere le 'ToſcanL,

parole . Senza flare ad eſaminare ſe aveflero parlato, ò no

con garbo, con grazia; e fei di lor libri [ian pieni di buona

farina ( comefiſuol dire) o di crufca . E que' Poemi de'

Pulci , e del Lippi ,fatti per arrieehir la lingua , non per

dare al Mondo mara'viglioſi , e perfettiſfimi Poemi : e la..

Storia di Giovanni, di Matteo, e di Filippo Villani, ferit

ta , così per aeereferimento della Lingua , come per dare

al Mondo eontezza delle coſe andate . Peſche non parmi .a

aveſſcr meritato dal Bartoli ( non parlo del Lippi che fio

î rì dopo lui )tante beffe , tanti rimbrotti . B da qual-L,

Î Autore Italiano avrebb’ egli *voluto che aveſſimo impara

ta [a Toſcana ſavellai .Dall’ Autor forſe della Vita di

Cola di Rienzo , ò per avventura dal noflro Gio-”anni Vil

lani nella Storia di Napoli , il quale ſeguirò nello ſeri-ae—

, . re l' orme dc’ Latini , com' egli in più luoghi di ſqueflolì- W_ `

bro *vuol cbe ſi ſeguiti”- religiofijjimamente? Da’ Te’jii*

di Lingua adunque tran-em ſempre il ſignificato delle Tau ‘ ì

feane parole : e da `gli ottimi G’ramatiei i mod: d’ ada- 4

pei-arie ,in parlando, in iſcrive-mio ; quai modi , non *0'124

ì a pub
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dubbio , per quel che tocca al parlare , che i G'ramaiici

gli' ban rica-vati da glifleſſi Trſti :giaccb’cglino ban fatti:

giuflamcnte regola di cio che in rjli truo-uafi mille 'volte,

'nondi quel che leggcndowfi una , o due 'volte-,puo ragione—

volmente crcdcrfi, eſſere accaduto per abbaglio de' Copia

tori , 0 de gli Stampato” , o ( contediam pure),de gli/lc -

fi Autori . ll che dove-ua ( a mio giudizio) accennare in

questa lettera il P. Bartoli , prima di 'volerſi di que’lu0~

-g/ni , una , o due 'volte offer-vati' ne' Tcſli , quafi perfarne

regola contra le regole . Se poi non fc bene a maneggiare

isigna’ri Accademia' Fiorentini, o perche trafiumflèm

di allogar nel Vocabolario_ della Cruſca qualche 'voce To

ſcana; o Perche di tal/mano” nc regijîraſſcro tutti ifìgniñ ,- *

fi'cati 5 certamente fe male , afuori affatto di popo/ito , ..

ricordare i *vizi di Brunetto Latini, di Dante Alighieri ,

e di Giovanni Boccaccio : quaſi come fanno oggidì molti

- t ignoranti invidiana’o all' altrui virtù; che 'n ?leggendo il

comune applauſo fatto ad un libro , il cominciano a -uitu- *

parare per ogni canto , c con tutti: e ſi: loro 'vien doman—v'

dato ,. qual ragion'ablziario di dir tanto m_alc d' una buon' i

opera; riſpondono, che l'Autore e‘un bastardo, cb’èfigliua

lo d'un ri'ucndugliolo: tacendo io per modelli-z ogn’ altra..

cojà che ne dicono . Ma bcn'cglifi pcntirrbbe di tutto , [è

foſſe oggi al Mondo' , e 'vedeſſe , cbc i Signori Accademia',

han fatta di lui ( cio non oſtante ) la ſlim.: che bo detto , ed

bann’allogato fra’Tefli aggiunti della Lingua, il gran...

Paolo Segneri , e'l PJlIarcantonio Mambclli , tutti e due

dcllafleſſa jim Compagnia . Lantunquejo non creda,

’ * Clx' godefl‘e degli onorifattialjuo caro amico Mambclli ;

giacche non ſolamente 'vuol' egli darlo a credere al Mondo

Per poco pratico del Toſcanoidioma , come bo notato in.:

alcune di queflc Oſſervazioni z ma quand’egli avea ruba

to dal Mambelli i come ao'ucrtiſcc il Cavaliere Aleſſan—

dro Baldraccani nella lettera a’lettori, ,oo/Poſti MIT-MCC?!

›na:o

*O
o ſi_
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zara trattato de’Verbi del Mambcllí, flampato in Forlì nel

;685. in 12..) tante , e tante buone , e belle coſe , ſecon

do accenna-rà ezíandio in più luoghi; il trattò ingratiſfima

mente da ladro , per mm* tolto dal Castel-vetro tutto qué!

trattato , aggiugnendo'vi ſolamente gli cſi-mph' de’Tefli .

E pur ciaſcun puo *vedere , ne fotè egli [laſſo negare nel

num. 103. di questo libro 5 quanto aveſſe migliorato il

Mambelli il trattato del Caflel-uetro , almen più adattan

dofi all' uſo degli ottimi Scrittori .

Se adunque 'vorrà tutto ciò conſiderare qualunque aſ—

fezíonato al P.Bartoli , bo perfermo, che compatirammi,

5' io in quefle Offer-vazioniflra per la forza che m‘bafar

zo principalmente la ragione , c per la rmerenza che bo

avuta a' *Te/Zi , a* buoni Gramatici , eda' Signori Acca

dcmici Fiorentini z flaefliflìme *volte oli hà conti-addetto .

Frate/lande ad ognuno, che

_, (come già par cb' eglifleſſa *voleſſe ) pei-far conoſcere, che

1- -ñ›, nc114 q’oſcamfavella pre-vaglia l’arbitrio alle regole , le

lv

- nali per lo più (diſſe) non dipende-r da ragione ; i0 mi ſo

no :forzato , inJzeneficio de gli amatori di così bel, Lin—

3,4433” , a perſuader l’ojſer-uanza delle regole : comefon

da” ſu quello ragioni , che bo benſudato a rinvenirle : e

parma' dla-aule ira-vate .

*******²!~-$-*
*******

'Ar

fe’l Bartoli ſcriſſe queſto libro ſi



DEL NON SI PUO'. 37

e _` l

 
 

Acciò, eAccíorbe. '
4 , e . *,
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Cu‘ò, ò come ancora ſi potra ſcriverof

ciò, s’ egli ſ,~.vuole ſpendere per'

quel che peſa , non vale più che)

` 4 il latino Ad hoc : e come mal ſi direb

- be , Ad hoc facias , in vece d’ Ad hoc

* ut facias , così non ben ſi dirà, Acciò

f{lcciate , per Accíò che facciate , togliendone la par—

tlcclla Che , riſpondente all' Ut del latino . Ciò non

Ostanre , pur ſi truova chi de gli antichi ha fatto cor~

rere Accio, al valore d'Acciò che; Gio.Vil. L.8. c.2.6.

.E di que' loro caſèlariſeccr piazza , Accíò non fi faceſſe

ro mai : L. 10.(3-17. Acció potefl‘ono. L. 11. C.2. Acríò per

chi lcggerrìfitz più chiaro. M.Vill. L.2.c.48. Ammoni-ua,

che ſe ne correggcſſono , Acciò gli pomſſe per [oro merito

in maggior-clima . Creſc. L.9.c.2. Acriò infra loro non ſi

poſſano azzuffare . E C.5. Standojòtto 'Leoperto con groſſa

coperta di [amy/levò non infreddi L.io.c.z4.Vifi meſcola'

impeto d' olio d' ”li-va, Acciò (la pania) non ſia sì du

ra . Boc. Laber.. n. I 39. A‘cciò *vedova alle fiíeſe del Pu

Pillo › poſſa ore. E. Viſion.c.i I. Accío fruifi‘çt il mio bel

paradifli . Alb.. G. tratnr. C.2.. .Acciò 'non /ie (cioe ſii )

ripreſo. 'l 1

t Ben ſi è uſato di ſpezzare con gratia,e questo Ac

UOCÌ—'c , e certe altre voci che l' aſſom gliano, in qu…- r

rc
Q

U
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. ”Finzi , c

to ancor elle ſ1 compongono di pi‘u voci. E loſpez—

zarle ſi ë'fatto ', mettendo loto in corpo alcun altra.,

parola , che s' intramezzi , come ne' ſeguenti eſſempi

7 ſ1 vede . Paſſavfolfl ;2. Acciò dmzquc , fratelli miu-dol

be non pcriamo E foi. ,98. Acciò dunque che per

ignoranza c’a‘c. Alb. G. tratta. cap.6. Acciò dunque che

tufcb‘ìfi la morte: e due volte c.;o. e c.44.&c. E queſt'

altre; Boe-N.31. Non dove-w' di meno : cioè , Rondi

meno dovevi. Paſſav. fol.9o. Non però di meno fi rich-ir—

‘ de la'confeſfione . Brunett. Rett. Conciofia [a *verità che

'Rettorica è una cófa che Or. lìaſſawfol. 108.6’0nci0fi-zco

fa, come detto è di ſopra, che nella contriſione :

OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NICCOLO’ AMB-NTA

'D

P Armi, ſe nol prend’io , piglia-rabbia il P.B.moli, in

queflaſudprima Annotazione , un grande abb-igm .

Egli confonde, Acciò con A cio, nel‘figmfimto d‘Accioe

Flëe, 'cioè di Perchè : in diccnd’ egli , cbc Acciò , in tal

,ſignificato , paſſa ſeri-verſi , A cio . Senza conſiderare, the

“A cio jim due Particelle ,.u’oè un Seguite-xja , ed un Pro

nome: e 'val quanto, A questo. E Aceio (,come bò detto )

'val Perchè , per coloro che l‘bann’ufuto per Acciocche ,

o Acciò che,`che ”all'una , c nell' altra mfnicrafi potm‘

ſcrivere , raddo iandofi per l'a regola il C, nellav ſeri-aer

fi unito . E flcyänon potrà mai fcrwerfi ( ch'è quanto a

dire ”farſi ”114% per l' altro. Con gli efemplifi render-i

la coſa più chiara : in dicendaſì z Mi ſon moſſoa cio fare

per due ragioni, è Iofleſſo che dire , Mi ſon moſſo a far

cio , a far quello J' per due ragioni . ,Ma non potrà mai

dir/i; Mi ſon moſſo acciò fare per due ragioni: piglia”—

do Acciò nelſignificato d' Acciocche . Perchè , qual ſen

l_ fo puo aver mai queflo parlare , Mi ſon~moſſo a perche

i' fare , cc. Così per lſ oppofitaè, dicendo/ì ;J‘f ho chiamaf

to
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to acciò tu venga ,315! nell' opinione dc glíſle/fi che uſi:

no Acciò per Acciodehe; T’ ho Wigan… perche ſu

ga ,*Acciocchc tu venga . Ma non ben dire/ſi ; T‘ho

c a o, .to cio tu venga : cioe‘, T’ ho chiamato a que—
ſto , 0 penv questo tu venga. Daft/eva adunquc dire il P.

Bartoli , che per coloro the voglion perfettamente ſeri—ue

re, e parlnre,ſenza uſare Accio per Atäiocche ,ſi poteſſe

ſcrivere Acciò, ed A cio?? nel ſentirne od' A questo. E

nc men mi parrebbe lîL’HflllîlO-f perche la figura d' Acciò

è d' A'Uverbia , ſemaifipotcfflſcrioere ſenza la Che : e

nella d' A cio , di quel ch'è infatti , cioè, del Segmca/b

A , cdcl Pronom‘è‘, Cio . E' però nc men ben flmno quei

cheſcri'vono Allui, Allei, Alloro, per A lui, A lei , A

 

`_ loro: poiche nello/laſſo modo fi potrcblü ſtri-vere, Ammè,

Arte, Avvoi , `(In: non s’è ancora ſcritto da alcuno , per

' qnel'cb'ioſxppia' . “E ſenza uſcir dagli/”0F Propomi ; ſe

”anſi/'Hive, Dalui, .Dalei, Daloro: Conlui,o piatto/?3,

Cdllui, Collei, Colloro : che pur ſarebbero 'voci compo—

fle dit'segnaeafi Da, Con, e da’l’ronomi, Lui, Lei, Loro;

poiche ſcrivere, Alluí, Allci, Alloro, *vocifatte dal Se

ſènacaſo A, e da glifltfli Pronomil Vcggnfi ancora quel che

nc dice il Ruſcelli alla 12.13.138. ne' Content.

Dico poi, che per quanti ejempli .well-'egli pormp' d'

.Acciò ſenza la Chc,e qnantnnquc aveſſe PÌ‘B’U‘UÈdlHO,CÌ)E

oggídì eziandio dc' grandi bnony’ni il faceſſero; pur/in nn

mamſeflo errore di così ”jedem—yeſi vuol che ſignifichiPer_

che, o in qualunque modo, Cagione di quel che s’d’etto.

Impcrocchè ,ſenzaflare .1 conſiderare, the Acciò, vaglia,

Ad hoc,ed çlOCClltbAd hoc ut(potcndo riſpondere cbi

l’uſa ſenza Che 5 efl-ſſzr voce 'Toſcana, `*come ſon molte ,

ſenza aver; dipendeza alcuna dalla Latine ) in ſentendo/l ,

per eſempio: Ed acciò tu vcgga rimedio trovare, ”anſi

q ſa ſe dica/i; E perche tu vcgga rimedio trovare; 0 p i~

re , Ed a questo tu vegga rimedio trovare . Il cl): m :f—

gior—
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* ' gim‘mente potrebbe cagionar’ equivoco nella ſcrittura, in.

iſcri-ucndoji , fecondo 'volle il P.Bartoli, Ed a' ciò tu veg—

_ ga rimedio trovare . .E così m infiniti eſcmpli che Ma

imam conſiderare . . .- -

Come che, in ſenſo d' Imperciocbe .

ì II. ’ Avvcrbio Come che"; non ha quel ſenſo di

E ì I’Cl’CÌOChC , nel quale tanto frequentemente

è in bocca d'alcuni , che diranno , Ma Come che 1d

dio è pietoſo , e Come che il vento traeva gagliardo,

' özc. per dire, Ma perche Iddio è pietoſo 3 Ma pci-cio—

chc il vento tracva gagliardo z c ſimili . ll ſuo natural

ſignificare , è d' Avvcgna che, Ancora che, Bcnchc ,

6a:. fl..

.z Pur v' ha’qualchc testo , nel quale pare , che il

Come che, ſenta troppo manifestamente del Perciochç:

e basti darne quì a conſiderare tre ſoli, à mio credere,

aſſai chiari ,Bocc. N. 16. E come che ràde “volte [.1 ſua

madre ; la‘ quale con la donna di Cav-razziale”, 'vedeſſe-_2, A

m’una *volta la conobbe , nè ella Im' . Che è quanto dire-I

( come appar manifesto dalla Novella ) E. perciochc

il fighuolo , radc volte vcdcva la madre ſua, cui ha

vea perduta da molti anni, Gu:. non la conoſceva. Nè

men chiaro e quell altro Nos'. 4.9. Se fight/oli ba‘acſ—

fi , ò ba-Uejfi bavuzi , per li quali poteſſi conoſcere , di

quanta forza fia l' amor che lor fi porta, mi parrebbe d'

eſſi-:r certa , che in parte m' ba-vrefli puri_ cufixta ; ma Co~

me che tu non n' babbi ,io che n' hò uno , non poflò però [e

leggi commum’ dell' altre madri fuggire; Cioè: Ma per—

cioche tu non hai hghuoli, come xo nc ho, 6a:. Puoſ

ſ1 ancora leggere la Novnzz. colà. ove: ſi dice , Comp

che ciaſcun' .ztrro dorimjſei [om- . E quivi apprcfl‘o—Comt

_che 'varie cojè .gli àndafl‘cro per lo pcnficro: e conſideri-Pre,

e

* l"

l
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ſe quivi il Come che , ha ſignificaéo di Benche, ò an#

zi di Perciòche . Finalmente , il etr: Canz. 39. Hor

ch'io mi credo al tempo delpartire` Eſſer vicino,ò non molto

da lunge , Come che il perdcr , face accorto , :ſaggio ,

Vo ripenſando (“fl-c. Cioe,Percioche il perdcr fà accorto

Bce. altrimenti facciavi chi può , entrare il Banche à

propoſito del diſcorſo. _

P5: Comunque, sì, ch' egli ſenza niun ſoſpetto d '

errore à' adopera. Inf. 9. Come ch'io mi mova , e Com", ,

ch' io mi valga . Bocc. Nov. 3 g. Come che in proceſſo dx '

tempo s’avvcniſſe. No L26. Come-.che quefloſia ſtato ò nò

No‘v.`1 7. Come che loro veniſſe fatto. Paſlîfolaoó. Ora ',

Com‘e che la ſuperhiafi prenda , ò per l' un modo, ò per l'—

altro , GTC. , ~

‘ Petr. ſon. 9. Ma come ch' ella li governi, e valga..

Primavera per me non torna mai. D. Conv. Come che ia

mi ſia . B. Amer. fol.61. Ma come che creduto ò non cre—

duto mi ſia. .

E. per lo ſemplice Come. N.Ant. 100. .E queflo non `

dico io per me, Come che iofia di quegli sì ſufficienti (Fc.

Boc.N.z7. Come che io credo . -- x

Come che col Dimoflrativo l‘h Boc.N. l 3 .Come.

che ella non ſe n’accorge .

r' i

OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NICCOLO’ AMENTA. ,

NOn éflata mia intenzione di volere additare in que—

flo libro qualche error di lingua del Bartoli: poiche

“Wei detto , ch’elgli tante volte in ci?) che ha‘ ſcritto fin_

'Zuì › è incorſo a` dire , tuttoche parlando d' huomini , Dl

quegli , A quegli , per Di coloro , A coloro : eſſendo

Qicgli Pronome del Caſo retto : agi-ire il Pronoiae Lei a.,

coſa innanimata 5 ed in qualche altra coſuccia contro alle

regole. .Ma per _giovare a chi vuol perÃettamente fijîl'ugrc"

e om
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e‘ ben quì d'avvertire,cb’egli ſcrive Percioche con un ſolo

C: e prima ha ſcritto così ancora Perochc, lmpcroche , e

ſimili , come ſcriſſe ancora il Mambelli : quando per re

gola abbiamo , di raddoppiare il C, in sì fatte voci compo—

fle colla Che , ogni volta che la Che ſufliegue immediata—

mente alla fillaba accentata della voce , alla qual s'uni—

ſce , come nelle accennare voci, ed in Ciocche, Giacche,

Piucche,Acciocche, ec. quantunquefi poſſa ancora ſcri

vere , Cio che, Già che, Piu che , Perciò che, ec. Non

* così ove rogue la (Lhc a voce, che non ha l' Accento in_,

quella fill-:ba appunto , alla qual s' attacca : come in

Avvengnache, Concioſſiacoſache, Poiche, Poſciache,

Tuttoche , ec. ;,Qual regola dipende dalla ragione: poi

che, Pcrocche , Perciocchc, cc. o che ſcrivanfi unite , o

ſeparate dalla Che , giri pronunzianſi con doppio C: e per

chcflarcbbe moflruoſò , in ijì-rivendoſi fi-parate, a ſcriver,

Però cche, Perciò cche, ec;` nello fcriverji unite , ſcri

von/ì ſecondo lo pronunzíazione . Per la flejfa ragione al

tre- voci compofle da altre Particelle, come Accanto, Al—

laro , Addietro, Piuttosto , Trattanto, ec. ſcrivonfi

` ezjandio colla conſonante rcddoppz’ata : tuttoche jefoſſer

le particellefi-parate , ſcriverebbonfi A canto, A lato ›

A dietro, Piu collo, Fra tanto: e pur [i pronunziereb—

bero , cqine ſe la confimantefoſſe raddoppiata . Per lo con

trario , o che ſcrivafi Poi che, o Poiche , Poſcia che , 0

Poſciache , ec. ſempre pronunzianfi ad un modo . Venen-ñ ›

do al noſtro propoſito , dico, che potrebbe alcuno imprcnde;

re , che negli efempli riferiti del Come che, in luogo di

Perciocehe , vaglia eziandio per Avvegnachc , uan—

tunque , Tuttoche . Ma poflocbe l'uſo univerſale degl’

Italiani, e` di valor/ene nel figmficato di Perche, Percioc

che , non iflò quia contrariare il‘P. Bartoli : anzi fiat-ei

per dire , che così poſſa , 0 debba vflzrſi , appoggiato anche

`all’ autoritd del Cinonio , che nel cap. 57. delle PartiCel-z

lc, diſ
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le diſſe , eſſere il fimpropriofigmfieato di Comunque: e

che oggi-nel ſentimento d' Avvcgnache , fia i” diſuſo, e

renda oſèuro il parlare ;ſe non penfafli , eb‘è comune l'au

torità de' buoni G'ramatici 'Toſcani , che danno al Comc— ,

che ilfignifieato di Bcnchc , ?Li-munque, ee. e non ne

foſſero infiniti efempli nel Boce ceio ; e pochiſſimi in altri

Teſlí —, in quel di' Perche , Perciocche , riportati dal Ci;—

nonio nel luogo citato .

..L ff…) ~

Cemento Suflantivo . '

  

. '-;ò- " 3t'

III. Ontento,nomc ſustantivmſi legge in una delle

Ncuielle del Boccaçci, ma ella non è ſua pa—

- rola; e dicono, che il ſuo cesto originale, eſclama con`

tra chi corrcggendolo lo ſcorrcſſczPur oggidi il Con*

tento è in più uſo , che il Comentamcnro dc gli Anci.

chi, e l'adoperò il Caſa pulitiffimo dicicore . E l'Ar’io—

flo C.38.st.z.diſſe Vu çoqì gran contento. E ſe per avven—

tura egli non baſh pei-.dargli il peſo dell' autorità ,

che havrcbbe , ſe foſſe antico , eccolo antico , quan

lo il ſia Fazio de gli Uberti? che ſcriveva , ha hora_

dc gli anni ben trecento e dodici:Dittam. L,5.C.1. La

Luna [i 'ycdea sì 'ui-aa, che ciò m’era un gran contento .

OSSERYAZIONE DEL SIG'. NIC'COLO’ AMENTA.

* 'a

Vea letto il P. Bart. nella prima Crufl-a, alla paro—

la contento Sostantivo, fignificar fialamente , per

l' autorità de’ Teſti , Il Contenuto , Lat, Contentum e

Qgod cominctur: e per ufii 'valere ezi'andio Comenta

mento: come dalle parole obeſi ſbggiungono nell’ accen—

”dla CruſeazOggi Contento vale Soddisfazione,(ìustó,

Gioja, Piacere , e ſimili ; e così ave-va forfie ancor letto

gela .Dizzionario Marian Pcoliiì ; ?alle perciòfar *vede:

. ' H re ,` ."15

ee'

_Am-.jd.
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re , cbe i' Signori Accademici Fiorentini aver/an piglia”

un granchio ; poflocbe Contento s' era ufitto per Conten—

tamento , cziandio da’Trfli di lingua , antichi' , e moder~

m' . Ma non fu ( per mio avviſo ) una gran trafcuraggíne

dc’ Signori Accademici di quel tempo . 'Trovaron’ eglino

uſato quafi ſempre contento per lo Contenuto: ed all'—

incontro *vede-uan che per tutto italia dice-vaſi, Comet…)

pcrsoddisfazione, Piacere z a-vean di più protejiato di'

'volere eziandio rcgiflrar le parole , che riceve-vano auto~

rità dall' ufo z perciò ben penfurono lor baſtare il dire, che

Contento per ufo *paleſe anche, Gioja , Gusto . Ma nel
Vocabolario accreſciuto del 1691. ben ſi *vede regiſtrata_- ì

:al 'voce , coll’autorita‘ de' primi Tejli , e degli aggiunti,

per Soddisfazione, Piacere. Non mi pare adunque me~

rita-[ſero un grand' applaufii , prima Aleſſandro “Ta/ſani ,

che nelle Annotazioni a quella prima Cruſca , avverſi*

a-uere uſata gli Antichi tal *voce in tal ſignificato, portan~

done molti efcmpli , particolarmente del Boccaccio 3 ne'l

P. Bart. arrecandonel’efempio d' unflilo Antico , e di due

ſoli Moderni. "

Contentezza poi , diſſe il *Tiiſſoni non eſſerfi uſati:

nel medefimofignìficato, ſe non ſe da' ſoli Moderni . .E dij?

ſe bene, 5`egli ebbe per Moderni Agnolo Firenzuola, e Gio`

*yambatiſta Gelli , cb: l’ uſarono , come dal Vocabolario .

Comunquefiſia , Contentezza , e Contenro diconfi oggi

per Soddisfazione, Piacere: c Contentamento è 'UML,

de' Curiali , a fignificar Conſenſo , Volontà dichiara

ta in iſcritta/logs' Contento nonfi dice affatto per Con

tenuto: ſe non 'voglia -valrrſene per neceſſita qualcbp

Poeta .

Contento per Diſpregío l' lnì uſato qualche Anti

co. Ma ujìmdofi oggidi , s' affctterebbe un latiniſmo, ove

abbiamo , Diſprcgio , Schema., Smacco, Uccellameſh

to, Gabbo, clic ;on belle *voci 'To-(cane : intralaj‘ciando le

' Lati

o
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Latine piu-fatte Toſcane, Deriſione, Deriſo, Irriſione:

`e le antiche Diligione, Istherni’a, Mucceria, Sccda.

Ari-verbi jpcz‘zati .

ò

IV. Li Avverbj' , non ſi debbon tagliare à mez

zo , e volere , che la prima metà dell' an

tcccdente tronco , s' uniſea all' ultima del ſuſſcguen

te intero 5 che quella è una maniera d' innesto gram

maticale , che non tiene . Per ciò non diremo , Santa,

e G‘iuſlamente, Chiara , e Diflintamente -: peroche

quel Santa , e quel Chiara, nella lingua’nostra , ò è

nome , ò non è nulla . ‘

E ſe nel Filoc. ["2. num.3;4. troverete Forſe › e

Vituperoſamente : e nella Fiam.L.7. num.52.e nel Paſ

ſav. Prima , e Principalmente , raccordivi, che Forte ,

e Prima da loro medeſimi ſono avverbi interi , che

vagliono altrettanto, che Fortcmente, e Primamente.

Non eosiHumile, e Villana, che pur ſi truova—

no nel Novelliero Antico,e ſono eſempi da non pren—

derne eſempio.Nov.g. Lo Cavalierefece la domanda ſua

ad Aleſſandro , Humile , e Dolce-mente, e Nov.- 19. 1l

Padre riſpoſe loro Villana, (o' Aſpromonte. * l

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMBNTA. *

Vle” motteggiato il Barm'n qucflo luogo dal IRC-'iam—

maria Vincenti [/inizi-ano de' Cberici Regolari Tea—

tini , nel Ne quid nimis della lingua volgare, alla pag.

I ;4- Ma non era quefli hnomo da cenſurare il P. Bartoli a

ne’l Bartoli ad eſſer cenſurato . S' io -voleflî fargli la een:.

ſura , direi ,che quì non ha fatto bene a notar per titolo

del Numero, Avverbi ſpezzati: ma dove-va dire Avver

bi tronchi , o troncati ; poiche nel dirſi, Santa, e Doua

,' C z men

I
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mente, per Santamente, e Dottamente , non ſi ”cz-7.4;.;

l' Avverbio bantamente , ma ſi tronco: come non [i

ſpezza” le *voci Voglio, Toglio, Dici, efimili, col dirſi

V0',T0’, e Di; mafl rroncano. Spizzanfi, c fi ſono ſpez

zan' liccnziofflmcnte pri-forza di rima, e da non imitarfi,

da’ Poeti, che ban poflo Santa nella fin d' un 'verſo , c

Mente nel principio del ' altro fuflìguente . E riſponden

domz‘fi , che 'l Bart. ha detto Avverbi ſpezzati , perche

dicendofi Santa , nell' eflemplo accennato , l 'altra parte.,

dell’ Avverbio , cioe' Mente-fl trafcriſce in Dottamen

te z io rcplicbcreì , che qua-l Mente e‘ parte dell' Avver

ln'o , Dottamente , e non puo ſer w‘rc a due . Ma per non

eſſer que-[io un qualche gra-vc errore ,~ e per avergli ancor

chiamati , Avverbi ſpezzatiil Ruſa-eli: ne’Comenr. al

Cáp.41.del ”12.2. il che per avventura inganno il Bartoli,

e l'area-”nato [Momenti appreſſo z e perche' mia z‘ntenzíop’

è in qucfle Offer-nazioni , difendere al pojfibile i Signori

Accademia' Fiorentini , e tum' i buoni' Gramutici To—

ſcani , contro dc' quali , rimbrottando ſèmpr-e , e ſcocca

. -ueggiando, s’e‘ affaticato il Bart. tro-var *uoçz'ne’Tefli tra

\ _. [curate nel Vocabolario , eſci-mole di dire contraríp alle

regole , datcne principalmente dal Calici-vetro , e dal Sal*

-w‘ati z 'però men paſſo a confidi-rare , donde ſia derivato

pqueflo troncamento d' liv-verb! . E non ha dubbio che fia

nato , dal mal ſuono , crimaoo , cbefa il dire , Parlo ſan

tamente , e Dottameme: Si fè tutto compiutamente ,

e perfettamente . Perche atcuni de' Moderni ( immagi

, i nando che cosìfatt’avejfl-r gli Antichi ) ban detto , Parlò

Santa ,De Dflxamente: si fe tutto compiuta , e per*

fettam Ma Goflaîztemcnte dich” i0, che-i Tcfli dl lin

-~ , ~ .- incor i in :i fatto/errore :`e ſe truo-uaſz nel ri..

" ,Pio del NawlL/Inr. Riſpoſe loro Villana, ed

p lente, ed era Majthio quegli che così riſpoje; chi

l fia fit-caduto per abbfgu'o dello Stampato”, che

' - ñ ’ traſ—

    

ñ . a
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\

traſportando il Mente di Villanamente , ad Aſpramen-ſſ

te, 'I'M-'E deltſiofleffoſuono, e così 'vicina l'nna all'altra, di—

mcnticojſí di darlo a V illanamente , credendo avergliele

darofonobbero ben gli Antichi' il mal ſuono, e rimnto, che

farebbe il dire , Parlo Sautamente, e Dottamcnte , eſi

mih; c Pt’l‘clò fi miſero d‘ Ammar!” di ſuono di-urrfl) ;a

d‘ altre-forme di dire , o pur diſſero , Parlo li dolce , e

íoavemente: Doni-.indogli umile, e corteiánente: Co*

ſitmtegli replico, e dottamente, er. Dove Dolce,Vmi

le, Lost-ante , non flmo Ari-verbi tram/n' di DOICCHÎCHEC ,

d' Umiiemtnre ( rhc oggi diceſi umilmente) di Costan

temenze ;ma Nomi interi : come 03mm puo COÌZfidCTáTgli.

E parlandofi di Donna , ben dtſfiro , Umana , e corteſe

mente,i lacida,e benignamentc,Diſſuſa,e copioſamcn—

tc: rfl‘erdo .mt-ora in qn- ſti eflmpli , Umana, Placida,

Dinuſa , Nomi' inttrí , no’z A'v-utrbí tronchi . il che non

Príltít'aì'oflo in parlando/ì d‘buomo: perche non poteva@

più ejjtrNwiizggctti-ui , come dijcordrnti da'ſnflantiví:

e ben fi zerífim nc' primiluogbi riportati dal Bar. @di

'non [mi conſiderati da’Moa-'crmſiun creduto imitarglí 11n

titln' in to. ”regolato troncamento d' Aoperbi .

ì Tornando a! 'vero ſpczzar che fl fa degli Avo-verbi

da' Poeti , t‘ wnjjîmo che `l faceſſi l'Arte/Z0, dicendo , , _t

› Aneorehe conoſceſſe che diretta `

Mente a ſua Maestà danno ſi faccia ,

E quale-bc altro ~, ”m non fan da imitar- r , ho detto ,

C lîCPlico , non oflxmte cio che dice il Rufielli ne' Comen

tari al rap.4t.de1Zibadmperoccbe quanto dice , e' per di

fl‘lÎü‘f—'r l’Ariufìo , cb cglzamò troppo: e troppa ſu licen

:çtojo in sì fatte crſ: l‘ Arioflo . Ma vaglia 4 dzfenderla

d** quant: flegolati ſpezzamcnti ,usò egli in quel P08

m‘l a Pcrforza di rima , L" artificio col qual tromò la vo.

ce Fiordiligi , facendo dire da Brandimarte moi-[bando ad

Orlando, , , ‘

' .rr—e* f 3 b Ti
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Ti ſia raccomandata la mia Fiordi :

E non potè dir ligi , e qui finio.

Coſa la pin bella , a mio giudizio , the ſi foſſe mai

detta da Italiano Poeta .

Gerondio inforza di Partieípío .
)

V- B En ſi pone il Gerondio per lo Participio (Co—

si il chiamerò per pi`u eſſere inteſo, come an

cora gli altri vocaboli uſati nell’ 'antica Grammatica :

avvcgna che quel Partecipe,chc una volta fi legge nel

Boccacci del Mannelli, vogliano che ſia ſcorrettione,

in vece di Partefice , che ſolo stimano doverſi dire. )

Ben dunque ſi pone il Gerondio per lo Parti-;ipio ,

maſſimamente dove questo non foſſe a udire di cosi

bel ſuono , ò non cosi uſato . E ſia per eſempio dc gli e

altri, Dormendo per Dormcnte , che ſi potrebbe ha

vcr detto in tutti i testi ſeguenti. Bocc.N.28. ,girando

( il Veglio della Montagna) alcun vole-.1 Dormendo

mandare nel ſno paradiſo. Cioè Dot-mente, come il me

deſimo havea detto Nov.17. Pericon’e Dormente uccífò

no . E ſimile di questi altri . Nov. 40. Mlla camera _ſe

ne 'venne , e tro-vato Ruggieri Dormendo , Ùc. cominciò 4‘

di”, che ſuſì [evaſe . N0746. Eflimando -uiliflima cofZt

eſſere (Fc. due ignudi uccider'Dormendo . Filoc. Luz. nu.

3 5 7. Ne quello ancora che apparve á Serw’o 'ſulla picciol

fanciullo , Dormcna‘o nel coſpetto di Tanaqm’bfn più ma

”zfeflo ſegnale ('Ù‘c. Labir. Bjſendo io in alti—{ſimo ſonno le

S‘W › non Parendo alla mia nemica fortuna , cl”: le balia/

ſero le ingiuriefattemi nel mio -veggbiare, ancora dormen—

do s' ingegno di nojarmi. Dante l’urg. 1 I. ,,Qsínndo la ?na-ñ'`

dre da C/Jz'ran .z‘ Scirqſrafligò lm’ Dormendo …114 le brac
7 Ù‘C- i . i -

’ os
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LCaflclm-tro nella Giunta 'contro del Bembo intorno

a' Vcrbì , dlffle ſempre Partcfice, Partcfici , in luogo

di Participiofi‘articìpi: ma non e‘ che così debba dirſi per

autorità de' buoni G’ramatící, come par che *voglia il Bar

tali quì , e nella Lettera a' lettori; Anzi tutti quaſi gli

altri diſſcr ſempre Participio, Participi : c così dtcefi , e

diremo ancor noi. E quantunquc il Sal-aiuti nel lib- z. dc

gli doveri-*117ml cap. 14. dell'uſo dellefavelle , dita Par

tcficc eſſer Toſcano ; e non Partccípc , ò Parcicipc : rb'é

cio che volle cziandio accennare il Bartoli 5 nicht-?dime—

no egli non leſſe bene il Sal-uſati. Poſe quefli tal 'voce Par

tcficc in ltfla con molte , nelle quali l’ uſo padron del tut—

to , ha dl/Poflo rícever lc -voeiflraniere , ericuſzrfle To

ſcane : come fc fin da allora in Partecipo , lafl‘iando Par

tcficc . E m fatti nel Vocabolario alla 'voce Purtcficc, no

tò offer *ooo: antica , e 'volle dire , da non uſarli . Nelle

Giunta poi alla Cruſca del 1691. legge-fi Participio 'voce

dell' ufiz .

Se poi uſafi più 'volentieri di dire, La Moglie dor

mcndo ucciſe, .l Filoſofi conſiderando ic naturàlí C0

ſc: e aſſolutamente, Rcgnando Carlo 5 the, La Moglie

dol-mente ucciſe , I Filoſofi conſidcrami le naturali

coſc, Rcgnantc Carlo; non e‘ che l' uſh ”mr-avvenga_

alle regole; ma tra perchè 'l Gertmdío 'vien formato dal

Participio attivo , e per eſſer tanta atte-”enza fra e x , che

i G’ramatici ban lajèiato difare il Gerundio una parte dell'.

”azione 5 Puo pertanto il G’erundio reggere il Caſo del ſuo

Verbo , così come il Partitipio , e dir-fi in tutte le due act

fermate manrere .
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Eſſo , poflo a‘ maniera d' avverbio z

'VI'. L A particella Eſſo, posto dopo la Prepoficíos

ne Con , c avantx à Pronome , ò Nome y

comunque ſia , non ha forza d' Ipſe , sì che col genere

feminile debba farſene Eſſa, ò col plurale Eflì, Ò Eſſe i

ma è invariabíle , c come da sè , aggiunta per una co

tal vaghezza , ò forza che par ch’clla dia: Perciò non

s’llzwrà à dire Con eſſa lei,Con Eſſe l’armi, Con Eſſe,ò

con cſlì loro ore. ma ſempre al medeſimo modo , Con

eſſo lcl , Con eſſo loro , Con Eflo l'armi , &c

O`nest4 è regola ferma,c riccvurazavvegnache pur

fi dica havcrla traſcurata una o due volte (i. Vlllanu

e ílBoccacci - Mu di tre testi , che ſe ne apportano in

fede , uno è ſcorretto , l'altro male adoperato, ſolo .ll

terzo ha veramente forza ó Lo ſcorretto è del Villa…

L.6.c.I9.ove ragionando di Papa Gregorio,- dice› che

Con eflî Cardinali, con tutti iVefcovi @mandò per una.;

le principali Cbiejì’ di Roma. Vla ſecondo l‘cancndatione

dell'87. ſi legge altramenrc : cioe che il Papa , 'Tr-aſſe

di 'Santo Santorum di Laterano le tefle dc' Beati Apoflolí'

Piíìh‘ofle Paolo,e con Eſſe in mano , con tutti i Cardinali,

Vtîl'fflvi Ù‘C- Il male adoperato è del Bfocc. N.4Z-/Î’ìdò

alla barca , e m’una altra pcrfima , che :ſia giovane "vi

?Jide , la quale Eſſa lei cbeforte dormi-w a 5/9547"? ma!”

'volte ó A! dove non e premeſſo il Con , che ll ſenſo

nol comporterebbe, Eſſa, è: veramente prononrmben

che la maniera ſia alcun 'poco strana ‘, pur cgll ſ0_n0

due quartîcáſi ,della Costanza che dormiva, ç ſu chia

mata, c fatta' riſentire. Nè và molto di lungi da questo

 

quell'altro dire di Gio: Vill. Llb-4-CLlP-Zb 1m degnañ.

mente non poteſſe eſſere eletto ad Imperadore ſenza dazio?

ne di quefli ſettc’l’rimípí , quali ſono cofloro :ff/{gl Arct—

'Uefco’uq di .Al-130724:: , Ù'c. E quell'altro clcll’antl‘îël Caſh

zone
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zone raccordata dal Bocc. nella fine della Nov. ;51.

Qual'eſſofù lo 7n.1l(,`›')rijli.mo, C'F'c. ll terzo, ſe la lectio*

ne e legittima , non hit interpretation-e , ò riſposta ,

eclè pur del Bocc. No v. 60.C0Îninciar0n0 come poteva—

no', ad andare in qnd ,in la‘ , dietro a' peſci , e a volerne

Con .Eſſe le mani pz’gliare . Cos] hà il Decam. del 73-. e

pur vie chi nelle ſue Particelle il cita , elegge , Con

eſſo le mani , fattane con eſſo le ſue proprie mani 1.1

correttione , il che stiaſi ;i conto della ſua coſcienza;

Quello medeſimo Eſſo s’aggiunſe ancora ad avver

bj , e lì: ne fece Lunghcſſo , `Soureíl‘o , Sotteſſo , che

vaglion quanto Lungo , öoura, eSorto , e l'Eſſo vi

sta invariato, come uicevam del Con Eſſo, hor ſi dia

a genere ſeminile, ò a numero plurale; Cosi il Bocca-:.

ben diſſe Nov; _AH-Paſſando Lungbeſſo la camera. li flill'i)

Soureſſo le ſpalle , ore. .

oss'ERVAZmNE DEL $152 NICCOLO’ ,A'M’ENfnñ , ñ

' Uì non ha dubbio cbe dica il PflBartoli, eſſer la Par

ticella Eſſo, preceduta dalla Prc-poſizione Con, in;

variabile avanti a Pronome , oNome che ſia. Ma egli in

gannojji z poiche cbi mai ha detto , o direbbe , Con eéì'o‘

ſua… Sorella, Con eſſo ſuoi danni, Con eſſo tuoi ſlralii

o pure , Con eſlò Donne, Con elſo mani, Con eſſo pen

ſieri, Cc; Doveva adunque dire ; cbe Eſſo dopo la propoſi-~

zione Con, avanti ad alcuni Pronorni 'che/lan da j' come

Suflantivi , e talora avanti a' Nomi preceduti :lag i Ar~*

titoli , s’c‘ detto' , e diceſi leggiadramente per vez-ça della

Lingua 3 a modo d’Avverbio , cioè, Con eſſo lui l e così;

Con eſſo lei, Con eſſo loro , Con eſſo noi ,- Con eſſo'
voi. E (Jon eſſo l`arſſmi,Con eſſo le Donne. _LL-:egli clac

dicc- citare il Boccaccio , e leggere nella Nov. 60; _C0113

fiſſo le mmi , è il Ginom’o, cioe‘ il Mambdli nelle Par:

` licei; **i
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ticelle, al num. 4.. del Capo 107. .

Dapoi , Dipoi , e Dopo.

Apai ( ò come altra mente ſi dice Di'foi) e Dopo,

ſono due particelle da oſſervarfi in pi‘u coſe:

I Quanto allo ſcriverluche non poſíiam dito

Dopoiz perochc la lingua nostra non ha Do, Sl come

hà Da, c Di, da unire con Poi: mlche COSl poſſa farle

ne Dopoi ,come Dapoi , e Dipoi . v

_ z Che volendo ſcrivere Da poi , in forma d'unai parola, potremo raddoppiare il P,e nc verrà Dappoi:

non cosi m Dipoi, perche l‘I non ha la forza del rad—

doppiare , comel’A. . _

<73 Che non iſcriveremo , Doppo, nè Dopò , mol—

to meno Doppò , ma ſchiettamente Dopo? l Maleſ—

píni, c Fazio nel Dittam. uſarono Doppo: e in-questo

ſecondo,eglínon ſi può recare a ſcorrettioue di [elio,

almen colà dove I...z.c.1. gli fe corriſpondere in rima

Troppo, e A groppa .* e ſimilmente L.5.c 9. l`roppo,e

Groppo.

4 Q`uanto al valore del ſignificato , Da poi, e Di ì

poi ſono Avvcrbij di tempo ,come il Pojiea ìdç’latini:

non COSlDOPOjCh'è Prcpolìtionc,e vale Pofl, une rice—

1 ve dopo sèla particella Che, come i due primi-Perciò

_i Profeſſori di questa lingua cyndannano chi stravol-.

ta , e confonde l'uſo oi queste voci , facendo valere

l‘Avierbio per Prcpoſitione , e questa per quello:chc _

quando ſi dice , Da poi deſio-;re , ò Dopo rche havrò

deſiuaso , Da poi laáolomu , Da poi mille anni: do—

vendofi dire, Dopo/ì eſinare, Da 'poi, che .havrò rieſi.

nato , Dopo la colonna , Dopo mille anni.
,Vcroe che in GiozVill. .Scrittore del buon Ièco‘á i

lo ,e alla ſua vera` lcz.onc ridotto, v’ha eſempi del

' i COIl’f
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rc0ntra'ri0.]'…I.c.19. Dipoi [uiſiflcgnò ldcberto. E ſimil

mcmc altrove. E PVI-Vail. í…z.cflp.44.-D.zp0i a pochi di

fù il caldo sìdíjórdínaro , E nel Nov. Ant. 2,0.

.Dipoi molti tempi mmc L1 ſignori-z . E Dipoi non molti

giorni. Edc’modcrm di buona stampa , il Davanza—

ti , che nella. Sciſma , diſſe Morì dipoi , cinque me x: e

Due mefi Dipoiñ Ma degli antichi , FaziG nel Dictam.

l'usò 5| frcqucntcmcmc , che appena px‘uſi poteva.»

L. l.Cilp.6 Dapoſ'l DJÌZÌZO-C- 12..D.zpp0i Noè.C.zz.Da,p—

'poi l’qugm-io , L.;.L`.1. Dzpoi morte. C.9_.cap.2.8‘>.D.zp- `

poi qucflo.L.6.C.7. Dapai la morta". C. u. Dapòi li tr.:

peccati. Ma queſto , c 11m”.- ſopmllcgarc , ò ſiano ,-co‘

mc altri vorrà , ſcorrendo-ni dc gli stampatori, che il

rcfugío ordinario dcgl} ostinatí, ,o licenza propria: d;—

gli Autori , anzi che della lmgga , non Wrc , ch:: ra—

gíon voglia , che s’allarghino , come :Alt: i" ha {Atto ,

inſegnando , che altrctranto è Da 'poi ,quámQ‘Dok-w.

Due cesti ſon prodotti da un'Oſſcrvatorc in prupva'dí

quello ch'cgli crcdctcc,chc in cffi, la particella Dopo,

habbia forza d'Avvcrbío di tcmpozmà o io mal vcggu,

ò egli in-ciò non vida ben.: , Pci‘OCht Paco dopo, e pic;

ciclo ſpal-*ia dopo , che lcggiam nel b’íloco. (c v.: nc ha

d'altrc open: eſempi in moltitudine) ſono altrettanto

che dire, Dopo poco, e Dopq piccolo ſpatio : nè per -

v ClÒ che Dopo ſi poſpougLpcr lcggiafiriafflcrdc ilprſh

prio ſuo eſſere di Hcpmiuouc,c.unbxandu uaturmíblo.

per cxo che mum luogo. =‘.` - ~ 0

' OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOLO’ AMENI’A.

UI' qui *vuol con-”inner d' errore il P. Mambellí , che

m’l mim- G- del Capo 97. alle Pm‘tícc’lle ,> pz’gliò fm'

Auzzerbio [al 'voce Dopo ju due luoghi del Pilotolo. M.: 'Z

gmncbiv il pigh’ò i( Bartoli: impcrocwu’ certz'mfà è ,

ñ Oli”
i
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cbc’n Poco dopo,e’n Picciolo ſpaziodopomon puo tal

'voc‘e eſſer I’Î‘cfofi-{isnc , come 03171 [mom ſli conojL-:re: ..Ne

fa pol Bartoli il dire , che poſponmdcfi , Dopo , Pci' log*

gmdria , non puo PL’Ì'díÌ’B il ſuo proprio Lflerc di Prc—pol?—

«zione, come 'vede/ì che l ha in anteponendofì, a fJTjÌ‘Ìh-ì HL_

quegli eflempli , Dopo poco , e Dopo pxccíolo ſpazio z

poiche non è ”uo-uo , che la flzſſa 'voce puo in dwerfi luo

ghi dclparlamonto , effer di queſto , 0m umtparte , or'un'

altra , cioè , or Prepofizione , or’Av’uerbio . Anzi e‘pro

prio delle Prcpofizioni, ilfar qucflc due rapprejèntqzíoni:

comefi *ue-de , in diccndofi, Amanti cena, e Paſſate ;wan—

ti :.Innanzí a gli occhi , e Molto tempo innanzi. NL"

_primi efempli Avanti , e innanzi ſon Prcpofi-zjoni 5 nu'

* Secondi , ſono A-vwrbi: Il cbcbenc ama-xi il Roſcclli

nc' Comcntari all* ul.cap.del lib.3.alla pag.45;.

Avendo in oltre detto, che quantunque Ddpoi, o Di

poifiano Awerbi , e Dopo ſia Prepofizzone , come m o

fotti è; efllrvi nondimeno eſempi; in contrario; non porta

poi altri ejèmpli, che d' eſſerſi ”fltc Dapoì , e Dipm per

Prcpofizjoni, cbc non ſon da imitarfiz ma non miu-{Poi

per Azz-verme . .

I

Mai , ;Non Mai.

i VIII. ’ Avvcrbio Mai ,` nella forzadel ſignificato;

' , non vale punto px‘u, che 11 latino [/nq-um,

Bi unqu-.m,,bc mai: Ncc unquam. Ne max 6a:. Perciò,

come ſarebbe pecca… di lmguá, i1 du': , :go Unquam
hoc fumm'sſincgando ai ma. vole: lo fax-c, cos: nd mc

dçfimo ſenſo , il du'c , ~lo Mai faro questo: pcrochc‘a

voler che nicghl , faÎbſſogno aggiungere alcune delle,
particelle Ne, o ho!), Icnza l’una, o lìaltra delle quaſi—

ñ 11-, Max non çípmuc altro che Unquam : c in ciò luc

n xmaiuiìn dalla hugh-.s hcwrdano-rur v hà del con".
‘ 'ì ' ñ tra~
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trario eſempi , e non pochi , tal che non ſo , come la

regola , al tanto torcerla , non ſi ſia rotta. *,

:'Jn profeſſor di quest’arte dello ſcrivere Italiano,

e’ontanta fermezza , come ne haveſſe rivelationc-,giu—

ra, ch‘c dell.; penna di niuno ſcrittore del buon ſet-:olo

uſer mai quel’fintoleraoile fallo , d'adoperare Mai in

ſentimento di Nunquam,e ſe pur ſe ne leggono el`em~

pi , ciò' eſſer furto degli stampatori’", che-pfr—pi‘u l`pe~

ditamente faremc rubarono il Non,ò il Ne:ond`e,che

ſe ſ1 mctteſſero ſottoi loro medeſimi torchi , alletre ,

ò quattro strette, che loro ſ1 deſſero, confcſſerebbono

la verità. Ma io non fo si reo giudicio de’Giunti, gi‘a

fiampatori in Firenze, che oltre a pi`u altri, ci’diedero

il Boccacci ,e i tre Villani , riſcontrati fedelmente, e

racconci da ottimi correttori z e pure , come appreſſo

vedremo , di questi Mai ſolitarii 3 ve ne ha per entro ~

non pochi. - ‘ :i Fk.- ñ tra; .

IX .Di certi altri ſó‘rdidi,e mercennai Stampatori

d’oggidi , i0 certamente della lor fede non darei untt

menoma ſicurtàz peroche non mirando eſſi fuor che a

fare de‘lor vil piombi , argento , riltampano ſopra): ,
onde ſperan guadagno’ìſſ , ma Sl barbaramente Sforman

dole, che nonpar che vogliano (come tal volta dico—

no in _qt-ic’ ma] composti loro pream’ooii ) moltiplicare

le statue al merito dell'Autore, ma giustitiare l~`Auto~

re nella ſua statua . Appunto come da po‘i che un va

lente huomo , con tanti anni di fatica , e di studio, ha'

conceputo , e partorito un libro , figliuolo legittimo

della lua‘ mente ( che questi ſono i nostri pr‘u cari , si

cotnei più ſimili, eda noi generati della miglior ſo~.

flanza di noi, che e l'anima) il puiglicarlo, stampando~
lo ,foſſe gittarlo ; tal che leſſcostoro mani poteſſer rl

coglierlo, per ullzr ſeco l'empa pietà di quel paſt Art? ›

che cercava de' fiàliuoli cſP°stí› cPl’cſili › m lffiÌ—ſfflì‘ſ‘

› un:

o
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ſime guiſe gli stroppiava: quanto piu ſconciamemc

allor male , tanto pi‘u acconciamentc al ſuo bene: pe

roohe 'di poi gli ſpargeva per tutto intorno ad accat

tare. Et ſua cniqne calamita: ”mq/mm arr ajfignabamr t,

ſpogliandoli la ſera di quanto i meſchini in tutto il di

s’havcano guadagnato. E per dire hora ſolo del giu

lio lamentarſi che poſſon fare quegli, che alcun poco

li pregiano di ſcrivere in nostra lingua, non del tutto

fuori di regola : di che natione , o di che ſapere , Ò ſe

non tanto, di che fedeltà' Correttori adoperan Corelli,

che per guadagneria ristampano , e per tosto fare ac

ciabattano Z T—_ali in vero, che può loro adattarſi quel,

che Diogene diſſe , allora , che ito a lavarſi al publico

bagno, il trovò pieno d’un’acquaccia sì torbida, e lor—

da , cb’ella era da imbrattarlo ſe foſſe netto , non da

nettarlo poi che era imbrattato , _Qui hic l-wanmr

( diſſe ) ubi lavanturë Così dico io delle correttion di

costoro: Chi le ha a correggere i* Chi ha ad emendare

’ le loro emendationi 2 Già che eſſi non havendo , ne
per beneficio di patria, nè per diligenza di studio, al—ì

tra dote di buona lingua , che forſe quella di ben ſer—

vire al palato , ad altro non curano , che vaglia loro

'T

il mellier del correggerc,che a procacciarſene il man- ’

giare . Hor vada quell'altro a lamentarſi , che Medico

:antùm bominem uccidere impanitas [Pim-ma cf} . Se è ve—.

ro , che altri nelle opere ſue vive Sl , che in eſſe , atx-o

'cor dopo morte, a ſe medeſimo ſopravive , non è egli

ìun ucciderlo ,_ icontrafargliele tanto , che gli ſi volti

la lode in vitupero, ela gloria in diſonore ZMa tanto

,ſol balli haver detto in gratia d’alcuni , a' quali io per

mia parte il doveva; e ne ho pur nuova cagione ;pe

roche- appena uſcita in Roma La Geografia traſportata

al morale', ella v'è ritornata dalle ſlampe di Vinegiap,

e di Milano cosi mal trattata . che l' Autore tantolnon

a

~.- _.ñ.--_
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la riconoſce per ſua , quanto non la conoſce fina . La—

ſcioi mille falli di stampa , non curati da chi ſol bada.

a far tosto per ſuo guadagno , non bene per riput-ttioñ.

nc dell' opera . Le htm di pi‘u dato ſula faccia un fre—

gio d'un iníänabilc ſolceilinoflogliendone quel Prima

parte ,che vì’era , e laſcinntto il rimanente del titolo

ſenza che il ſostenga, c perciò non' ſolamente in aria,

ma in rovina- Poi , ne han icvati i ſcflímta I‘itoli , ö:

Argomenti delle due parti, che ſarebbon venute in

brieve dietro alla prima , e poi l‘altre ſeguitamentce

loro intentione è stata , far credere a’comperatori ,

quella Prima , non eſſere , una parte dçl-tutto, ma eſſa

ſol-1 il tutto , e perciò da non doverſcne aſpettare til—
tra . Con che lì Ampbara dell’ſi ampliffimo argomento

ch'è la Geografia traſportata , l’ han fatta parer dive

nuta in mano all'Autore,l`Vrccus del Poeta. Nè pun

to altro miglior trattamento farebbono alle ſuſſ‘e‘quen—

ti ſc le stampaſſe: ma indarno aſpetterò la. Seconda ,

Lt Terzfl , e le :titre , chi non ha voluto, che la Pri

ma ſia Prima .

Ritorniamo al mai , del quale eccone aiquanti

eſempi ſenza la particella , che niega , e pure in ſenti~

mento di Nunquam . Bocc. N. 54. Che maiſìflzrebber

ſaputo traum- . riloc. L.6. num. 12. Coſi-'ci chiama—ua , e

mai nella jim bocca altra bavea . E n.77. 4414i di ciò, che

bora mi parli dubitai . Lab.n.49.1” quello carcere cieco ,

nel quale Mai il divino lume fiwde . E nuJLs. Fù ben

1.1 mia diſta-ventura , ch'io Mai tz' 'vidi . Paſſawfohzóg.

Se tu ?leggiti , io Mai dormo ( diſſe il diavolo à. S. Maca—

ſio- ) M- Vill- L-8.c.39. 1 Perugini ”aiſi-vallone dichi—

mtre (Fc.

Ben' è da avvertire , che non ſarà fuor di regola

l’uſdr Mai ſenza eſpreſſa negationc , in ſenſo di Non

mai , quando elia vl’e tacitamente nella forza di N‘e ,

.Niu—

› Y

\
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Niuno , (Sec, Come à dire il Bocc.N,48. ,,Tael cuor du~

ro’; c freddo , nel quale Mai, Nè amor , Nè pietà potero

rono entrare (ìfl’c. le cacci‘ò N0V. 77. Io-bavea giurato , di `

Mai , Ne per- me , .Ne per Niuno adoperarla, Nov.75. Mi

gz'urcrete che mai ci Niuno il direte Ù'c. Anzi ancora fc

` ih coſe ſi metteranno ſotto il Mai, e la particella Nè,

ii darà anche ſolo una volta , ad ~alcuna d' eſſe , tutte

l* altre, in virt‘u di quçfla,.s.` intcndcranno ugualmen

tc negate , Così abbiam nel Bocc. N. 95. Mai ad amar

lui , Ne‘ a compiacerli , mi recberei . E Nov. ;8._Ne ſegui

rebbe , che Mai i” pace, Nè in ripoſo con lui viver potrei.

Pçrçioche poi_ non poche volte , Alaimo ſi ado

pcrò in ſenſo diNiuno,comc ſi ha per moltiſſimi eſem—

pi, e del Novçlliçrc An'rico,c di Dantc,e d'altri ſcrit-`

iori antichi, altrettanto ſi_ vuol dire di lui: e chi ha

çitari , come testi fuori di regola, quegli del Decame

ronc, dove Alcune valc quanto Niuno , c pcrciòal

Mai non ſi è preposto, né: ſoggiumo il Nonznon pare,

çhç ſ1 ſia bc‘n racçordato di quello, che altrove havca

avvertito , della doppia, e conçmriafignifitatíone d'ñ.

AICUEÎO». ~ ‘ .

OSSERVAZIONI? DEL SIG., NICCQLO’ AMBNI'1'!,

L Ruſcelli inuna delle pofiille cbefa alle Rime de’Poe

_ ti illuflri, da lui raccolte z riſponde a quanto ſi puo di

re in difeſa del Mai aſſoluto, a farglifignificar negazione.

Altro io_ ”azz aggiungo , ſe non ſe , ”ſar molti il Mai ſem

pre attaccato col Non , con tanta, aſſe-trazione., per far

vedere che [lanno alle regole , che ne fan naſcere piufaó.

i fili-lio in chiunque gli legge, che piacere , per la regolata-..ñ

fiv-l'aura , Come , per eſempio , dicono . Io non mai fa*

ró qndlo: che non mai ſi ſarebbe ſaputo, c c. Dove..

Pix} M10 ſarebbctl dire , Io non farò mai questo: :Che

non

o
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non ſi ſarebbe mai ſaputo.. ` ~

Dice il Bartoli , che pojjít ufzrfi il Mai a fignífímr

Nunquam colla tacìta negazione: c porta gli efcmpli del

la Ne Avverbío : come la Nc aveſſe negazione occulta,

e nonfoſſe /I'u-ucrbio di Meg-:zione . Così ejpreffamcnte ac—

carmen negazione , Niuno , Nullo , Niente , Nulla : e

tutte poflbno unirſi col Mai,afargli avere il ſignificato del

Nunquam .

Contro , e Conti-a.

X. 0nt_ro,c Comm, ſono due Prepoſicioni ſorelle,

nate à un medeſimo ven're , ma pi`u parenti,

che amiche , onde è che mai non s’açcordano àun

medeſimo caſo , ma Contro , vvole il ſecondo , ò 'l

terzo , e Comm , il quarto . Così ne-diſcornono que

gli , che hanno in luogo di grandifflmo fallo, il dire,

Contro me , Contra di me , e Contra à me : dando

all'una quel che ragion vuolche ſia dell'altra.

Ma ſe à ragion ſi guarda , non ye nc hà niuna ,

che basti . Percioche il dire , che gli occhi ſi dolgono

al violento entrar che fa in eflì q’uello ſquarciato, e

troppo largo ſuono,che rendono i due Avicini,quan~ '

do contra s‘accoppia con l'articolodel terzo caſo,co

mc ſi vede in Contra à mc, Conti-a alla città , &c- ciò

che ſi toglie,dicendo Contro à mc, Contro alla città:

pruova altresì , che non ſ1 habbia à dire , Contra al

Chino_- Conrra Aleſſandro, c~ſ1mili quarti caſi di voci,

cormnciare dall'A . Oltreche , ſe ſi vuole stare al giu

dlClO de gliorecchi , che è il lor gustoyin che diſpia

ce loro , per dilicati , che ſiano , quel che il Boccacci

diſſe Nov.41.Contra di mi. E Lab.n.2.67. Contra di lei?

che ſono ſecondi caſi ..O‘ quell' altro del medeſimo

NOM- Cqmzp alcuna- 0 del (Zi-eſs:.v 1. 5. c. 1. Contro la

rab~
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rabbia. O‘di M. Vill; l. 1. c.74. Contro la Comma” 'um'

n‘ì che ſono quarti caſi.

Se poi ſ1 vuole, dall'uſo de li antichi , e buoni

ſcrittori, prendere eſempio , e {gr regola , eccone ,

d‘almen ducentq aicuni Pochi cesti 'contrari alla ſ0

pradetta oſſervatione. G. Vil]. L. 1.c.9. Contro monta

del barcaivu'alo c. 62.. Vittoria ,Contro Rodagio. L. 5'. c. 5.

Contro il come. L. 6. c. 3 3. Contro il Soldano d’Arafpo , c

Contro queL di Turchia. L. 8. c. 69. Contro il Cardinale,

Ù’c. E: il medeſimo l. z. e. x 1. Comm d Deſiderio. L.4.›

c. 19.Contra alla nobiltà. Ec. 2.1. Contra al .Papa L.8.

c.62.. Contra al Rè. E c.91. Centra a Im'. E e. x01. Comm

alla libertà. L. 17.. c.90. Comm alla *vi-z. E e. 106.`Can—

tra a’Realí c’rc-M-Viil. L.I.c.68. Contra a i tiranni.L.z.
cap.ſſ2.. Contra a ſua impreſa. Hc. 27. contra a loro nemici.

Ec.35.C0”tra a _ſuo profpero vc. L.4.c.4.2,. Contra al pia

cere c.52..51.Contra a’nemlcí.Paſ.fol. l x x. Contrà al pec

'cato originale , e contra all' attuale. Non dico per ciò,

che ſi vogliano imitare, :hei Villani per av ventura ,

non hebbero orecchie così vive , e riſentire , come il

Boccacci,il Paſſava‘mhil volgarizzamr dei Crcſcenzi,

che ſe non rade voice, e alcuno appena mai ,non ac—

cbmpagmron’o contra all’arxicolo del terzo caſo : ma

il farlo , ove mal ſuona , ſarà peccato più contro alla.

muſica,che aílla grammatica.

OSSBKVAZIONE.DEL SIG. NICCOLO' AMENTA.

L PJ/mcenti, perche piu at” af” concettuzzi in quel

ſuo Ne quíd nimis della lingua, che ad intender la...

proprietà della Toſcanafawlla , dice che ſi di il Dati-ao

a Contro: cioè, Contro a me,Comro a lui: il Canili-uo,

e l'A‘ccufativa a Centra, cioè, Contra di me, Centra di

Loro, Comi-a mc, Comi-a te . ,Ludwig-doveva dere, che

l- OR*
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a Centrali da‘ ſolamente il quarto Caſo , cb’e’ I'Accufltti

-uoz a Contro il fecondo, e 'l terzo , clie fiano il G’em'ti-uo,

e ?l Dati-vo e _

In cioſarei col Bartoli, che ſe tal regola s'e‘ data per

isfuggìr l’incontro di due 'ziocalifimili , e non dir Contra

a me , Contra alla Città 5 per la ſteſſa ragione dovremmo

*regolati-ne a non dir Contra alcuno , Contra Antonio,

e c. Ma ſe fi puo rimediare in tai caſi , -col frapporre il Se

gnacaſofra tal Prepofizioneffi ’l Nome, e dir Contro d’al— .

cuno, Contro ad Antonio , ec. , a che lare occaſione 'a'

Gramatici di dire, cbefi fia uſcito di regolaë `

ſiGli, Cbi, Che, Si come c’j'c. flranamente accordati.

XI. Erche v’hà tal volta di quegli, che in venir

loro à gli orecchi alcuna maniera di dire,

come che bella, pur non cosi bene stampata s`u la for

ma della lor grammatica , ſi crollano , e comm-cono

pi‘u che i cedrivoli quando ſentono il tuono , ne hò

voluto por quì alcune poche, parutemi delle pi`u stra

*ncz ſiano proprietà delle particelle, ſiano mister) della

lingua , fiano licenze degli ſcrittori z che ſe fiano buo

ne, qual pi`u , e qual meno; ſe l'autorità , c l'uſo, può

farle , basterà ſenza chioſa , ò commento, registrarti:

gli eſempi : che quel che v' è di stravagante nella co

firuttionc , è si chiaro , cheganto ſol che fi leggano,

ñs’intenderà .

Gli Boc. N. 5'. Il quale riſguandandola , Gli par-ve

bella, e *caloroſa . Nov. 25'. ll Zima , *vedenti* Ciò › 5'”

piacque Filoc. L. 6. Filocolo,ogm'ora , un'anno G'lififî

ceva .

XlI. ChiDante Conv.fol.99. Si come 'veder [i può, Chi

ben riguarda. Gio. Vil]. L. 1. c. 39. Comepienamentç

i legge per Lugano -Pgeça, Cbi le fiori; *gotta cercare L. 9.

. ‘ D z, . c.3 5.
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c.35. Si come per lo detto ſuo trattato ſi può *vedere , e in-ñ

tendere , Chi è di ſottile inielletto . L. tz. c. 76. E così

avviene Chi è in *volta di ſomma. Creſc.].z.c.28. Potran

fifare piùforti piantamenti , Chi vorrà. Purg.z4. "Lain

ei fi 'ua , Chi 'vuol andar per pace. Brun. Teſhrcc, Si co..

me la candela luce [zen Chi la cela.

XIII. Che Boc.Nov. I. Manifesta coſa e' , Che come IL,

coſe temporaliſono tranſitorie, e mortali,eosì in sè, efuor

. di sè, Eſſere piene di noia. Nov. 80. Veggiamo,Che poiche

i buoi alcuna parte del `giorno hanno faticato fotto il gio~

go riflretti , quegli Eſſer dal giogo alleviati. Nov. 41. Si

'vede-va della ſua ſperanza, pri-vare , nella quale porta-0.1,

Che fe Hormiſda non la prendeſſe, fermamente Doveri-1.…

ha-uer egli. M. Vil]. L. 2.. c. z. Ei fipenſava, Che ingan

nando i Fiorentini , e *venendo della citta al fiio intendi

mento, Eſſere appreſſo al tutto Signore. L. 9. c. 61. E pa~`

rendo loro, Che quanto piùfi flentava , Venire in maggiore

ändegnazione de' Fiorentini . L. [O. c. 23. Proposto s' ha..

*ma al tutto nell' animo , Cheſe neceſſario caſo l'haveflç,

ritenuto, Di rinunciare l'ufficio. Bocc. Nov. 12.. Seca de

liberarono, Che come prima tempo ſi *vedeſſe-ro , Di rubar

lo. Nov. 69- Pirro per partito hdi/er preſo , Cheſeella a

lui ritornaſſe , difare altra riſpa/ia.

XIV.. Sicome . Bocc.Nov. 16. Sommamente mi ja

ria caro, Si come Colui , che ancora per lo ſuo conſiglio mi

crederci, (/F'e. G. Vil]. L. I l. c. z. Perche (la lettera del

Rè Ruberto) tutta è piena d'autorità della divina ſeri:

tura, Si come quelli ch'era ſommo filoſofo, c’re.

XV. E in diverſe altre maniere. G. Vil]. L. 12.. C.1.

E fieno sì diverſe, che Io autore,fui preſente, Mifa‘ dubi

tare, c’a‘c. Crcſc. LJ l. c.5. Gli hahieanti, ne' luoghi cal

di , Anneranfi le loro ſaecie. G. Vul-Lx. C.2.3. ;Qt—teſi:

iflorie , Virgilio Poeta pienamente Ne fa mermone nell

.Eneidos. L.8. c. 30. Pzìfafga page tra Genoveſi, e Piſam'

, ` .La 9
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,La qual gut-7 ra era durata 17. anni. NOWanLIOOLQuoZ

la che io *voglio , ella 'vuole ll contrario. Paſſ. fo]. ;11. Il

fine è 'vita eterna , Alla quale acquiflare inſegna la ſanta_

ſcrittura,<’fl'c. v l - "

OSSERVAZIONE DEL $16'. NICCOLO’ AMENTA.

On fb come foſj'èr - parati tanto lira-vaganti al P.

Bart. i citati modi di parlare, o‘uo ad altri ſon tan

to piaciuti: e fra ejlî principalmente quei del Boccaccio.

Non ha la Latina lingua (per non andar piu addietro ) del~

lc formale di dire diſcordanti dalle prime regole grama

ticali , c ſon dette Figure? perche non puo avere le ſuc Fi

gure ancora la Toſcanafavella , cb: ſècondo il Burt. e‘fi—

glia , anzi ſer-ua obbcdientiflìma della Latina E Le In: cer—

~tarmente: e ben pote-ua guì regiſirarle il Bart.come le met

te altrove: e ſonfra tante , La genre videro , in luogo del'

La gente vide : Gente rubcllari , in vece di Gcnrc ru—

bellan: Sua Signoria-è tanto ſuperbo, per ſuperba: A1

cuna perſona il quale , per @quale : con quali ultimi'

cſcmpli i‘o difeſi, quanto porci , anni ſono , un mio amico,

cbefi laſciò uſcir di bocca., emerſi a ſcrivere ad buomo,

V.S. Illustriffimo , non Illustriffima. Ma (tranne l'ulti

mo eſempio, ch' è nella Nov.)non fa” coſì’ da imitar/Lſe.»

non quelle del Boccaccio , edo-ue l' hannoi buoni ſcrittori

imitato . Belliſſime-ſi che ſono, eda imitafi con lcggiadria,

Canuta il crinc: Bruno gli occhi: A caſa il notajo:An
che delle volpi ſi piglia, e c! l

.Modo propria del 'verbo Andare.

XVI. IL verbo Andare,pcr eſſere più ſpedito all'an

- dare 3 ſi gitta di doſſo la vocale E., qualun

que volta in lex ſx dovrebbe mutare l’A, ſecondo?—

D 3 › uſo.)
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uſo de' verbi della* prima maniera . Perciò egli non

camina cosi, Anderò , Anderai, Anderanno , dee. che

andrebbe troppo impacciato, ma Andrà, Andrai,An—

dranno . Cosi ſi è molto coſtantemente oſſervato da

,gli Scrittori .

Pur troverete eſempi del contrario in Dante:

Purgat.6.& 7. Anderem. Par-;0. Andera‘. Conv.fo l. 62.4

Anderebbe . E nel Novell. Ant. 54. ö: 58. Anderete . E

nell' Omel. d‘Orig. Andarò.

A questa regola non istù ſuggetto il verbo Tra

fllndarc, onde il Paſſ- fol.372.. diſſe bene Trafanderebbe.

OSSERVAZIONI DEL SIG'. NICCOLO' AMENTA.

Olto avrei che dire flc'troncamenti d'alcune lette—

rc,cbefanſì per 'unghie-{za ,in alcuni tempi de'l’cr

‘ bi; ma baflerd accennare, che non e‘ ſolo il Verba Andare,

che zitta la E in alcuni tempi , ma 'l Verbo Potere , che_

fa eziandio Potrà, Potrà, Potranno , Potrei, c c. il Ver

bo Vedere, che ha Vedrò, Vedrai, Vedrà, Vedremo, c

tant‘altrc: e così Godere, Cadere, Sapere, ed al”)~ della

ſeconda maniera , ne’qualí l’ ujb di così fcrivrrgli e pro

mmziargli, ha pigliaro tanto diforza, che dic-anſi [ampi-L;

così, o almcn piu così , che interi: come ſarebbcr, Poterò,

'Vederò, Goderò, Caderà, Saperà, e c. Tranne, Tacere,

Piacere , Giacere , 'e qualche altro: ”e’ quali non ſi dirà*

mi Tag-ò, Piacrò, Giacrai, e c. V'è ancora il Verbo Vi—i

vereffibcba altresì, Viurò, Viurai , Viurä, e c. Ma ben

foce-va il .Bart. addurre a ſuo ſamre il Rufcclli , che nel'

_ gap. 37. del llb. 2.. de' Coment. nella variazione del Ver

,bo Andare, al Futuro del …Dimq/_Zratìw , registra ſola

;ponte Anderò, Agderai, Anderà, Anderemo , Ande—

rete, Anderanno: e così in quello del Comandatëuoì c4

~;tel feconda dell: Imperſctm del Saggi/intimi _ſe pure il. Rug- .
fcclli ſi
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falli/aſſe riputat’huomo da metterſi in riga col Bembo,

col Caflelvefiro , col Sal-aiuti 5 e non fifoſſe egli fieſſo con—

traddetta: poiche nel cap. Z7. del ſit-Uh.:- a-bem ſcritto,

[be ne’Verbi della prima maniera, ſolamente il Verbo An

dare , ave-ua nel Futuro Andrà , Andrai , Andrà,e c.

I-ortrò portata dal Mambel. ne' Verbi al cap. 2.8. è diſu—

flzto. [l Senti-ai di Dante non è da imitarf: ma per dura..

”eceflìta‘ potrebbefi imitare il Petrarca, che diſſe con qual

che vagbezza. ~ - ›.

' lo ehiedreia ſcampar non arme,anzi ali .

Ma non così, Abitrcbbe, Rompre , per Abiterebbe

Romperabfceſi *vagamente eoll’ autorità de' Tefli,Mer~

rò , e e. per Menerò : m4 non oflantc ”l'eſempio , e per

qáalunque autem-2,710” direi Pcrrò, per Pencrò. Leggia

dramente ancora diccfi,D0rrò, Vorrò, Rimarrò,Terrò,

e così negli altri tempi,e nell' altre perfone,ed in ogm' n”—

mero: come Don-ei, Vorrei, Dorremo; Rimarrernmo,

' Tcrreste, Rimarranno, e e. E altresì Vari-ò, Van-este,

e e. per Valerò, Valereste,e c. Degli altri troneamenn, o

accorciamenti piatto/lo ,, chefanfi ne' Ver/zi , -ueggafi il

M-Îmbelli nel luo. tit

Io Ama-uo, ,Liſt-*gli Amarone, eſimilifuor

di regala . . i

XVlI. I L paſſato , cheehiamano imperfetto del di—

mostrativo , ha la prima ſua terminationu

in A. Io inſegnava ,-Io Leggcva, Io vedeva, lo Vdi

va. Così veramente hanno uſato di ſcrivere i maestri

della lingua: e v' echi dice , che chi oggidì ſcrive Io

lnſegnavo, lo Leggevo , Sec. non ne troverà eſempio

appo gli antichi. Ed è vero , ſe quegli che pur vi fi

truonno , ſono errori di stampa , non legiccimelet.

cigni. .lo non pote-uo, ditte Dante Com, fol. 3 x. Smarri

* D 4 ` 'vom',
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Amm' , nel medeſimo Con v. fol. 47.. 10 lajègui-uo. Inf.

16. E Bocc. Filocolo. n. x71. Io Ham-'uo di grazia di

mandaro. EJPaſſ. Prol. Have-00 volgarmente prcdicato.

Hoggidi molti amano , anzi questa terminazione

~in O, che l'antica in A. e ciò per iſcrupolo di coſcien

za, temendo d' ingannar chi legge, ò ſente, ſe per av

ventura quella ch' e prima perſona, ſia inteſa per ter

ìZa › già che l’una , e l'altra han la medeſima termina

tione in A. Io inſegnava, e Udiva , quegli inſegnava,

e udiva. Ma chi è Sl dilicato di coſcienza , come non)

l'è altresì in guaflare una regola tanto fermamente oſ

ſervata , fin da che la lingua Italiana cominciò a par—

lare? Tanto più , che l'equivoco ſopradctto , ſi pyò

agevolmentelcvarc. Legganſi i tanti volumi , che,

-habbiamo de‘buoni autori dellalingua,oſſervantiffimi

di questa regola , e ſe ne cavino , ſe vi ſono , cotesti

cqìuivoci, di doppio, e ambiguo ſignificato, per la ter

minatione riſpondente la medeſima a due perſone).

Ma e' non vi ſono , e ſe pur `alcuno ve 11'113, e piìi da

tolcrarſi , che non quel che ne ſiegue dalfinire cotal

tempo in 0.1mper0che potendoſi' ſcrivere ugualmen~

te lo leggeva, c Leggea , Io vedeva, e Udivíl › C Udía

(che ſono le tre ultime maniere de' verbi )ſe ſi dee),

ò ſi può ſcrivere, Io Leggevo, Vcdevo , UdiVO, ſi P0

trà ancora ſcrivere, Io Lcggco , Io Vedco , Io Udio: .

maniera ſconcia , e inſopportabile all'orecchio.

XVIII. La ſopradetta ragione vale altresì a dlmoñ

ſhare, che non fi de‘dire , come certi uſano, Penſoro

no, Amorono , Studiorono , e così de gli altri verbi

della prima maniera, ma Penſarono , Arnarono , Stu

diarono : pei-oche potendoſi etiandio da' proſatori,

ſcrivere, e molto vagamente,Ainaro, Studiaro,l’enſa

ro,&c. di che gli eſempi ſono in gran numerozchl uſa

Amorono, ötc. dovrà altresì dire , Penloro, Amon),

btu~

` ñ- -ç--v
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Studioro , terminazione dal Barbaſſoro: avvegnachu

Dante , tirato per i capcgli dalla ncccffità della rima,

che l’ induſſc a stroppiarc di molte altre parole, diceſ

ſe 'Quando i cavalli al ciel erti levorfi. Inflzó. c ;3.An..

ai ancor nel Conu. foLóo. Diſprezzoronozc il Malcſpi~

ni o”. Armoronſi , c G. Vill. L.9.c.x7. Mandoro : che

poco appreſſo diilì: ”andarono , e M. Vil]. L. 13.7.5.

Andorono ,c L. 1 1. c.56. ſ/fbrono’, cil Barberino ſol. z.

Comandorono: per non dire dell' Arioilo , che nc ha‘pa.

rccchi eſempi di nml eſempio, come a dirc, Plñu‘orono,

Numerorfflpcr ſ1 numcrarouo)Andoro, Lagrimormìſmu.

noro, (Fc. Anzi ancora il Bocc. Eiloc. l. r. n. 309. Tor..

 

7101‘0710.

OSSERVAZIONI? DEL SIG. NICCOLO’ AMENIÎAÀ

E>due belliflíme ragioni qui riportate contro a coloro,

che ſcrivono AmavozVcdcvo,Lcggevo,Scntivozed

Amorono, Cantorono, Chiamorono, e c. o , Amomo,

Cantu-no , c c. ſono del Mamba-[ll. La Prima al c.1p.5. la

Seconda al zLnelle oſlî;rva7;.]î~a'I-’erbi. Alle quali aggiunñ,

go , a convincer molti , che com-.:fiano doverſi ſcrivor e,

Amavo,~Vcdcvo, e c. a differenza della terza pcrfimp;

nella qual ſi dice Amavazvcdcyazcbe non perchè nel .De

ſiderativo, e nel Soggiuntivo fi dica Ami, (lanci , nella..

Prima, e nella Ter-za perſon-7 , ne' [ſerbi della Prima ma—

mm ,eVcgga, Lcgga , Sent-Htc gli altri , s' è trovata

ancora chi abbia mutata la Prima , per non confonderla.

colla Terza. ,

Vedi che diceſu quefla materia il Ruſcelli, nelle_ An

notaz. ſopra ’l Decamerone, nel fine _della ſett. 'Gloria c n.9_

G’ommiari allilmj. nella pag. 52.3. `

1-. Ì- .

' Cui,
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- 41.

Cin', Cofluí, Colui , ſenza articolo.

XlX- Vi, ſignificante perſona , lì è uſato di ſcri—

vere nel quarto caſo d' amendue i generi,

e numeri, ſenza avanti l'articolo . Colui, ò Colei, Cui

Iddio vuol far beato : Coloro Cui Iddio vuol far bea
ì (i, &c. nè ſi parla altramente. Anzi ancora nel ſecon—

do caſo : e ciò vaglia per quegli , che si ſpeſſo hanno

alla penna un cotal dire , Il Di Cui nome , La di cui

bontà, Le dicui ricchezze,e ſimili: dove pi‘u ſpaccia

tamente, e meglio, direbbono , Il Cui nome , La cui

bontà, Le cui ricchezze. Si come altresi,Per Cui amo-ñ …

rc, Con Cui licenza,Nel cui coſpetto, 6m. Anzi altre

sì dove non precedono ſimili particelle, i maestri han

no uſato il Cui ſenza l'articolo. Nov. Ant. 54. Hama

no *volontà di _ſapere Cui era , e Molti rimanda-vano Cui

era. G. Vil. L. I r. c. n.5. Il detto Franceſco banca 0e—

ìcupata la detta caſa , tolta a un.: donna *vedo-aa , Cm; era.

L.xz.c.2.6. Con gran danno de' Genoveſi, Cui era la ter

ra, c.60. [Arcidiacono d' Unforte, Cm' era il caſk’llo, c.

72. Coloro Cui eran ,ó‘e- Bocc. N. 38. Il [mon’ [mamo in

'caſa Cui morto era ,Nov. 47. Ondefofli 3 e Cui figlia-0102

N. o. Senza maidire Cm' figliuolafiftſſe. Paſſav. fo].

?origini-andato, che doveſſe dire Cui capo anſi-:toſhi

'ſpojë il teſchio, (Fc. 7

el terzo caſo, ſenza l'articolo,ſi truova nel Eii loc- delle volte aſſai. L. r. n. 3 I. Coloro_ Cui dite e‘ fla—

'to così lungo carcere. L.z.nu.31..C4ra progenie Cui [a 'uo

fire corona e rijèrbaia. L. 3. num. 19 I. Guai-dm!” nítm

i altro, che ſnella propria , Cui n' mando , la '21833-1, L. 6.

*num 8. Cui* Pilotolo riſpoſe, c’a'c. Pur nondimeno , e il

Boccacci nell'altre ſue ſcritture, migliori del Filoco

lo, e il Villani , e il Paſſavanu , e 'l volgarizzaror del

Crcſcenzi , uſarono di da: l: articolo a Cui-terzo caſh

. ÌDGOKÎ

\
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ancorche G. Vil!. 1.7.c. 7. e in pr‘u alrri luoghi diceſ—

ſc. M1 Cm' Dio 'vuol ;nale gli toglie il ſèmto . E. Alb- (i.

tr. LC. 25. Coloro Cm' ſono promeſſe. E( c. 50. Colui Cm’

ella :ſia‘ troppa balalzmza. E Brun. Eth.f01.93. ,Que .-1 in—

gmrra Cm ve nc ”cbr-:mafie: 3
ſi Ben èpi‘u strano à udire Cui in primo caſo: e l'

udir‘a mille volte in bocca deli' Uberti chi nc leggerà

ilDittamdovc appena mai s'incontra un Chi. 0 quan—

to e‘fol (dice egli. L. 6. c. x x.) Cm' odc ilbando ,eflrllo

del ſuo fignorejc‘l conrrariofa . 0 quanto ëfol Cui i” Dio

non ha fé . O quanto éfol Cm' male altrui deſidera . E L,

19. c. zo. Cm' ti potrebbe dirgli molti danni , Cui ti po

:rebbe dir la lung.: ſpeſa , Cm ti potrebbe dir igm-ui af—

 

fanni, Cb’ allor fofſcrfi per tanta cant-314,6”. E. prima., t

deli’ Uberti. Alt). G. cr. 1. c. ;3. Cm' l.: fortuna una wl

ta perde , appena unque la rcstitui e. Ben usò vagamen—

[e il medeſimo cr. x. c. zz. un Cm' per ,25:31:313 cui,

65cc. in queſio modo: Seneca dice , la Cm' morte gli ami

ciaſpectáno , tutti gli altri laſua *vira innodíano.

XX. Simili in parte ſono i pronomi Caſini , Caſier',

Colui, e Colei, ponendoſi nel ſecondo caſo ſenza. Di,in

questo modo. Nov. Ant. 56. 1l miſe alle-forche in Co

lui ſcambio . Fiam. L. 5. n. r L Al Calci grido. G. Vil].

I... n.. c. 16. Al çofr’ui tcmpmBocc. Nov. Per le @ſio

ro opere. Nov.gg. Per lo costoro amare. Nov. 30.81' uſcì

di caſa Coflcì. Nov. 8]- Porfc gli orcccbi alle Cofloro da— .

mande- Danre int'. 5*. Mi preſe dal Coflui piacerjifortt,

OSSEIWAZIONE DEL SIG'. NICCOZLO' AMENÎA.

. \

l'Articolo, col Scg’nacajò; clicca-{0 , cbeſì-riw/i LL.

famcell-z Cui jbnza l'Articolo: com-.- , Con gran danno

(361101613, Gui :ſi la ſen-”ove i” guefl›,e ”egli al.

”'l

fl

Uattro 'volta-è quì inci-Impara il Bar:. a confini-JET
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tri eſempliflion manca l’Articolo,ma 'l Segnacaſo Di. Co

:i in, Onde foſii , e cuiñgliuolo, manca il Segnacajo

Di, non l'Articolo. E in Cara progenie cui la corona,

e c. Cui Filocolo riſpoſe , manca il segnacajb A ,non

l' Articolo . E pure il Mambclli (da cuiforſè cſi-tizi:.

forſe tolſe il Bart. molte coſe) nel cap. 69. dal n. 6. nelle

Particelle , diſſe ſcriverfi Cui ſen-{.1 'l flegno del Secondo

caſo, cdel 'Terzo , non ſen-{a l'Articolo. Anzi nel nume

ro 9. dottifl'imamente avvertì,che Cui non ha, ne puo aver

 

- mai l'Articolo : e ſerivendofiaoll’ Articolo avanti, questo

non è uo, ma di quel Nome, col qual s' accompagna . Co

me nella Nov. 3. della z. Giorn. Iddio mi poſe avanti

gli occhi questo giovane, Gli cui costumi, e Il cui va—

]ore,ſon degni di qualunque gran Donna‘zGli non éAr

ticolo di Cui, ma di Cçflumi z e 'l ſènjbè , l costumi del _

quale, 1 costumi di s‘ui. Così 11 non e Articolo di Cui,ma

di Valore: volendo il Bocc. dire , Il valor di cui , Il va—

lor del quale . .E così in quanti eflmpli fi potranno ad

dure, ſempre vedraffi , che l'Articolo non è di Cui , ma d'

altra voce. ñ '

Avvertiamo ancora, che l'eſempio della Nov.8.dclla

4; Gior. cioe, Il bu‘on’ huomo in caſa cui motto era.),

‘ portato dal Mambdlli, e poi dal Bartoli, non `è al propoſito:

poiche non è privilegio del Cui , in tal luogo , ma del N0

'me Ciſa , di non volere in molti ca’fi dopo ſe il Segnacaſo:

dicendofi, A caſa Tednldo , In caſa Cisti, ſenza- ’[ Segm

mjò Di. Anzi ne men vuole, per vezzo della Liflguîfld

poſe l'Articolo , che par che foſſe neceſſario dar-[egli : di~

cendofi, A caſa il Notajo, In caſa il Prete; piuccbe , A

caſa delNotajo,In caſa dei Prete. Ne’quali efempli ve—

dejí, che '1 Nome Caſa, avanti a Nome proprio , non vuol

ne Articolo, ”e segnacaſò :ma avanti a Nome appcllativa

riceve' l'Articolo del CafiN-etto , parendo dover ricevere

quel dell: obliquo. .Oi che vedi cio che abbiamo ſcritti@

.

’ ~

i

/
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nella Lettera in difeſa dell’cruditiflîmo Signor Lodo-vita”

tonio Muratori, dalla pag. ror. avanti.

Cui nel Caſo retto, in luogo delſemplice Chi, o nell'

obliquo, in 'vece del Di chi; è piuttoflo modo di parlar de'

Ciciliani,da non imitarfi , che de' Toſcani: come dicendo

fi,Cui ti potrebbe dire i molti danni : o Ave-mo vo—

lontà di ſapere Cui era , L' Arcidiacono d’Vnforto,

Cui era il Castello , e t. Efe par leggiadramente detto ln

* caſa Cui morto eta ; maggiormente conferma cio the ah—

hiam detto, eſſer per privilegio del Nome Caſa . M.: in...,

luogo dell' A chi', èfempre leggiadraincnte detto: il ehe_

non par-ae al Bartoli ne* riportati eſcmpli.

intorno a Costui, Costei , Colui , Colci , diciamo

eziandío, che [ian 'vagamente detti ſenza il ſegno del cafii:

’_‘ _ come ne gli cſi-mph' già riferiti dal Bartoli.

Ufo degli Attenti .

` XXL Sopra la natura, il numero , la diverſità , la.)

forza, il che ſo io, dc gli Acccntí, fi leggo—

no appreſſo valenti huomini ſpeculationi da non in—

creſcernea chi ha tempo da gittare in coſa, che vale)

poco pi‘u che niente . Banco all'uſo d'effi: alcuni :ic—

* ccnrano quaſi ogni parola ch' e d'una ſillabe ſol-a, ter—

minata in vocále, e come queste ſon s`1 frequenti, le)

loro ſcritture pajo'no uno storno d’allodolc, ò d'upu

PC, Col pennacchio, e la cresta ifl- capo. Io per me non

ſo che vi ſi faccian0,e mi par poca diſcretionggravnr

quelle miſere ſillabe,che per la piccolezza ſono le px‘u

deboli, e per ciò dovrebbono eſſere le men prcmuſc- `

Tcmono per avventura , che ſe non iſcrivono Può:

Ciò, Và,Gi`\1,&C-Chi legge pronunzj PdmClOzWa’

Giu. öec. Per ciò priemono con l’ accento l' ultimLz

vocale . Ma questa per avventura ſarebbe carità di

quz‘l
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qualche merito, ſe ſi uſaſſe con gente del mondo mio"

vo,la quale apprendeſſe la nostra favella lu librLBen

che ne anche con ció ſi tolga l'occaſione d' erraru

pronunciando , peroche ſe vogliam fingcrci dc gl'

ignoranti, eccone di quelli, che crederann0,che Può,

Ciò, Bic. fieno d e ſillabe, da ſpiccarſi amehdue, pre

mendo l'ultima on l'accento. Che ſe vogliamo, che)

ſappiano questi eſſer ditionghi , già ſiam liberi dal te

mere, chepronunzinomè Fuo, ne Cio. Nell`alire,che

non hanno dittongo , Rè, Fè, Fà, Mà, S‘u, sà, örc. al

cuni dic0n0,che s’imprima con l'accento una cal vir

'tii , che le ingravida , e riempie d’ un ſuono maggio—

re ;e lor dà valor di due tc'mpi, ond’è che i verſi ,` clic

finiſcono in alcuna di così facce voci , contano una..

fillaba meno , perche il poſar che vuole quella parola

accentara, non ſi può far che .in iſpfltio di due tempi.

Ma quanto al ſuono, io ſon di quegli, che non ſanno

comprendere , che differenza ſia per eſempio , frà S‘u,

e Su, sò… e So , pronuntiati con l' accento , c ſenza:

perche n‘e l' O ſ1* rende px‘u largo, ò pi‘u stretto, nè

_'l T più otruſo , ò ſonoro .

Vauro poi alla forza di raddoppiare i tempi,pcr

racer qui di Dante, che pi`u d una volta fe corriſpon

 

dere in rima due moniſillabi a voci di pi‘u fillabe non ,

accentate ne‘ll ultima; onde leggiamo Inf. 30..N0n

ci ha, rima d Oncia ,~c Sconcia. Purg. 2.4. Sol Tre, ri

ma con Oltre,e Polti-P. Parad.5. Dl di, rima con Ridi,

e Annidi : E nel Ditzam.l.5.c.6.l\/1al va, rima di Salva

Malva: nel 6.c. io.Nol fo, rima di Solfo, e Golfo : ba—

ltimi dire, che converrà , che ſi pianti un' accento in

:esta a Mc, Te, e molte altre così fatti: voci , che po—

fle in fine de’verli , Pur li rendono tronchi, e nondi~

meno interi - Nè qui vale il dire, che le parole di più

ambo. havenzi l' accento che loro poſa ſul fine , va

gli”
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glion due tempi ‘, percioche già ſi vede , eh'etiandio

quelle d’ una ſillaba ſola , che non ſi ſcrivono coll’ac

cento , pur anch' elle hanno la medefima forza . Poi

v' e ragione, onde notarl’ accento fu la fine di paro—

le di pr‘u ſillabe, peroche elle per avventura il po

tranno havere nel principio , ò nel mezzo , e ſe non

tutte in individuo , almeno in ſpecie . Per eſempio.

Formo, Serviro,Studio, Parti, Pero, &c. ſe non ſi ac

centano , ſono altri tempi, ò altre coſe : come ognun

vede . Ma le voci d'una lìllaba ſola, non metton dub—

bio di se , onde biſogni ſegnarle con l'accento , pero,

che in eſſe la prima , el'ultima fillaba ,' e una medeſi

ma , cioe una ſola.

In cosi ſcrivere , i0 non ho penſiero di condan

nare chi uſa gli accenti, comunque fel faccia, e quan—

tunque ne adoperi,benchc faceſſe ogni Parola un'iflri

cezma ben Sl cb’effl nonfi facciano a condannare,chí

stimando inutile ogni altro lor'uſo , gli ;adopra ſola~

mente ad effetto di Distinguere le parole di doppio

fignificato , le quali con l'acce‘nto lì mostrano deter

minate a quell'un de’duc , che ſi vuole, ſecondo l'uſo

in che già ſono . Perciò ſcriveranno Di , Piè , Sè , Si,

Già , La , Ne , Dà . E’özc . per lo latino Dies , Pes ,

Se , Ita , Iam , ll‘luc , Neque, Dat, Est, &C.e ciò per

che le medeſime voci Di , e Di ,Pie , e Piè , Se, e Sè,

öcc. han diverſo ſignificato , come è facile e vedere.

Similmente ne'verbi ,i tempi paſſati Morì , Servi,l"i

m , Formò , Studiò , Conſiglio , Godè , Premè,b`.m

pie,&c. E gli avvenire l‘erirò, Goderò, Spedirò,Fa—

ró,&c. perche ſenza l'accento diventano nomi, ò ver~

bi d’altro tempo . Vero è , c’hc come in così fatte ter

minationi ,delle cento , non ve ne ha le dieci,che

trattorie l‘accento , habbiano verun ſignificato : ſi co—

mc altresì ne'norni , Et} , Severità , Lternità, c ſìfl il,
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la ragione almen quì , può renderſi all'uſo, ſcrivendo

accentate l‘c parole di pi‘u ſillabe , ancora che non ſia

no di lor nfuuracquivoche.

OSSERVAZIONE DEL 510. NICCOLO' AMENTA.

` _4, i Olti degli Anticbinonfi -ualſeroamai d’ Acc-ento:

ſcrivendo anche Onest'a,Pcrò,l*`ai‘ò, Già, e e. fen

zajegno 'uernno : ein tal modo confondc‘vano il Suſi-anti

'UO onestà, call' Aggiunti'uo Oncfla : la Congimzziont , o

Avverbio ebefia Però , col Nome Pero : il Verbo Farò ,

col .Nome Faro: l' A’vmrbio Già , col Verbo Gia: e così

in molt’ altre voti . Parccobi per l’ oppoſite ſcriveva” l'

'Accanto ſu d'ogni *voce , o di più ſillabe , o d'una c’be fojfe:

come ſopra Fo , So , Ma , Re ,Fe ,82, A, O, Puo, Piu,

Tu, Mc, Ne, Do, Cio, GimWa, e c. dove non è affatto

neceſſario. Anzi a guiſa de' Latini, o piuttosto de’ G'rcei ,

ela-uan tre flmi d' Accento , cioè , Grave , Acuto , e Cir

conflefſo : quando per mia opinione , non ha la lingua Ita—

liana Attento -veruno ; ma flvlamente :inſegno , col quale

s' accenna dove ha a far poſa la pronunzia . Di che, ſpero

in Dio,parlarne a lungo in altro luogo . Per ora dico, ch'è

mia opinione ancora , che non s’abbia a fori-ver tal ſegno ,

che ſu parole di pin Sillabe: e ſolamente ne' Monofillabi

_Di per Giorno, Piè, per Piede,S`1per Così, Là, Amat-bio,

Dà Fei-110,17” differirle così da altri ſignificati che avi-eb

bero ſenza tal ſegno. In quanto alla Ne , e alla Sc , che

dcbban/i ſeri-vere acgentafe fignifieando le Latine Se , e...,

Ncquezcame,dicb’iófl‘i’îveranfì l'altre d’ altro ſignificato \

per conoſcerla in tanti the-”Panno 3 Potranfi adunque :of

”oſcere'dal‘ſenjb ,A a tal ſegno .

,35, .LP “due Autor delle poflille alla Gramatíca

di Iacopo Pergarn’inü'( ”stampata ultimamente aſſai ben

corretta , merce' all: eſovedutezka d'un :any buomo , in

Nañ
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t Napoli da Felice Moſca) alla pag/107. e‘d'opinione, con—

« tra l'atto/lazio” ehefanneil Pergamini, avere il Boccac- ` a i t

cio uſato l' Accanto col Bronome Ciò: c ſiima così dover- r’ ;fiſeri‘vere , ucciocclie gli ſh'anici’i ( ſono le fire parole ) 4 ’

non leggono (Zio in due ſillabe, e così anche, Piu. Ma

riſponde a tal' obbiez‘zione aſſai lime il Bartoli”; che gli

Stranieri non jappicndo che l'io di ciofia dittongo , ne l’iu
(li Piu, tanto potrebber praſſi-ricr- Cio,cſil-`iu di due fillabſie,

quantunquc l' o di Cio , e l’ u, di Piu , ſiano aeqentati .

11 che potrebbe accadere ezíandio in Puo, (La, Giu , ed

in ?Fiale/ae altro, ſe ce n’è: ma volendo the ſappiano effe

re in tai monofillabi il Dittongo; non pofjîam temere che#

pronunzíno Cio, Piu, 'Puo, Wa, Giu . Al che i0 .-:ggiun~` '

30, che je s' aveſſe ad accennare agli Szranieriz‘l modo dz"

prcimnziare nella_ noſlra lingua, auremmo ajegnar la Chi

rotonda per diſſcrirla dalla jèbiacci‘atazaccioecbe ”villeg

gan Secchi plural di Secco , o voce del Verbo Seccare ,

come ſi legge nel plm‘al di Secchio : accioctbe non proſe—

riſcano Spicchi del Verbo Spiccare , quando ſarà plural

di Spicchio . Avremmo ad accennare ali-“reg` il fuori ro—

tondo del_ Gh , acciorcbe ”al eonfondan collofcbi’acciato ,

e pronanzino Ghino , (ihirlanda , Ghibellino , come ſi

prommzia il Gh in Ghiera, Ghiado, Ghiotto . Eje pur

v' e‘ regola da roriofetrc il Ch , e’l (ih dove fi profferifi'on

rotondi , e dove ſchiacciati; qual regola v’ë di non far che

profferifl-ano il Gl in Negligenza, Negligcntc , come..

pronunziafi in Conſigli , figli? Dovremmo valerri del—

1-“9, eîîellÎO aperti , e de' chiuſi, del Triſſino , o del

Tolommei 5 per non far prormnzíar Mele‘ , quel cbefan le

api , come fi projferijòe il plaral di Mela z e Voto › quelLlJCfifa a Dio, o a’Santi, come fi profl‘erífcc l’AggflîfflW **i ~

che val Vacuo . E tante , e tante altre coſe che per non '

allungarla, intralaſcio . Mafl: dall' ”fb s’ appurare tante _roſe , e _di maggior_ rileva ;perche dall’flfl) nonfi potra im- '3.2"' 7

. ’ ' E *5F Para.- v ~ -
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parare a pronunziar Puo, Cio, Wa, Piu, Giu , che call'

Accanto, a no , pojſonſenza l'uſo pronunziarfi malamcntcì

7 Verbi , che traſpongono , l'L , o l’N.

XXII. Ra' verbi , ve ne ha certi pochi , che tal

volta traſpongono alcuna lor letcera,cioè

N , o L. Piango , Piagni , 'l‘olgo‘ , Togli ,~ ötc. ll Ca—

flclv. ne dà questa regola . Banco a'primi , l’N non

:ſi poſpone mai , ſe non dove le vien dietro I, overo

E . Perciò potrà. dirſi , Piagni , c Piagncre, Giugn'i, e

Giugncre . Così Pugncre, Mugnere, Spegnere , Zac.

Vauro a* ſecondi ,il G, ſ1 può ſempre ant-iporre ad

L , c dire in tutti i tcmpidov’entra ~foglio , I‘ogli ,

"ſoglie , Togliono . &ç. ma non ſ1 può poſporre , ſe

non dove trovazlo, overo , la , ſeguenti a quelle vo

ci,nellc quali il G S’antipoſc.Dunque in vece di To—

glio , Toglia , Togliono , Scioglio , Scioglia , Scio

gliono, ſ1 potrà dire,Tolgo, Tolga, Tolgano , Sciol

go , Sciolgg , Sciolgono, cosi Colgo , Scelgo , Divcl

go , Salgo. Volgo , non hà tal variationc , altrimen

ti i tempi ſuoi ſi confondercbbono con quegli del ver.

bo Volere.

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOLO’ AMENTA.

E 'l Caſlel'vetro nella Partic.g7.dclla Giunta al Bem

lio nel Trattato de' Verbi, alla pag. r4!. ( valendomi

della COTÌ‘CHZZfiMî 'imprcjfione ordinata ultimamente dall’

addottrinato Ottavio Ignazio Vitaliani , in Napoli preſſo

Bernardo-Michel Raillard , e Felice Moſca )ſcrij]`c efferfi

detto,e dirſi tuttavia toſcanamente, Vegno, Vegna, Ve

gnano › e Vengo , Vcnga , Vcngano : Tegno , Tc—
ìîir gflflfil‘tgnano, c Tengo, 'l‘cnga, 'l'cnganm lìpnagno,

una
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l tra dato per regola , che la N, non fipuo pofporrc in sì

'N'è-.lñ i

  

Rimagna , Rimagnano , e Rimango , Rimanga , Ri

,- mangano; come patè dire il Bartoli avere il Cajlcl-ue

fatti Verbi ;"c fimilí, ſe non dove 'truova [,0 Eflgifen

te 3 0 dunque non intefle affatto la regola del Castelvetro z

o ne leſſe ſolamente la meta‘ . Diſſe il’Caflel-uetro mlzit

1:40. alla pag; 171.0. Che que' Vcrbi che ban la Nnaturale ,

ev rice-vano il G' ateidcntale., pofpongono [a Nal G', nell-rt..

Brima del 'piu dell' Indicati-vo , e nella Prima , e nella;

Seconda del plurale del Soggiantiw: come Pogniamo ,

Pogniamo , Pogniate: 7Vegniamo , Vegniamo , Ve

gniate :Tegniumo, Tegniamo, Tegniate : Rimagnia—

mo , Rima‘gniamoî Rimagniäte . Non dieendofi .Pon

ghiamo, Vcnghiamo , Tenghiatc , Rimanghiarc , e c.

Aggiunge , che Vegno , Tcgno , Rimagno , trattene le

predette tr? voci de' tempi , or l' ant-?pongono , ,or lapo[—

pogzgono: dicendofi ~Vegno, Vengo , Tegna, Tè‘nga, R1

  

, magnano, Rimangano, come s‘e detto nel principio. ñMa

**ſe i Verbt’ avranno inſieme infieme N, e G, naturali; allora . `

sì che la Nnonfi’puo pofporre , ſe non fc dove truova I, o ì '3

E ſeguente : come foggiaznc nella Partic.4;. alla 17.13.50. 'z

onde dice/ì fiilamente Giungo, Ungo, Pongo, Mungo, ’. 953-?

stringo, Pingo,Tingo, Fingo, ~Spingo, Ciggo, Spen— ’

go, l’xango, rrango, et compoſti da elfi , come Dipingo,

Attingo, lnfingo , Aggiungo, Compiungo, Compun- _

go, e /ìmili. Ne Giugno, Ugno, Pugno, e e. Eſclamen— -teiGiunga , Giungano , Giungono , Unga , Ungano ,

Ungono, e e. Non GiugTia, Giugnano, e e. Eſecondo le

condizioni della regola, Giunge, e Giugnc:. Giugncre,e

Giunge’re: Giungi,e Giugni: strigne, e Stringc:~St-rin—_

gere,e Strigncre; Stringi,e Strigni: e così degli' altri . ñ_

Che *voglia dire , d' averei Verbi la N naturale , e
rice-vere ſſíl G aecideíttale'; 'o :mere la N, e'l G naturale";

. fi 'vede in òîicrc ' (detto poi' ?Er 'vezzo della lingua Por—
hi Z "i-:-r . ſalì': ſe',

  



68 I‘L TORTO E'L DIRITTO

' x\

i o L dal luogo , ove ſono flate pofle nella prima voce dell'

Ì‘Indicati‘ao . Perciò non diceſi Cangio , e Cugno, e t. M5

i 11,) vvenire, Tenere, Rimanere,e c. che ban la Nnatu

rale , cioè quella che ban dalle Latine Ponerc , Vcnírc,

Tenere, Remanere, e acqmflano il G occidentale in P0…

gniamo, VegniamozTegniam, e o. E in Ugncre,Giu

gncre, Pugnere , Stngnere, e e. che ha” la N e‘Ì G' na

turale delle Latine, Ungere, Jungere , Pungere, Strin—

gere, d"a'

Lefleffe regole dei del 6' quando r' ba :z pojporre allqfflì

' ìL; cioe‘, che i Verbi che ban la L naturale , c ricevono il'?

G accidentale , alcuna 'volta antipongono , e ale/ma poſ

pongono il G in tutte le perſone , dalla prima del più dell'

Jndicati-uo ; e dalla prima , e dalla [iconda del più del

Soggiunti-oo in fuori : comefl puo 'vedere in Dogho, o Sa

glio . Ma Caglio, Vaglio, Soglia , ban ſempre il G ac

cidentale , antipoflo alla L naturale in tutte le perſone'. ”

;Quelli che bann’ inſieme la L naturale , e‘l G' naturale ,

qntipongono il G' alla L in tutto le -uoci indifferentemente:

efi può ſolamente poſporre dove trito-vaſi ſo, o _Ia ſeguan

ti , e l' Attento avanti alle ſudettë conſonanti . Onde di

remo Colgo, e Còglio : Còlgono, e Cògliono : Còiga, .

e Còglia’: Còlgzmo , e (Sogliano : eſolamen’te Cogli ~,

Coglie,Cogliàmo, cogliere . E così in Tolgoz Sciol

go, Scelgo , Divelgo . Fnor della regola è Voigo , ehe

non antipone mai G ad L, perche abbattcrebbeſì colle *000i

del Verbo Volere -

Un'altro avvertimento traſcurò di registrare il Bar

""toli , ben conſiderato dal Castel-vetro ; che i Ver/ri che poſ

ſono aver sìfatti cambiamenti , jim quei della terza ma

~ ”ie-ra: poiche que' delle altremaniere non tramutano N;

A 'di ciò più díffufimcnte ne’ noſlri libri del perfettamente

*74'147e a “NNW” Pc" volgare . Finalmente a‘zciamo, the

fe‘îvtfl’untefldligbieri trno'uafi Pogna, e K’ipogna : o in
-ÒWÈ‘ ' ' ſſ , quel



  

' Eſe pur Alcuna coſa ſe ne raccordava. Gio. Vill- L.7.c.

DEL NPN Sl PUO'. 69quel da Majano , Affragga ; flm coſe da sfuggirfi eziandio Eſſi':nelVerſo . E cbeflz’l Mambelli aveſſe conſiderate le ac- ' " ` "

cennate condizioni , che diede alle predette regole il Ca—

/ielvetro 5 non avrebbe parlato aflaitconfitfamente di tal

cambiamento . ` > .

. “7:

Alcuna coſa, detto in vece d'un poco. ~ ”i

  

  

XXIII. Ldire/llcuna co a , in vece d‘- Vn poco, o _4 ‘- ;v pe,
d'Alcun poco( uſato alti‘csi vagamente da i

buoni ſcrittori ) mostra , che diſpiaceſſe aflài p-iìiìdel , 1

dovere , a chilo chiamò., Novita mostruoſa . Anzi , 'anni] anticaglia, ma però bella , avvegnache per

avv’ ſitura non cosi uſata, com‘etiandio mille altre

ottime forme di dire, che ſi rimangono ſepellite ne‘li

bri maſlri della lingua, ſe non v'è chi habbia di loro

pietà , e vogliariſuſcitarle . Vſolla‘il B’occzzçc. N., *8.

54. Come Alcuna coſa raccordammo addietro, Creſc. La5.

cap. 1. Ponvi'Alcuna coſi di letame . E cap. 13. _Alcunaîi

c0111 d’umore. L9. cap. 37. …Quando il detto nervo pare, "

che Ale-*ina cofizfi pieghe' , (7c. h-CHP. 104. In catíno ,in

che abbia Alcuna coſa d'acqua . M. Vil. L. 5. c, 88. La

miſura del ſalefù Alcune coſa conſentita loro per miglio-i

t . 2*" ’re meg: o ...lit i ,.

OSS-ERVAZIONE'DEL SIG'. NZCCOLO' APJEN’ÌA- i

‘ i .A l‘ 'EJ-ZX**ſi* i)

I L prima eſempio del Boccaccio piacque per avventura

alfflflartoli , onde ſcriſſe eſſer leggiadrafortna di dire'.-,

Alcuna‘ goſa , per Un poco: ma in quell’eſempi-o, Alcu—

na coſa , val Walche coſa, differente da Un poco": non

eſſendo affatto-affatto ioflefl‘o, il dire, 'V1i ricordo un po: `

co di qucstÎaffarefllLflMi riç—,ordo qualchecolà di que

. -3 ' lio
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flo affare . Magli altri eſcmpli , dove Alcuna coſa, wi

propriamente Un poco; non fi; come glifojſer piaciuti, ne

come aveſſe potuto piacergii, Rim-aſc ferito alcuna coſa,

per Rimaſe ferito un pocozll toccò alcuna coſa,in luo

go di, Il toccò un p0co:Fer;nati alcuna coſa,in 'vece di ,

Fermati un poco: e così in miil’altri fimili . Doveva

adunque diflinguerc z che o Un poco ha ilſignificato dell'

Avverhio Parum ric-'Latini, come negli accennati ultimi

eſempi; ed in tal caſo , nei “Tefli (pare a mc) negli Scrit

tori appreſſo l' han mai mutato in Alcuna coſa , cioè nel

Latino Aliquid . Eſe l’ banfatto , non l' han fatto niente

con grazia . 0 ha forzafdi [ripieno , e d’Enfa/i( che dico

no) delparlare ,come in Dimmi un poco :Riſpondi un

poco a me: Sentimi un poco , e in ſimiliparlari, dove

Un poco , non *ui ſia per necez’ſitd , ma per Ripieno; ed in

tal cast) ancora, il dire, Dimmi (IlCUſlLlCOſl :Riſpondi

alcuna colîm c.ſarehhe un moſìruoflznon che un dijim-ue

newl parlare . Se poi potrdfignificare l'Aliquid de’Lati- '

ni‘zfi potrebbe mutare in Alcune coſa , ma aſſai di rado,

e dove nc riuſciſſe leggiadro il parlare : come Dammene

alcuna coſa ,per Dammene un poco , dO’UEfi parlaſſe#

d'una eredita, non d` un pezzo dipane, di carne, ec.

S‘aramento , e Sacramento.

XXIV. D Istinguono , Saramcnto , {Sacramento , c

vogliono , che il primo s' adoperi ſolo

ove ſi parla di promeſſe giurate , Fair Saramento, Pro

mettere ſotto Saramcnto , &i; e ſacrilcgio ſarebbe l'—

uſa: quivi la parola Sacramento , riſerbacaa ſignificí‘r

quello a che communemente l'adoperiumo . Vasto

Canone , convien dire , che foſſe fermo da’l’adri della

lingua , ſol da poi ,che il Maleſpini hebbe ſatirica-il)

trimenti gran fallo ſarebbe stato il ſuo a violurlmado

_ pei-;in
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perando , come fe, Sacramento, in ſignificato di Pro

meſſa, dove poſcia a non molto , i‘l Boccacci, e i Vil

lani—uíarono Saramemo‘ . Avvegnache pur M. Vill.

lib. 1. c. 69. diceſſe , E le obbrígagíont , ele carte , c’l

Sacramento ( cioe giuramento )fecefarc : E cap. 76.

e Rice-vette il Sacramento , e [omaggio da tuttii Baroni,

Anzi il Boccacci steſſo l’usò due volte nella_ Viſ. cap. _-,~.-

18. e21. Equcl ch'ë‘ pi‘uda stimarſi, il Pallàvanxi,` Rc~ ’

ligioio ,ìcTcologo , l`axioperò ſenza ſcrupolo , ſcri- ſg

vendo al fol. 1.44. Ne Sacramento , ne‘ promejſione., *fifa:

. 2:,1'- @-3:
z-ÎLW ì ' ’

'ÙSSEKVAZMNB‘DEL 510. NICCOLO' AMENTA. l
.pap- Î-Î‘lr. , 1Vfo non ammette piu Saramento: ed in cio mi parragionevole, non dicendofi Saro, ò Sara, per Sagl-o , ' '

0 Òagra: come ancora a-vìuertì Viral Papazzom' nella cen

* ſura cbefé alle Novelle del mmm-0*( intitolandole ,La

fleconda parte‘ìdell'AmpliaziorLe della "Lingua 'volgare ì

alla Nov. p. ſu le parolchA ſaramcnci grandiſſima fede ,

 

 

7

nella Pag-zo. e ;WH i; 'W

' e *dì-F 'Î-Îvx‘f" ` : `

n- ~ ' Mede/Emo informa d' [ſuperbia. fl. ,,

XXV. A voce Medeſinzo , ſi è vſato adoperarla i ‘

molto acconci‘e‘ímenrc a maniera d'avvcr—

bio , non accordata _con genere , ne con caſo, e data a ;ke-”Fà `

luoghi. Gio. Villani L. 9. cap. 185.j’utt; ,i poveri al .,

lor contadofuggirono 'per la fame a Fiignze, o in Firenze WW"

jlIede/imo fu caro. L. lo. cap. 35. Il Bavero har/'ca , &12.15,7; E' e, ’

popolo grandiflímo-del contado di Lucca, e di Piſa Medeſì

ma. G. Villani,L.9. cap. 105. Fermato a Briagni il trai*

tato della pace ,do-c. fecero ivi Medefimo una trio-gna'.

Aiello modo} lecito, e buono . Non cosi un altro ;li

cui faremo una giuntapi‘u lbtrofîe accorda Mcdciimo =
e '1;', " i E "È' i V- -~ ~- con
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con Perſone, Generi, e Numeri, tutto fuori di regola,

e d'uſo,

OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NICCOLO' AMB-NTA.

Onfb intendere , come ne’ riferiti cſcmpli ( ſecondo

dice il Bartoli) il Pranome Medeſimo, nonfi fia_

flccordato col Caſh : e molto meno , come non accordi rol

Genere . Se s'è detto, In firenze medeſimo , Nel mede

ſimo .Briagniz dijſcſì, e diceſi da per tutto , Firenze bel

lo , Fieſole bello, e Firenze bella, Fieſole bella ; come

fi dice ancora Napoli, Constantinopoli , Parigi bello ì‘,

c Napoli, Collari. Parigi bella: intendendo/i per avven

tura col Pronomc maſchile il Paeſe , il Luogo; c colfcm~

mini/e , la Città , la “Terra . ,Ouc’ nomi di Città , cbcfi—

níſcono in A , per aver la termiuhzíone del gmcrcfemrmſi

mlc , 0 di rado , ono” mai s’flccordan col maſchile . Onde

nondÌ‘ce/Z , Roma bello , Londra bello, c c. E ſe nel "

fèrcondo eſempio ſi legge , Del contado di Lucca , e di

"Piſa medeſimo , Medeſimo accorda con Contado , non

c0n‘Piſa.C0me poi nc’medefìmi cſcmpli il Pronome Mede-x

-fimO › 'Uiflia dfl A’vwrbio; non ſo intendcrlo affatto. C‘on

fuſa-farſi- il Bartoli la voce Medeſimo aggiunta ti SCCO ›

cioé Se‘comedeſimo , con Medeſimo ſemplice : Poichp

Secomedeſimofcritto unitamente , s'è detto , e puo dir/i

c071 leggìàdria , A'vwrbialmrnte :ì leggendofi nel Bocc.

alla Ivo-0.5. della 5. Giorn. La qual coſa la Donna ve

déncſilo, ed udendo, prima il biafidîò d' haver , per dar

ma'ffgiare ad una femmina , ucciſo un tal falcone z e

poi la grandezza dell' aninio ſuo molto Secomedcſi

mo commendò . E quantunquc i Deputati del 7 z. come

avvertiſce il _Mamballt nella Particelle, al mp. 16;). leg—

gdno , In quel luogo, c in altri, dovefi parla ,di femmina x

Succ-medeſima; nim’tcdimcno fur quel abc egluzo flat/lo' di*

’ e, 360W),

**AA—L
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i

E
'l

,,Lafante n’andò ad Arma-luni,~ aordinatanì ;ii'tgz- .i City”:—

  

cono, poteva dir/i , Eſſi ſecomedcſimo commendaro

no :, Eſſe diſſero ſecomedeſimo: _dove çbiaramente Se*

comedcſimo è /Ivoerá-io . '* ‘ ' '*

*Y* ”ì

*è Î. G" ‘. _Fa Ogni ,e Ognuno , in ſenſo di Ci.:v cano-Jr - *
  

7

  

4),. ..,

XXVI. Oñwidivgià ` ſedere un valenze huomo ſul

banco de' Giudici, 21 dar stmenza fm Cia—

ſcuna', e ogni , ovcio Ognuno , e in eſaminan- lcloi‘o

ragioni , forte di'outtcrſi `, e intendere alle grida hor `

dellínno , ho;- dcll’nlxi'o . ln fine dopo lungo conten- ‘."

dere: Ognunofſe ne ‘ mio condannato ñ, à non ddvei'

comparire ,,alrro gn: dove 1ì parli di molti , c nÎon

ſingolarmente , ma di cucc‘i’iniìeme . Taſche ragio~

nzmdoli , per eſempio , dcgliſhpostoli , non ſi @iii-;3.

'l

A

o

  

meme Ciaſcuno', ch'è voce de' ſingolarmente preſi,

ii come , Ognuno , e de' corti inſieme. Ma con buona

pqcc di Master lo Giunge, .mce,eil. Boccacci voglio

no haver *detto bene , e si ;in-:heivogliono , che ben

dica , chi in avvenire parlerà come cui. (Li—Lindo, eti~

;indio ſe di tre, >0 anche-*finali due, preti ſingolarmen—

tc , .in-vece di Ciaſcuno f ch’c il più ziſat'o ) ii vorfirà

alcuna. volta adoperare Qonuno . E. bçistiun tego ad

Ognun di loro, Per dimostrarlo. Dance' ,` nella C5111[

3+dell`lpferno_deſcritte Le tie facce di Luciferoffiog~

giunga!” Ogni bocca` dirompea co' denti Vn peçtatore ,

a' guiſa di maciizllafii cbe m: ”efaoea così'dolentLE pri,

ma hlvcd ſcritto Can:. zz. di* Giri-atto , a cui di bocca

”ſtia da Ogni _parte unaj’anna come ziportoda quaiqjni_

parte cm 1.1 deſtra; e la finiſh-4, ſçnzapiíi .y 150G;.N'.5 1;*

  

77V!)
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tendo Ogni altri, Ogni lor coſe .

_ flravagante il così dire , come pare_ al Cinom’o nelle Par_

ticelle al num.4. del C. 191. .Ne m'aflerreid’imitargli , ~

xo , condo che impoflo lefù , diſſe . Alla quale rijpoflo

fu da Ognuno, che non che in una ſepottura , ma (ſe.

Credo ancera‘ , che quando M. Vill. L. 3. c. 48.\crifl`e

Piu di due-mila kuomim‘ d'ogni foſſo : ſapeſſe, che Ogni”

ſeſſo eran due , di maſchio , e dl ſemina . Ancora cda

notarſi quel di Lumet. nelTeſorct. Per .ſaper la natu

ra d’ognuna creatura . Non trovandoſi Ognuno altro

che in forma di ſustantivo. `

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOLO' AMEN’TA.

LAregola é aſſai bella per chi vuol piu' leggiadramen

te parlare. Ed e‘ così vero , che Ogni denoti plura

lira' , che `gli Antichi diederozli , il numero del più; di'—

Ne a me pare tanto

per mantcrier ſempre la lingua ricca di forme di dire..

Frgliuolo , P1340 , ePrimogt-mto.
l

`

XXVII. F ]gliuoli,è ben detto uniucrſalmente,av ve.

. gnachc non tutti ſicn maſchi:cosi llà ben

nominarli dal genere ch'è pi`u degno. Bocc. Nov. 33.

Have-a più ſigliuoli , de’quali, tren'cranò ſemina", e due

nate ad un corpo Nov: 34. Due Figliuoli l'un maſchio, c

l'altrofemina. Nov. 3.6. Tra più altri Figliuoli , una fi

'gliuola bavea . Nor. I7. Ham—7,4:. Wfll‘i "a gli .41"i ſuoi

molti Figliuoli , e maſchi); ,mine , una figliuola, Or.

.Nov. 86, 0411441441; ue figliuoli . L'Vno era una

giovinctta d'eta‘ di quirtdñ‘i , à ſedici anni z l' altro era un

  

famiulpiccolíao:.M. Vñill. L. 3. c. 8- Morì una fuafaa- ›

dalla , ehe-..Al " 'i TWO!” ”0” ha?” dal" Iì-eììì‘ì Ù"

_ la - , ma ragione, dove ſotto altro nome,
'7' gf.: u t . Prof

v

  



~4.." DEL 77NoN 51 PUO'.
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ò pronome , ſi’comprendano due , ò p1`u , de'quali

altri ſumo maſchi ,altri femme, ben ſi uſerà il primo

genere, non ll ſecondo. Cost il B0cc.N.46. Re, di che,

[hanno offeſo i due Giovani? L’uno era Gian di Proci

da, l'altra RestitutîuNomag, L‘Vn ( Pietro) dalle-for

che-lia campata, eìl’Altro (Agn0lclla)~dall.z_~L_anc `

nonîlimcno, qui ſi poteva dirl'Altra,peroche ſi com-~ … ~

ia: purv

prendono ſotto due voci dìflinte ,Li/no , e l’Altro ,

non ſotto una ſola ,come [Giovani, e

gliuoli. il?"

Fiolio,e voce uſata pi`u da’Poeti, che da'

pi‘u ſopra 1 Fi~

Pro ſa
. V ` ` ' ` . .

tOrl. Pur Dante nel (.onv. 1 hflioltre a dodic1volt::ſe

nc vcgganoi fogli 58. c 97. l Maleſpini, l’ado

no indlffercntcmenk . E. ſilegge altresì nc

pei-arp

l Bocc.

Ame:. n. 77. Filoc. L- z., n. 291. c in (3-. Vil. L. 8. c.

I

L21. c. 9. 65cc. WHY*

XXVIIl. Primogenito , è voce , che s‘acèo

genere , e col numero delle perſone .JD-inte

a fox_ 14. Fanno líPrimigeniti ſuccedere. M. Vil
c. 9. Giovannal’rimagenìia. ſſ‘- A

.i.

ossEKVAzwNE DEÙSIG‘VICCOL

o

- l

F‘ dal-.Boccaccio : e perciò ban (cred'io) detto i

piu volentieriFigliuolo nella 'Proſa, e figlio., c

ce pih-tortine piu 'atta alle [cime, nel Verſo .

` .ai -Del Z , To

i ` 'M

\

flimonío di veduta è Lu

i il'

  

XXIX. ſi E

Pbalereo , il T, citato inìiîgiudicio avanti-;il

1

glio vale ezianzíio Faccbino , come dalla Cru] _

'Toſcani -

WB 'UO

  

ciano, che `

ſette d'ottobre , [ſuper-ante Ariflrartn’»

. L. IO- c.ì*r41. L. Ti. c. 54. L. tíÎc. ”4. Mx_- Vlll.

:da col

_Coma _ ve"?

E

l. L. r.

‘ ›

0' ;meta—A.
i

'

ca ’ e.

.uſi

n’di

sçfllco
dsìëì .

;4

*r*
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_delle Vocaſhe quivi accuſato,c convinto De -vi,c’fl' ra

pina , ſu con ſentenza capitale condannato ad eflère ,

nen che crocifiſſo , ma croce. Hor dopo tanti ſeco

li , il Z ſi' è fatto a muovergli lite ſopra `l luogo, accu

ſzindolo dìuſurpata poſſeflione , e Giudice il Triſſini ,

quella miſera croce , nata per toi-mentare , ſ1 è ſpian-ì

tata da gran numero di parole, entrando in, luogo

'd’cſſe il,Z , lettera in cio veramente doppia, e ingan

nevole , e pur niente meno funcfla del T. Ond‘e‘Ap—

pio Claudio tanto fuggiva di pronuntiarla , perche)

clicca , in farlo, ſi commettono idcnti alla maniera

de'morti . ' - ' `

Ciò mi ſia lecito haver detto ſol per mettere ,

come n'è degna ,‘ in burla una Htc , che alcuni fan

no ſopra quelle due T , eZ, tanto arrabbiatamcn~

te, che vi ſi ſente pi‘u l* R de' cani , che della. Ra

gione . Chi non iſcrivcOrazione, Azione , ötc. l'

han per_ huomo , che non ha orecchi , -ò ſe gli ha , il

condanne-no! portarvi appiccati per`orecchini duLz

'ciottoloni , i pi`u groſſi , 'che meni l’Arno gi‘u dallo

montagne di ralterona. Un di questi,huomo ſottiliſ~

ſimo nel notomizzarc ,le lettere , talche‘giunſc a tro

varne il ſello , e a distinpuere nell‘A , Bi , Ci ,i maſ- `

'chi dalle femine, ne ha

.che .ſi teneva per lo maggior rmeltro 'in lingua Ita—

liana , che ſia vivuto al mondo , da che Memini ita.,

per ricordarſi , mi diſſe d`haver trovata la dimostra—

rione ,con che evidenrementeſi chiariſce , doverſi

ſcivere Orazione , Azione ,61cc non altrament‘c :c4

perche non havea cento bovi da ſacrificare come l‘i

tagora , haveva fatta una Ecatombe di cento grilli. lo

non hebbi gratia di veder quella Dinioflratione, chè:

ſua merce , ſarei uſcito (l'errore , e non illimerei,’co~

me pur tuttavia io stimo , che ue ſi vuole' condannlare

- i
‘ i `

ü

critte c‘oſe mirabili.Un altro, ‘



oDEL NON IPUO’. › 77

il Z, nè ſi può condannare il T, pei-oche per l'una, e

per l'altra di queste due lettere , v'è tanto dſautoritii ,
e di ragione , che il giudicio tutto "pſiailà in arbitrio .

Poiche dunque ,'ä’flër quella river-enza ,ñ‘ cheſi vuole;

havere a tanti ſhvij huominië-che ſcriv‘onó il Z, e non

mi fo'nè pu’a penſare di riprovnrli , mi resta ſolo :L

dire alcuna coſa in difeſìi del T. ;i - t L,

A cui fiop‘pone in prima , l'autorità de’mneflri , ,ñ ›. .1; ñ

e padri della lingſſua , che nelle loro ſcritture uſarono ‘

il Z, non il T. Ma ciò ſi’vuÒldiren chi m-.ii non ne.: ſi", ` ;

ha veduto carta ,~ ſe non ſe forſe di certi , che ſi ſon ri—ÎK J

ſlampu‘ti, e corretti da quegli ch.- uſano il Z, e ne han'ffi' x

tolto ilTſcr trovi -dall’autore'ÎS'i come altresì non;poche mutationi v’i ſi ſon.- atte , trasformandolam‘a

nícra dello ſcrivere anticóſ alla foggia'moderna , nel

qual ſenſo ſi vuole intendere, che ſon ridotti alla vera

loro lettione. Il Bocc'acci del ~Mantieni, ch’e ricevuto

per lo piìilſedel'tello di quanti ne`va`dano attorno , il

Convivio diÌDnnte , e'laçomedja ſua , riſcontriitaqu. _ I

con quella medeſima , che copiò‘il fioliuol dell'auto~ 'xl-ì:

re ; ecosifattialtritesti vergini-*É overi,come vo—

glium dirli , hanno il T, non il Z. Non dico giri , çhz
non ſi truovi in alcuni antichi , e buoni autori-indiſ-r' .

ferentemcnte posta lior l' una letter.). hor l'altra , pereſprimere il medeſimo ſuono z che in ciò v'è non po- `ì

ea Yarietà :dico ſol quanxo bafla'nl biſogno , che l'ou—

torxíì degli antichi non può adoperarſi , -come altri

put vuole ,contra l’uſo del T ', comequesto ſia turba

torc del poſſeſſo ,- che il Z havelſ: nelle ſcritture , ſila

d’avanti al buon ſecolo . Elodato Iddio , che per iis'no ;i lioggidi ſi'ſei‘bëfidal S.` D. _Carlo Ventimiglia-Caſi' "

valiere i’aleqñífainöſſ; per nobiltà , e per lettere ti'guaL

mc,.r›tci11uſh-c',`-’un`á buona parte del Canzoniei‘e del

Peri—,arca , [allo-Temù': certo lì crede ,ñà mino'propria. , z ñ,

ñ " denu- ñ
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dell'Autore , eredità de* ſuoi maggiori, che l'hebbc

ro dalla libreria dclfamoſo Alfonſo Rè di Sicilia , ed

io traſcritti fedeliffimumeme, nc ho havuti , per ſag—
gio del rimanentc,il primo, ſeconcſſſo, e terzo Sonetto,

e la Canzone Vergine bella , (fl. ch'è la 9. Horin;

queſti , quanto al Z, egli non vi ſi truov ;ma ben vi

fi legge due volte Grana , e Conſeienria , e Spatio, e

Sſl'íltlo. E ,ſe ſ1 haveſſe :i dire anche dell‘lf, v‘è Homo,

Honor-e; Hebbe, anzi ſecondo l`uſo (l'allora, Chome,

Pregho, Ncgho,Triumphu, Bce. Si come ;11 conmflrio ,

v’è Uom , Umane , Anno per Habent , öcc. Varietà ,
vche ſimilmente ſ1 vede in tutti gli ſcrittori di quel

buon ſecolo, non riformati dalle stampe di questi ul

Kimi tempi . … -

Secondo : oppongono la natura steſſadi questa.,

letter-;blu quale noi pronuutiamo tenera, e iLarini,cui

pare che ſeguitiamo,la pronunriarono dura; peroche

tale l’eſprefltro per eſempio, in Parientia, quale noi l'

eſpriminmo in l’arire. Ma di corale ſcolpire, ch;` i Ln

tini faceſſero il T duro , non ſi è fin' hora trovato chi

per miracolo ce ne reclii ombra di pruova . Ne à noi

”flà il dimostrare , che quegli il pronunciafiëro tenero,

7 perochc noi non difendiamo 'il ſuon, che gli diamo ,

con dire, che cos`1,e non alcrimenre proferivano i La

tini , ma che gl’ltaliani , havendolo uſato da che v`è

memoria dellá-'lingua, il battevano come noi. .
Terzö: il T,havendo horlün ſuono,hor'un altro,

è stranamente equivoco . E chi vuole ,altro che in

çffivinándo , ſapere, dove fi debba pronunciar tenero ,

_Édo'Yeìduro 2 Peroche, ſe diciamo , che tenero ſi pro

Înun’ri‘azquando gli vengon dietro due vocali,~dunque,

Sentia, bcntinmozostia, e ſimili, ſi douranno 'eſprime

re,sÎ come ſe ſcrivefflmo Senzia, SenziamoÎ Oſzia,&c.

queíìo argomento pare ;1d alcuni un nodo indiſſolubi

le;

 



ñ.

.Ò gran che ſure à gl'ltaliani,e che convien loro studiate,

‘molleil 'I', che v’cra innanzi à due vocali. Horqul ,

ñ. WTÎW’* Î-,"~"-""'T‘ .

*î* ”FE-"F" ‘ e `.'. s
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ſile: c ſi conta d'uno, che afferrò certo povcr' huomo

nella gola , e ſe non rinnegava ſolennemente il T, il

minacciava di ſoſſocarlo: e c‘îò perche datogli a legge

re un nome proprio , appena mai udito raccordare , il

meſchino , non ſeppe ſe doveſſe pronuntiarvi aſpro, ò

per riſpondere, havrçm noi à fare comei Poeti, che ri

novano l'invocatione alle Muſe , e di maggior memo—

ria, e (Li pi‘u‘ alto ingegno le priegano,quando"stanno

ſul metterſi al racconto di qualche fatto , che’hà forte

del grande . O habbiamo `a confeſſare , che‘i l T dir un

e ſudarviintorno~,delle volte pi‘u di millann , prima

che ſappíiffl‘dove ſi ha ;i proferirc in questo ſuono , :.2

dove in qucll’ altro, talche ſia meglio sterminarlo dal

le ſcritture-e in ſua vece riporre ilZ, che tanto ſol che. k_ v

ſi vëgga ,if-'intende ; peroche non ammette diverſità di z_ ì

pronuntiſhMa noi ciò veramente non proviamo , pe- i. _ì .v _'~

roche l'uſo( ciò che altresì avvien di certe lettere del” i `, »gf-3. ì

nostro alfabeto ,che ricevono pi‘u d’ón ſuono ) non ci '

laſcia. biſogno di studio . ñ .tz-$31' o

Che ſe purfl‘anchc voleſſimo , in gratia de gli

stranieri , ridurre à qualche buon canone l‘anomalia "

del 'I' , egli potrebbe farſi, e agevolmente , riducendo

le voci che l’ hanno à certi tre ordini , ch' io ne ha—

vea meco medeſimo diviſori : bcnchc da poi , non mi

partendo di poter giurare s`u 1:14* dell" Abbicci , che.:

m’tutto il gran numero di corali parole , niuna ne

rimane fuor di’ regola , me li taccio, per non venderli ,

à pi`u di quello , che non ſo indubitamente , che va- .Îjzf Î .

gliano . Main vece di regolare la diverſa pronuncia. ;,jj’

del T ,mi ſon volto à cercare , ſe veramente l'uſo del " Ft' "i-z'

Z ſia tanto ſemplice , e ſpedito , che in parago‘he d’ ’

eſſo , il 'I', debba dirlìiimbrogliuto , e Pçl'slo di lil'.

"ì ì Clllſc

.« ñ<k~
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ciare non' ſenza guadagno . E pci'ciochc chi ſcrive, c

parla contra il T , non ſ1 regge ſolo con l' uſi), ma ne_

conſidera , per così dire, l‘ eſſere, e la natura, facciam

noi altrettanto del Z. ed in prima, eccovene di tre

Îanierez quanto al ſuono, l' un dall' altro si differen

ti ,che per ben della lingua , confeflìmo , che ſi vor

rebbono ſcrivere con tre caratteri di figura fra loro

diverſi.. Percioche v’ è un Z , che ha forza di D S;

e due vc ne ſono , che l' hanno di T S ,quello fiſco

te in Zefiro , ed è Rozzo , questo in Zoppo, dov' è

Aſpro , e in Letizia dov‘ è Sottile , ed è.qucllo 7, che

hà da eſprimere il nostro T dolce. Se in tanta varietà

di ſuoni, noi pur ſappiamo , come , e dove ſcolpire

fi debba il Z Rozzo, e l’ Aſpro, e'l Sottile , perciochc

1' uſo ce n’ è maestro, che perpleſſità ſi voglionofln—

gere nel pronunciare il T , ch' è men' equivoco del

Z3 ſe non ſc per avventura in qualche straniero di

Linguadoca , e tale , che ſe proferirà Gratie , e Restie

col medeſimo 'I,` , ptoferirà altrcsi Pazienza , e Ver

ziere col medeſimo Z , s' havrà à condurre per via di

regole , come noi fa’remmo, ſe l' ammacflraíſimo à

pronunciare il T. . ' .

Poi ;chi ha gli orccchi , non ha biſogno che gli

' ſi pruovi , che diverſamente ſi proſeriſcono , Attio_

nc , e Oratione. Hor ad eſprimere in iſcri-trura At_

rione , e lomigliantialrre VOCl , che ſi vogliono bat—

- ‘tere con due T , lmvrcm noi à valerci d’ un ſol Z , ò

di due 2 Se d' vno , ò egli ha forza di due T , ò d' un

ſolo .5 ſe di due , non ſi dovrà uſare in Oratione , e ſi

mili parole d’ un ſolo T : e convert-à per queste fon

dere un quarto Z , si dilicato , che ſia ſol Ia metà de!

Sottile-:led uno, non havendo il Z, ſuono ſottile

lc non d' avanti , all' I ,cui ſieguc l'altra vocale, che

ſuono hai-rà il primo Z, àcui ne vien dietro un ſc~

con—
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condo i Se vorrem dire, ch’egli pur ſi rintuzza , hav

rcm che fare aſſai a ſpiegare in che stia questo ſuo rin~

tuzzarfiz ò troncandone, l’ S ,che alquanto pi‘u, che

virtualmente contiene; e proferendolo con altro ſuo`

no , che non il Z ſeguente . Che ſe altri vorrà tutto

inſieme uſcir di quelli impacci, con dire , che la_

costante regola di voltare il C T , e il P Tlatmo in.,

due T nostri , non ſi debba oſſervare in quelle voci ,

che hanno doppia vocale dopo il T , come Aétio ,

Leéìio , Deſcripcio , Conceprio &c. onde noi mal di

ciamo Attione , Lettione , Deſcrirtione , Conñcettio—

ne &c. effi bene Azione, Lezione, Deſcrizionc› COR

cezione , &C.Qiesti in ciò mostrerà , che veramen—

te e huomo , uſando ſuo libero arbitrio, Per dll' quel

che vuole. `

o di ben parlare: trarre avanti, e gridando cacciar da

tutte le voci Italiane i due Z vicini: c ciò perche, di

cono , questa è Lettera doppia, e ſe due ſe ne ſcrivono

in Pozzo , in Bellezza , in Piazza &c. il ſuono riu

ſcirà rinquartato,con quattro conſonanti inſieme,ciò

clic la nostra dolce pronunzia non ſoffera . E ſe v’ ea

cui Pala › che pur vi ſia .una non ſo qual forza mag

giore ; in proferire Bellezza 5 che Belleza , Avvcz~

zo che Av vezo , Sozzo , che Sozo : nò , dicono , ella

non V’ è › nè per cercar che ſi faccia , già mai ſarà

che vi ſi truovi , ſe non imaginandola, con cattivar

r Orecchio z e volere ch'egli pur ſenta , quel che non

{CMF s Onde è il condurſi à ſcriverla: ciò che fan certi

ſcmldoffl › che per ortografizzare , cacograñzzano ,

CPmC altresì mettendo l' H dov’ ella non ſi pronun

ua; e ſi vede Chiaro, però che fe que' due Z, sì haveſ

ſero a baffi-*IC per farli intendere , biſognerebbe Leg

Sendo Zane”- CZÌ-Zièania , metter quadruplicato

:ha~

a,

Ma eccovi una parte diquegli, che profeſſano
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fiato , romperſi una vena nel petto , ſcoppiare . Così

appunto dice un di loro . Ma perciochc la ſperienza

ci mostra , che profcrendo Zazzera , Zizzania &C.noi

non iſcoppiamo, c ciò non per miracolo , che li fac

cia , che altro ſi vvol dire , ſc non che i due Z , non .

fi pronunziano : dunque non ſidebbono ſcrivere; 5

pcroche la pronuntia , è copia al‘ naturale della ſcrit~

tura . H01' vadanſi à far cambiare gli orecchi , quegli

che ſcrivono Zazzera , e Fierezza , e Pozzo ,e ſomi—

glianti altre voci, non per ſervire all'uſo , ma perche

'veramente par loro cosldovcrſi , à voler eſprimere

fedelmente il maggior ſuono , che nel doppio Z , fi

ſente. Ma prima di ſpiantarci del capo quelli orecchi,

che v’habbiamo con lc radici fin dentro al cervello

veggiamo, ſe ſ1 può con ragione, ſodisfare à quegli ñ,

ehe cel conſigliano z E qnifi fà innanzi un grandi

fenditore del Z,e fatto ſilentio con un maestoſo alzar

di mano, in prima , confeſſa ,Che le conſonanti dop

pie , ragion vuole, che non ſ1 raddoppino, ma niega,

che tutti i Z , ſian doppi: eſe il pajono ad alcuno',

ciò è perche confondono, e hanno per un medelìmo

l' eſſer Composto, e _l'eſſer Doppio . Ogni Z., dunque,

Aſpro , c Rozzo , e‘ cornposto di T . e d' S. overo di

D , e d’ S. ma non è ſempre doppio , e ciò allor-a ch'

, egli prende nontutto intero il ſuono delle due con—

ſonanti , che il formano , (ma unaſola metà diciaſ—

cuno : così veramcntee comñoflqx, e non è doppio:

c ſc doppio non ?adige-j' < '~ ,Dio la ragione al

legata , di non ”iz-;4* ' t U 'iare . Il Sottile .poi

che ſi uſaa i ’ "" `~ o ro 'I' molle , in Grana,

Orio., &cz-nè ha", A . _. , nè composto , ma una.,

'le “girarci-'25" ſemplice non so che , un vel

~—;};non io , che non li-ntendo 5 perches’

,A nga e Z , ma unÎ altra nuova leìîera
ì. dc _`
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dell' alfabeto . Se gia non voleſſimo -filoſofar delle

lettere come de’ corpi misti , ne' quali una gran parte

de' ſavj maestri inſegnano , trovarſi gli elementicon

la ſola virt`u,non etiandio con l'eſſere delle lor forme.

Ma che che ſia di queſta noto‘mistica ſpeculatio

ne de' Z Doppi, e Composti , di che v’ ha—vrebbe aſ

ſai che dire , altri vorrà , c forſe pi`u conformemente

al vero che quantunque il Z , habbia forza di pi‘u che

una delle altri: 'ſemplici conſonanti, non ſi debba..

pcrò filoſofarne , com' egli foſſe due lettere distinte,

nel ſuono lor proprio , c naturale , e ſol confuſo nel.—
la cifera , che la ſegna , ma rintuzzate , anzialterat‘ſie,

e divenute un terzo , e artieolar ſuono , che non è

quello delle due parti, clic il compongono( per con—

cedere , che pur di lor ſi compongano) ſe ſi pronun—

tiaſſcro l' uno preſſo all' altra ſpiccate . E mi panche

ció manifesto a gli orecchi ,i quali giudicheranno

altro ſuono eſſere Dſefiro, eÌZefiro , Tſappa. , e Zap.

pa z Vertſiero , e Verzei’ro , e’tiandio pronunciando l'

d‘i n quel ſuon proprioche a ciaſcunadi così fatte vo

ci ſi dee , de' varj,`che ne ha ,piu e menp aſpri Hor

quello ſuono COS] fattainente proprio del Z ,chi nie—

ga , clic in pratica non ſi poflîi pronuntiare con quel

la maggior forza, con che ſi fa le conſonanti doppie,

ciclica come egli facciaa proferire Accetto,Raddop

piare , Abbaffare , Affligere , Sotterrarc , &C- e cre

da certo,tche ,noi altresi nel medeſimo modo ſpicchia'

mo il primo Z, in Pozzo, Mezzo, Bellezza , Zazzera,

com' egli le prime conſonanti delle doppie ſoprac

cennate : e ſe ció non puofarſi ſupponendo , con due

'Z richieggano quattro ſuoni di conſonanti ſpiccare,

mentre pure i due Z , al modo detto s' 'eſprimono ›

ſi de* per conſeguente dll‘CflCh’ egli non ſono quell!),

.ch’ellendolo‘ , non poxrebpbono profcrjrfi , Che poi
Ftp-E 2, üdUC 5'*:

4,5..
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due conlonanti (ſe voglion che ſ1a)unitc nel Z, pro

ducano un ſuono particolare , e proprio , differente

da amendue , bcnche ſenta un non sò che di ciaſcuna,

non de' parere strano , ove pur veggiamo che ciò ſi

fa etiandio in alcune lettere , delle quali , nello ſcri— -

vcrle , ſ1 ritiene la diviſione , e lafigura lor propria .

E liane in eſempio la S C,chc posta avanti ad I , ove

ro ad E ,non ſ1 pronuntia nè come S , in vcrun dc'

ſuoi vai-j ſuoni , nè come C , etiandio posto innanzi

ad l, overo E , ma fa quel che ſentiamo in proferire

Scienza , Scilocco , Scelcragginc , Scemo.

E tanto basti haver detto del Z , non per con

dannarc chi l’ uſa in vece del nostro T , ò chi nol racl~

doppia , ma ſol perche , qualunque ſia , che dubiti ,

ſe anzi all' una , ò all' altra maniera'dl ſcrivere debba

appigliarſi , da quel che ſ1 è detto , c da quant’ altro

egli medeſimo ne potrà ripenſare, ſi Volga à qual del—

le due parti gli parrà Pili doverſi, volendo procedere

' con ragione: non laſciandoſi determinare ab estrin—

ſeco , hor ſia da questa , hor du quella , e poi ſchi’a—

mazzando , ſenza ſaperne il perche, contro a chi va

diverſa-mente.

OSSERVAZIONI? DEL ?510. NICCOLO' AMEÌv-ÎA.

I L primo rimbrottato è il Cavalier Salviati , che eſa

minò diffuſamente i Generi delle Lettere dell' Abbia

cì . Il ſecondo , è perſona ( a mio credere ) dal Bartoli in

fintafi ì. Ma a che (dicb’io) metterſi a maneggiare il Sal—

viati’ ( a cui tutto debbono ,gli amatori della “Toſi-antifa—

vella ) un buom che per altro dotti/ſimo , dice pur qui per

bocca de' contrari allaſua opinione; che ſcrivendofi Gra—

tia, Oratione , e profferenaoſi Grazia , Orazionc z così

fcrívendofi Ostia ,ſtarebbe in dui-bio chi' ba a pronunzjaó

e i 7c 1
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re , jedee pronunziar’ Ostia , o Oſzia . .E chi domine puo

projferír Oſzia-l Cbi domine non fa , che ricevendo la S'

dopo ſe qualunque conſonantemon puo rieever ne menfra'

Latini la Z! Ecco come beſſeggiò i grandi huomíni , e.,

maeflri del Toſo-mo linguaggio, quando non ſapeva la pro

pri-;td de' primi componimenti `della favella , che ſon le

lettere . a . 7,

Su la queflionsdel T, e della Z, mi dichiaro , cb' io

poco , o niente l' intendo ſu ciò che anfaneggia de' diverſi

ſuoni della Z; e mi rimetto a quel the n’ho detto , non ha

`guari nella Lettera al Pflsebafliano Paoli, in difeſa del

Signor Lodovicantonio Muratori , uno de' primi letterati

de' noflri tempi, fatta ſtampare dal Dottor Girolamo Cita ’

mio Nipote , dalla pag.). 19. avanti . E più diflintamente

ne bo parlato ne' libri , del perfettamente ſcrivere, e par

lare Italiano , che ſperofra brieve , ſe a .Dio piace , dare

alleflampe . Per ora dico , che pronunziandofi Grazia ,

Orazione , così s'ba da ſcrivere ; giacche la ſcrittura..

detfi uniformare alla pronunzim, E riſpondendo il Barto

li,cbe avendo la Z diverſi` ſuoni, pure-[la in dubbio il let

tore,ſe ha da profferir la Z in Zefiro, in Zoppo, ed in Lc- ,

tizia della flejſa maniera, quando ho in queſte tre voti di ñ

ver/ìſuoni: cioè in Zefiro, rozzo, in Zoppo, aſpro,in Le—

tizia , flittile z Io replica , che non ela [ttjſa coſa a profl’c—

rir Zefiro, o Letizia collosteſſo ſuono della Z_ di Zoppo .

o per contrario ; che a praſſi-fire in Gratia‘íl 'T , eomefi

pronunzía in Natio: o a ` pronunziarlo col ſuon della Z ,

comefiproſſerijce in Grazia . [ſuoni diverſi della Z, che'

paſſa correndo (diciam noi in proverbio ) non gli d‘tfierne :

anzi pur vi faticberd obi vififerma in diſcernergli . Ma

pur troppo brutto parrebbe a ſentir pronunziata Gratia

col T , o Natio collaZ z in credendoſì ejſcr lo fieſſo T, di

`Gradi-1, d’ Oratíone, ſe così /ì ſcriveſſero . [fruttoſio pote—

tra dire , che prqngnziafi , Accanto, Allan, Piuttosto,

` 3 ' x!"
'i
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tutto che ſcritte , A canto, A lato , Piu- tollo : clicco

mc l'uſo rimedia in raddoppiar le conſonanti nella pronti”—

zia 5 così in pronnnzjar Grnziaſhvvegnacbe ſcritta col T.

1:' pzcr‘io rijponderci , cbe s' e‘ cercato rimediare a cio , con

iji'river tai voci unite , e così raddoppiar la conjbnantçy,

e tal rimedio e piaciuto al P.Bartoli 5 perche non gli' ba a

piacere il rimedio pigliato a nonfar granunziar’Grazia col

*T , o’Natio colla Z2 Le novita' poi capricciofe ſon biafi~`

mevoli ; ma le appoggiate a ragione , jon commendabili .

Eper finirla , ſe jìrivendofi Grazia, Orazione colla Z,fi

sfuggono gli equivoci , ed ogni oppoſizione ; pere/testare;

oflinato aſcriverle col T, per avere a riſpondere con mille

arzigogoli a tanti che s' oppongono a sì fatta ortografia 3

L' Infinito di verbo Attivo , ſen-za affíſſo , iniforza di

- Paſſivo. `

XXX- L'Infinito , etiandio ſe dc’ verbi ſemplice—

mente tranlitivi , accompagnato d'alcu4

na propomione a lui conveniente ( avvegnache tal

volta ancora ſenza eſſa ) divenuta come a maniera d'

aſſoluto, ſenza richieder pronome affiſſo, che eſpreſ—

ſamente il dimostri, qual* è virtualmente , paſſivo .

Vest-a e forma di dire, che habbiam continuo in boc

ca: Bella coſa a Vedere , Dura a Sofferire , e ſimili:

ma ancor facile a condannare , ove altri s' avvenga

in alcun iimil dire non così trito , e in bocca d'ognu—

no . E taliper avventura parranno i ſeguenti . Nov:

Anti 36. 10fimcoflamato di Levare a provedere le flelle.

Cioè -di Levarvi N. 5-4.. Ninna donna s’ uſava de Ri—

.mai-itare( cioè di Rimaritarſiñ) da poi eb' il ſuo prima

marito era “morto. G- Vill.- L-4. c. 30. Fù condannato ad

Impiccaree cioè ad eſſere impiccato, M- Vill- L- 5- C

Iz- La battaglia-_fu ordinata , e leforcbe ritte , e’l jîgli

‘ 4 “o C

I

B

v
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14010 meſſo-ui a Piè per Impz'ccare. Cioè per Impiccarlo ~

G. Till. L. 10-C. 48. Il detto Gio-nanni , non era degno

di Scrivere in cronica; cioè d’eſſer ſcritto . L. 1-2.. e.

8 g. Si propoſono di Convertire alla fede di Criſto . Bocc.

Nov. 43. La quale gli pare-ua 'vedere ò da orſo ò da lupo

Sti-angolare . N ov. 4.3.tiſ-L:: qual 'vede queſta medeſima

giovane Strangolarc . Fiam. L. 4- n. 63. Ninna bcflia c‘

i: Cacciar abile . L. 5. nu. 1 10. Chi di Canfigliar s' af

fretm : /ìfludia di Pentircſëcstc , e ſimili altre agran

numero , non ſono punto più strane che le ſeguenti ,

x 'agevoli, cpiane :1 intendere . G. Vill. L. 1.cap.~‘2.z.
. . Ì .

Sono marmflghofe , c pauroſe a Rzgrmrdarc . L. 8._c. 7p.

Dcmonia orribili a Vedere . Bocc. N. 30. Vcrsò tante

lagrimc , c'ha miracolo frcrono a Rig'uarziarc . N. 44. Af—

frcttatózfi dz Vçflzre. Creic. L.5.c. [9. Cibo tardo a Smal

tirc. L. 9. coi—_Quando ſon fcbru'ofi , ſiconoſcano m.,

cio , che caldi al 'ſanare , C’F‘c. ‘

- a!
Ì

OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NICCOLO’ AMENI’A.

S Enza tante maravíglie pote-0.1 dire il Bartoli , cbei

ſerbi-Attivi nell’lnfiniro poſſono adoperarſi in paſſivo_

-flgmficato , cdirſì , Bellacoſa a vedere : Muraviglioſa

a ſentire : Dura a íòfferire, e c. per A vederſi , A ſen

tirſi , A ſofferirſi . Strdvagflme fi èil dire , lo ſon c0

íìumatodi-Levare la mattina per tenlpifflmo: Si stu~

dia di l’cntire de’ſuòi peccati: in luogo di , Son costu—

mato di levarmi , Sistudia di pentirſi. M: Levare ,

Pcntire , fi”; Verbi Notari paſſim' , e però flmo lira-'0113471

ti gli cſi/mph , uc—ì quali :Le data ad cfli la terminazione

attiva: c cosìfflzrannoflravagànti gli altrifimili di :ì fat—

ti N;utri pitflíw' . Siccbe cbi non *vede , cb:: avend’egli per"

Fcrbi Attivi Lavare, 'Pentire ( _giacche il titblo del Nu

- mera è, L' Infinito del Verbo Active ſenza affiffoinñ;

F 4. ' for

.. .ÌQ

* ’ .-,flflz
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forza di Paffivo ) [è nel numero antecedente non ÎconobÎ

bela natura delle lettere, quì non conobbe quella do' Ver

bi …Mc-tte poi per eſempio di ,cio che ha propoflo , il luogo

della Naz/.54. del No-ucllicr‘ Ant. che dice, Niuna Don—

na s' oſava di rimaritarc : Senza avvertire che l’ Afliffo

è avanti ill/erba Oſava: come ben ſi direbbe ancora call'

Ajfiſſo antepoflo , Ognun Ii cominciava a pentire : _La

Donna ſi cominciò a levare, e c. Stravagante farebbo

fiato , e ſarebbe , il dire , ſecondo egli immagino; Ninna

Donna oſava di rimaritare, per Di rimaritarſi: Ognun

cominciava a pentirc: La Donna cominciò a levare,

cfimífi . ` '

Piomre , Ton-ire , 0”:. .

XXXL I L verbo Piovcre( sì come ancora certi ;il—`

tri , che chiamano Impcrſonali Hi è ado

peraro tal volta non ſolamente retto, mai reggentu

’ alcun caſo,:i maniera d'arrivo: come che molti il nie- '

ghino , condannando d' errore il dire , Lc stelle Pio—

vono inflvenzc, ,I nuvoli Piovvero ſaſſi, Sac. Corp

nome avanti ſi vede ne' ſeguenti eſempi . Per. Son-5

uando il gran C1008 Tono , e ſon.3’3. Per rinfreſcar l'

alpi-estratte a Gio-vc, 11 quale bar *Tom: , bor Nevio-a , @

bar Piove . Fazio Ditta. La.. c. 2.1. Che par che Tom'

tutto laforeſla. Fiam. I... ;5. 0 ſommo Giove z (Fl-'

'ſuona . Dante-Pin'. 2.3. .Pari-ebbe nube , che j‘quarcitatl

Tono. G. .Villì L. 12,. c. 66. Porca , che [ddio Tormjfe. F.

Vil]. c. 89. füeapb’l ciel Tonajjì:. `
Nc"ſeſſg'ucnti ha dopo se caſo proprio . Dance.

Conv. ſol. ;8. Sue betta‘ Piown Fiammclle di fuoco

Animate d' un ſpirito gentile. e fo]. 5 I. Bpm-ò dico , cb:

[a bcltd di quella , Piove Fiamme-lle .diflzoco. [nfcr. 3 ;

 

Veggcndgla cazzo”, cbſi’l [fl—'ago Piove . Parad- ²~7*.L‘L“' l

V”:
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Virtù cb' ei Piove- Filoc. La.. n. 4;. Il ſaturnino cielo ,

non che gli altri . Pioveva Amore, il giorno cb' ellilnacñ

quero , (Fc. a

oneri/Amalric DEL 510. NICCOLO‘ AMENTA.

Nonmi piace il parlar del Bartoli grz-i , dicendo, Il

Verbo Piovere ſl èadoperato ta’l volta, nor”

ſolamente retto , ma reggente alcun_ caſo . Parmi aveſ

ſe dovuto dire un che inſegna a ben parlare; S' è adopc..

rato tal volta , non ſolamente retto da Caſo , ma reg

gente alcun Caſo. Ma che che fia di cio , poteva egli agñ.

ziugnere, che rif-:tti Verbi imperſonalif ‘ n come At—

tivi, piattello da' Poeti, che da’Proſatori: il che ſaggia

mente avvertì il noflro Napoletano Scipione Lentnlo , cl”

ſcriſſe latinamente , aſſai piu di cent' anni‘addietro , una

.pcrfetta Gramatica Italiana per ;iſo'degli Oltramontani:

- dicendo , dopo aver parlato da' Verbi Piovere , Tonare,

Folgorare , Lampeggiare‘, Vernate '5 Qçuanquam apud

Poetas nonnunquam uſurpantur , perinde ac ſi perſo-z

nalia eſſent , nominativo ſciliect adiunflo .

Del raddoppiare” nò [e conſonanti delle parti

celle

-XXXIL LE particelle, Mi , Ti, Ci, Sì ,Lo , e

› E altre ſomiglianti , che ſi aggiungono a

VOC! › hOr ſtan d’ una lillaba ſola, hor di pi‘u , ha

venti l'ultima accentata , raddoppiano la lor conſo
~' name ſi, Pur ch' ella non habbia conſonante ,dopo sè.

Come a dire , ſe invece di Mi da, Ci vari-à , Ti dirò,

Lc ſa, &C- poſporreino le particelle Mi,Ci, Ti, Le, e

ſcrìvcrcmODflmmì, Verracci ,Dirottiffisalla Cdc,

Non già Faroggli , perche Gli , ha doppia la conſiz.

’ o , name

`
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nantc . Dante però , hor per biſogno della rima , hor

perche cos'i volle, ſcriſſe Par. 1;. 2.4. 2,6. E Purg. 22.

Primi( cioè Mi ſu )l’ar. ;7.- Fzme( Ne fu )Par. 7.9.

Fmi( Ci fu )Purg.25.Vane( Ne va)Purg.14.1’ar

lòmi , (Fc.

Ma ſe la voce, alla quale le ſopradette particelle

sf aggiungono , non è intera , ma tronca , la conſo

nante non ſi vuol raddoppiare . Perciò in vece di La

farai , Le dirai, Ti ricordcrai , ſcriveremo Earala ,

Dirale, Ricorderati . Così in Dante habbiamo , Le

*ua‘mi , Vedrámi ,Entr‘a‘mi , Rendèlc, (Fc. che vagliono

M' lcvai, Mi vedrai ,M' entrai, Le rendei. Nel Nov.

Ant. Domanddla , Vuotu, Haurene ; per Lo domandai,

Vuoi ru , Ne haurei . Nel Paſs. Dati , Hula , perſi

dei , L’ hai . Nel Bocc- Vuotu , Votene , Fammi' , C0

mmcicrane , Fami, Ingcgncrati , per Vuoi tu , Te ne

voglio, Mi farai , Ne comincierai , Mi ſai ,'1" inge

gnerai . Nel Creſc. Teri-ala, eVflerane , Dcfi , Tram.- ,

per Lo terrai , c Ne uſerai , Si dee , Ne trahi ;e altri

innumerabili. Vest-a è regola ferma , ne ſi vuole.,

ſcrivere altramente , avvegnachc i correttori dellsp

Fiammetta L.4. num. I l 1. v' habbiano conſentito v’

Hattene , per Te ne liai. › -cís

Horſe in que' ve’rbi , che per loro natura , ò per

l' uſo clic v’ e d' accorciarli , han doppia termina

tione , come Concepe , e CODCCPCCIC , Die , e Die‘dc,

e altri ſimili , la particella che s' aggiunge al tronco,

e al m‘eno accenraronell' ultima ſillaba , debba‘dop

piar la conſonante , come unita a voce intera , òrite

ner la ſemplice , come accorciata , perche non v'è

chi ne parli , a me parrebbe , clic alle tronche non ſi

doveſſe raddoppiare la conſonante,ma ben si a quelle,

che quantunque ſiano d’ altra terminatione' havente

l'accento nella penultima , pur' anche 1' hanno inf

- q tera
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tera con l'ultima accentnta . Per ciò direi Conccpem`

mi, per .V1i concepè: .peroclie Concept': non c voce .

accorciata da Concepctce , e dirci Diclo , per Lo dic,

il cui intero e Dic-de t Cosi G. Vil- L.7`. c229. ſcriſſe,

Dielo lor per Capitano ( avvcgnache nel L. io. n.- 132.

habbia un Dieowfizfine ) E cosi anche è ſcritto Nov.

Ant. 7. E nel medeliino , Nov.- 70-* Toti dal pianto :

per Togliti . E. il Pills. ſol. 307.- diſio‘ Trati in prima la

;ma . E. l' Omel- d‘ Ong. 'frati tanto] l' amore ó E. F.

Vill. c. ;9. Dicfi allafng.: i Veroè chè Dante non ſi

obligòa questa regola , e ſcriſſe ,~ o come volle per

libertà , òcome pote per neceſſita , in ſervigio della

rima. Per cio' vi 11 legge l’urglio. e gi- Primal-;Purg

11. Riſe-;ni E int'. lb'. Fcne Burgio-ì go.- Diemi. In ilo.

planne- Purg, 30. Dícj/l- lnf- 2.9.'1‘rane , e poco pi‘u

lopra Tranne.

OSSEnI/AZmNE DEL 510'. NIC‘COLO‘ AMENHL

I Oſon cl' opinione, clic o foſſi” ſolamente chiamai'—

/ì quelle I’Jrtioelle monojíllaòc ,> cl),- ”tett'onji nel par—

lare , per dare a' Verbl lafignificzñizçion pajfiva: come jòn

Mi, Ti, Si, Ci , Vi, e Ne: a’uend’ io per Pronomi, co—

me infatti-ſono, La, [Jc-,140, Li, Gli, Lille, o Gne, che

gli altri annovera” fra gli ALL-'fili .« E che dica—mſi Affflzfi ,

perche per la piu a za (ns/i a' Perin' , per' dare ad cjli tal ji—

gnificazionennon cbe neceſſariamente abbiano da jÌ-:Ì'c .it-ñ.

taccati a' Vcrbi. E pere/;egli altri ban 'verſato, clic-zia”

dioi Pronomi La, Le, ec, aijiggonſí per la maxtor parte-;

a' Vcrbi 5 ban creduto eſſere ancora /Ifli/ſi .› Segni ſi dit;

ſlk” Mi, Ti, Si, Ci, Vi, No, ſono eziandio Pronomi, o i '.-`—_

c'e-pronomi, come molti `gli chiamano ; riſpondo che 5t *, mi_

cbe'az/e ſono Aflìjſi , non ſara” Pronoihi :- e ove jo:: Uro-*io*

mi , non ſaranno .ri-?Wi - Bpm* conoſca-gli nel parli”: ,ſe

' ’ è fieram—

5.
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[hanno Aflifli , o Pronomi , do queſta regola z che eſſendo

_ invariabili , ſaranno L* ma potendo/ì variare , e dirfi

Mc, Te, Se, Ce, Ve,fliran Prouomí . Eccetto la Ne , ch'

e`fempre invariabile . perche di ſua ,natura termina nella

E, ove l’altre nell’ 1. Eſſendo adunque nel parlare sì fatte

particelle , atte ſolamente a dare a'Verbi talſignifica-{ion

paſſiva , e n'a” a fare uficio alcun di I’ronome 5 debbonſi ſe—

parar da` Pronomi, o da' Vicepronomi , e Chia-mare Affilfi n

a differenza de' Pronomi . Con `gli eſempli ſi render-i la...

mia opinion piu"fondata . In queſto parlare , Dicendoſi

l’Oratore , lntendeſi Cicerone , Avendolo tutti pel

primo , e c. la particella Si, affiſſa a Dicendo , inten

dC z è Affiſſo , dando a tai Verbi la fignificazio” pafliva:

”e ha altr‘ uficio nel parlare . Lo all'incontro , tuttoebe e

attaccato ad Avendo, e‘ I’ro'nome, e vale Il quale: come

03mm puo conoſcere. Dicendofi Pentomi di quanto ho

 

detto , ſe ſarà per apportarMi vergogna; Mi attacca-`

to a Pento , non ba altr’ uficio che d’affliſſo , per moflrare,

che 'l verbo Pcntire è Ní'utro paflivo. Ma attaccato ad

Apportar , è Pronome: come ſe fi diceſſe, Se ſarà per ap

portare a me vergogna . Ne la prima Mi perdere/:be l'

uficio d’xljfiflb , ſe .r’anteponeſſe al Verbo , efi diceſſe a Mi

pento. Ne puo , onell‘ una, o nell' altra maniera eſſer

.Pronome :giacche nonfì puo dire Pento me, o Me perito.

Così indicendofi , RieordateVi de' benefic) fattiVida \

1210,14 prima Vi attaccata a Ricordate , non e che Af—

.fiffo {a denota?? eſſere il 'Verbo Ricordare Ncutro pajjî

j ſpa: ”e ben dir/i , Kicordate de’benericj, e ci La Seconda*
l imita a Fatti , e‘Prouome , come ſe detto .tifo/fe , Fatti il

voi da Dio. Dicefi inoltre , Nli diede, ſi dato, Avanti

venir Si faceſſe , ci porto , Vi perdonai , e c. 0 [il-HL.

DiedeMi, Darotì‘i, Avanti venir faceiſesi, ROL'IQGUL

v PerdonaiVi: eflempre Mi, ſi, öi,Ci,Vi,ſort;PìMÎ›W
mclì vede- .E fa” variabili, perche diceſi Me lóſſdicdcî'foü;

* f ‘ o
l_ M1 `

7 L..—
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Mi lo diede: Te la darò, non Ti la darò: e coſi , Avan

ti venir Sc gli faceſſe , Cc nc portò , Vc ne pet-donati .

Opure , DícdcMclo , Darot'ſcla, non Dicdcmdo , Da

rotl‘ila :e coſi , Avanti venir faceſſcäcglí, PortarCe

nc , Pcrdonaxvcnc : ſecondo la regola , ebe avanti alla.:

G lì , e (ilic, o a Particelle che comincia” dalla L, e dalla

N, l' Ifi muta in E. Ma o've foſſero flzrebber ſempre

ivi-variabili: Come ( [e non prendo abbaglio) porn! ogm-n...

_ da ſeflejſo ſperimenta con gli cſempli z ballando que/lap”

una ſemplice Oſſervazione ſul confonde-r chef-1 il Bartoli

con gli altri aromatici , `gli Aflîſlí , co' Pronomi , o Vice

pronomi . Y's]

.Dà quì'due regole il Bartoli , e tutte e due (per mio
--C . . . .

` awzjofiontro ad una regola unmerflzle.Nella Prnn.: due;

i'

che le Particelle aggiunte a 'voce tronco ( di Verbo dove-ua

egli dire ) nonfan raddoppiar la Confimante : onde dice/ì ,

-Vcdràmiper Vcdraimi , Faràmi per Faraimi , Den in

luogo di Dei’tì, Hala in 'vece di `Haila: e c. E non conobbe,

ehei Verbi in :ìſam’ tempi , e perſone troncaronfi da gli

Antichi., (il che nonfi fa' da' Moderni) per isfuggir la lan

guidezza, che lor pareafì-tceſſer le due ultime "vocali uni

te in tanti Pretcriti de' Vcrbi della Prima maniera : co

me Cantai , Potrai, Fcrmaí, e c. E nelle ſeconde perſone

del numero del'meno di qualunque Verbo regolare rie-:Fu

turi dell' 1ndieativo, del Comandatiuſhe del Congiuntivo;

come Amcrai , Portcrai, Vedrai, Tcmcraì, Leggcral ,

Scìorrai , Udirai , Fcrirai . Nel preſente imperfetto del

Defideratiw ,Amex-ci, Vedrai, Lcggcrci, Udirci . Co

sì ne' Preteriti de' Verbi dell' ultima maniera, Udii,$en—

tii, Ferii : ee. Così in Hai ,Dei , Sei , Fai, ec. Lo fieſſo

ujàrono in tanti nomi , e Pronomi . Perciò diſſero Canta',

Porta',Amcra',Vcdra', Sciorra', Udira', Amerc‘, Leg

gere', Udirc’,Udl, SCDU, Ha', Dc', Sc‘ fu' ;m vece_

{delle iniere, Cama'r, Potrai, c c. Capc’ per Cdpci: ſuo',

L.._ ì* 4. S uo',
aſ-(ñ.
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Suo', per Tuoi, Suoi: fin' al l’roneme lo, al qual tronca

rono l' 0. E tal troncamento ujbjfi da loro, o cbe mi Vcrbi

eſſe-ro da ſe,o ,ſirf/"ero uniti a Particellewome in un milion

d' cfcmpli fi puo 'vedere , .mirolflrmcnte nel Cinom‘o al

C‘1P.7.e all`8.de'l/crbi.E perche ne'Vcrbígí-í detti,col rad—

doppiflr la C0nſ07mntc(c0mefi dovrebbe per regola generale

'vicino all' Attento ) fi farebbe jpcjfiflime *volte confuſa l.:

ſeconda colla Terza perſona j, perciò nella jèçopda dzſſero,

'Vcdràmì, Faràmì, Udiràmi, Hula , e c'. nel .1 Terza..- ,

Vcdrammi Farammi, Udirammi, Hallaſiee.

l Nella ſeconda', Non doverſi raddoppiar L1 Conflmanec

alle Particelle unite a' Verbi , dovei ſerbi ſon'accorciaci

per *vez-;o della lingua - E ne meno in ciò ebbe mir-z alla

'confuſione de' Tempi de' Ve‘rbi , che fi cagionerebbe con

`tal regola : poiche dicendofi (com’egli vuole) nc' [Veteri—

ì ,zi Diçſi, Díclo, in *vece di Diçffi, Dicllo {ſc-condo s’ba a

_dire-per faccenuata regola delle Particelle unite :fl/erbe'

vaccanto all'Accc-nto)comç-Domjne díÎ-;Îffi nel Preſente dell'

.lmpemti-vo , e cla-[Congiuntivo , e nel Farm-0 del lgefidc—

mti-yo _da obj cippa-;Keri più la 'voce Dic in mi tempi ,

ſicbe’ Dia > Olzrecbc tum' dico” Tranne non frane ; Vcl~

10 per Vcdilo ; Ecllo per Bellu; e e_, E non 'v' ba dubbia

,che Tra , Vle, Ec,jbno accprciazi degli interi 'ſmi , Vej

çli, fece, life 'l Bartoli èanclaeo vtromn‘do in Dante , o

'1'” qualche altro , cjèmpli in contrario, fara‘ fiat:: licenza

bjòlzt.: prg‘liarfi da .Dante-,0 jcorrez'zzone , ‘

*Dar Mangiare , .Dar Bere.

'XXXHL Li è vero ,` çhe da' buoni ſcrittori píìfl

, *V A volentieri ſ1 `c detto , Dar mangiare ,

ç Dfl’bçrc , un; dar A mangi-.irc , c A bere ; Ma non

ç già. , che ancor queste ſeconde-maniere ngn habbía—

;l Boçç, çhc qiſſç 419,11] quale il Sol.

xs? »Ampio
dang ‘
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dano bavena’o alcuna volta Dato Mangiare. Nov. 40. Gli

bavea Data Bere l'acqua adoppiata. Nov.48. “Tool cuor

duro , (Fc. con l” altre mteriora inſieme le caccia ai corpo,

eDolle .Manzi-:rc a qui/ii cam' - .E. .Nov. 52., Gran corte—

ſìa ſarebbe il Dar lor Bert' ccljuo buon vin biumaNov.

69. Lì uno gli taglia-va innanzi , e l' altro gli dava. Bere..

N0u.76.Buffalmaccoflzcepa Dar Bere alla brigata.Anzi,

ancora. Nov. 3 l. Princ. 10 le Doro Beccarudiſſe al

tresi . Nov. 39.'ſit.Me1ſcr Guiglielmo Roſ/ìglione-Da‘ a

:Mangiare il cuore , ó”;- Nov. 17. Nulla ſua caſa il mea

”aſſe , eglifliccſſt-.Dare ADaAM-zngiar per Dio, Nov. SSA

j] tefla boramai qual bora tu mi vuogli coſi ben Dare Da'

;Mangiare , come fact-ſli, ("1' io, Darò a te così ben daBei-e,

come bavcfli, Nov. 2.1. Dai-gli ben .Da Mangiare. Crcſc.

’ L. 5. c. 51, Contr` alla differiti-ria , vale il ſugo delle fo.

`

glie , Dato A Bere E. quivi appreſſo , Anche la polvere

.Data A’Bere con l' aceto , L. 6. Ca 87..Si lavino , e poi;

fi Diem A Mangiare . L. 9. c. 86. Si Dia loro A Bere.,

acqua del fiume.

tvg- ~'

OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NICCOLO’ AMENTA.

Eziandio i Signori Toſcani dicon preſcntemente piu

'volentieri Que a mangiare , Dare a bere: onde.,

Puccio Lamoni , cioè_[’aolo Minucci nel Cemento al Mal

mantile di Perlone Zipoli , cioe Lorenzo Lippi , alla St.

2;. del Seſia Cantare, dice, Govci‘narc le gallinc,cioc ,

Der loro da mangiare. Infatti col djrfi oggi, Dir man

g-ÌU‘C ,Darv bere , par L‘ÌÌC r’imiti la nojtra plc-[1.151111 z

la quale , non ſo con'qual congbicttura, allora crede eſſe—

*re intefli da gli'flranieri, e in particolare da' Turcoi ,

quando lor parla con gl' Infiniti dc' Ver-Ju': Come _Volcr

,ciare ,-Voler fare , Star buono; e rifatte ſciocchezze.

Pur'cbi voleſſe valerfi del modo degli Antichi, clic a me

_ men

I

…ſiañ"—
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”l'ente difpiaceflvefifaccia con giudizio notizcbe piu leg—

ziadramentefi laſcia la particella A , ſe 'I Verbo antece

demefiaifce in A: come Data bere , Dava mangiare ,

Dar-ala bere: e c. `giacche così par foperchía l' altra A. E

zrovandofi piu ſpa-[l'0 in tal maniera ne’Tefli , e forſe per

:al ragione; chi ſa che non fifofſe poi introdotto , ſenza..

confiderare ilfine ln sìfatti eſempi”, d’ intralafciar l'11,

anche dopo i Verbí, che non termina-vano in A.

O er-oo ancora che dopo l‘Avverbio Quinto innanzi

W Ver i infiniti Dire .-Fare,fi laſcia ancor con vagbezza

l’ A; dieendofi , Ch’e quanto dire , Ch‘è quanto fare.

'Amareflîmo , Amajfimo , e fimilifuor di regola.

XXXIV. Mereffimo , Leggereſſimo , Vedereſ—

ſimo, Servireflimo, per lo pendente,

ò imperfetto» ò comunque ſi voglion dire , *Amare

-mus , Legeremus , ëzc. ognun grida , ene ha ragio—

‘ he , eſſer terminatione barbara , che `e quanto dire.,

non Italiana : e chi l‘ uſaſſe, e non ſe ne pentifl’e come

d’ errore, almeno all' estremo , ò ſia del ragionamen

to , ò del litro ,non sò ſe Dante , che ſcriſſe le rego

le della; lingua Italiana , ſi rerrebbe pago , con met

terlo ſolo nel Purgatorio della ſua Commedia . Pc—

roehc v' è opinione , che questo-ſia un peccato mor

rale di lingua . Si de‘ſcrivere invariabilmenie Ame

temmo, Leggeremmo, Vedremmo,Serviremmo, &'c.

XXXV. Molto meno poi Amaſſimo , Leggeſ

 

ſimo , `(Sec. per lo latino Amavìmus , Legimus , &c- i

Vero e che quanto a’ primi il Paſſ. ſp]. 54.. volgariz

zando quel resto di San Paolo, Non ex operibm iuflitis

qurefccimus nos : Non per opere , dice di giufliticz , che

noi Fan-finto . Ma questo Faccffimo , per quanto à me

ne paia, non hà forza di Fecimus,ma di ,Faceremusflz

bene
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.d

bene ?fa nell' Italiano , quel che nel latino mal ſone—

rebbc : e vale a dir tanto , come , Se ne faceffimo , ò

Qnantunque ne faccffimo: onde la ſentenza nonè

rigoro ſarncnte volgarizzara di parola in parola.

. W o

OSSERVAZIONI-Z DEL SIG. NlCCOLO’ AMÈNTA.

Osì Amcreffimo , Vedcrcffimo , Leggercffimo ,

Sentireffimo , come Amcreffivo , ~Vedcreffivo ,

Lcggcrcffivo , Sentireffivo , diceſi per lo pixida’ Roma

”efchi , nel Preſente imperfetto del Deſiderati-vo , in luo—

go d' Amcremmo , Vcdcremmo , Leggcrcmmo , Sen

tircmmo : e Amerestc , Vcdcrcstc , Lcggereste , Sen~

tircstc. B diceſi barbaramente; perche tai -uoci Amcrcffi

mo , Amereffivo, e c. non ſon conoſciute da' Toſcani : c

. ~ molto meno , Amercſhvo , Vcdereſiivo , Leggcrcstivo,

e c. che piu barbaramente altri dicono . Amaſſlmo poi ,

.Andaffimo, e c. ſon *voci Toſcane, ma del tempo preſente

dcll’ Otmti'uo : cioè , Pur che andaffimo , O ſe amaffi

mo x e del pendente del__,Congiunti-uo: cioè , Se Andaffl

mo :Dato che Andaffimo : uando andaffimo . Ch' e

quanto dire , che flm del tempo a *venire: e gli fleflì Roma

neſchi , con error manifeflo , [i vaglio” di tai 'voci in luo

_go di quelle del tempo paſſato Amammo , Andammo ,

Vcdemmo , Lcggemmo , Sentimmo . Ma ciaſcuna na;

zioneba quale/Je 'vizio ne’ proprj dialetti . Fra noi i Cu—

riali aggiungono al Gerundio due Aflîſfi , o Pronomi piut

zoflo, da loro in-oentati,cbe flm M0, No: e dicono Amati-A

domo, Eſſendomo, nella prima del plurale : e Aman—

dono , Eſſendono, nella terza dello fieſſo numero. ,LL-{tn

ſi cheiſenza sìfatte particelle non benfi dìflingua di cb: ſi

parli ,o di Noi', o di Coloro . Bpm* non jim quefli › ”ci

primi , ne gli ultimi errori , ne' quali ſtanno. eglino 015ml'

v \

G Oil'
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ſi Onde Avverbio.

XXXVI. A particella Onde , ſi è uſata da’m'ae

flri , in ſignificationi , che a chi non.,

nc sà la forza , pat-ranno peggio ,che impropric : pc—

roche vale hor Di cui, hor De’quali, hor Per dovu ,

sì come gli eſempi dimostrano , c ne ſon piene maſſi`

mamcntc le cronache dc’Villani. Gio. Vill. L. I. c.6.

Ncmbmb, Onde èfatta mentione. L.7.c.2.6. Una compa

gnia di Tedeſchi , Onde era capitano , c’F'c. L. xo- C.124

chc ſarà pi`u strano a udire a chi non sà l'uſo antico di

raddoppiare talvolta gli articoli , ò altre particelle ,

delle quali una ſola bastava , I Gbibcllini della Marca ,

Ond’era Loro capitano. L.7. c.; 1. I Sanefi and'era gowr—

nature . E C.99. Padre di Caſſano , Onde innanzi facemmo

menzione. L.8.c.16.Mangbinardo, Onde addietro ba‘uemo

fatta menzione . E quì pure. La buona cavalleria, Onde

fù capitano M. Arrigo . Paſs. fol. 6:. Venendo S. Am

brogio da Milano , d'Onde cra Arci-veſcovo . E fol. 2.68.

Nella 'via , Onde io andava . CreſaL-y. c.48.L'uſci*uolo,

Ondefi metta ilfuocw‘ "

OSSERVAZÌONE DEL SIG'. NICCOLO' AMENTA.

. on è da mara-vigliar/ì , che di quando in quando ne'

‘ primi Tt‘fli di lingua true-ainſi de’ modi di parlare,

che da dugento anni addietro jòn parati difawene-voli ,

fc0nci,e mostruoſi, non che ſenza `grazia vernna: quanta”

que quattrocento anni fa‘ , o poco meno , foſſer per avven

turaflatiflimatigraziatiffimi , ed eſpreſſe/z' . Diſſcfi (per

efi-mpio ) nel [ibra degli Ammaeflramenti de gli Antichi ,

tanto commendato dal Cavalier Lionardo Sal-vinti, Mol

lc `c il colpo dello appcnſato male: e par-ue dmn allora

con lcggiadria ; ne oggi , parf a me cb.- poſſa [piacere : ma

[971
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con metafora , e con molta maggior grazia r' è detto poi ,

Che piaga antiveduta aſſai men duole. Leggcfl in altra

luogo , Niuna coſa è cosi contraria al dicitore , come

il maniflesto acconciamento : ma preſcntcmentc piu a...

recifo, e con piu wgbczzafi dice: L' arte sta nel coprir

l’artc . Inoltre , loflcffo Sal-aiuti , cb' ebbe per lo miglior

fecola della lingua quel del Treoemoflion apprezzò molto

altro libro di quel tempo., che-Il Decameron del Boccac

cio: o-vendo l'altr‘ opere dello fieſſo Boccaccio , [è non per

impcrfette , ſcritte almeno ſenza leggiadria di parlare :

come dal cap.f.del lilm.. ne'di lui Avvenimenti. E pm

nel Dccomerone lcggonfi delle coſe , che non s’imitano a'

noflri `giorni , ſe non ſe da coloro( come diſſe ancora il

Sal-aim nel cít. luo.) che con le voci del miglior ſeco

lo , il piu ſcrivono si ſconciamente , con tanta stiti

chezza,con s`i diverſo diviſamento, maniera cosl sfor—

zata; che troppo miſera coſa , troppo compaſſione—

vole ſembra la lor fatica -v Viſo” poi delle 'voci , che.,

quantunque bolle eſpieganti i” un luogo del parlare; .c'—

avviferan nondimeno fconce ., e :graziate in un'altro: ap.

pmito come un bcll'ancllo 3 nel dito mignolofa ornamemo,

nclgroſſoff una flra-uaganza mostruoſa . Per-tutte queste

ragioni la "particella Onde truomfì alcuna fiato ”c’ primi

Tefli in modo , che prcſcntememe .1 un mal ſentire . M.: -

nel Decameron:: , tutto che ”ellofleſſo ſignificato , legge—

rajfi uſata con grazia. Come nella Nov- 8. della G'iar. 2.. Il

Conteammacstro i due piccoli figliuoli, che con ogni

ſagacità ſi guardast’ero , di mai non manifestare ad al*

,cuno , onde ſi foſſero , ne di cui figliuoli . Anzzyſe la

Onde* ſi mataſſa in Donde( che val lo fieſſo , e a' nostri

tempi e‘ maggiormentei‘n ufo per Avverlzio di luogo) a me

pare , cbc non ſi potrebbe preſentemcnte dir meglio. E ”cl—

la 9.dellrtflcffd Gior. La buona femmina tornò per la

caſſa ſua, e colà la ripofc , onde levata l’ha'vea. Dow,

a. a mio

*u* n'
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a. mio giudizio così fla leggiadramente uſata Onde , come

ſarebbe Donde . All'incontro non piacerà nella cit. Nov.

8. Laſciagli stare con la mala ventura , che Iddio dea

loro , che effi fanno ritratto da quello , Onde nati ſo

no . Ne piacerebbe s'ancorfi diceſſe , Donde . ,Quel che

finalmente mi par da notarfi per gli Projatorí è , cheſigni—

ficando luogo , meglio preſentemenfe dicaſi Donde, che.,

Onde . .Per gli Poeti; che Onde , o Donde debbafi dire

nel 'verſo :o che 'vaglia le Latine Unde , (Dare, Qiiam

obrem , Quapropterz o qualunque Relativo, in ogni nu

mero , in ogni genere, e in ogni caſo obliquo: come Del

quale, De’quali :-Della quale , Delle quali: Dal qua

le , Col quale , -Per lo quale , Da' quali, Co’quali , Per l

gli quali .: Dalla quale, e c. Il Petr.

-i . . . . -. Ben’ho di mia ventura .

Di Madonna e d'Amore Onde mi doglia .

La gola , e’l ſonno, e l’ozioſe piume

Hanno del Mondo ogni virt‘u sbandita :

Ond’ è dal corſo ſuo, e c .

Vane ſperanze, 0nd' io viver ſolia .

-Ne la bella prigione , Ond’ ora è ſciolta .

- Ed ogni laccio, Onde’l mio coreè avviigo.

, ,_ ,O belle , ed alte, e lucide fenellre r

Onde colei, e c. ñ

Che tosto è ritornata, 0nd' ella uſcio . E così in

'mill’altri luoghi, ſempre con ſomma legziadria. Anzi con

ninna gra-{ia fi direbbe altrimenti , particolarmente ne:

,Relativi . ~

‘, 'A , mutato _in ,E , in alcuni tempi de’verbi della

. ,… < a . prima maniera .

XXXVI'I.. verbi della prima maniera per una coral

c i Î ~ .dolcezza , mutano in EPA prccízdcnoc
. ”o "- *— *- i 'Ul

‘\
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l'ultima dell'infinito: talche diccndoſi Amare , Salta

rc , Mirarc , non peròſi dice Amarò , Saltarai , Miñ

raranno,&c. nelle quali tcrminationi , come ognun

vede , l‘accenro non è ſopra quell’ A Primiero dell'

infinito , ma traſportato alla ſillaba ſuſſegucnte. Tal

che in laſci‘ar l'accento di pricmicr l‘A , sì fatramcntc

però che paffl oltre , l'A ſi trasforma in E 3 e ſi dico

Amcrò, Saltcrai, Mireranno, 6m.

Bcnſi truovano eſempi dcll'A , ritenuto , ma_›

non ſi voglion ſeguire, N.Ant. 54. Ritornarcte , e 56.

Comandarai. Creſc. L. 4. c. 1 1. Inncflarai. Dante Conu.

f01.86,Cantarebbe.B0c.n. xóJîiwmrefle . Lab. n.44.Di—

mandarti. M.Vill.L.;.c.94.Pafl`arebbc. L40. c.95. Re

flarebbe (FT. che: non mancherà chi voglia che ficrio

ſcorrcttioni della stampa.

OSSERVAZIONI? DEL SIG. NICCOLO' AMENTA.

DVe ragioni ho io immaginate di sìfatto cambiamen

to , chef-*anno i 'Toſcani della A, nella E , fccondo’l

paſſaggio dell’Accento: e nonpcr una coral dolcezza, che

dice il Bartoli . E perche fi ſcoflan dalla plc-be, cb: più '00.

lcntieri dice Amarà, Amat-anno, Amarci, e c; e da' La

tini,cbe dicono Amarcm, Amarcs, Amaret, Amaremus,

Amareris, Amarcnt . Onde pajon proprie della 'Toſcana

fa-uclla , Amerci, Amercsti, Amcrcbbe, Amcrcmmo ,

Amcrcstc, Amcrebbcro. Per l' appoſito , dich' i0, che (1:'

cendofi da’ Latini, Condemnarc, Condemnarcmfion

dcmnarcs,e c. i Tojìaniffieì' ”ſar 'voci proprieydicon Con

dannare, Condanncrei, Condannerefli , e c. ,Quantum

W’VIW dicaſi ancor tofctmamente Condennare,Condcn

nercí, Condcnncrefli, e c.

*l

G 3 'Tu:~
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Tutti e tre , Tutti e quattro.

XXXVllI. F Oſſe regola , foſſe licenza , ò vezzo

dique` primi tempi, appena maiiì

usò di ſcrivere Tutti , ò Tutte avanti alcun certo nu—

mero , che fra mezzo non ſ1 piantaſſe unaE : tanto

ostinata , e geloſa di mantenerſene in poſſeſſo , che

havendola i Giunti, nelle prime carte del Decarnche

publicarono nel 7;. traſcurata una volta , colà do

vefol. 12,. nn. 3. diſſero Tutte tre , ella , richiamata

ſene a'Correttori , fe sì, che questi condannarono

quegli Stampatori , a inginocehiarſi nell' ultima car

Gá a cioè a piè di quel per altro fedeliſſimo Decame

rone , e quivi coram populo protestare , che Tute ,

e tre volea dirſi , non Tutte tre 3 che dannavano CQ:

me errore , e fra gli errori il registravano. `

Nè privilegio è questo, ò proprietà ſol di quel

numero determinato, ma per avventura d' ognial

tro , che vien dietro a Tutti , ò Tutte . Eccone in fe

de alcuni . G. Vill. L. 4. c.7, I quali Tutti e Tre eo

”inciawno . Boe. Introd. Le'quali Tutte e Tre erano .

E il Nov. Ant. l'ha tre volte nella Nov. 82.. G. Vin.

L. 7. c. [-Tutti e quattrofratelli nati della Reina Bian

ca. M. Vil]. L8. c. 13. Tutm' E ,Quattro i maggiori Co

”tutti . Boe Nov.78. Nella miglior pace del mondo Tut

ti B ,Quattro definarono inſieme . Dante Purg. 9. La *ue

già Tutt’E Cinque ſede-vano. M. Vil]. L. I. c. 51.Tut

:e E ſei le ſue galee ruppe . Bocc. Nov. 60. fin. Tutte

Eſette entrarono in eflb.

Hor che fa quivi quella E , ſi che debba eſſere)

non licenza ma obligo il porvela , si fattamente , che

v’ ha chi ci condanna di peccato d'ommcfflone la

-ſciandolaì Ma ſe i] Petrarca ſcrivendo Tutte-Tre ›

Tut—

'T,
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Tutte Sette , purla traſcurò , c ſc M. Vil]. la trasfor

mò in altra vocalc,diccndo L. g. cap. 79. Lemie l'an

, core dal mare , con tutte A Tre le coccbefi dirizzarono;

mom-;1 , ch" ella non foſſe altro, che una coral' em

Pitura , non per biſogno , ma per lcggiadria , ſecon—

do il dir di quc‘rcmpi; chè n’ hcbbcro di molte altre,

lc quali oggidì , à volcrlc uſar continuo , e non certe

volte , dove il buon giudicto il conſente , fircbbono

caffettationc. `

OSSERVAZIONE DEL 516'. NICCOLO' AMENTA.

Vuertimmi il Sig. Gioſcppe Lucina, cb' io bo jì-mprc

A, flimaio come un mio mcteflro, che quefl’E , ſia piut—

tojlo Articolo in Tutti e due, Tutti e tre, e c. che Riem

pitura , Ripieno . E a dir 'vero , conſiderando che mai poſ—

ſa fignt’fìcar quella E, corìfrappofla ſenza neceflitd alcuna

fra Tutti, e Due, Tre, Vauro, ec; e da un'altra parte,

che gli Antichi dice-vano E , in luogo d' I, Articolo, come,

E Conſoli,E Cavalicri,cbefi legge in 'vece di,I Conſoli,

I Cavalieri, nel Li-uio di Marcello Adriatic' , e nella Ta

'vola ritonda di G'io-uambatifla Strozzi , citati a queflo

' propoſitodal Salvi-;time gli Avvertimentifll C.xo.del L.

. 2:3 così El in luogo d’Ilzbo ſtimato che beim-eſſe dubitato

' il Signor Lucini:: e perciò ben dieafi, Tutti e quattro fra—

tclli nati: Tutti e quattro dcſinarono: Tutti e cinque

ſcdcvano : Tutti c ſette entrarono: cioè Tuttii quat—

tro fratelli s Tutti i quattro dcſinarono , e c. Ma non_

eosì , ove/i diceſſe , Tutti c quattroí fratelli , Tutti c

ſci i figliuoli ,Tutti c ſette i giovani: perche ſarebbe..

un replicar l'Articolo , come ſefì diceſſe , Tutti i quattro

i fratcllìxTutti i ſci i figliuoli, e c. Ma s'e‘ così (potrebbe

dir qualcbeduno difendendo il Bartoli ) a che non mutar
t . quella E i” 1, giacche non 'v'è oggidì chi di”, E Conſoli ,

’ G 4 E. Cîv

. l
, A*
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E Cavalieri, per I Conſoli, I Cavalieri 3 Alla quale op—

poſizione riſpondermi , che l' uſo dc' buoni Scrittori che b.:

mantenuto , e mantiene tante formole de gli Antichi piu

in im modo di parlare , che in im' altro , fa durare ancor

qneflmfiu penerei a riſpondere a cbi m’opponefl’e .gli eſèm

pli di Matteo Villani, riferiti dal Bartoli, cioè , Tutti c

quattro i maggiori Comuni : Tutte e ſei le ſue galee)

. ruppe: cforfe altri ſimili,che tromrànfi ne'Tefli. E mag

giormentc a chi diceſſe z che gli Antichi , ſc ”furono E per

l' Articolo I , non già l’ufarano per l'Articolo Le delfcm~

mim‘le: onde dicendo/i, Tutte e quattro le Donne, 'ſut

te e ſei le ſue galee 5 che mai puo eſſer quella E 3 A4 che

s’aggiunge l'autorità del Sal-aiuti , cbe nel fine della Par

tic.3.del lib.3.`c0n molta 'verifimilitudine dicc, Che la E,

non per copula—ſemplicemente , ma 'ui ſtia per cioe .

Son forzatoa dire , che farà bene ſtri-vere col dubbio del

Signor Lucina: e credaſì quel che fi voglia deli' originali

ral’ E.

, Terminatione propria della Prima , male uſata

nelle tre altre maniere de' Ì’crbi.

XXXlX. He alcuno Ubbidiſchi, Difendí ,jHab

bi, Facci , Dichi , özc. efimilinemc

nel numero del pi‘u , Che Ubbidiſchino , Difen'difio,

Habbino, Faccino , Dichino , &C- ſonoterminatio

ni , ſecondo la buona regola , che ne danno i Gnuſh

matici, mal traſportate dalla prima maniera de' Ver—

bi, alle altre , nelle quali ſi vuole metter l' A , dove

è l' I nella prima; e dire, Che quegli Ubbidiſca , Di—

fenda, Habb‘ia,-Faccia, Dica, 6m. E per conſeguente,

nelmaggior numero, Che Ubbidiſcano , Difendano,

Egcciano , Habbiano , Dicano , özc. ‘

Pur .troverete nel Conv. di Dante ſal. 2.1.. [ſabbia

B ſql.

1' I

. j b

l
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E ſul. 4.9. e 69. Habbino. E nel Nov. Ant. ;TV-:dino .

E ne' Maleſpini cap. 2.09. Muoino . E c. 2.11. Difen

a'ino , ancorche poco appreſſo ſi legga, Difendano .

E nel Bocc. N. 98. Penſando che la fortuna m’ Habbz’

condotto in parte , che c’J‘c. E nel Filoc. l. 7. nu.47o.

Che Clelia m’ Habbi conoſciuta . E. nel Lab. 2.75. Non

credo che ſappi (ella.) E nella Fiam. 1.3. num. zo. Che

egli Habbi moglie jpoſata . E in M- Vill. L.r. c. 95. L.

3.c.62. L. 9. e. 6. e 93. Lib. 10. c. 35'. e67. L. 11. e.

g. Foglizzo , Debbino , Faccíno , Vengbino, Incorrino,

Tang/;ina , Caggiazo.

 

., OSSERVAZIONE DEL SIG. N1CCOLO' AMENTA.

Er mille altri eſempi!, che aveſſe portata il Bartoli in

contraria alla regola , :ion lo fcuj'erei (l'errore, ſe mai

ave eſcritto Ubbidiſchi , Difenzli , Abbi , Facci, Di—

chi, e c. in luogo d‘Ubbidiſea, Difenda’, Abbia, Faccia,

Dica: onelfulm’a del Defiderativo ; o nel Pro/ente del

Congiuntivo. La regola poſta dal Bembo nel terzo libdel

le Proſa alla pag.z;1.nell’ultima imprejfion di A’apoli , è

queſta ;Tuttii Verbi della prima maniera queste tre

voci nelle proſe cosi terminano,come si è detromello

I; ma nel verſo, e nello l , e nella E ellecſcono, e

finiſcono parimenti: . Qnelle poi delle altre maniere

a un modo tutte eſcono nella A , [o voglia., Ta legge,

,,Qzegli oda : e il medeſimo appreſſo fanno le rimu

nent-ia questa; Cioè Amino , Laſcino ne' Verbi della_

prima maniera; Vogliamo , Leggano , Odano in quei

dell'altra'. Il Ruſcelli nel fine del [117.5. deſuoi Comemari,

ba per un’ error graviflîmo l’uſcir da tal regola : e non ſi)

perche mama/Lime ſpeſſo i Fiorentiai,c i Sunzfi: qua-*mm—

qse aggiunga quelle parole , Il volgo, e gl‘ignoranti iii- -

tendo ſempre. Il P. ,-ljamlzelliçcbe forſe j’crtfl: l'Oſſerva—

71071-3
`
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e ,T

zioni ſu' Vcrbi dopo questo libro,inducendcmi a creder così

dalle di lui parole al Cap. 35. in parlando del Soggiunti-u o

pre-{intglequali par che appunto pangano il Bartoli)fcrij

ſecofi ſu tal materia , Ma lcautorirà ch’ieffi adduxcono

in lor favore forſe allor ſ1 leggevauo in quegli antichi

testi ſcorretti de’tempi loro z non potendo farmi io a

credere, che le adduceſſero apposta ſalſe, per ostinata

mente difendere , come ſ1 vantano eflì medeſimi

qualunque ſcappata , o di lingua , 0 di penna, in che

effi , o gli amici loro Pcmvventura inciampavano. E

poco dapoi aggingne, cbegli Anticbi buoni,ei regolati Mo—

derni non oflante tal teflimonianza de’Teſii , Non ſi ſono

potuti indurre gimmaí a trnſgredir coral modo tego*

lato di terminare in Ala prima c terza voce delle pre

dettcmnzi di rado terminarono in l la ſeconda, pa

rcndo loro propria terminazione di tutte tre’qucstu

voci inA , come ditutte tre quelle della prima in I.

E da me par così brutto l'errare in cio, che non poſſo com—

portar di 'veder ttzttodì decretato da’Mimflri dLUÉOPi-b in

mille memoriali,cbe lorfi danno, Vcnghi lo Scrivano, in

luogo di Vcnga. Ma troppo ſarebbe lungo l’annoverargli

errori che commetton nello ſtri-vere quc’Curiali : ed errori,

”e’quali inciampa la pin razza plebaglia: conte ajcri'uer

Cenzo, Aſſenzo, Conſenzo,/in’ad Alfonío `,' in luogo di

Ccnſo, Aſſenſo, Conſenſo, Alfonſo, ec, per la regola di

_ſeguitare i 'Toſcani la S_de’Latini: e ſolamente ſcrivcr per

Z,il di cofloro T, come in Pazienza, Coſcienza, Vincen~

K zo , e c. .E quel cb' è peggio, ſon così oflinati in cio che ban

fatto una volta, cbe cro‘uandom* io cola‘ , e leggendofi qual—

che miaj’nppliea, dov'era per neceſſita, Un' lnſìitit, o In

flitiſſe ,per Tcmpi Bel 'Verbo Insto , il di cui pretcrito fa'

JDſÌÌLÌ, `Institumzin credendofi, ch’ io a-ue i errato, s'è let—

;o ſempre Inlletit , lnflçtiſſe , ;Questo sfogo mi fi per

dani › Parlando d'un luogo , che 'n tutt? altro 'va-l di nor-z

ma
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ma , di regola , non che d' eſempio a tutti i Tribunali del

mondo .

Mandare col Gerondío.

U

XL. L Verbo Mandare ha privilegio ab imma—

I moi-abili di riceve:: , ſc vuole il Gcrondiſhin

vccc dcll’ Infinito: c il farlo , gli torna tal volt-La

commodo , c tal' altra a leggi-adria. Pur cogzunq’uc

altri nc giudichi , pci-clochc questa , come ho detto,

non è lcggc , ma privilegio, ſarà libero aciaſcun il
valcrſcnc , quel poco , ò molto , ò niente , che pi‘u‘ſi

in piacer gli ſarà. Bocc. n. 94. Mandolla Pregando , che

le doveſſe piacere , (rc. Gio: Vill. L. 4. c. 30. Mrmdn— ,_

rongli Pregando , che piaceſſe loro di *venire : In vccc di "~

Mandaronli a pregare z e così dc gli altri , che lì:

g'uono . G. Vill. L.7.c.60.Li Mandò Comandando Nov.

Ant. 62..Mandò Comandando a Trifiano, che (Fc. G Vill.

L.7. C.66. Li Mandavaforce .Riprendendo. L. I x. c. 7 l.

1l Bavaro , e gli altri allegati Mandorono Disfidando il

Rè di Francia . E c. 84. Mandollo sfidando infino a Pa

rigi .'L. 1 l. cap. 1 ;KILL-andato fà da Firenze Riprenden

dolofarte. Bocc. n. 34. Il Rc‘di Tuniſi , (rc. al Re Gu

glielmo Mandò Sisnifìcando , ciò chefare intende-ua , (rc.

-E perche 'troppi ad allegare , ſono gli eſempi, che

nc habbiamo nel Novcllicrc . bastino questi U’C della

ſola NOV-88._Manda‘ui Prc-gancio: Che (anzeri mi Mart.

di tn Dicendo a me? Cio che Mandato gli ha’uea Dicendo.

oss'exmzzozvfl DEL sramccoco* AMENſA‘

M/Iggior'pri-ailegio , anzi talora ncceflîtè è de'l/erbi

Andarc,c Vcnirc, d'accon’zpagnarfi col G'ernndio:

-, come, Uoi v’audatc‘ umamorahdo s Sci anni andata t;1~

.u ' Finan—

.e
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pinando: Andava per gli campi certe erbe cogliendo:

Ogni` ora ch'io vengo ben ragguardando: Il doloroſo

Marito ſi venne accorgendo: Infino alla porta a San.,

Gallo il vennero lapidando: e mill' altri, che leggonfi

nel Dccamcrone. Anzi coì-verbi Andare,Venirc,c Man

dare czíandio, s'è jòmntemente raddoppiato il Gerundio:

come , Andando ,attorno veggendo: Andandogli cer

Lando: Andando guatando: Venendo piu c'reſcend0:~

Venendo il muro della Caſa guardando: Venendo

conquistando: Mandando ſeducendo : Mandandogli

per lo Mondo mendicando: e tanti c tanti altri che ſon

ne' Teflt‘: di che fa due capi il Mambellí, cioè il 67..e 6;.

Ma in que/Z0 raddoppiamento i0 frczpporrci ſiempre qualche

altra coſzſra l'uno Gerundío , e l'altro , per isfuggíre il

ſuo): di due Endo coſi vicini.: o d' Ando , c d' Endo -

Volſi , eì’olli del 'verbo Volere.

XLL Olfi , Volſe , Volſcro , ſon pi‘u , propria

mente terminationi del verbo Volgerc,

ehe del Volere, il quale nel medeſimo tC-po paſſatmci

dà , Volli, Vollc , Vollcro. Ho detto' più propria

mente , peroche pure , allo stile antico , par che Vo

Icre haveffi: Volſi. E l' uſo di quei tempi il conferma:

Danc- Inf. E 'venni a‘ te così com' ella Volſe . E [nf. 2.9.

13”'0 incominciai poſcia cb' ci Falſe. E. purg. 8. Vie” a

'veder , che Dio per gratia ſvolſe. Nè ſolamente in rima,

ma altresì fra mezzo il verſo, Par. l I. E dal ſu' grembo

` l' anima preclara Mayer fi Volſe tornando al ſu' regno ,i

.Ex al ſu' corpo non Voljè altra bara . E Par. 32. Ce’rcarfi

-uolſc della noflra ſalma.Nè è vero ciò che alcuni hanno

,* `)cricto , che Volſe per Volle foſſe licenza ſolamente

pella Poeſia, e di Dante. Che quanto alla Poeſia,Dan,

tc medeſimo dimoflra il comxariomfludol ncllConv.

‘ a me:
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almſicno dieci volcc, c fo]. 96. in quam-o righe i1 rc*

petè tre volte . Am’cenna , e Algazel Voljèno: Plata ›

<9* altri Volfcno : Pitagora Volfe . Che poi non foſſe li

ccnza ſolo di Dante , il pruovano il Nov. Ant. che

l’ ha N. 23. e 38. 60. e 70. E Brunet. nel Tcſorctto ,

nell' Etica , e nella Rcxtor. E M. Vill. L6. c. 47. c l.

;.-cap.44. &c- Pctr. Canz. 32.. Tal che temendo dell'

ardente lume , Non Volfi al mio rifugio ombra di poggi.

E Canz. zo. e41. e 48. c Son. 269. &c- Ma pi‘u che

niun’ altro l' Uberti nel Díttam. che mai altmmcmc

non dice , che Volſi , Volſe , &(î. i

 

OSSERVAZIONB DEL SIG'. NICCOLO’ AMENTA.

Ira! Papaz’zoni (che dove-ua eſſer letto dal Bartoli )

,nella prima parte dell' Ampliazione della lingua

*volgare , alla pag. 1 1. dtì due bei-lc ragioni di poter/ì dir

Volſi, Volſc, c Volſcro nel Pretcrito del Verbo Volere.

Dice prima , Che nella ſeconda fingolar perſona del

paſſato ſi dice Tu *volcfli , e non Tu *0011i , come dir

fi dcuria , ſc nella prima ſi dic': Io *valli , e nella ter

za,Egli volle. Ma Volcfli preſuppone nella prima Io

*wifi , c nella terza, Egli 'valſe'. Soggz’ugnc poi 3 ſi dice:

xPure 10 'vaglio, come Voglio, Tu vali, ,Qi-{el *value non—

dimcno nel paſſato ſ1 dice , Valfi, e Valjë . Il Petrarca

nel cap. del Trionfo d’ Amore ,

(Del che ſol piu che tutto il Mondo valſe .
Coſi dunque ſi potrà dire ancora, Volfi , eVolfè , ſi *

Taglio, Tolfi ,Tolſe:

Poichc da gli occhi mici l'ombra ſi tolſe ,

Diſſe il Petrarca . Ne ci è ragion di diverſità dall' un'

all` altro . Ma e‘ un po debole a riſpondere alla comune,

obbiezzjon che-fi fa, Eſſer Volſi, Volſc,.c Volſcro , dc(

Verbo volgere; imperverſa: dice,N0n è la prima vocu,

che
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che abbia nell'idioma nostro dui ſignifieati,che infiniqſ

tc, ve ne ſono , come ( quello ſia per eſempio di mol

te) Amare da Amo,ed Amare da Amaritudínc. Sole il So

le,sole,ehe non han conpagnia,c Sale quelle delle ſ -

pe. Ma la differenza ſi conoſce dal ſoggetto , del -

fi parla, o ſcrive ,cdallc parole precede-…im ſeguenti

a quella . E debole la rz‘ſpofla z perche non c' laflzflo il 307,.,

ffl'fi confondere un Nome col Verbo , o un Nome con un}

altro ;come di leggierifi puo una *voce d'un Verba, collL.-'

fleſſa d'un' altro. Eſiti Toſcani ban crampi! rimedio in@

que/h' due Verbi ( come l'han tro-vata ne' ?Zerbi Morire, ai
Mordere, cheſaflfarc al Paſſato del prima Mori, MOl‘i-fil

rono,per non confonderle con Morſe, MOíſCl‘Ofllël fecon

do ) era quafi impofl.- bile il trovarlo nell' altre voci-ſimili',

eſſendo qmflc molt/flîme . Pare-ua perciò dire , che pur citi

Vo di queflo Verbo Volere, cb'e‘ [aſte-ſſa con quella del;

Verbo Andare. Comunque fia, s’cgli concbíua’e, che Velli,

Volle,Vollcroſon giá ricevute dall'uſb de'buom’ Scritto

fl' zio *u’ aggiungo , che coſi debba far/ì , venendoci avi/etc_

tito da' Gramatici z e che `l volerfare altramente fia ”mi`

oflinazíon capriccioſa che niente rita-ua . _

Lui , Lei , Loro , in prima caſo.

XLII. Pronomi , Lui , Lei , Loro , non ſono caſi

reni , ma obliqui , Lui d’Egli , Lei d' Ella,

Loro d' amendue nel plurale : ed è fallo il dire Su

Lui vorrà , Lei m'ha detto , Bando Loro il läpran

ño, e ſimili . Qgefla è regola univerſalmente accec—

ma , e dal Commun de' Grammatici mantenuta co

me una delle più {Emme immutabili leggi delle dodici

tavole della lingua : e mostra , che certi di loro ſcri~

Yendone , l’ liabbiano hauuta per chiara ,e diritra_,.-,

co me un raggio dilucez onde non fi ſon factſi nè_ ad

c ami—

K

--L_
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eſiminarne punto la rettitudine; nè a chiarirne l'oſ

curità , ch* ella riceve dal contrario uſo d' ottimi au*

tori, ſi come appreſſo vedremo i Hor per ciò che de’

testi , che contro di questa regola poſſono allegarſi ,

altri manifestamente ſon fuori di regola, ne ricevono

interpretatione , altri ſolamente il paiono , el' inten

derne il come, dipendedal ſaperei privilcgj , che)

hanno iGerondi , i Participj aſſoluti ,il Verbo Eſſe—

re , c la particella Come; potrò qui-in prima i pri

mi , poi gli altri nelle quattro ſeguenti Oſſervationi ,

}e quali etiandio ſe non faceſſero al preſente biſogno,

pur niente meno ſarebbono da ſaperſi ñ m

Trovaſi dunque Lui, e Lei manifeſiamente in.;

primo caſo nelle quattro Novellcflaggiuntc alle CCD*

to delNovellicre antico . Ma chi’che ſia stato l'au—

tore di quella giunta, ella non è da haverſi in niun

pregio di lingua. Le Cento novelle , antiche pi‘u che

il Boceaeci , per opera di que' tempi, ſono ottima..-`

lingua: le quattro aggiunte , allo stile , ea gli errori,

ſentono del pi‘u moderno , e ſon quattro Palmi di eo—

da appiccata a un bel corpo , che ſe ne disforma : per

cio ella ſ1 vuol rendere come coſa ſua a quel medeſi—

mo da cui nacque.

D‘aitro peſo , e valore ſono i teſli di Ricordan

Maleſpini , di Dante , e di Giovanni, e Matteo Vil—

lani . ll primo c. 17. della cronica: Dic-omnium@

fue iſconfitto il Ke Fiorino , e Lui morto , e tutta ſua _ge-n.

te. _Ora diremo , c’t-c. Dante Corn'. fol. 58. Lui ( cioè

Iddio ) è ſomma ſapienza fol. 70. ,Quello che Lui dice ;

e‘ legge . fo]. 89. Se Lui ( cioè Adamo)fu vile, tutti [ia—

mo -w'li . G. Vill. L. 7. e. 8. Fugli detto( al Re Man

fredi ) che era la parte Gueifa, che Lui ( cioè il medeſi

 

` m0 Manfredi Mat/ea cacciato di Firenze . E c. 60. La

.Re .Pietro d' Aragona , come bebè-eſatto il ſar-:mento dei..

` E [d ‘
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[a fopradetta impreſa , c’o‘c. *venuto in Cicilia , fece Lui

di preſente apparcccbiare galee. M. Vill. L. 9. c. 46. Il

quale ( caflello di Troco ) era ſtato privilegiato al

Franza di Taranto , e Lui, l' Iva-ven conccduto a M. Lio—

nardo di Troco.Aggiunga chi vuole il Bocc.nell’Ame

to . Lei ſi? nominata Cotola , Lei mel fc‘ paleſe . Medea.,

non ſe ne potè anche Lei difendere. Ma ſopra ogni altro,

che habbia manifeflamente uſato Lui , e Lei in caſo

retto , fièFazio nel Dittamondo L. 2,. c. 5. E Luifi _

come befiiafu morto. (.19. Onde Lei per diſpetto per diſñ_

'degno Gli corſe addoſſo . L. 6. cap. z- Come Luiſcri-uecap, 7. E Lui ( riſpoſe) come a te piace . L. 5. c. 2.8.

_Ma di cui fieìlfiglíoſeLei s’ impregna , ö: Colui per cui

Lei figuida , e regge . E ſimili in troppa gran moltitu

dine.
Vesti ſono i testi , che a mc ſ1 preſentano , in;

mova , che Lui, c Lei , ſi trovano da buoni ſcrittori

‘ uſati alcuna volta in caſo retto , nè miſo ſar à creder,

che tutti ſiano falli de’copiatori , come Pur vorrebbe

fra gli altri il Castelv. che forte ſi mataviglia del Bem

bo, che allega il Convivio di Dante , tutto pieno di E

ſcorrettioni . Gio: Vill. stampa-to da' Giunti nell’87.

ha quel primo testo in altra maniera, cioè, La parte.,

G’uelfa uſciti di .Firenze. L’ Ameto , oltre che nonè

ricevuto frà le migliori ſcritture del Bocc. corretto ,

riſcontrato , &c.`legge diverſamente . Ma che che ſia

dell' eſſerſi ò nò maiuſato da buon Autore , voi per

mio avviſo , tanto crivcrete meglio , quantomen lì_

u-ſcretc: e vo' dire, che non l' ufiate giamai . "

uì pure è luogo-da avvertire , che come Lui ,

e Lei caſi Obliqui ,ſi truovano adoperati in retto , co—

s] al contrario ,Ello , Elli , 6t Ella o! lor natura tetti,

ſi ſono , almeffin da Poeti , posti in obliquo . Dante

. lui". 3, Voci alte, è'fiocbe , eſuon di man con Elle. E 23,

N.0»
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Non era-”am partiti gia‘ da Ello_ . Petr. Son. 2.59. ove

ſon le bellezze accolte in .Ella ?E Son. 2.95. Che jenz'

Ella e‘ quaſi Senza fior prato , @ga Dirram. L. 1. c. 19.

Poi [i calò , e ritornofli ad .Ello . L. 5. cap. 24. Tutto che

riluce in Ello , c’a‘c. H01; paffium'oltrc alle oſſervationi

promeſſe 3 e prima a Gcrondi. i

OSSERVAZIONE DEL 510. .NICCOZO’ AMENTA.

L’ Eſſerfi tanta affatieato il Bartoli in que/?o Numero a

trovar* efcmpli di Lui , Lei, e Loro nel caſo retto,

rÌ/ifa credere , eb’egli coſi uſati gli aveſſe talora in altri

ſuoi libri; giacche in que/Z0 nonfi ritenne mai di fargli_

Relativi di coſcinanimate, 0 irruzione—voli, ch'è un' errore

aflài peggiore del prima.. Senza tanti maneggi , e ſenza.:

arrecarle dodici tavole della lingua , bafla il riferir la..

wariazione, o dico Declinazione , perfarmi meglio inten

dere ,de’ I’ronomi Egli ,3 d' Ella. Egli e‘ nel prima caſo,

cb'c‘ il Retro: Di lui nel Secondo : A lui nel terzo, e nel

quarto : e non avendo il quinto , Da lui nel fcflo , che ſim

tutti gli 0l›liqui.Nel numero del piu fi diceEglino preſen

tementc, CÌÌC prima dice-oaſi ancor-'Egli, o Elli ; Di loro,

A loro ,Da loro. ,Qin-ll:: d' Ella ha Ella nel prima : poi

Di lei , A lei, Da lei : e nel plurale, Elle , o Elleno, Di

loro , A loro, Da loro . Or come mai puo ben dirſi Lui

coſi diſpoſe : Lei coſi diſſe : Coſi lor diſſero : o Eſſer

con egli: Eſſer con ella,.efifattí.’ Per gli eſempli in con

trario ;che non s’ba a credere al Castel-vetro , che nella..

Partic. 84._ della Giunta al Bembo,-d›ſſe eſſere fcorrezzio

ni ;eredzf al Saluiatizebe concede-tte, eſſer ne’Telii molti

errori ”e leprime regole : e the 'n cio inciampamno i Piu

letterati, per 'voler piu flare attaccati alla lingua Latina:

çome ſpeſſe 'volte ripete nel cap. 10,. del lib. 2.. de glidv‘yvxmh .— ì ì‘ ’

H ’ Pri
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Primo , e Seflo caſo dato a‘ó‘erondi aflblutí.

O

XLlll. Hi vuol vedere , a ſuo collo, la battaglia

‘ de' Lapiti , e de’ Centauri , chiami a cc

nar ſeco una brigata di Grammatici ,'e dia loro a di

fcorrere, Sopra qual caſo voglionoiC.rondij posti

aſſolutamente , e ſimili de' Participj , de' quali dire—

mo appreſſo . Non andrà molto avanti il ragionare ,

che ſi vedrà volar per aria altro che parole, e auto

rità di ſcrittori .

Chi giura , che a' Gerondj aſſoluti , di qualun

que maniera ſiano i verbi onde naſcono , non ſi puo

dar per regola altro , che il primo caſo . Chi dà loro

‘ per regola il ſeno , per licenza il primo . Chi amen

`dueindiſſerentemente , echi anche il quarto. Altri

diſtinguono fra' verbi intranfltivi , che in loro me

deſimi finiſcono l' attione, e tranſiuvi, che in altrui

la traſportano 5 e mostrano , a' Gerondj diquegli,

richiederſi una maniera dicaſi, di questi un' altra , _

Dan poi a traaverſo ſul capo a' testi allegati in contra~

rio della propria opinione , ò togliendo loro. ogni au

torità , ogni credito, con giutargli guasti dalle flam

pe , e dalle penne de gl" ignoranti t e ciò , »perche ſev

ſi concedeffero eſſer* veri , ve ne ha dc' al groſſi , che

strozzerebbonoza inghiouirli : ò ſponendoli , come fi

ſarebbóî `"g'er-ogllfi'ei delle tanto misterioſe aguglie d'~

E ;che chi prende’a volerleinterpretare , con—

VI" "tt-üiprima , che fermamente: sè medeſimo per

ſtíàdä , di non errare . Hor chi vuoſ metterſi ad accor—~

darle diſcordie di tanti pareri B ò dar regole univer

ſali , eferme,dovei pi‘u ſperti maestri in quell' arte,

confeflano , che v” ha certe, che chiamano occulte.:

pruptietà fuor di regola , delle quali memgînmana ,

MCO
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dicono ſpcculando , ancor non è giunta a ben' inten

dere il perche E come ſarebbe , il poterſi dare al Geñ

i rondio ſeflo caſo d' Egli, e non l* illeſſo d' Io; talche

dove ben diciamo, Dimorando Lui, mal ſi direbbe)

Dimorando Me a cheè dicono. un misterio pi`u o

ſcuro ,che la notte, in cui Ercole Fu generato: Vla.,

ſe l' autorità, e l’ uſo de' buoni Srittori , dà , comun

que ſia chiamarſi , regola , ò licenza , di poter dire)

quello , che del poterſi dire non ha altra ragione, che

l' eſſerſi detto( ſalvo ſempre il ſuo luogo alla diſcre

tione , e al giudicio , che non comportano , che lu

flravaganze particolari ſi facciano regole univerſali)

meglio che diſcorrcre astrattamente, ſarà fat qui una

ſufficiente allegatione di tefli , per ciaſcuna maniera

di porre innanzi, ò dopoi Gerondj aſſoluti, il primo

calo , ò il ſeflo.

E quanto alprimo caſo; niegano ch' egli maifi

poſſa antiporre al Gerondio . Meglio era dire , rade

volte, che mai, pcroche pur ve ne ha eſempio.G.Vill.

L. 7.095. Corſano alle prigioni , do‘u’ erano i Fran

ceſchi , per -vcciderli , ed Egli”. .Dtfemicndoſü i Meſ

fineſì , mifonfuoco nella prigione . M. Vill. L. lo. c.39.

Egli non Fuggendo , l’ ueciſono . Bocc. N. 2.5. tit. llZi—

ma , dona a M. Franceſco Vergelleſi un ſito pallafreno ,

e per quello , con licenza di lui , parla alla ſua donna ,

(F' Ellajacendo , egli in perſona di lei riſponde. Nov.gz.

So io bene , che 'uegnendo egli a` me , (Fc. Io Havendogli

fatta lo -uojlra ambaſciata, egli ”e portò , (rc. Filoc. 1.1.

n. 3t. Le quali ( folgori ) Tu Gite-indole , dimostrano,

quantaſìa la noflra potenti-1.:*:

Molto pi‘u ſpeſſo s' incontra il primo caſo po—

ſpqsto al Gerondio. M k

* Egli . Bocc. N. ;1. E così, Dormendo Egli, Gb!"

ſmonda, che per 'ventura 0c. Nov. 87. Dorme-mio Egli,

' H z gh

E
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, l

gli par-ue in ſogno *vedere . Nov. 47. Non Guardando

ſene Egli , ilfecc pigliare . Nov. 39. .E ſe io , non Sfor

zandomi Egli , l’ have-:fatto Signore . NOV. 27. Dj v0

fira propria volonta` il facefle, Piacendo-vi Egli . N0v.80.

Acuocbe , non Facendolo .Egli , qui-vi non fofle il ſuo di

fetta ſcoperto. Nov-97. ll 'vide , Coi-rendo Egli . E nella

medeſima . Mel venne, Armcggiando .Egli , in sìfortc...

punto veduta.

Ella. hocc. N.”Av-venne un giorno , che Doman

'dandone Ella, e’Fc. L' un de’fratclli le diſſe . Nov. 2.3'.

cominciò , Vdendolo Ella ,,a riſpondere.

Io. N. 2.7. Vcggendo Io conſumare. Fiam. L. 4. Non

'ſapendo 10 per qualfagione. (Fc.

Sesto calo avanti il Gcrondio. G. Vil, L. 1.c.39.

'E , Lui tornando con la 'vittoria a Roma , li fu negato i l l

trionfo . L5. c. 1 I quali tutti , Lui Regnando ,~ morira- `

no. L. 8. c. 13. Lo Re Carlo andò in Francia , e Lui Tor—

nando con l’ accordo fatto , paſsò perla città diFirenze.

Scflo caſo dopo il Gcrondio . Dant. lnf. 32.. La- i

trando Lui con gli occhi in giù raccolti. G.Vill. 7. e43.

.Eſſi-Wanda Lui,che sì buona cittd,com"era Fiv-enza, era

guafia . "

bello caſo d’aro al medcſimoìvcrbo hor avanti,

ho: doppo il Ucroudío . Gio; VillaniL. 8. c. 5. Ac

ciocbe , Lui lr’i’uendo , non fipoteſſe opporre all-”im cle

zione L. 12..c. 48. Havendofi fatto eleggere Impcradore ,

.Lui Vivendo , ſi 'venne della-Magna . L. 4-. c. 16. Molti

,Monaci fiſon 'uefliti di quell' Ordine , Vivendo lui. F.

quivi apprcflo - Vi'gendo Lui( S. Gio: Gualbcrti) e

poi dopo la jaa morte , il detto 5. Gio: Gualberci , fece...

anoln miracoli. ì

Primo, e-Scsto caſo dati al medeſimo verbo. An

dando . Bocc. Fil. .L- 7- num. 202. Andando 10 ſu y' 1-1- :

ſail' _liti i (rc. avg-omne. Gio; V ill. 1...:. c. 13- ln Roms

P76#
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preſero Papa Leone Tei-@Andando Elli alla proceſſione.

.L. 4. c. 2.. A’J'Ui‘fiflfl , che Andando Lui a una caccia per

lo ball-0 , fifmarrì . L. 9. cap. 2.18. Andando lui a Corre

di Papa , (Fc ſi dice che ilfecero morire.

sianao. (j.Vill. L. 4. c. 2,1. Per [a qualcoſa , Stan

da Egli in italia , d’c. deſſero. L.8. c. 80'. Stando egli a ~

ſua menſa a mangiare ,gli 'venni un gio-uan: , (Fc. L.7.c.

2,3. Stando lui in Piſa , raunò moneta . L. io. c. 60. E

Stando Lui in tanta gloria , perdè la cittá.

Dimorando. Bocc.Fiam. L. 6. num. 9. Amen”: ,

che un giorno , Dimorando io ne' pianti uſim', la 'vecchia

balia entrò , c'F’c. G. Vil]. L. 3. c. 5. Ma Lni , cioe Otto

Re , Dimorando in Ale-magna , Il detto Albertofecefa—

rc Papa Ottaviano .L. 10. c. 7.2.0. Dimorando Lui in Bo

[03ml , [i Aretini bcbbero per parto ”detto castello.

Ardendo. Bocc. n.19. Ardendo Ella, c’fl. Lc venne

* ſentita ;ma novella . Pe‘tr Canz.2.6. Ardendo Lei , che co-z

me un ghiaccio flaſſ .

Effcndo. Bocc. Nov. 4.3.Se per iſciagura , Eſſmdoci

*Tu , ji- ne 'veni/ſe alcuna , (Fc. rifarebbono difpiacerç, .

N. 99. Sanrio ella( la galea ) vicina di Ciciiia , fi lcvà

una tramontana . Gio. Vill. L. 2.. c. 17.. Ma , E/fl’fldo

- Lui Ec’, parte dc' Baroni di Franci-:fecero Rc Ruberto . o

E quivi appreſſo . Ejflndo Lai in prigione , 1.1 moglie."

j’ua ;e nſianaò a lui . Omil. Orig.Com’eHa gli have.: la

zzatii piedi ,Eſſendo Lui vivo. ‘

Sarebbe un non finir mai ſe recitar qui voleſſimo,

quanti altri paſſi ſi truovano per ogni diverſa manie—

m dl Gerond); Sl come ancora a voler riferire le fira

ne opinioni,e lc conteſe ſopra il Lattanzio Lui di Dan.

te, Z’Ardendo Lei del Petrarca, e il Lui, e Lei di Gio.

ì ì Vill. tanto ſimili a' primi caſi, che a non credere, che

\ fiano , convien farſi più forza coll' intelletto ,che

non colle braccia a torcere una quercia: c ſi vedrà

H 3 mol
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molto pih manifesto , nell' oſſervatione ſeguente de'

~Parcicip) . Pur’egli è quanto il Boccacci , ſe non ai);

che pi‘u , come certi han voluto , in pregio d' ottima

lingua . Hor tragga , e formi _chi vuole , e può , da'

ſopradcrti eſempi regole univerſali , e ſenza eccet

tione: ò almeno , ſecondo eſſi , eſamin'i le regole:

univerſali , che da gli altri ſi danno , maffimamenru

quelle del Non fi può , che.. alcuni ſon tanto presti a

preferire: come altrettanto arditi a negare , che teſti

legittimi , e incorrotti ſien quegli , che co' loro detti

non ſi confanno. "

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA.

T Boppo lungojärei, fle 'uolefli qui eſaminare cio che di

cono in que/ia materia , intralaſciando gli altri , il

Bembo ”cl terzo libro delle Profi* il Caſtel-vetro nella_

Giuma alla partie. 84. Il Ruſco! i ne' Comcntari al cap.

4o.c’1 Cinonia ”c'e-api 58.4* ;p.delleOſſcrmzioni fu’í’erbi.

Baſic/riper- regola,che fe’n tutt'altra coſe di‘qucfla lingua

dee d‘uer luogo il giudizio ; in quell-1 materia dee pre-0.1

lere il giudizio ad ogni regola.. Ari-venendo ſopra tutto,

cheſempre fi poſponga il prima caſo al G'erundio aſſoluto:

come, Dimorando io, Stando io, Partendo tſhsteflan—

do tu, Dormendo egli, Sognando ella,c c. Non., 'Io di

morando, Io standoſſu partendo, e c. .Quanti-”que nc(

titolo delle Nauázwdelta 3. G'iorn. al Dream. ſi legga...,

'Ed ella tacendií‘íoml principio del Filoc. Tu g-icran

dole . Azz-533311- 3)- ~

 

Primo , c Sesto cajb dato a' Paí-”dpi aſſoluti.

XLIV. M En v' ha che contendere ſoprai Parti

cipj aſſoluti ,havcmi appreſſo il Pſ0"

o ` .nome :
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nome: ſe non chc il buon Gio; Villani , con quel

ſuo Lui , c Lei , che dicevamo , tanto ſimigliante al

primo caſo , mette ancor qui mczzoi Grammatici in

confuſione, e mezzo la Grammatica in inſcompiglio.

Pur nondimcnoi valenti huomini , fattagli la mag

gior riverenza del mondo,come a uno de' primi mae—

flri della bell‘ arte del dire , gli voltan ſoavemente le

ſpalle , e a' curioſi dellla lingua publican ſopra corali

Particip) due regole . I. Che ſi dia loro il ſesto C-LſO

d' Egli , c d' Ella , che ſono Lui , e Lci ;c al contra*

rio , il Primo di Mc , e Te , che ſono lo , c Tu . Ve

ro 'e , che in quella ſeconda, non tutti d' accordo con

vengono z e con ragione 5 peroche troppo pochi testi

v’ ha ne gli antichi ſcrittori, onde far regola coll’au—

torita , e certa convenienza , dello ſchifare l' ambi—

guità , che allegano per ragione,a pieno non ſodisffi.

Hot vediamquel che ne inſegna l' uſo , ch' e il pih

ſicuro maestro che ſia , nel dar regola al favcllarc.
ll Particicipio aſſoluto col ſestoſicaſo pollo avanzi

ti . Bocc. N. 18. ll battimcnro del polſo , Lei Partita ,

riflette . Nov. 33. La' Laſciata nella camera mort-LJ,

ſe n' andò . Amet. E [ci ſenza compagnia Rim-:fa . m'

flc dimoranze ”abc-ua . Filoc. 7. Ora conoſco, OT. per

che ,Lui 'ſotto di' mezzo , alla mia caſa diſdegna' -vemre .

GioÌVill. L. 4. c. 2,2.. Epoi, Lui , cioè Arrigo terzo ,

ma! capitato in Lombardia , fe ”e andò in Alam-:gna , e

di la mon’o - L. 6. c. 42.. E lui Morto , il detta Manfre—

di Preſe la guardia del name . L. 7. c. 4. 'I [m .Eletto ,

e tornato d' oltrcmare , fu coronato Papa. L. 8. c. 35

]l padre I' accettò , dove pian-fl': alla Pulcella , e Lei ‘

.Dom-indetta~ , riſpoſi- cbc, O'C- L. 8. c. 48. E lui jòggior

”ato alquann’ dl , richieſc il Comune di voler la ſignori.:

L. io. c. 86. Li ſopra-venne la malattia , e Lui Aggraw ~

{9 ,ordifzò ſuo ”ſigma-ufo. L. xo, c. 164. I’í‘ucttc tnt

- H 4 . anni',.T
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r anni , e un meſe , e LuiMorto , fi- ſeppellito . c. 2.7.7. Le'

'verme un quatlrello per tal modo , che Lui Recato al pa

diglione morì . Quelli, come vedete, ſono i Lui, e Lei

del Villani, che anzi ſembrano primo caſo , che ſesto,

e ſimili ſaranno i ſeguenti. '

Il participio aſſoluto , col Sesto caſo poſpofio

Bocc. N. 36. Le quali , quantunque a colui', che dorme

dormendo , paian -verìjfirne , e Deſio _lui , alcune 'vere,c’fl'c

Nov- 62. Clic, Ù‘c. ſ/ſcito lui, egliſe n' entraſſe . Gio:

Vill. l. z. c. 1 1. Venne a piedi infine a ,Roma , e Giunto

Lui , ſèfatto patritio di ,Roma . L. 7. c. 40 . Giunto Lui

in Francia , c'o'c. ſifece coronare. E c. 4g. Gregorio De

cirno da Piagenza . Tornato Lui dalla legazione d’ oltre—

mare, fu conjegrato Papa.E cap.50. Giunto Lui in Arez

zo , cadde malato . Lib. 9. c. 13;. E tornato Lui di pri —

gione , per ſua redenzione ſu eletto Capitano , e preſa lui

la ſignoria , con molta prode-{zia , eJbllecit/tdine ſi reſſe .

Ne vuole ommetterſi per istrano che ſembri, quello

degli Ammaestr. de gli Ant. fo]. 2.3;. Perdono al profL

ſimo tuo, che nuoce a te, e allora , e Pregando Te, ſa—

rai diſciolto dalle peceata tue.

-’“' Il Participio aſſoluto col Primo caſ0,Bocc.Fiam.

L. 6. nu. 43'. Udite Io quelle coſe , il lumefuggì da gli 0c

chi miei. Eiloc. L3. n. 24x. Ella Partita , l' antico .Dio

ſuegliò gl' infiniti figli-voli. ì

E col Sesto d' Io. Gio. Vill. L. IO- cap. 87.10 mi

*veggio morire , e Morto me , di certo *vedrete , (Fe. ,

E ſimili de’ nomi, che non ſon Participj. Bocc.

N-37. Vallo Lei Preſente , 'vedere il corpo morto . Petr

Tri. 7. Sola i tuoi detti , Te Preſente , accolfi . Son.

46. Poicbe ſicuro Me, di tali inganni , dn'- Gio. Vill

L.tz.cap.43.E poi Lui Imperadore , da rettori del Senato

fu morto. v A, ì, __ i' P4

'lira-'lì DO -

I

i -e ſic-- -_`—*..……… -.A-,

-“ama
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OSSERVAZIONI? DEL $10. NICCOLO' AMEN‘IÎA.

\.

0mm {mi il Bartoli portar gli' e empſi del Partiti—

pioAtti'umo preſente col primo caflmome nell'Ame

t0,L'a timida pecora d'intorno a' chiuſi ovili Sentcntei

frcmcnti lupi, o come 121 paul-oſa lepre nelle vcpri na.

ſcuſa Afioltmtc gli abbzuanti czmi z 0 preſente ”071.4

aſſoluto co‘cafi obliqui , e' con diverſe Prepaſizioni', come

nel ]-`i'loc.Ncll`un braccio teneva la timida fanciulla-_n

e nell' altro il capo di lei Parlante : nell' Ame. Vee-e.;

rcputarono lc parole dcLParlahte Archimenide: Nella

.Nov-8- della Gior. .1. Bando a lui Dimorante in lrlan

da: in quella _di Cimone, ln dover lei Piangentc racconî ñ

ſolare : nell' Ameto , (ion lei tutta ſonnachioſa , eCreÃ

dente, che '1 l’renzc folle, ii gia'cquc : ir’i Giov- Vill. al

C. 174. del lib.9. Lei-quale battaglia durò dal ſole Le—

-vante inſino :il Tramontante : nella Fiamm. Ella poi da

.Portami il tristo figlinolo certificata. 0 preſente col ca~

ſo aſſoluto, come nella Nov. d'Agilaſfo, Il quale ſ1 come

ſavio mai Vivente il Rc non la ſcoperſe: e nell‘8. della

z. GiorñAvvcnne Durante lu guerra, che la Reina in—

fcrmò gravemente. 0 pm* doveva dir nel titolo di que

ſto Mimero , Primo , e testo caſo dato a' participi aſſo

luti paſſivi. Puofl'are ( mi dirci alcuno ) cbe 'l Bartoli ,

ſecondo l'opinion’di molti, i* particolarmente del Cavalie

re Aleſſandro Baldraccaní , ncll'dnnot- 2,5. ſul c. 68. del
Cinonio, alle oſſervazioni jza’l-'crbi, [Zimaſſe, che 'l Patici—

pioſia un fiolo , cdi-voce ſemplice per ſe indifferente ad

ogni Genere , e‘fî’empo, ebe termina in Ato: e `gli altri i” ñ

Antc,in Ente, in Uto, [ian 'veri, e puri Nomi di ;ieri zia*
zz‘on latina. Ediopotrei dire, cbe Bene ì i' e mine-'traie

il piu addottaçjnato ch'io-'bo letto nella T_ ì `

nel C.5.del tramtreëigefimotdeüa

.Ri‘a
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tica,ammette non flrlamente il I’articipioAtti-uo,e 'l Pri/Z

[i710 , ma anche il Comune , cioe' quel .che puo ſer-air, per

Atti-uo, e per Pajfi'vo: come Trovato nella Nov. accenna—

ra d' Agilulfo, E 'Trovato un paio di forbicette, delle.)

quali per avventura v‘crano alcun paio per 1.1 stalla; e'

di jignifieazione atti-va, ri]blvcndofi,Avend'cgli trovato

un pajo di forbicette . E in quella di Gian di Procida...,

Gian di Procida Trovato con una giovane, è :ii/igni

ficazion pajfi-va, cioè Gi'.inni,eſſcndo trovato da altri.

Ma [al-uo il ſommo riguardo ch'io bo a tant’bnomo; perche

( dico ) *vuol ”fil-vere il Participio del primo eſempio col

Verbo Avere, cb'e‘ de gli Atti-(21',: non con Eſſere, cb’e‘ de'

I’ajjivi 3 cioü, Efſcndoſi da lui trovato un paio di forbi~

cette. .EQ/ero nondimeno , che piu coſe biſognerebbe” eſa—

*minarc per meglio riſpondere z ma non e' luogo que/lo per

:anto . Non ſo inoltre vedere , rome-'l Buommattei nel ea

fo io. dclloflcſſo tra”. abbia pn- Partiiſìpi que' che rife

riſcc del Boe eaecio , cioé nella Nov.9.dtlla 2'.. Gior. Filo

mena Reinu,la quale bella , e grande era della perſo

na, e nel viſo piu che altra piacevole, e fluente-,ſonia

ſe recataſi diſſe: Nella 7. della 4. Mille ſoſpiri piu C0

ccnti , che fuoco giri-.iva : Nella 4. della Prima, Senti

ſubimmente non meno Coi-enti gli stimoli della carne,

e e. Enella 9. della 5. E come faro io Sl Sconojìentç, ,

che ad un gentil' huomo, e e. Non ſo dico *vedere com'

:gli abbia a-uuti per Particìpi , e non piuttoflo per Nomi

verbali ne‘citati rj'empli Rideme, Cocenii, &conoſcen—

ie . Stima io Participiqaei L‘bt* reggono dopo ſe, o Nomi ,

come, Gli huomini Amanti l’ onore: Le Parole Ter

minanti lu ſentenza ; o Pronomi , come Me renirente; ,

Lei domandina , Lui morto, e e. Se poi non reggeffer ea

fi; .zh-nno ; non ſon più Particìpi, ma Nomi; come

O me beata ſopra gli altri Amínti.

Chi Pon freno a gli Amanti, e di lor legge?
"i"

/~ _Cori?té-7 . i

c .

*Mau-ó*
-A
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Cori il Ruſcelli ne'Comentari al C. 39. del lil”,- E l.:

ſciando tante inutili queflioni ſu cio , e ſu altre proprietà

de' Particìpi , dico in quanto all'uſo d'ejjí , cb’e‘ quel che

importa , che ſe prima `gli Antichi uſavano ſpeſſo i Parti—

cìpi auf-w' , e ne fu vago ancora il Bembo ~, come 'l mede~

finto Roſſelli' dice ;oggi ſono in poco , o niun'ujb: anzi il

Cinmio , in quafi tam' que’capi, che parla del Pareicipio ,

dire, chc'l Boccaccio , ſe gli usò :ze-'primi libri che com

poſe , ne gli altri ſe ne aflenne 5` riflrlmndogli , o colG’e

rundio, o co'i’erbipreſentc, c paſſato imperfetto del Dimo

ì [inni-uo: in modo the ſe usò que-'Particìpi, che da prima ho

”feriti z l’aurcbbe poi ”ſiluri con dire , Che ſente ifre~

menti lupi :o pur-r, Lhc lente i lupi che fremono; Che

aſcolta gli abbajanti cani: o'v'ucro, Che aſcolta i cani

che abbinano: ll capo di' lci che Piu'l-lVJíLC parole d'—

Arcliimenide che png-lava: A liriche dimomva in lr

landasLeiche piangeva raccoulolarc-;Che credevzrche

'l Prenze foſſe: Dal ſol che leva lin'a che tramonta” e.

Perciò mi meraviglia cbe’l Bartoli , che tanto abboni le

forme di dir de gli Antiüu’ , e che mot’teggiogli Ìüçixlîltfl.:

acta/ioni , aveſſe cominciato qurfl‘o Numero , con` dire) 5

Men v’ha che contendere ſOPl‘J i Participi aſſoluti,

ila-venti appreſſo il l’ronomc . M.: l’nrti'uo preſente col

cajò aſſoluto, ruſh coil preſi-attinente, come ”ſoffi da gli

Antichi : e or fi riſolve col G'crundio, or no , come par piu

bello all'orecchio . Onde cosí diceſi Vivendo il Re, come

Vivente il Re: Durando la guerra, come Durante)

la guerra: Correndo l'anno del Signore, come Corren

te , e c. [paſſi-vip” ujÌmji tutt-wi.: , m1 al contrario dc'

Gerundí: che ſe quelli (come bò detto ncll'antecedcme 0/'

ferwzione )-voglion più 'qolemieri il caſo poſpoflo ; i l'ar

ticìpi pafliyi il *vogliono , anzi antepoflo che poſpojlo : di

cendofi pri-ſpeſſo Lui. morto ,Lei ferita , e c. cl): Morti;

lui , Perito lei, e c. JPY' W **CW

N3'. n
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Il ſerbo Eflì’re col Wario caſo.

XLV. Er Lui, Lei ,e Loro , fanno altresì', come ~

avanti diccmmo, le due ſeguenti oſſerva*

tioni , altrimenti , quegli che veramente ſono caſt

obliqui , ſi crederanno eſſer retti.

Eprima; che il verbo Eſſere , ſingolarmente:

colà dove ha forza d‘cſprimere trasformatione d'uno

in altro , accetta dopo sè il quarto caſo : così doven

doſi per chiarezza , alla distintione , che ragion vuol

che ſia , fra due termini , quaſi per attione , e paſſio—

 

~ ne differenti ;altrimenti , ſe amendue foſſero in un.,

medeſimo caſo , non s‘intenderebbe qualdi loro ſia

il traſmutato , e quale colui in che ſi traſmuta . Così

ne filoſofia un ſottile Grammatico z e ſia vero , che il
diſputati-lo , punto più non rilievſià , che il crederlo .

Eccone in pruova alcuni pochi testi . Dant. Conv.

ſol. 64.. Poi, chi pingu- figara , Se non può Eſſer Lei, non

la può porre , che. Bocc. n. 67. (Îredendo , eſſo, che io fof

ſi 'ſe . E. forſe ancora quell' altro, Nov. 2.7. Mara-oi

`glioflî,cbe alcuno tanto il ſomigliaſſe ,cbefoſſe Creduto Lui.

Petr. bon. 94. Eſicio cbe non E Lei, Gia‘ per antica uſan

*za odia , e diſprezza . Sopra il qual testo ſi fa un gran

romore da gli ſponitori , volend‘o certi , che per av

ventura non ſapevano questa proprietà del verbo Eſ—

ſere , che , Lei , ſita quivi in vece di Colei , cio che)

` ſe foſſe, potrebbe eſſere primo caſo. Ma si duro rieſce,

che appena v ' e a cui l’vhabbiano perſuaſo . Non che

' tal volta non li lia da' l’oeti uſato Colui, e Colei in.,

forma di Lui , e Lei 5 e per ciò'in caſo retto: e’l pruo

vano manifesto , fra glialtrt , que' due celebri testi di

Dante lux-g. 2.1. Ma perche Lei, che di , e no tte ſila... :

cioe colei , la .turca 5 c del Petr. Son. 2.3 5. Morte biafz

mi:
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'nate anzi laudate Lni, (cioè Colui

e in un punto apre , c ſerra.

) Che lega, e ſcioglie,

OSSERVAZIONE .DEL SIG'. NICCO‘O' AJIENÎA.

L,
Intera regola che da‘ ſul Verbo Eſſcrc il Caflelvetro

(cb'è il-jottil G’ríimatico citato pi” 'vol-lc dal Barlo—

,lx)nella Parric.84.dello G'iunta,fi è,cbe tal Verbo ha quar—

cro ſignifica-zioni z ofignifica ſemplicemente eſſere , come

lo ſono z oflanza , come, Io ſono in Roma : ”eMule

fiframmette ad unire il ”istanti-uo call' Aggiunto, tb,

me , La notte è oſcura: I caldi ſon grandi : e talvolrgî

ſignifica traſi-:mazione , o~ye fi mette fra due Saflanlivi :

come, S' io foſſi tc: Cio che noirè lci . Ne’primi tre i

gnificati, richiede il prima caſò 3 nel quarto, la caſa , che

fi tra/'muta, *uuole‘il prima z: quella in che ſi traſmuta, il

quarto caſo: perche ( egli dice )parc aſſai coſa ragio

ncvolc, che delle due ſustanze , cffcndone una opc

rante , cioè quella che ſi traſmuta , c l'altra , che pa

tìſcc , cioè quella , in- chc è rraſmutata 5 che ’l primo

caſo s’affcgni alla ſustanza , chè opera , c 'l quarto al

la ſustanza , che riccvc la paffionc . E tanto basta ( flig

gimſge ) aver-detto , per far piena pruova , chc nc Lei,

ne Lui, nc Loro, nc Mc, nc Te, nc Sc, nc Altrui-,non

ſono mai primo caſo in questi termini.

..La particella Come , col prima, , e col “Quarto,

- ò seflo caſo.

XLVI. L 'Altra oſſervarionc , che fa non poco al

biſogno dc' ſopradctti Pronomi , è , che

- larparticclla Conte , dove ſi adopera in forza di ſimili

tudinc , può indifferentemente accompagnarſi col Sc

iflo caſo ,L c col Primo . Vcgga chi vuole , ccrcdalu

. . lc
Ì

Q

"ì.
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ſe gli piace , 1' origine di coral proprietà , nell'Auror

della Gfunta alla ;6. particella delBembo . QLÌ a mc

non ſarebbe mestieri d' allegar tefli , fuor che col Se~

flocaſo , che all’ri chiamano il (li—[arto: e ciò,afin

che mal non ſi creda , Lui , Lei , e Loro , eſſere caſi

Retti . Ma percioche v'è ehi pur anche ſi crede , che

l al Come , ne in forza di ſimilitudine, nè altramente,

ſe altramente s' adopera, può mai ſoggiungerſi ing_

primo caſo , eccone in prima ſol quanto basta a di

‘ mostrarne la falſità . Dant. Pari 2.2.. Sc tu *vede/ii così

ben Com' Io , La Carità. N. Ant.2.5.Se io bamflî così bel—

la cotta Come Ella , farci altrerì ~[guardata Come Ella z

E , Non ſono così belle Come 10 . Gio. Vil]. L. 12.. cap.

1 1 x. 11 quale baſano come Tu . Bocc. Inrrod. Voi potete

;mi , com'Jo, molte-volte lia-vere udito . N.50. ”abbia

ſi cenato Com io . Nov. 61. Com' io pauroſc. -Hor quanto a’caſi obliqui d'Egli, e d' Ella. Bocc.

Nov. 4. Sikvergognò di farc al gio-vane quello , cb' egli ,

sì Come Lui , have” meritato . N. 15. Cofloro , che d'al—

tra parte erano , Si Come Lai , malitiofi . N. 4;. Pietro,

non cſſendofi toflo Come .Lei , de‘fanti , che -ucnicno , av

*ucduto . Lab. ,Furono cosìfcminc Come Loro , Or.

il.” .3; F

OSSERVAZIONE .DEL SIG'. NICCOLO' .AMEN‘TA.
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Tormz qui il Bartoli a citare il Caflcl‘vetro : :ſempre

con maneggi : quando a mc pare , cberare 'volte ,

o non mai l‘ intefia, come non l' inte/ì?, in questa regola del

raſo, che richiede il Come-Dice il Castel-vetro, nella ci:.

.Par-tir. 84 , alla Pag. 2.41. della feconda parte , nella_

bella ímſrrrflion di Mpoli ;Gli Antichi di oQtjomodola

' lino , diſſero Camo; laſciando Do; edi questa voce.)

Como ſon piene tutte le rime antiche. .panic ( azgiuu- ~

’ .go iclnel Cnn. 14. dell' Inf. diſſe, ~ z
‘ ñ ì . - E. qual' ì I

. - è .

— ñ-— "" ' ì ó’ ñ—A—-L-ñ. a_____" ſl
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E qual' `e quei che cade , e non ſa como ,

Per forza di Demon, che a terra il tira ,

O d’ altra oppilazion , che lega l' homo .

E poi (fl—guita il Caſtelvetro) tramutandoſi 0fi~

MIC in E , ſi diſſe Come . Oltracciò di Cum Larino , lì

dlſſc non ſolamente Con , ina ancora Come . ll che ap—, .

pare manifeſto in quel modo di parlare , Come prima;

mnni , Cum primi!” -ueni :c in questi eſempli del Boc—

coccio z Non eſſendoſi toflo , come Lei de’ſómti , che ~umi

-uano , atx-veduta : Caſtoro dall' altra parte erano , ſicome

Lui , malizioſ: Si *vergogno dífltrc al Monaco , quello,

che egli,fi come Lui, aac-ua meritato :- ne' quali Come ,

conſerva il reggimento del ſesto caſo , come lo con—

ſerva Cum Latino: Significando naturalmente com—

Pngnia : quanttinque i' intenda ſignificare ſimilitu

dine: non ſi potendo fare compagncvolmcnte una.,

medeſima coſa da piu , che non ſi faccia ancora ſimil—

meme . Cb' e‘ quel che non inteſe affatto il Bartoli : Ma

quando ( [icguon le parole domjjimp del Castelvetro ) Co

mc viene da ,Tra-nodo , conſci-.va il reggimento del ca~

ſo , ch' e ;indaco avanti : Donne mie care Voi ,/icomc

10 molte -ualtc avete udito , ſecondo che ſi conſerva.»

ancora nel Latino . Ecco come non diſſe ,ſecondo dice il

Bartoli, che la particella Come , dove ii adopera in.,

forza di ſimilitudine , puo indifferentemente accom~

pagnarſi coi ſesto caſo , e col Primo .’ c nacque ſabina*

glia del Bartoli dal non :merlo inteſo.

  

Il piu , *variamente adoperato,

Ka* :E T7*

XLVIL L pid`,'è`una delle pi`u lieentioſe forme , ‘

~ che ſiano nella lingua . fior' a manici-i

d" avverbio , Hor «l'aggettivo , Hot da le ſolitario ,

Hór rcggendoſi da voce con articoloíëamlo d' un .,

A * c îìu .u

E .
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c, quando d' alt‘ro ſignificato . E nel mezzo , c nel fin -

de’ periodi z come meglio ne‘torna al biſogno delle.)

coſe , ò al piacere dello ſcrittore. Eccone in ogni for

ma alcuni eſempi.

Bocc.N.2..Comc il Più i mcrcatantifan”ofare.Nov.

31. Come il Più. le ſemina-fanno. Nov. 49. Come il Più

de' gentilbuomini avviene. Crelc. L.i. C.5. Il Più delle

acque , che i—vi ſono , èfhlato.~Gio. Vill. L. 8. c. 60. Il

Più di loro gittaron l'armi . Si come ancora. quell'alrre,

N. Antic. 94.. Le più, mattine manda-va lafante ſlaaa

ruender frutta. Bocc.N. 18.334.111” altro gentilbuomo, Il

Più eſſer poteſſe. Nov.; l- ln ifliloñbumile e rímlflb, qua”—

:o Il Più* fi poſano: M- Vill. L. x i, cap. a.. Faccfſono Il

Più gente poteſſono . Cioè quanta pi‘u gente .poretſono .

E nel medeſimo ſignificato (.ch’ è del l’i‘u ordinario,

ma con certa pih grazia ) Bocc. N._ 45.. Come potrò Il

più . M. Vill. L, I 1. c. 2. conducendo gente quanto po~

terono Il Più , Erſenza la particella ll, Dant.Par. 2., Sl

divora ,zz-'anto eſſer poſſo Più.

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NIGCOLO‘ AMENTA.

;,- ' i '

0 non ſo çomefofſeriparuti così licenzia/ì , e Zante [Zi-a

I 'vaganti al Bartoli i riferiti mod:~ di dire . Ma Penjb

appormi col dire, cb' egli non inteſe, che la ſemplice parti—

cella Piu, *vale il Comparativo Mulruimo cola fimile’de'

Latini: come adire , il Boccmell'lntrod, E ciaſcuno

(quaſi non Piu viver doveſſe )avca , ſi come ſe , le.)

ſuecoſe mefl’e in abbandono, Ma in compagnia dell'

'.Ã'Èdèflitflzo , *vale il .ſuperlativa Maximè , Ad ſummum ›

ÈzqzìeofiifimigliantflNella N07), ultima del Dem-29,5@ coil è

~~ ſavia , com' ella e bella , io non dubito punto , che

voi non dobbiate con lei vivere Il piu conſolare-Si

gnor del Mondo- ,Nella 10-4811!? amor, Bando tem'.

PQ

.A

A
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p0 parve a Meſſer Ricciardo , come meglio ſeppe cd

ll piu piacevolmente , la cagionc , per la quale venu

to era , gli diſcoperſe . Nella prima della 4, Gior.Ghíſ~

monda conoſcendo eſſer preſo Guiſcardo, dolore ineñ

flimabile ſenti , ed ;t mostrarlo con romore, e con la—

grime, come ll piu lc femmine fanno , ſu afläi volte

vicina. Nella 54. del N072. Ant. La boce andrà innan

zi gir‘t otto dl , o quindici ,.0 vn meſe Il piu . E così in

finite *volte ne' 'Te/li , e quafi ſempre con grazia , e leg—x

giadria. Non negando , che l’ ufi) ,in ~vece di, Il piu , dice

talora Per lo piu , e A] piu , com’ ancora diſſe-r taluolta

gli Antichi .

 

z Iddio in ogni caſo.

I’ater noflri , e Arie Marie , c Credoin Deo , ben detta.

XLVIII. S Uperflitione , non religioſa pietà , e sta

ta quella , di chi ſi è indotto z`t ſcrive—

re , non doverſi ado :erare la voce Iddio , altro che

in primo caſo: peroclre Iddio, dice, è composto d‘ll,

e Dio : Dunque ha gift ſeco incorporato l’ articolo ,

e per conſeguente , non ſi potrà dflirglicne un ſecon

do , che tanti non ne ſoffera una parola: c un ſecon

do ne haurebbc , com* e chiaro a vedere , ſe all' arti—

colo de’ caſi obliqui ſoggiungeflimo Iddio . Hot chi

udi mai pi‘u ſottile , e pi`u aguzza teologia di questaë

E ne ſcoppino gl' invidioſi, che van dicendo,i Gram—

matici non eſſere anch' eſſi come l’ aquile , che s' al—

zano fin ſopra la decima regione , delle tre , che ne.,

ha l’ aria , eveggono di quelle coſe, che bello ſareb—

bCiltaCeîlc; perche non è di niuno l' intcnderle :

com' è qui nella voce Iddio ~, la cui prima ſillaba › ſU

èl’ articolo ll(oltre che ſi potrebbe adoperare nel

quarto caſo del ntgnero ſingolare, che pur’e Uſl-(lc

I gli
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gliobliqui) bel ſolleciſmo, che ſarebbe il dire nel

maggior numero, Gl’ Iddij , Dc gl' Iddij , dec. dando

al plurale Dij l' articolo Il , ch’ è ſol del numero ſin—

golare. Ma ſenza ſlraccarſia notomizzare Iddio, e

trovar compoſitioni dove non ſono parti , il Boccac

ci,e‘lPaſſavanti , quegli filoſofo , queſiianche I`co~

logo , togliono in ciò ogni ſcrupolo dalla coſcienza

 

achi vel’huveſſc : pcrochein tuttii -ſeicaſi adoperati

ccnto volte la voce Iddio ſenza riiuna cccettuatione.

XLIX; Similmentc lo ſcrivere in amendue i nu

meri invuriabilmcnte Pater nofler,e Aoc Maria è trop

pa ecceſſiva divotione . In adoperarſi queste voci a

maniera di nomi , come nomi ſi vogliono declinare.

E l'uſo de' buoni il conſerma.Dantc Purg.zó. ha Pa

ter noſtro. Creſc. L. 4. c. 19. A-ue Marie, Bocc. Introd.

Pater noflri. E N.24. Cinquanta Pater noflri, e altrettan

te Ave Marie; e quivi appreſſo , Cento Pater noſtri : e

accioche habbiate il Credo in Deo da aggiungervi , vel

dà Albertan G.tr. 1. c. 4.

E cosi và di certe altre voci latine , che uſiamo.

Elle , potendoſi , ſi volgarizzano alcun poco 3 e quel

medeſimo guaflarle , Sl che non ſono intcramentcmè

dell’una lingua, nè dell'altra , e una non sò qual gra

tia , ch’clle ricevono. ln tal maniera diciamo Aban

fÌCO › Abcſpcrto , Domin , per Domine , che ſimil

mente ſi usò , ö( Iſla notte, &c. Che ſe non ſi poſſono

alterare , si che il farlo torni loroa qualche pi`u leg

giadria, che laſci-.indole pure nel loro originale la~

tino , si vi ſi laſciano . Cosi , Miſerere di me , che diſſe

Dante : c il Petr. MJet-ere del mio non degno affanno .

E‘l Bocc. Expropoſito , e Jfla notte, e Domine aiutaci. E

Gio. V-tilanLE’converſm’Di notte tcmpore,e Il diegiudi

cio. E. M. Vlll. Immediate , lpſofatto. E Subbrew’ia‘.

E il Creſc. Per ſingolo, c fiejpettiveá c una moltitudine

d'altri, ` OSSER
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OSSERVAZIONE DEL 510. NICCOLO' AMENTA.

On bo mai letto quo/io capitolo, che non rn' abbia

ſentito roder le viſcere , in *urggendo clic-'l Bartoli

rimbrotta qui tanto i Mao/in' di lingua,e nell’iflc‘fſo tern

po egli ſcrivendo , non ſa attaccare una cofiz 'coil' altra.

.Egli dice , che non fl) cbi regijlrò , Non doverſi adope—

rare la voce Iddio, altro che in primo caſo: perocche

Jddioe composto d' Il , e Dio . Dunque ha già ſeco

incorporato l' Articolo , e per conſeguente , non ſi.

potrà dai-gliene un ſecondo, che tanti non ne ſoffcra

 

, …1.1 parola . Doveva {gli dire , Non doverſi adope

` rare la voce Iddio, altro che in primo caſo: perocchc

Iddio ècomposto d'll , e Dio : e ll e ſolamente Ar

ticolo del primo caſo . Opure , Che alla voce Iddio
non debba darſi lì Articolo , poiche e composta d' [i,

c Dio : e per conſeguente ha già incorporato l' Arti~

colo , ne puo darſele un ſecondo . »fx

Paſſo a *vedere , cbi mai de' buoni Gramatici a-uejî

ſe detto, che la *voce Iddio/ia composta dell‘Ai-ticolo Il, e

di Dio . Alberto Accarifio nel principio della ſua Gra~

matica dice , che la 'voce Iddio non ba Articolo nel prima

caſo; ſenza aggiugncrvi altro.

Rinaldo Corſo trattando de gli Articoli , ſcriſſe, che

al Nome Dio nel numero del piic ſi dì l' Articolo Gli ;

dicendofi Gli Di), non Li , o IDij . Bfu bella Oſſervazio

ne,ſcguitata dal Buommatteí nel cap.7. del tratt. 10.1l

Pergamini nel Memoncbe quando alla 'voce Diofi dd ual—

cbe attributo , oaggiunto , è ſolito jì'ri-uer/i Iddio, non.

Dio : come, L’onnipotente Iddio, Il giusto Iddio,

e c. Il Ruſcelli nelſuo Vocabolario dlli: così , Dio ſi di

ce ſempre nel Verſo , non mai Iddio : nelle Proſc ſi

_dice l: uno, e l: altro; nia con regola: perche ſempre

I 7. che



132, fin. TORTO E’L DIRITTO

che vi fia Propoſizione ſidice Dio , non mai Iddio .

di Dio , A Dio , Per Dio , Con Dio , E. quei che fan

no altramente fallano altamente . Il Caſtel-vetro nella

’ Giunta al Bemboſu gli Articoli , alla Partiazádice‘,

Dio nel numero del meno ,quando ſignifica il verace

e gran Dio , non riceve l’ Articolo . Benedetto Boom—
mattei nc' Libri della lingua Toſcana nel cit. cap. 7. diſſe i

maeſlreoolmente in qm’fla maniera 5 Dio , o Iddio non;

riceve mai Articolo, mentre non ſia accompagnato

da qualch’ epiteto , o altro aggiuntivo. Come il Buo~

no , il Giusto , il Pietoſo Dio: o ſe non ſe gli aggiu~

gne alcun pronome. Come il Noflro Dio , il ſuo ,'il

tuo Dio : o che non ſia con qualche genitivo ſignifi

cante poſſeffione.Come Il Dio dc' CriflianiO che(per

conformarci al falſo creder de gl' inſenſati gentili, e

pagani) non gli aggiunghiamo il nome propio-Come

Il Dio Giove , il Dio Marte . Ma ſolo non ſi dirà mai,

llDio , o L’ Iddio mi ajuti: Adoro il Dio , ol' Iddio.

E nota che quegli epiteti , e que’ pronomi voglion'

cſſcr’ avanti. Lhc eſſendo addietro: e‘gli va ſenz’ arti

colo , Dio buono , Dio giusto. Se gi‘a non ſi diceſſe ,

Dio il buono , il giusto, il ſanto , e c. Solamente il Sal

'watt' , ne gli Azmcrtim. alla par. 2.. nel cap. 19. del ſec.

lib.fa parola di chi dijjb,cl›e nel nome Iddio è racchiuſo l’

Articolo ll f, e moflra far poco conto dififatta ojſer'vazio

”e . Ecco le ſue parole 3 Pone oltr' a cio tra le ſoprad

dette la voce Dio ( parla del (,'aflel-uetro nell' anno-ucrai

che fe le 'voci , che 'van ſenza l’ Articolo , e’l ricevo” ta..

lora per qualche occidente ) quando il Sommo lddio , e

verace s' eſprime con quel vocabolo :.e questo non ha

contrasto : tuttocliè molti, Î‘quando li pronunzia cosl

Iddio , ſi penſino , che coral nome di Il, e Dio , ſi for

maſſc primjçfamcptc col tramutamento di L'in D , e

che l'articolo vi .fia racchiuſo in quella COHÌPOÃZÌOÎG.

E;
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.E'l dottijſimo Egidio Menagio nelle Orig. [tal. derídendo

ancora col Sal-viati tal' immaginamento , dice z eſſerſi det—

to Iddio in luogo di Dio, come talor s’ è detto Iſpczie,

Iſm'ucirc , per Spezie , Sdrucirc.

Intorno al non rice-ver la *voce Iddio , o Dio , l’Ar—

ticolo , belliſſima è la conſiderazione del Buommattei

nel eap.5. del eit. luogo. Egli'dice, chela ragion di darſi

a tanti ”ami l'Articolo, è per eſſer ſegno di coſe particola

reggiate dalla fleſfa nat/ira , eda .Dio. El' Artieolferva

› ad eſſe , non per diflingucrle , ma per fegnarle tra le pri

-vilegiate d' mm particolarità eofi fatta , d' eſſer jole_,

nella ſpezie . 0 pure , che potendoſi L'Oì’lfidb’i‘m‘ tutte le co

fe create , come ſpezie di qualchegenerc , ſotto al quale/ì

poſſano intenzionalmente ridurre , mentre diciamo ll Cic~

10,143 Terra, e apar che ſi voglia partieolareggìar quell'

opera di Dio, quella coſa creata,cbe ſi chiama Cielo, 'Ter

ra , e e. Edicendofi Il ſole, La Luna , o coſa tale ;ſi può

intendererpcr quel particolar pianeta che [i dice Sole ,

è Lu’na , e e. Eſſendo all' incontro lddio di tutte le coſe au~

tore ,fonte , ed origine , come genere generaliflimo di tutto

quel ebefipuo mai nominare z non puo ridurſi a *ue-rima_

jpezic, ne comprenderfi fotto alcun genere ;. e così non è ea

paee a" eſſer particolareggiato , e e.

Per quel cbetoeca all’-ufi› de' [mani Scrittori ; s' è

detto,e diceſi così Iddio voglia, Iddio il volcſſcksc Id

dio t' aiuti, e e. come , Dio il voglia , Dio il voleſſe ,

Sc Dio t' aiuti, c e. 1n modo che, nel Retta ſi puo dir Dio

e Iddio : efempre ſen-z" Articolo , eſecondo le regole ri

ferite dal BuommatteLM-z non eoxì ne gli Obliqui: non di

eendofi, Piaccia a Iddio , Il farai per Iddio , Sia oſſer—

to a Iddio, Sta con Iddio avanti glipcchi , e e. ma...,

Piaccia a Dio , Il farai pci' Dio , Sia offerto a Dio ,

Sta con Dio , e c. ll ehe/inno non doverſi così religioſa

_ , _menſe oflermre nel ſecondo eafii: poiche , o [i ſcri‘ua , Per

- ' I 3 .l'amor
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. r' x:.

l' amor d' Iddio ,r 0 Per l' amor diDio ;jemprefi prof—

ferifl'e ad un modo: e mi parrebbe una ſuperstizione, i l -va~

lerc in qucfloſtar ſempre alla regola. *

Dice inoltre il Bartoli , avere i Teſti di lingua uſa

to dir Facci-nostro nel numero del meno , e Patcrnostri in

quel del piu : e pojlocbc riferiſce ſempre ( a ſuo credere )

delle flra’uaganz‘e de’ ?Te/li z *vorrei indovinare , come pa—
rem a lui fido-oeſiffe dire. Paternostro , e Paternostri

han tutti iVocabolari , non che 'l Fiorentino . Paterno

ſh'o , e Patcrnostri s' è detto ſempre , e diceſi tutta-via .

Pare-va a luiforſe errore accordar Patcr, cb’ e‘ il primo

caſo de’ Latini, con Nostro, cb' è il feflo: o pur , che non

:steſſe bene ilſingolare Pater , con Nostri plurale E ,Que-ſie

parole de’ latini quando ſifa” noſirc , terminnnſi a modo

noflro, come Patcrnostro, Patcrnoliri,ſecondo la termi

nazion de’ nomi maſchili . Avcmaria , Avemaric, ſe—

condo quella de' femminili. Ne s' ba ragione alcuna delle

'voci , colle quali jòn composte. Il che in ſifattc *voci com

poflefanno ancora i Latini : come per eſempio , in Alte

 

rutcr composta da Alter, e da Vccr , [i dice, non Altátius `

utrius ,_`Alrcroſutros , ma Alterutrius , Alterutros :

rimanendo ſempreferma la 'voce Alter z tuttocbe ſi 'vari

Vter. E così fajſi di Pater in Paternoflro , Paterno

stri . Anzi i Toſi-aniſan talora di piu : non avendo ragio

nc nelle wci campo/le di quelle che le compongono : e 1L- . '

quefle dijlgiuntefigntfican due cofle z unite ne accenneranno

una-terza affatto diſtinta dalle due ; come Vantunquu,

compofla da Mamme da Vnque, che -ual, Mai : e molti

de gli Antichi [e ne -ualfero per Aiantomai , come nel

[ib-9. del Liz/io , citato dal Sal-uiati nella par-.z. al cap.; .

del lib. r. Erano apparecchiati a ſofferire Quantunquc

( cioe ,Lu-mmm”) li Conſoli ſapeſſero comandare: ma

jecondol' ufo de' piu moderni , cbe *vale Avregnachc ›

Bench?, ſignifica coſa affatto diverſa da Quanto , e (14-,

ñ - - ' .Mai.
1,.

..fax ›
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Mai . Lofleflb dico d’ Avemarſſia . Ma‘l Credo in Deo,

.non i' preſe-”tamente piu in ”ſize diccfiſolamente ll credo,

per lofimbolo di noflra Fede.

Per le 'voci Latine uſate da' Toſcani , e‘ da notarfi ,

 

`che* a' primi Scrittori Italiani pareva a lor bolla coſa il

. mejcolar-ui qualche parola Latina, come avwrtifce il

7 Salw’oti nel cap. 1;. del primo libro; epc-r queflo 'veg

`

gonfi ne' *Tefli le accennare 'voci : ma preſente-mente non.;

ſono in ufo , che 'n componimenti giocoſi , o in lettere.

familiari , come fc ne *veggon piene particolarmente quelle

di Monſignor Paolo G'io'uio.

Aggettivi ben framezzati dal Suſlantivo.

L. F Ramezzar gli aggettivi col ſustantivo , non è

' coſa nuova , molto meno ſconcia ;anzi alcu

na volta un non ſo che pi`u vaga,che unirlize 'l Bocc.

l’usò ,e delle volte aſſai. N. '40. Di' tanta mara-uiglia,

e di così nno-vaſi” piene. Non. 77. I medici , con gran

dijſimi argomenti, e con prefli aiutandolo. N. 32.. Vn’buo—

mo diſcelcrata *vita , e di' corrotta. Non. 3 r. Princ. De

così atroci denti , e da Coſi aguti. Non. 36. A piè d'una

belli/ſimafontana , e chiara. N. 38. ſu nella ”oflra Città

un grandiflimo mercatante , e ricco. N. 4t. Con così fatti

lamenti ,e con maggiori. N. 16. Due caurioli , i quali le

pare-vano , la più dolce coſa del mondo, ela più Vezzali.

Creſc. L. z. c. 23. Ancora quegli ( rampolli ) che ſono

occbiuti di molte, e gra/fe `gemme , e ſpeſſe. i

05SERV/12ION-E DEL SIG. NICCOLO' AMENI’A.

No." ?"9 ”334713 (come dice il Ruſcelli nel “11.3. del

lib.7. ne’Comentari , la‘ dom parla del parlarci

ornato) che cio-oe gli Aggiunti ſon pofli [Eguitamnte,

' ' ` I 4. rw*
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rendono aſſai leggi-idro il parlare : come in quei del Petr.

‘ Chiare, freſche, e dolci acque. .

Freſco, ombroſo, fiorito, e verde colle. v

Santa, ſaggia, leggiadra, oneſta, e bella.

E talora ſon pafli con maggior -vagbezzla l'un dietro

all'altro ſenza copnla alcuna , come dice il Salviati nel

7101.2.. de gli'A'a-uertim. al c. 9. del lib. I. , portando gli

eſempli del Bocc. nella -No-u. 19.10 ſono la miſera ſuen

turata Zineura : e nella Concluf. Continua fraternal di

mestichezza mi ci è paruta vedere. Purſe parra‘ di po—

terni con leggiadria frammettere ilſuſlantivoz tanto,ſi puo

fare ,ſenza timore d’ejferne biafimato. Come -ſe nclſecon

da eficmpio del Petr. ſi diceſſe,

Verde-colle, fiorito, ombroſo, e freſco.

E nell'altro , , '

p Saggia Donna, leggiadra, onesta, e bella.

,,Quindi il Petrarca/leſo , - '

Verdi panni, ſanguigni, oſcuri , e perſi.

E coſi nelle Projè poteva dire il Bocc. [o ſono la miſera

Zineura ſuenturata.

La particella Con, comcfi uniſca coll' Articolo -
t ,\

LL On il , Con liä, o Con i , e Coi, oramai pi`u non

e ſervono alla lingua, e in lor vece , nel pri

.mo numero uſiamo , Con , o Collo , ſola voce ſeguen

te incomincia das ,havente appreſſo l'altra conſo

nante . Col corpo , Con lo ſpirito , òCollo ſpirito .

Nel numero maggiore Co', ò Con-gli. Co' corpi, Con

gli huomini . Con gli ſpiriti. Dell' altro modo , u’ha

non pochi eſempi nelle ſcritture antiche.

Con il Gio: Vill. L.8.c.93’. Con ilſuggelloALVill.

L. r.c.4o.Con il Luca Guarnicri.E c.47.Con il volontcro

fb popolo L., 10- c. 60. Sf acconciò Con il Rc. E c. 72.- 89.

ñ too-63'6
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A

roo. wc. Boc. Viſ. C. 2.8. Con il tuo ſluolo , e c. 32..Con

il cuor rubello. *‘"

Con li , e Con i. Dant. Conu. foi. 73. Con li quali. x

 

- Inf. 9. Con iſoſpiri dolenti. Bocc. Fiam. l. i. c. 4;. Con

li venti: Gio: Vil]. Lib. r. c. 16. Con ifizoi. L. z. c. 4.

Coni Vandal:. L. 4. c. 16. Coni jìtoi vicini. M. Villani

' L. I. c. 4.7. Coni Cittadini. L. 2,. c. ;2. Con i più rino—

mali . Bocc. Fiam. L. 7. n. 50. Con i loro affetti.

Così , Dante Infer. 9. Coi corpi . E 22.. Coi fanti,

Coi gbiottoni. Purg. 1 3. Coi loro avverſari. `

~ Similmerrtc Alli huomini, Dällianimali a &C

che quaſi ſempre usò di ſcrivere Gio: Vill- Dai , chi:

ſi truova nel Dccain. Elli, che pur' è d’alcun buono

ſcrittore, gia più non li m-:rtono in opera, maſſima

mentci due primi, ma in loro vece Dagli , ligli , e

Da’accorciato.

OSSERVAZlONE DEL SIG'. Nic‘coco’ AMENI-'A

He Coi, pia non s’ufi, non è vero; uflcndo/ì ſpeſſo dì

ottimi Scrittori : ma ſeparando la particella Co

dall’zírticolo I:fl'rivend0fi,C0 i pie,Co i vostri amici,

'e c. Anzi talora in quale!),- parlare pare piu bello il dir ,

Co i, cbe :come C0 l cuor duri, C0 lCOr-IUÌ,CO

fanti,e c,- C/JL’ (lo' cuor duri, Co' coralli,c c. Ed accioc- ‘

che non paja cb’io determini di mio capriccio, oltre a gli

eflmPli , che poſſo” *veder/ì di cio che. bo detto ; il [l'aſcel—

li ne'Comentari al lib.5. nella pag.514. dopo AZ‘L'ÎÌ‘ detto

doverſi dire nel numero del meno, Col piede, Col vilo. ,

C01 Corno: c Con lo ſiudio,Con lo ipirito,Con l'am—

mo, Con l'errore : cb' io dico doverſi ſcrive-r pj‘nttoſlo

COMO fludio,Collo ſpirito, Coll’animo, Coll’crrore:

giacche coſijì proſſerijce ; ſoggiugne , N51 maggio): i….

mçroſi commette parimenti; errore, quando li dice.

- C0”
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Con I, ó Con li : percioëche ſe ſegue vocale , ò S ,con—

altra conſonante, ſi dice Con `gli ſempre, Con gli ſprom’,

Con gli animi. Ma ſeguendo conſonante ſola, ſempru

la dettaprcpo’ſitione Con perde laſua ultima , e rimun

Co: e, ò vi ſi ſcrive la 1, per articolo, e ſi fa ſentir nel

la pronuntia ſpedita , Coi , Co i piè, Co i -ooflri amici ,

e c.ò non ſi ſcrive , ma ,in ſua vece ſi nota l'apoltrofo,

ela pronuncia li fa ſentir ſottile, e dolce, Co' piedi, Co'

ſuoi : e coli negli altri. E dopo 'l Ruſcellí il Sat-mamy”

”tra il Cap-2.2.41 [lb-2.161 2.. VoQNotando ancora, CbLr

conforme [cri-veli Coi per Co' : così A i , Da i per’A’

Da' :dicbe -uedi il medeſimo Salvia”. ì

Dove-va inoltre avvertire il Bartoli , che l'Articolo

Il ‘, o di rado , o non mai ſi fcri‘ue appreſſo a' monofillabi :

A il, Dail , Per il, Su il : o pure , E il,O il, Trail, Fra

il, Se il,Ne il, Ma il,e c. Ma Al, Dal, Pel, Sul :c E'l,

O’l ,Tra 'l , Fra 'l ,Se'l , Ne 'l , Ma'l , e c. ſecondo .gli

avvertimenti che da` il Sal-vinti ancora nel citato capito

lo. Ed io dirò piu diffuſamente in dltro luogo.

Perſe , e Morſe Preteriti di Perdere , e Morire.

Lll. P Erdere, nc‘i ci d‘a , Perſi , Perſe , e Perſo , ma'

l’erdei , Perde , o Perdette , e Pcrduto. Avve

gnaclie Dante Par. 3. c. 8. diceſſe, Perſe , in vece di

Perde , e Par. 3. Perſi ,in vec’e di Pen-duri, e ciò ſempre

in rima , F. Vill. c. 90. Per/ono temîxo- e,

^ Sperdere, e-Diſperdere , ci d nno , Sperfè , eliſ

perfe- (è. Vill. 1.9'. c. 74.’ſutta ſuagentefi Sperſe. L. 9.

e. 32.5. ,Zaffi tutti li Sperſe. Bocc. N. 17. Eſa nella

battaglia il juo eſercito rotto , e Diſperſo. - r.

similmcnte morire non ci da Morſe, ma Mori :

,Morſe e tempo Panaro, del verbo Mordere.

_ossERz i ` l
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Ice non poterſi dir Morſe , ch'è l.: terza perſona, e

intralaſcia la PÌ‘l/'ll-”Lbb’ ſarebbe Morii, ſe ſi pote!?

je dire in luogo di Morii: doveva perciò notare, cbe MO—

rire, non ci da‘ , ne Morſi , ne Morſe , che flm del Verbo

Mordere : ma Morii , Moti . ſli inoltre lit-ragione di

non poterſi dir Morſe , c laſcia quella di non poterfi dir ,
Perſo, Perſi, Perſe, Perſi , per lſi’erduto , Perduta , e.”

Perdute, Perduti, o pure per Perde , o Perdctte, e Per—

dei. Ed è perche /ìgniſìcan Colore: Come, La gonnella mia

del perſo, cb’e’ nel Bocc.]z’ nel Petr.

Verdi panni, ſanguigni4,0ſcuri, e perſi.i Nauilio , Va‘ſcella , Sdruc‘ge.

- 2

LIIL Avilio, Navile-,non m'è avvenuto di tro—

va`rlo appreſſo ſcrittore d'autorità, uſato

a ſignificare una ſola` nave determinata, ma alcun nu*

mero di legni da navigare , ò da combattere , di qua—

lunque forma , ò grandezza ſiano. Gio: Villi L. ll.

cap. 18. Arfimo di loro Navilio 250. legnigroſſzllì cap.

n.7. Tra galee , uſcieri , e più altro Navilio grey/ò”~ 7m

nutoäE dove il medeſimo Autore . L. 7. cap. 89. tir.

`,dice Come ió’cnovefi prefbno certo Nwiljo de’Piſani cari—

. co d' argento: E c. 106. tit. Cone i Piſani preſono cei-:o

‘ Naz-ile dc'G'enoveſì : dal racconto dell'uno , e dell'al—

tro fatto , ſi vede, che il Navilio de‘Piſani erano` cin

que navi, e cinque galee: il Navile de'Genoveli cin—

que navi gI‘QſſeÃiESQSl in pi‘u altri luoghi , e autori,

nel medeſimo unificato. Pur mi ſono ſcontrare-in'

`un telio del medeſimo Gio: Vil [ani a L. I r. cap. t ;o

ncl quale par ch'egli dia nome di Navile a una galefl,

dicendo. Mandó a loro per Navile,che’l leva/fi* di i .ir-A .

fill-j»

\
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figlia , e gli mandaro [ma lor galea armata. Mao il P0

flicrla , di cui quivi parla l'Autore, domandò a’Piſani

pi‘u che da cffi non hebbe , ò la voce Navile , e pofia

univerſalmente a comprendere qualunque legno cla

navigare , il quale poi determinato in particolare;

non e Plu Navilio , ma Nave , Galea , Barca , ò che

che altro ſi nomini. Così il medeſimo diſſe, L. 8. cap.

17.. Andò con gran N-vuílio di Galea- Pi‘u s’accofla,quan.

{o a me pare , M. Villani ad havcre per altrettanto

Navilio , che Vaſcello , colà dove nel numero mag

giore diſſe . L. 1. cap. 48. [loro Namſligrojſi , e Lr. 2.2.

cap. 59. Con le loro galcc , c c0' loro` Naz-wii armati . L'

Ariosto ha ſempre Navilio per Nave , e cosi alcriche

parlano pi`u moderno.

LLV. Vaj‘c llo , è voce moderna , ma non per ciò

rca : talc'he s'habbia a muovere fortuna, per metterlo

in fondo , adoperato in vece di Vaſello , che ſ1 truo

va appreſſo gli antichi, ö: è, dicono , voce diminui—

ra daV aſozmale acconcia al gran corpo d'una ali que l

lc navi, che chiamano Vaſcelli. Nel Davanzati truo

vo hor Vaſſelli , hor Vaſcelli: e credo che bene , e

ſicuramente ſi navighi hor ſia ſu quegli, hor ſu quelli.

LV. Come poi u‘ha di quegli,che s’adirano con

tra chi nella ſopradecta voce Vaſcello aggiugnüall’s

un C. cosi altri il fanno contra chi aggiunge al C un

S in Camicia , Baciarc , Bruciare , Sdrucirc , özc. Ma

mettano l'ira nel fodero , e ſi dian pace : chei primi

maestri dell'arte uſarono pur'anche tal volta di ſeri

vere Camiſcia ,a,Baſciare , e ſimili. Ne ſono errori di

fiampa , come che pur‘il voglia , a diſpetto del mon

do nuovo , e veccliio , un certo , non mi ſi raccorda

del nome ;ma `;gli è quel medeſimo , che non hebbe

vergogna di dire , che le ducemo volte , che in più

autori del buon ſecolo leggiamo l’Habitur0›bcgJì

a 't H3 lj
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Ha bituri , elle ſono ducento ſcorrettioni della stam—

pa , da volerſi tutte per ben della lingua , cmendarc,

ſcrivendo l‘Habitare , e gli Habitat-i . Tanto stravede

un' huomo , che ſi laſcia mettere al naſo gli occhiali

della ſua propria fantaſia . Hor Camiſcia l'ha Dante

Inf. 23. N. Ant. 93, Gio: Vill. L.12.cap.95. Bafi-iare.

lnſ. 5. e IO. Purg. 2.5. e 32.. N. Ant. 97. Fiam. L. 3.

num. ;9. Bruſciato. lnf.'ró. Purg. 2.5. e quivi pure nel

fine Ricuſcia ,in rima d’Abbruſcia . Sdruſcire. Infizz.

Bocc. N. 60. ore. ‘ '

LVI. Sopra quello verbo Sdruſcire , ò Sdrucire,

come pi‘uſloro aggmda, da raccordarſi è il bel motto,

come a lui ne parve , con che un ſottile Grammatico
l.

Puglieſe , punſe , e poco men che non foraffe , lalin-'

'gna a un Predicatore Lombardo,che d’una nave data

à traverſo , diſſe , ch’ella Sdruci , e poco appreſſo la

chiamò Sdrucita , che 'tutto e del Bocc. N. 17. Ma

quegli, percioche Sdrucirc in proprio ſignificato vale

Scucire , al primo avvenirſi in lui, cominciatoſi da

lontano a liſciarc la barba, il domandò, Set-veramente

in ſuo paeſe Calzolai cucivan le navi, onde poi nelle

tempeste s’haveſſero a ſcucire 3 Al che l'altro incon

tanente , e Sl strano, diſſe vi ſembra ,che una nave

che nella forma ( ſe ben l‘havete conſiderata ) tanto

aſſomiglia una ſcarpa , ſia cucita .ì Altro maggior

miracolo vedrete in Firenze ,cucirſi iCampanili : e

cio non crediate eſſer in ventione moderna, ma fin da

ducencinquanta e più anni addietro :'ſe appreſſo voi

punto di fede ha l'ultimo de‘tre Villani , che del ſuo

tempo ſcriſſe ( al Cap. 80) che cadde una ſaetta , e

Percojſe nolCampanile de’Fratil’rcdicatori,e quello in più

parti Sdrucì.Cosi Meſſer lo Grammatico,ſenza nc pur

dire Addio , ſe ne andò, con al naſo appiccato lo ſpa

gx) del ſuo Calzolaio.

*Lc osidffi; '
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Ore-va portar l' eſempio del 730cc. nella Nov. 80. E

di quegli vi ſono fiati , che la mercatanzia ,e'l

Nuvilío, c lc polpc, c l‘ oſſa laſciate v’ hanno. ua”

”mque dcllaftcjjà qualitd dell’eſemplo di Gio-v. Vil . nel

Iib. 11. al c. 130. cioè , che la 'voce Navilio in questo del

Bocc.così come Navile, in quel del Villani, ſia poflaa

comprendere qualunque legno da, navigare: onde tanto

7m! Navilio in qm-flo , quanto Navi , come flz-a'uejfc dcr—

to 3 c di quegli vi ſono stati, che la mercatanzia, c lu

navi , c lc polpo, c l’ oſſa, e c .Perciò con paco de' rim—

Tiri-(finti Signori .Accord-:mici Fiorentini , non c‘buonofi

_fatto efcmpio , ;be portano a denotare , che Naviliofiafi

ufhta dal .Boot. per *voce che accenni una Nave . Ma cb:

;bc fia di cio , oggi non s' ujlz affatto , ne Navílio , ”<4

Navile , o Naviglio , e Navigio , obefon ne’ Tefli , a

jìgnificar moltitudine-.di Novi.: dicendo/ì , 0 Armara› C

ſpa-00 poll' aggiunto di Marittima , e Navale , che diſſero

ancora i Teſti: o corrottameme Flotta, dovendoſi dir

.frolla : come la Fiona lnghilcſc , Olandeſe , e o. opur

convoglio , :be i Tefli diſſero anche Convoio , per

;flmolìitudine di navi da gnerra,cbe Convogliano,o Con

Vojano, Accompagnano, 'le ria-vi di Manutan-zia. Anzi

,iz mio dice-fi Navilio , Nauíglio , o Navile( obc Na

Yjgiç) èdifnſato afflitto )per una Nave , che diceſi , o Lc~

gno , E Lcgnoflsò ſempre il Bau', nella No—c. di La”

dolfo Ruffolo , flfignificarenna Nave ordinaria : e Nave

j—,z ſi quella della Fizlíflolf del Soldano , .z denotare *und

*gran Nave - , . _ ~
Pan-Mſg); 7d; meno dl maneggiare per la 'voce Va—

ſguQTç; 'I i!! .Cruſca ha Per diſnfam, ,così Vaſcllo, c0—

VW'Ì’ÌMÌ‘ÎO ` e ”f'flm anche Valccllo, per Wesíà ”ſh

'hi da* 176W *your-”'1' *Sì* ‘: "t-zi?".

ñ. ` B 'mf
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1? 'vero che 'n qualche Anticofi truova 'Caſcio , Bzt~

ſcio , Balciarc , Sdruſcire NCamiſcie ,Bruſciare , Cu

ſcire , efimili : ma moſto di rado , come awísò il Sal—ula

ti nel c. g. alla Portia. l ;- del lib.3. Anzi conſiderò, che

_ſe uno, o due de gli Antichi ſcriſſero in [i fatta giri/Ii ,'il

fecero talora pcr vezzo; ſcrivendo il piu delle 'volte , Ca—

cio , Bacio , B-.tciare , Sdrucirc , e c. cozneſcìriflerogli_

altri, eſcri-uefi tuttavia da' Toſcani .

Per gli cjempli de' Teſli , che port-1 il Bartoli ris

ſponda z che, o cglifi 'valſe di *Testi ſcorretti , quanti-n

que aveſſe dichiarato d’ eſſerfi valuto de' migliori; os'

infinfi: gli eſempli‘n ſuo modo,per dtfender quegli errori di …

lingua , ne' quali era incorjo: come accenna il Cinonio

nel c. 35. de Vcrbi : ed io ne bo riferite le parole, nell'

Oſſervazione al n. 39. Che -fia chiaramente così ;egli cita

la Nov. 60. del Bocc. cb' è quella di Frate Cipolla , nella

qual dice , cbe’l Bocc. ſcriſſe Sdruſcirc: quand: i0 leggo

nel Bocc. del Sal-aim ~, ed alle calze ſdrucite : ed al re

`gifiro , chefa il Sal-vinti nel fine , di tante differenze di

ſcrittura in tanti Telit' , porta , che abbia , Calze ſdtu

ſcite, quel del 73, e del`z7 3 ma qucldel Mannelli, il Se

condo , il Terzo, e 'l ſuo, cb' egli chiama, abbiano Salſa*

cite: aggiugnendo z Ecosi ſempre, ed è regola.

Se non fu il Ruſcclli , cbeflimandoperaoventuru

Abituro il Participio del Verbo Abitare , 'volle s' ave/ſe

a dir l' Abitare , la '00cc de' Latini Tugurium; io non..

ſo chi foſſe/lato. Ben fo ,cl-'8'! Caſtelvetro nella Partic.

p3. della Giunta a' Verbi del Bembo, ſcriſſe; Dicen—

doſi l’ Abituro per l’ Abitanti?, e gli Abituri, per le

Abirenze , che pare eſſer partefice futuro delVerbo

H0 › Chc in Latino ſignifica alcuna voltrflabito z co'

meche io non lo credueſſer voce del parteflcc futuro,

ma Nome formato nella guiſa , che è formato .ip

Preſſoi latini Tugurium, e c. a?? -

e D175',

ñ..



x44 IL TORTO E'L DIRITTO

. ZÌSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOL0' AMENTA.

Deuo , Dom* , Dem* , C’Fc. per Dcbbo , (fa.

LVII. 1 L vcrbo'Dà-vere, ſi varia in pi‘u maniere nel

preſente dimostrativo, dícèndoſi, Dcbbo,c

Dëggio, Dcbbi , e Dei, Dcbbc( della qual vocc ragìo~

nercmo a parte pih innanzi) Dcc , ò Dc' accorciato,e

Dcggiono, c Dcbbono , BFC.

Se anche in questo medeſimo primo tempo fi

poſſa dir bene, Dow, De-w‘, Iî'c’cc, c-'Îc, n'è conteſa fra'

dotti,c molti in fine s’accordano, a darlo per mal’uſa

to , avvcgnachc ne gli altri tempi, paſſato , c avveni—

rc, c neglialcri modi ſi dica ſolo , Dòvcva, Dovcvi ,

Dourebbpno, Dourò , Dovuto, &e; Ma contra ogni

dover di gíustitia è, condannar all’cſilio criandío una

parola, ſçnza prima udir ſua ragion-:.13 tragga innan

zi a difcndcr sè: in un medeſimo, c Ici il Boccacci,chc

l'adopcrò, Fiam. L.2. n. 38, Non :i dev(- ejfcrgra'ue L.

4. n. 49. Tuo padre .già di tc Deve oſſa-fazio. L.5.n. 73.

Te Deve amar-ali num.83. Sidcve pigliarc, (Fc. Filoc.

L1. nu.128.La quale tu mai 71071130711' ri'vcdcrc. L.6.n.

6;. Si come tu Devi. n, 102, OQJ—zellafede che t” Dem' a

gl' Iddij. num.199. Del miofizllo parte a te /ì- Deve op

forre. E. lib.7.n.14l.Si PHOÎQC Dmc/i credere. Eſperi

mentar la .Dem. …1.152. Dc-vijpcrar bene. num. 157.

,Nmno ſegreto Dc-ve eſſere íîfcoſò, n. 3 I I . Dc've potere-n.

380. Se alcuno Dc'uc di mc naſcere. nu. 54g. Lafaccid.

del Principe De’uc cſſcr lieta . E Deve eſſer magnanima,

GT. E Alb. G. tx. 3. .De-ui penſare. Crcſc. l. x x. c. 30.

_Do-mamo . .

1 E( who nel lib.3. delle Proſa , annovcrflndo que' Ver.

1,,- , ſhe *ua riano nella prima perſona , dire, cbc'l Ver

. ba .
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f: bo Dovere, ha Deggio., o piuttoflo Debbo ,`“ ma non.» b# ~

    

;J -. Deggo . Il Castelvetro. nella Giunta alla Partic. 30. s’ -L‘ 5.… .'`v

?f -’ a-vcfle, trovato ne’ Testi, Devo, l' aurcbbe oppoflo al. ` "i. DBont‘bo , come gli oppoſe , aorr'trovatopeo , che piu non i A

a ‘ è zn uſo fuſa ben pm avanti rzcordofl'ene il Bembo , awn- ’_ i

' do detto ; E piu nostra voce , Dfieflono , che in `vece di —,~ -"Dcbbono alle volte ſi diſſe . Il che Puo aver riceuu'fo ,Î

-ëformadalla prima voce del numero del meno , che) :f ’

alcuna volta .Doo da gli antichi Rimatori Toſcani ſi è :

detta , ſi come. in Guittone ſi vede .g Dicendo poi., che

la ſeconda perſonaſa Dei , o De’ , che preſentemente" non

5' ”fa 5, e la terza Dec , c De’ altresì , aggiugnepg cbzL,

:Dc-bbc ,~e De veſi fini dette nel Verſi) . E’l Caflcl'uetro

nella Partic. 48. , che le `linda-oa tro-nando colfuſcellino

( come diceſi ), contro del Bembo , altro nonîdice ., fi: non
' ſe., eſſerſi dette nel Verſo Devi", e Devë’P‘ſiDovez-a dan-'

ìèquezillìartoli priniayporíar gli eſempli , :Love i 'Tefli diſ—

ſer Devo per Debbo , 'e póiſòggiungere ~, che nel Verſi) b

sÎ è detto Devi, e Deve: ſenza' 'volerſi un’ altra ruoltd.
~

de' T‘efli ſcorretti , a moſtrare , per dzſenderſefleſſo , che '

fi foſſe detto Devi , e ,Dover-ia' Profittori . Veggafi inoltre

la coflrnz’z-iëneſcm chiamano ) di fifattho Verbo preſſo il

Ruſcelli ne’ Comentari alla pag. 309. .E appo’l Buommat—

te? alla pag. 2.88. che lcggeraſfi , Debbo, o Deggio, Dei,

o Dee : e Debbono',,Deggiono_ , c Deono.

,ì ' .ſi

  

  

,32_17 v ,Maflinze Azz-verb” .
e . ...ñ ñ, ._.' ` ` .<_i_'^ f,

l l u `> l l v o , ñ ~

, LVlIL; Ajſimc avyerbio , in ſenſovhdi Maſſima

È" mente,non ſ1 truova, dicono, in buono

autore? perciò i1 Vocal). della Cruſca non ne eſta.,eſempio. E ben’ha fatto a non curarſi di quegli: Chb i

nella ſeconda, e nella quarta delle 'fluattro Novelle.:

aggiunte gl NpuflAnt-ſi truovan‘o. Pur › Maſſime»
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Avverbio, ſi legge in G.Vill.L.6. C.9 z. Per gli anticb'

autori, Maſſime per Iflatio Poeta. E in M. Vill.].9- 6.93.

,. E come buomo ſagacijfimo, e afluto in ,tutte le ſue coſe, L,

Maſfime in fare _il danaro, E nella Coltiu. del .Da- ,,

vanzatí .- -

OSSERVAZIONE DEL 510. NICCOLO’ AMENTA. '

,71
  

Affime è nella Cruſca con gli efcmpli _de’ Testi . Î

Ma eſſendo 'noce Latina,io uſerei fçmpre Maffima- i

mente,cb’è Toſcanini*: così ilPgRogacci conſiglia nel num.

389r alla pag. 2772 (4,3_

*r 1, y'l  “PPC” tu Síj, e Tufia ,ugualmente ~ben'îſidttto . j

LIX. -V Sii-;e Tu Sia , ſi dice ugualmente. bene

ne' tempi che gotal terminatione ricevo~

no. E ſimile delle altre maniere de’verbi che ’l ſoffro

no: avvegnache alcuni ſcrittori , e infra gli altri il

Boccacci habbiaſino pi`u volentierifiniti cosi fatti tem

pi delle ſeconde perſone , in l, che in A: onde alcuni

ſi ſon fatti ſcredcre, che non ſi poſſa altrameme: ma

ſi convinconcîn cent’inua di tCRlzBOCC-NOU-l-O bene

detto Sia tu da Dio( E quivi appreſſo. Hor _midìfigli-uol

mio, che benedetto Sia tu da .Dio-Nou’óz- Oíddio, lodato

Sia tufcmpre-;Nou.77.11or 'io -oo‘,aſpetta_ti, c Sia di buon

cuore. N. too. 10 intendocbe tupiu ,mia moglie non Sia.

Non. Ant. 68. BerDio dunque, sfuſo-via, che quandoztu

gli darai lit-rc ,stringi la bocca, ç’y'c. E cosllde gli altri. .Lv. r

come a dircéfioec._NsÎzz.ſo ti ~îîe’rtlono,pe’i‘Talecon-netlicn-g

"te, che tu a'lei-Vadd-Ò‘Ome Primi; potrai; e Facciatiperdoó

narc.N,'46.EtTö 'voglio .che iu li C‘onoſca,acciocbe tu Veg

oi ”alito dijcrc’tamente, Ù'c. N0u.93. 'Ii prego che tu la

*Zeiſs/Fida, c te medeſimo nc Sodiifaccia . E. quivi'steſſo. Ãc

33.27,; v ' "cioe e t

"ſi". , ' 7
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- v
cz’ocbe tu poſſa. E N. 95'_- Voglio che tn a lui Vada. N.

loo. Senza dire alcuna parola di coſa cbe t” Oda , ò Sen- ,

ta. Fr. Barber. ſol. 340. Cbctn tz' Faccia tale, cbtyçî‘c. L -

fa]. 341. Come tu ti Paſſa tale adi-venire, che t” ”ML-È

Oda dire, C'F‘C. Paſſau.fol.11.7’i Poſa penterc,Alb. Giud.tr. z. c. 18. conſiderare quel che _tua te medeſimo Paja. `_

,,Ò Bocc. N. 4. Trovar modo come tu Eſca di qua entro.

Nou. 'I 5. Come cbe tu Habbia perduti itnoi danari.Nou.2,4. Mi par che tu Vada per lenga via. Fiam. l, 5.n. 54. ì` , .

Così ne Paſſa tic rimaner contenta, Ù‘c
\

- 4m- "-4

OSSERVAZIONI .DEL SIGT NICCOLOÈAMENTA.

a@

Nlp” ſocbifian coteflí Alcuni , che dice qui il Bar

`toli eſſerſi dan' a credere , che le ſeconde perſone ,

nel numero del meno , del Futuro del Desiderativo , e nel

Preſente del Congiuntivo , abbiano a terminare in I , enon

altramenteffie’ Verbi della `Seconda , Terza , e ,Qi—carta

'manici-ab: cioe‘ , Che tu abbi , Tenghi, Legghi. , Si) 9

Dichi , Senti, Vcnghi , ec. Il Bembo nel terzo libro

'ñ‘delle Proſe dice ; Nella qual guiſa questa regola dar

vi poſſo ; che tutte le voci del numero del meno ſono ~

quelle medelìme‘in‘ciaſcuna maniera, 10 ami, Tu ami, ~

Colui ami : Io mi doglia , Tic ti dagli-1 , Coluifi dagli-1...- :

A1101634 :-10 oda , e cosi le ſeguenti . E qu‘çst’ altra an

cora; che tutti i Verbi della prima maniera queste tte

voci nelle Pxoſe, così terminano- , come ſ1 è detto nel—

lo _1: ma nel verſo , e nello, 1, e nella E elle elcono. c

finiſcono parimente . Belle poi delle altre tre ma

mere a vn modo tutte eſcono nella A , Io voglia , Tn

legga o @Quegli ola:. E’lmedeiìmo appreſſo fanno le.)

rimanenti a quelle , E’l Caſtelvetro , che ben gli aurebbe

contrarie-ito in cio, fl: n’ aveſſe avuto im menorno appicco,

{trofei-mando lgfleflòzdijfez‘zſ Le Perſone del’nu'mcx‘o dd
ì- ",-gſi T* - ' t

  

  

e: ñ - 'i,
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meno neLprcſente del 'Congiuntivo in dette treſorti

v di Vcrbi rerminar così , Vaglia., Vaglia , Vaglia : Leggi_

mfflffl Lcgga , Legga ;od-z, Oda, Oda: cioè*Vaglxa,I..egga, Oda

nella prima, nella [bc-onda, c nella terza Pcrſomz . Il Ruſ

celli He' Comentari , qzmntunque nelle Coniugaqioni dc'

Verbífaccia terminare i” Ile [Mette perſone, niendímeno

alla pagina 2,29. parlandodel Preſi-me del Congiuntivo

di tai Verbi , dice z Le quaí prime, e ccrzc perſone non

2 poſſoo mai flnir ſe non in A , come ſ1 dirà a lor iuo~

go , e la ſeconda in A , öc in I . Alla pag. 7.58.fa~0cl

tando del-Verbo Leggere, e del ſuo Saggi/Milva , dt' e’;

Rcplitcheremo ſolo quello che s' è detto altrove, he

~ questo tempo nella prima manliwera ha tutte le perſone

in I, Io ami , Tu ami, Egli ami: ma in tuttele altre

maniere le ha tutte in A, lo , Tu ,Altri [/eggíîyLegga

Sent-z: & non mai le poſſono havcre in 1, fuor ſola:

meme la ſeconda , che ſ1 dice . 'Tu conoſca , e conojchi,

Tufia , e fii , Tu legga , ye leggbí : ö( nella terza del

maggior numero ha da eſſer …ſempre per penultima

vocale la A, VogliAno , Lcggflno , SentAno, Habbízína , .

e non'mai Voglino , Lcggbiço , c c. E per non rzfcì'ìrnL,

_ 4 tanti , baflem‘ leggere il Cinonio, di cui ne bo traſcricte

ì le parole nell' Oſſervazione al n. 39. Sicchçi G‘rizmatùi

ban dctto , a’ucre a terminare in A tutte e tre'quclle ppr

flmc : c potere ancora terminare in 1 la ſuomi-z ', coxì co_

meſeccro iTCfiÌ : fra' quali e‘ notabile il ;Boccaccio nella

,,.z-_WO'UL’HtZ di Bcrnaábòìdfl Cano-va , ch* èîmfl delle belliſflìflk’ `

Per mio avvijb-,e con nobiltà diflilo dettata . .Dice , Mer-Tè

cè per Dio: anziche [u m’f’ççida. , dimmi dichzz'ho

io offeſo che t’uouçcideç, mizDçbbi . L* poco dapoiì, 1m-—

landp la medeſima Ginem‘a alficario z Tu puoi , qſijffi’fdg

ñ; [u 73931;* j 'ad un'ora piacere a Dio , ed al …os-ignora ,

ed :ſ‘me‘in questa mánicrav; che tu Prcnda-questi-Îníei

pun 1:1 , c’n. ,Ec‘m come 2"” diecczjcrfi o, o poco yi” ;mîj‘l‘

.:v - z.. $
1
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a ñ}mr.,; i ñîp..; ‘

Boccdecío terminare in A ſifatteperſòne in'îVccida , c'

Prenda: ed in 1 , in Vogli, e Debbi . Tanto è vero, che

fi puo in un modo , e nell' altro 5 e 'l Bartoli non ſo che,

farnetica/ſe d' opinion contrari-1 de' Gramatíei.

,H Finalmente flimo ben d' accennar qui :mi: regola ,
non letta da‘ſi‘me fin’ ora in G’ramatico alcuno : dalla qua

le due coſe aſſai buone mi per theſe ne rica-vino , cioè , la

neceſſità che/Mim' auuta iGramarici di dar lelibertà di

poter finire la mantovani feconda perfòna in A , ed in 1,'

e L’pccafion, per la quale, anzi fpizzceiiolmentc, che een..)

[eggiadriafi termini in A. La regola e‘ questa ; cbe-fliacól‘

canto al Verbo non ſi pori-d il pronome Tu , allora s’abſiü ~~

bid il Verbale terminare in I, per chiarezza , e forſe per' '

:eccefficd‘del parlare: come in quefli pei-[ari, Acciocche)v `

non mi dichi , Perchè‘hon m' abbi a'riſpondere,ſcon~

eiamente ('a mio giudizio )fi direbbe, Acciocche non i ’

mi dica , Perche non m’ abbia a riſpondere. Perm’mo,

‘0 s' ha a dire , che‘n tal tempo, e in tal pei-ſima 'vi 5' abbia

a metter di neceſſità il Pr'onome Tu ; o cb’e non mettendo—

'vi/ì , 5' îbbíl a terminare in 1, come ho detto.

LX. Reſio,in buono Scrittore,dicono,non ſi truo—

fl} w va in forma d’Avverbio. ll Vocabolario ne

Preſiede-Herbie

allega tre eſempi . .Mifl' una flrido grandi/ſimo , e Pre/to .

dafl‘ arcafigiztò fuori. Andreuccío Preflo, ſenza alcun-z -

roſa dir nell’albergme’î‘c. .Pacman-io_ la virtù, cbe‘lfea gir

Pre/i0'- Ma questi , non ſ1 può convincere , che ſiano

pil: toflo Avverbi , che Aggettivi, potendo quivi il

Prestoeſſere ugualmente l'uno , el'altro . Ben’altri

eſempi v’ha z benche pochi, da non poterſene dubita

re, pcroche non s' aeccordano,come i nomi aggqttiVl,

nè in genere, nè in numero : ſicome appar manifesto

_colà'ln Dante. Par. 27. M.: l'alta gggffldffiffi , c 
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Scipio Diſc} a Roma la gloria del mondo , Soccorrrì Preflo’

fi com’io concìpio . Bocc.Viſ.c.9. Se io più ſaggia alqmm

, i to ſojfìflam ; Nè vinta foſſi sì Preſto da amore. M. Vil]. l .

. e ~ ~8. C.74. Comcil più Prefio poterono. E lib.9.c. 17.,2:zclla

" gente d'arme , cbe phìl’rcflo poterono accogliere . F. Vul*

cap.90. Femxonol’rcflo a rimedio. Aggiunga-chi vvo‘lc

dc"moderni il Davan. L.~ 3. [md. di Tacito . Ammaz»` -

zan' troppo Pre/Io . E nella Coltiv. Preflo fi feccherieno:

Frutta” Preflo : con l'a-ue Prc/Z0 : l’reflo vengono, e .Preflo

ene vanno. _ ‘ , 1.5f ,. .ñ *us-ñ- , j
OSSERVAZIONI.: DEL 510. 1 [CCOLO’ AMENZ'AÎYÉ-…r

.‘ ‘ ` ’ 'MP Mr. 7

L'Tajjbni contra la Cruſca nella *00cc Presto Avver

I bio , nota, che-'Presto, m* gliflfempli in quella ”feriti

_,çiel Boccaccio nella Nov. d' Andreuccio , fia Nome , e 'ua—

~ alia Pronto : che nel Decamerone non fiP-lcgga Preflo per

ſoflo, Subito, Rartamcmc, lmmanccncntc, Presta

.ñ A3_ mente :-cbe non l' ujäjſì: in tal maniera il Petrarca..- ,

P31 ’ Dante , G'io'o. Vil!. ne’l Paſſa-vanti : e cbe’l Bembo 'voglia

‘ fia Name, e ho” maifíltro. Nonn’imcno ,porta poi gli eſem

pi del Bocc. nell’.Amor. Viſl e nella Nm. Fieſ. Di MM

teo, e .Filippo I’ílLdelCavalca , e/ d'altri , d' eſſerſi uſato

per Prcstamçncc , Spaccíaramcme. Concbiudendo nom

’ pertanto , cſi' egli s' atte-”ebbe -al migliore, cb' e‘ Tostòz

7 ` Così ancora dich' io : poiche in alcuni parlari , o s' ha da

Îzfar Presto d'aver-bio , o Tosto: non parendo d' ”farſi

Prestamcnrc, Caine in quefli, Fa presto , Dl presto; Va

presto , _è amc‘ quali acceanandofi la fretta di chi parla,

e comanda', mal-fi direbbe È‘Fá prcstamcntc , Dì presta-ì'

ment::` ,'Î‘ ec. ſ1?, perciò ,* ò doura‘ dirfi Pa presto , o Fa.,

"" tgsto , Dì tosto, e c. 1

" Conſidera ancora , che di rado s'_uſ1 da' Moderni pra~

fatori per Nome : tuttocche -uaah'anfi’neſogentefftfméèr;l'
O

^. Non *' ’ "ſi' f.:— k..` ſi. '- "

-zq - \.' . ,
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’ ,Ra—ſig: v .

Non per tanta. 3.3;. f

LXL N On per tanto , adoperato da vn valente; a

- huomo in ſentimento diNon per ciò ze -

rccatogli a gran fallo da chi vuol ch' egli non ſi truo—vi uſato da buon' autore , fuor che Bet Nondimcno, Li ’

diede aſſai che dire all’ una parte , e all' altra. Io, per

mc tanto , a quel che ne ho oſſervato con qualchccu

rioſità nc' maestri della lin'gua , mi credo poter dire a ' .. _

`x \ Ch' egli alcune volte ( e ſono ſenza dubbiolc 4 ſ- .,,.,

pi‘ü )~è s‘l chiaramente l"ordinario Nondimcno ,- che `

non può in vcrun modo intenderſi Tier Non per ciò .

.Fue ſoldato a piede ,- Ma non pertanto prode, eardito

mam-wflioſammte: Che è testo d'vn' antica traduttio

nc di Livio , dove' manifesto ſi vede, che ſe il valore ›~

di Non per tanto , foſſe Non per ciò , il ſoldato ch'

era prode, c ardito,- riuſcirebbe timido , c codardo .

z Che v' hà alcunitcſli , de' quali ſi può pi‘u ſn

cilmentc diſputare: , che convincere , a quuldc’ dueſenſi pi‘u tolto ſi debbano aggiudicare : e quelli , c0- __mc poco utili al biſogno, per non moltiplicareiiLa'ÌÎ…` , ‘

parole, tralaſcio. 17,. il* " ’

;a 3 Chc alcuno ve ne ha, che si chiaramente ſignì

fica Non per ciò , che non ſ1 vede come pofllt pren—

dcrſi per Nondimcno .t- E. tal per avvcnturaè quello 7. r

della Nov- 97i`colà dove leggiamo :E: quello che in- . -* -

torno a ciò più l’ offende”: , era il conoſcimento della ſua

infima' oonditione, il quale ninna ſperanza appena le.,

laſciava pigliare, di lieto fine: ma non Per Fanta da amare

il Ir‘è indietro. fi vole—va tirare z e’F per paura di maggior

noja a manifeflar non I'm-diva . Parla di Liſa Ciciliana

verſo il Rè Piero di Raonaasc qui,Non per tanto v3.- ~ ’ _

teſſe, Nondimcno,c0me-non nc ſcguirclzbc il contrn—i: _ ,Krk 4. :457M _in un: rio

,* z. ""_ff
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rio di quello,che l'autore intendevgne la Novella lleſñ

ſa , tanto ſol che ſi legga , manifestamente dimostra Z a,

Alfl'ësl nel ſeguente eíempio , che pur è del Boccac.

nella Fiam. lib. I. n. 105. Non per tanto nicgo , che ciò e

ora,"e allora non mi foſſe cari/finto. ui Non per camme

Non per ciò manifesto .

Nè di leggier peſo a provare, che, Non per tan

, to vaglia alcuna volta il medeſimo, che Non per ciò,

è il vedere , che Ne per tanto, ſi è indubitatamente uſa

to inſentimemo di Ne per ciò,`e ne fà in piìiluoghi
fede Matteo Villani :ſſcome colà L. 9. c. 94. Ne‘ per

tanto i gentili htioinini non -vollono abbandonare il Ditta.

E quiviappreſſo,Ne per tanto il Ducafidò ſua perſona..

nella `forza del RALL- IO- c.83. Ne per tantofi rimarran- , 3,

no li Pijîtni di ſeguire la mala regola preſa. _ l

,W‘ ' " `Ì.

DEL SIG'.N1CCOL0' AMBNTA.

:Lar

rtjola Prima *Cruſca › ”Bua qual/ì d'ſſè’

 

 

  

, M…

L Bartoli ojfe ,

'Nonperranto, lo steſſo, che nondimeno . Ma no—

tando ii Taſſoni tanti eſempli , e nel Boccaccio, e in 'altri

Testi, d' Lſſerfi uſata Non pertanto per Non perciò,

Non per questo 5 nella Cruſca del` 1691. leggefi , .Non

. pertanto : Nondimeno , Non perciò , con gli eſe’mpli.

,. J. a ' Ame pare che tal 'voce s’abbia‘a ſcriver feparataſim

mente , cioe‘ Non pertanto , o Non pertanto: e non...

come la Cruſca Nonpertanto: poiche fcrivendofi unita

la Non alla Per , s’ aurebbe aſcrivere Nompertanto :

non comportando ilP, il E, e la “M, laNavanti di ſe a_

onde [cri-veli unito Impertanto, Imprima , Impantanaç

,a re , Impaurire, e c. Imboſcare, Imbalſamare, Imbian

-u -' caresi‘lmbracciare, e e. Immodesto , Immutabilç: ,

Commuovere, Commutage . Sì oppone *a tal regola il

;hBartoli nell: ortografia al F. prima del cap. [3. dicendo,

z ' :Fire

  

f

,'15,

  



  

DEL NONSIPUO'. 15;"`che qmmunque la Nſì ”tuti in M, avanti al P, al B , ed '

alla M; nicntedimeno,jè n’cccettua [a particella Non ,

che non muta/i in Nom , in `Nonpcrtcmto {Nonmaí- ,

Nonmica . Ma s'eglí 'volle-darſi fatto privilegio aſia.,

Non , non è che gliele dbm gli altri :‘ [eggend‘éa nel Boc—caccia del’Salz-iari, e in quel dal 7;. c_in tgltti gli al— ce.

tn'., nel medeſimo eſempio qui citato drum' ,ſcritto Non

per tanto : e così ſcritto Non mai , e Non mica . .Eſa

mf gli altri eſèmplj. de’ Teſii da lui citati truova/i ſcritto

baz/fred, Non per ramo; adunque per quel che tocca a."

Tcfli ,~ non. ebbe egli cſèmpio, :bc fi firiwſſe unito Non- `

i_ —’~ . pertanto", Nomnari ,A Nonmica : troglazzdofì ſempre tai …

fi' 'ucciſa-mc jèpflratamcntc . Se 'volle valerfi da gli Scrit—

tori de’ _1240i tempi , HHOÌU'ÌO nel Buommattei al Cap. delle
‘ 'voci campo/Ze, ch’o‘ il 1v 9. dp( Tratflfqflefle parole 5 Ma ,

o nell' uno , 0 nelyl’alzro modo , che llc ſcriviamo , ci
ricorderemo d‘oſſcrv’ar qſiìüçfia regola , che mentre ſi

ſcrivono ſcparatc , ciaſcun-n (ic—È: ſcrivcrſi comc ſi ſcri

vcrçbbc ſe foſſe ſccmpja . ,Ma ſcrivcndolc congiunte ,

ſi dcono ſcrivere comc’una ſola Parola] c lc ſillabe

estreme che ſi congiungono , gcbbono oſſcrvar l' or—

dinc univerſal delle ſillabe non finali, 0 medie _- Qge—

sta parola ,per eſempio Pamballiro , ſc ſi ſcrive ſup.1

rata , ſi dee': ſcrivcr con N, Pan bo -Zira : ma ſc è ſcríçca

congiunta , non ſi guarda che c" ſi dicmP-we , conN,

ma ſ1 guarda che avanti a B non va N, ma M. L’ N11 u: o z

tramuta ínM, c ſi ſcrive Pamboflita . E così s' oſſerva '- 'FJ . ‘

nell' altre, creſcendoſi , í-.:cinandoſi , o mutandoíì,

`A ſecondo l' uſo , c‘ſhíſogno , e l‘oſſcrvazion della pro—

nunzia . Or ſe fi dee ſcrivere Pambolliro , che dzjffiaçqlrç i

*àr'cbbe egli diſtrim-re~ Nompertanto ,. Nommai ,,N,9411i,7 ~ ì* mica E Nondímcno ( a dir paro) pflr nonflzr mè .mntgüìjujflà 'i ;A

Wta di lettere , che ad alcuno Panni-,617720, Ked ,q 07.5.'?

ggon fa la mmm; delle lettere',- mcgljpflrffiſqriv‘èrfi fÃYî-ÎÈ
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, G

-vocijèparatamcnte ; come fannoi buoni Moderni , fra'

Trama-vendo prcjentemente per le mani il dottiffimmc ma

ra-oiglioſo trattato della Scienza cavalla-reſet!) l’1lluflriſ

fimo'signor Marcheſe Scipion Maffei , che accortifjz’ma

mcnrcſcrifl'e Non pertanto, fcparamlo ſolamente la Non

.dalla Per , done ave-ua a far/i la mutazíirne , [è ſeri-oe

*zzale nnitc : come nella pag. 6. alla ſeconda correttiffimá.;

inzprcflîon di Vinegia . _

_Dà il Bartoli , nel medeſimo luogo :lt-[l'ortografia,

un'altra eccezzione alla rcgola,diccndo, Da questa rego

la eccettuaron gli Antichi, e puollo tuttavia chi vvo~

le , i Nomi proprj composti di due in uno : come a_,

dire San Miniato , c San Marino, San Martino , Gran

Mastro , Manbelli , Manbruni , Giovanbarista ,Gio

vanmaria , o Gianbatiſia,Gianmaria, Gianboní. Ma..

che ha che fare San Miniato , San 1Marino , San Marti—

no, Gran Mastro, con Mambelli,!vlambruni, Giovam

barista, Giovammaria , Giamboni 3 San Miniato, San

Marino , ſe non flm Nomi di luoghi , non ſon nomi propri x

compofli di due in uno , come ſon Mambelli, Mainbruni,

Giovambaufla , Giovammaria , Giamboni . E r‘cgli

potè ſcrivere Giovanbarifla, Giovanniaria, Manbelli ,

JManbruni, per timore di non tstorpiar qualche nome ; non -

ebbero tal paura i Sig’nori Accademici della Cruſca, cbe__,

tante 'volte nel catalogo de gli Autori citati per Tefli ,

ban Giovambatista , c Giambatista : ne tal temcnzçſib,

Giacomo Giandcmarjd , e’l Cavalier’Ale/flmdro Baldrac

cani , che dedicando il prima a’ mento-vati Signori Acca

demici le Oſſervazioni del Mambclli ſu’Vcrbi 3 efacen

do-ui il Secondo le Annotazioni , ſtriſſcro ſrrnpre Mam

bclli, e non Manbelli. Ne Scrittore alcuno di rinomanza

incorre oggidì nell'errore diſeri-vere Gianbatista , Gian

paolo,Giunbcncdetto,e apollo che gli Antichi (com'cgli

fieſſo riferiſce nel _citato luogo dell' ortografia ) ſcçiſſera_

“u

.-1
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fuperſìizioſamente, per l' a’ccennata natura delle lettere,

Vcrram mcco , Rimarram pochi , Saram buoni , e c.

per Verran mcco, Rimarran pochi , ec. come deeſì

ſcrivere , call' accennata regola. Conch'íudo, cbeje avanti

al P, al B ,_ ed alla M, Fromm-{faſi ne' detti eſempli fl-Îm.

pre M , tutto che 'vifiſcriveſſe la N;"'~`a che` non iſcrive-r'

M, dove/ì puo 3 c andar trovando tante [òfiflicberie , ed

cccczzt'om dl regale unmcrſalhpctdtfendcre t propr: _eçflrori

Ove pot San MmlatO , San Marino denota” luoghi , non

farà neceſſario um’r la 'voce San, a Miniato, a Marino ,

-come 'vogliono alcuai s' abbiano a ſtri-vere , figníficán’cſío
[uo-ghi : perche non bcſſn parrcbbcro Samminiaro , Samma

rino, e Sallorcnzo :non ammettendo ne mc” la L, avan

[l diſk la 1V. '13"

' ſiìſis

D

a*

u

Costruttione de’Verbi convenire , Dim-?tire , c Pezzi!” I E

d’Eſſere col Partu‘zpzìo. í‘îgjàbic‘ ,

LXII. P Er non recare a fallo dcllo`ſcritcorc,<íuclñſiſi `

la ch'è proprietà del verbo_ convenire , e

Con'venirſi , èda ſapere , ch'cgli ſi può accordare nel

numero con le coſe che ſi dicono convenire , c non*

di_mcno riceverà dopo sè alcun verbo "in quclmodo ,

che chiamano indefinito . C051 appreſſo Dante Conv.

ÎOL 1 1 I.`lcggiamo , Si come afara una maſſa bianca ,

Con-vengono *vincere i grani bianchi. E Bocc-Ì'iam. L. 7.

nu- 73. Ogcnerationc :agi-ata, c deridr'trice delle ſempli

C i, 7107117 convengono a 710i di Veder le coflt pie, No v. 2.4.

Convienfí l' huomo Confeſſare . Creſc. L. 9. c. Si Con—

magono( i cani‘flflapparecchiarc . E quivi ap preſſo Si

Conve-”gatto Elegger quelli cb: 'uom-ai.` EC. 79. Alle mag; i

gian' :orme di pecore-;di ”Cſflſfitd ( i‘P—astori ) Cqnvengo-_RA

:to cfl‘erelmaminí d'età ròmſiiuta. E c. 9V." Al’qgmpü'dì'l ' 4

( lc Pecchi: ) i( comperato)- veder [c Canzian: . Dante

Ping.
 

 

u
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Purg. 1. Che non fi Converria l' occhio ſm‘prifl) D' alcuna

nebbia: andar d’ avanti alprz’mo Mmflro.

Non meno stranamente s' adopera il verbo Di—
'venire , accordandolo col ſuggctto , va cui ſi dà , in;

questo modo . Bocc. Nov. 54._Dimandollo chefojſc Di

-vmuta l' altra coſcia della gru : cioè Chc foſſe avve—

*num dcll’alrra coſcia . E nov. 77. Io mi crcdevafla

mane trovarla doz-e bici-fiera mc l' era parata 'vedere, ma

io non la ìrovai nè qui-ai , nd altrove , ”è 50 che fifia Di—

-venuta .

LXIII. Penare, ha egli altresì la costrutcionu

ſimile a Con venire , quanto all' accordarſi alcuna

volta nel numero con lc coſe .G. Vil]. Lib.8. c. 97.

Lc caſe, &'C. Pcnaronfi molti anni a ”far-ali cap.54.1’z`›ì

di tre dì lei Pcnarono a fòttcrrarc . Boccac. Nou. 40

La’ quale( acqua H'hdwffc bevendola , tanto a far dor

mire , quanto eſſo avviſa-va di doverlo poter Pcnarc a cu

raré. Crcſc. L. 6. c. zz. Bcncbc ( lc piante ) piùfi Pc—

m’no ad apprende-rc , tutta volta diventeranno piùfortí. r

M. Vill. L. 5'. c. 76. Mentre che le (paghe )ji Pena/ſc—

ro ad bau-rc . L. 6. c. 12.. La [una per-ſpazio d’un’ah‘ra

hora ,fi I’cnò a‘ liberare. -

LXIV. Pur’anchc è da conoſcere una coral virc‘u

propria del verbo Eſſere.: , per non iſmarrlrc , Ò ſcari—

dalczzarſi , avvcncndoſi in ccrtc forme di dire, ncllc

quali egli ſpsticnc il participio. G. Vlll. Lib. 2.. cap.2.

Erano Stati Diſcefi di Fieſblc. Lib. 4. cap. 3. ,Te/Zi beb

lze per moglie la Conteſſa di Ciartc , la quale .F12 Diſceſa

dellígnaggio di Carlo Magno : 1mpcrocbe Fu Nata'deila

caſa di Normandia . E Vita di Mdom. uefli 'Fu Di— ._

fceſodella ſchiatta delli Smalicni. Maleſp. cap. 2.8. Fu

fiato Mo’rzo. Boccac. Naſh 1. …Lac/ii .Lombardi cani ,i -

quali a` chieſa non Sono Vóllçi rice-vere. Nou. 99. Nè mai

dal ſuo collo ,fuPoma lcffiedíilqe. Lib. 2.. 19 Sono ſtai
ì' W ſi to …i
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ro voluto avvclenare.Fiamñ Lib. 4. 112m. 5;. Sarei ſta

tal’otma inganna-1;:. Bocc. Nor]. lf'Da tuttllîu Andata

a L-aeil'gli i piedi . Paſſ- fol. 3111‘Non E 'voluta udire

la 'ver-ltd. M. Vill. Lib. 3. cap. 25'. Nonfirrono 'voluti

rice-vere. E cz1p.87. Non oſlante che per 1m' non Foſſe .V0

luto rice-vere, ' .

OSSERVAZIONE DEL $16'. NICCOLO' /LVEzVT/I.

I L titolo di queſlo capitolo doveva eſſere( pare z me)

De'Verbí convenire , Divemre , e Pemre ,‘ uſim'

da' Tefli ,- come Verbí , che chiama” Perſonal!" . Ed in e‘ia

rirnettendomí a quanto n’ ha ſcritto il Czflclvetro , e 'l

Cinonio , ſolamente dico , che oggipiu non s' uſano insì‘"

fatta maniera.Irztorno all' ultima parte , dove ſon registrate com'

egli credette ) formale flravagentijfimc dell’ujò del Verbo

Eſſere z dico brevemente , :bel-Bartoli , non par chela,

tendefle quioffîrtto la natura de’l/'erbize però ebbe per :ſh-57

*vagantijſìm‘e molte maniere dz' dire de’ Teſti , che nonfon

tali . Stra-vaganti ſono ;Erano fiati diſceſx , E u diſceſa,

Fu nata , Eu äiſcefll ,pere/oe Diſcender‘e , Naſcercjbn

[ſerbi, che dicono, Aſſoluti, ne poffimo ufizrfi pajfivarrlerlte.

Onde ſe dicefi Son diſceſe, Se' dlſceſo , cb’è accennare l’

operazione attiva, di me, di te; norzpuo dir/i Fu disteſo,

perche aeoennerebbefi figizificazion pajfiw, ed impropri:: a

tal VerboſibeALegli foſſe stato diſceſo da. qualcheduno.

Cofi,per laflejfa ragione, diceſi, Io ſon naco,ſe’ nato, ma

720” Fu nato: cioe‘ ueglí fu nato. Stra-uagantzflímofu il

dire , Fu stato mono : poiche il Verbo Eſſerefi *val del

Rzrticz’pío Statofatto dal Verbo medefimo,nelTempo pdf?

;ma determinata: dicendofi Sono starſhb‘eí stato, Estate:

Siamo flari,Siete íìaci,Son0 stàtùe c_.'Ma non uelpeffato `

indcterminaromon dicendofi F ui stato,Fosti flato‘zFu sta.
to,e er d qual diffz‘eolçà tra vi egli zz poterſi dire SonÒſi'vÒ:

ñ, Imi
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ricevere , Fu potuto ricevere , Fu potuta levare; ,

con tutti gli eflempli che ſieguono ; che tanto gli par-:zero

flaordmari , che jëne pote-ua ſtanziate-{zar ehi gli legge

'ua, ſenza il di lui avvertimento? _Quando t tti que'
. . , . . ."\1 ` . .

modi difa‘vellare ſon con familiari, ob’ezmpojfibile ,

cb' egliflefl‘o , che confiderogli come moflruofi, non gli

awe-”e uſati mille 'volte , traſportato afarlo dall'uſo ,

_I Cognomi ,

LXV. Cognomi dellefamiglie , amano d’eſſcre ker

minati in 1-. Gherardo Spinoli , Giovan

.Viſconti , Rinier Freſcobaldi , Gentile Orſini, &C

che diſſe G. Villani ;il quale cosi quaſi ſempre usò di

ñnirli . E ciò perche par che ſi ſottintenda un De', ò,

Degli : De gli Spinoli , De’ Viſconti,

Questa regola , ſenon è ben‘inteſa , _e adoperata

con diſcretione , Può mettere in riſchio di pericolare

tutta una famiglia , stroppiandol-a , per ridurla a una

forma gammaticale,che naturalmente non le ſi confà.

lmperoche , ſeil cognome d'una caſa ſarà preſo dal

nome proprio d’alcuna di quelle cole,che nel numero

maggiore hanno la loro terminntione in altra voca—

le , volendole pur finire in I, malamente ſi ſli-oppio—

ranno . Come adire ,Pietra , Roſa , Borſa , e ſimili,

che pi‘u volentieri ſi ſentono nella natural loro termi

natione del numero ſingolare >, che non dell'altro,

che ci darebbe Pietri , Roſi , Borſi , che offende un

poco a ſentirlo . Anzi il Boçcacci , per racer de gli.

_ altri, etiandio fuor di tal convenienza , usò di ſcri

verc i Cognomi, come meglio gliene pareva , non ſi

obligando alla regola, d’aguzzare a tutti la punra,co

me certi ſogliono finendoli ſempre in I. Così in varie

ſui; Novelle leggiamo, Landolſo Ruffolo, Arrighccto

4 (La.
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Capece, Beritola Caracciola, Guglielmo Roffiglione,

Marin Bolgaro , Michele bcalza , Amerigo Abbate,

Paolo Traverſaro, özc.

Ancora `c da avvertire , 'che volendo' nominare

alcuno per lo ſolo cognome della famiglia, il potrem

fare, va`lcndoci del numero maggiore, come a dire,

il Viſconti, il Freſcobaldi, lOrſini, 6m. G. Vill, Lib.

lo. c, 190.Uno Doria era ammiraglia di quello di Sici—

lia , c' uno Spinola' del Rè Ruberto.

E ſe alla general voce Caſa , aggiungere'mo la

ſpeciale della famiglia, porrem farlo, o accordandòl’e‘?

amendue nel medeſimo genere , e numero , come in

G. Vil]. Lib. 1 I. c. I LUno di Caſa Oria , e uno di Caſa

Spinola. O ponendo il cognome nel numero maggio'

te ,e ſeco l'articolo , come pure in G. Vill. L.6.c.52..

A caſa i Freſcobaldi . L. 9. cap. 8. A caſa i Per/azz'.

E 32.. A cafai Cavalcanti . L. 8. c. 59. Certi caporali di

Cafè; li Abati, L. IO. c. 229. .Togli di Caſa 1 Pij-BOCSz

Nou. 41. Di quindi ne andò .1 Laſa Il Padre. Nou.'Uſcita una notte di Caſa Il Padre-.Non. 40. fe n’audaro—

no di concordia A Caſh 1Preflat0ri . E quivi apreſſo ,in

Caſh Il Medico menata l’ imma . Cioe di ſuo padre, De'

Prcstatori , Del medico. O ſenza articolo : S’appreſe il

.fuoco a Cafè: Toſchi , Che diſſe G. Vil]. L. 1 l- c. 52..

Bocc. Nou. 16. In Caſa meffer Guaſparrino.

' ;è ‘ * -_

OSSERVAZIONE .DEL SIG-NICCOLO’ AMINT/1."?

E nel numero 19 , come n'uvifammo , confuſe il Bar

tali l'Articolo col Segnacaſo , quì nell'ultima, no‘nſò

lamente inciampò nel medeſimo errore; ma confuſe il no

me Caſa , ove fignifica‘Famiglia, con ovefignifica Abita

zione: poiche non è lo flejfo nome dove ſi diſſe , Uno di

caſa Spinoli; e do'vejbriſſefi , A caſal Freſcobaldi , A

l ,1
~l‘Ã\[
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caſa i Peruzzi, A caſa i Cavalcanti, In caſa il Medico,

Di caſa il Padre ,Acaſa i Prestatori , A caſa Toſchi ,

In caſa Meſſer Guaſparrino : e divcrfi , ejpcciali ſono

i privilegi che ba tal nome , fignificando Famiglia; d@

quegli ove denota Abitazione . .Di cbe diffuſamente ne bo

'critto nc’ miei libri,Del perfettamente parlare , eſci-i—

vcre in Italiano. E volendo quì, per comodità di cbi vuole

apparar così nobil linguaggio, ripeter qualche coſi: di cio

che ha afare con quel che ha- notato _ſenza regole ilBartoli:

dico , che`l Salviati da‘ due regole intorno alla termina

zion :le` Cognomi 3 la. Prima , che fe i Nomi di famiglie ’,

cioèi Cognomifoffero pin di trefillalie , meglio cadereb

bero in 0 , che in I ;ſe non v' aveſſefpeziale eccezzionc

in cont’rario: come, il Macchiavollo, il Galigaio, il Pan

ciatico, l’Arriguccio. La Seconda; che quei di Ircfil‘

labc, e in 0, ved in Ipo'ſſano egualmente cadere : come, lo

Spinello, e lo Spinelli, l’ Anſelmo, e l"Anſelmi,

c c. Ma s’ egli diſſe nel capitolo antecedente( cb' è il de—

ſicimoqninto del lil:. z. al to. 2. de `gli Avvenimenti ) Il

Cardinal Niccolini , Lorenzo Corbinelli , Franceſco

Buonaguifi , Pier Canigiani, Giovanni Tornabuoni ,

Tegghiaio Aldobrandi, cCavicciuli , che tutti ſon Co

gnomi di pin di tre ſillabe : e non v’ ha co a ſpeciale per

D

la .quale fijòn terminati in I; biſogna dire , anche nella…. _

prima rlegola , che o fiano t' Cognomi di tre , o di qnnttro ,

e pinfil alte , pajjëznſi ad arbitriofnr finire in 0, ed in I .

Onde le fm: due regole verrebbero a ridurfi ad una : che

farebbe torno tz dire ) che o fiano i Cognomi di tre , di

quattro , o di piufillabe, poffan lcggiadramente cadere iti

0 , in 1 , ed anche in E5 dicendofi l—l Buondelmome,

c‘l Buondçlmonii : ll Lucardeſe , e’l Lucardcſi,e c. .Ed

in rio s' Im di: aver Principalmente riguardo all' njb dc'`

bit-om' Scrittori: onde , perche x* è detto ſempre , Remi;

aio Fiorentino p Franceſco Sanſovino , _così diremq

Rn"
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ancor noi ;e non Fiorentini, e Sanſovini : ed avendo per

contrario gli Scrittori , firanceſco Guicciardini , Gio—

Vanni Guidiccioni 3 non direm noi Guicciardino, Gui—

diccione , o Guidicciono . Mc eflcndo‘vi tanti e tanti

Cognomi di duefillabe, e tanti altri di tre , e piu, chL.

;con pofl‘an terminarſi , ne m 0 , ne in 1 , e talora nemmeno

/in E ~, m’c paruto dar quefle regole.

La Prima , che ſe i Cognomi termineran naturalmen—

:e in A, perche così ſempreſi flm terminati , o perche.,

auran ſignificato di cofiz chefiniſ‘ce in A 5 allora ſìfaran

ſempre in .A terminare :non oſiante che qualche volta.”

per capriccio di Scrittore antico , ſi ſianfatti uſcire in 1 .

Così ſempre diremo , Adrian Lanzina Vlloa , Tomaſſo

Mazzaccara , `gli a-uwdutiflimi ed integri Signori Reg—

genti del Collateral Conſiglio : e non mai Lanzini Vlloi ,

e Mazzaccari , o Lanziuo Ulloo , e Mazzaccaro . Di

remo, Antonio odierna , non Odierni , o Odierno il

giuſliſflmo Prefidente della Regia Camera : Franceſco

Antonio Prota , non Proti , o Proto , l’illibat’o Con/i'—

zliere del Sagra Conſiglio :Coſi tanti `noſlri addottrinatiſ

firm' letterati Gianvincenzo Gravina , Gioſeppe Lu'

cina , Antonio Pistoja , Giovambatifla Palma, Gioac—

chino Poeta , ed altri : non Gravini , Lucini , Pistoi' ,

Palmi, .Poeti : opurGravino , Lucin’o, Pi‘stojo ,,ec.

A queſto propoſito , mi ricorda, che ne' primi anni di mia

giovanezzffiquand'io a ſifatte coſe piu che a tutt'altro at

tende-va.; mi dimandò Pietro Cafaburi , Sacerdote d’affai

dolci e moderati coſtumi , quantunque de' primi fra licen—

zioſí Poeti Italiani ,ſe flimava io bene terminarei Co

nomi in 1, come a-ve-uanfatto ( dice-ua egli ) 'molti degli

Antichi . Gli riſpoſi , che ove comodamente il pote-ua_- ,

“WNfam › the non ſolamente aurebbe imitati gli anti

chi Teſti della lingua,cma tuttii buoni Moderni, fra'

`quali gli nomina} il P-Paolo Sfgneflſi ,Franceſco Redi ,

L i 13°*
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.Donato Roſſetti , eforſe qualche altro , che :1mm ſcritto

pnlitamente per 'volgare . Ma o-ue con garbo non ſi poteſſe ,

ſene foſſe allenato . E ricbíedendom' egli diqualcbe eſem

Pio per meglio intendermi ;gliele diedidi ſei perſone che

allora mi -venner per la mente , efurono , il rinomati[—

flmo Aleſſandro Marchetti , Emanuel Cícatelli, un mio

amico , che non ſo ſe ancor *vive tencrzflîo Poeta T0ſc.1›

no , Anello Ceraſuoli , il celebre filoſofante Lionaráo di

Capua , Paolomattia Doria , e quegli a cbi confcflît tanta

obbligazione la `gioventù Napoletana, per la comodità che

le diede de'buoni libri, G'ioſeppe Valletta: dicendogli cbe

ben pote-”anſi i Cognomi de' tre primi con wgbezza, e leg

giadria terminare in I; ma era impoſſibile ilfarlo in quel

del _ ”arto : e ſuerte-oralmente ſi farebbe praticato nel

Cognome de glíultími , col dir Dorii , Vallctti .. Aggiu

`gnendoglti, che ovei Cognomi da termínarfi in I fojſer eo

mineiati da conſonante; pote-oaſi ancora dare ad eſfi l'Ar

ticolo Dc', come , Dc' Marchetti , Dc' Cìcatclli , Dc'

Ccraſuoli , jbttintcndendo‘vifi , di que' della famiglia..

Murchetri, Cicatclli , e c. E piu leggiadramente , eom‘inñ

ciando da Vocale ,fifarebbe detto Dc gli Eliſci , Dc gli'

.Agolanci , Dc gli Oncsti . 0r'cgli, 0 cb‘io mi ſoffi mala

mente jpiegato , come credo; o che per ben tenere a mc»

maria l’ultimo,poeo, o niente aveſſe penſato alle cafè det

tagli prima z nelloflampare un ſuo 'volume di Rime , in—

titolato Le Sacctc di Cupido, mi dedicò un Sonetto , L,

diſſe, A1 Dottor Signor Nicolò de gli Amcmi. In mo

do ebe , per farmi onore , mi poſe-in ;stampa tra’l numero-`

de' pazzi, cioè de gli amenti .,La Seconda regola e‘ , obeſei Cognomi 'uan detti roll',

'Artíeola , s’abbiano a dcrjempre in un modo: come ‘ Del

Garbo, Del Puglieſc,Dc‘-l Pezzo , Del Balzo, Del

Pozzo . Nonben dinmdofi Gai-bi , Puglieſi , Pozzi,Baló

zi , e o. o coll’AfÌf’ſiQr’? ., o ſenza . .E maggiormente , ſe...,
“` ’ " ` l ...'s l’AÎ‘*

 

\
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l’Articoloſofſe del numero del piu , nel genere femminile:

come , Delle Colonne , delle Colombe, delle Fontane,

e c. Non ſolamente non dicendofi , De’ Colombi , cbe ne

gli altri difficilmentefipuo errore, e dir De' Colonni , o

Colonni, .De’ Fontani , o Fontani 5 ma ſiccome, diceſi,

-Il Boccaccio , Il Petrarca, per accennar Givanni Boc

caccio, Franceſco Petrarca z nonſi potra dire ll Colon

ne , Il Colombe , e c. per accennar qualcbeduno diſſo

gnome , Delle Colonne , Delle Colombe . Anzi‘per

mio avviſo , nei-nica ben diraflì per fifarto accennarnento,
Il Garbo, Il Pſiuglieſe , ll Pezzo, ll Balzo, Il Pozzo . ;ſi

Cbc che neflimafle il Cavalier `Salviati nel fine del Cap.16.al lib.z.del to.z.de gli Avvenimenti 5 dicendo poterſi ”

dire Il Bello , accennando Alighiero del Bello , e Lo

Stufa per Meſſer Luigi della Stufa , e c. E dico di piu,

choſe a' Cognomi farrìflato ſempre dato l'Articolo nel nu

mero del piu, eziandio nel genere maſchile, con poca , o

ninna grazia ſe ne puo togliere . Come ſarebbe , ſe eſſen

doſi per eſempio detto ſempre Beltramo de' Roffi , Pier

de’Nerli, fi voleſſe poi dire Beltramo Roſſi, Pier Ner

li ;quando eſſendoſi dettiſenza Articolo , ben fi puo ad effi

aggiugncre , come abbiam detto nella prima Regola.

La Terza 3 cbeſe i Cognomijarann’ancora di Nomi,

a' quali va ordinariamente accompagnato il Segnacajo ,

nonfi poſſa da efli con grazia togliere quell’Accompagnom—

me ,per terminargli in I, Cofi il noflro _celebre Matemati

co , ed Avvocato Giacinto di Crifloſano , non ſi dirci con.,

?reg/rezza , Giacinto Cristofani , Nella flejjîi maniera il

mio buon’amicoffirudentiflimo altresì Avvocato, Gioſep

pe di Domenico 3 ſuenevolmcnte dirajfi ,, Gioſeppu

Domeniçhi . E così in tanti di caſa di Pietro, di Giro

lamo , d’Antonio , di Franceſco , e c. ”Qual regola mi'

par cofiferma , cbeje i Cognomi non ſaran ai Nomi , ma.:

Qt) non ojiantcfìfianjempre detti ~col Scgnamſò, cfi-:nli

d z, irr

(‘i
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terminati in 0: di rado potranſi dir ſenza tal ſegno , per

terminarfi 1 . Così non diraſſi che Niccolò d’Afflitro , il

noſiro rinomato Avvocato : e non mai Niccolò Afflirti: e

Filippo d’Amaro, non Filippo Amati, e c.

La Quarta , che terminanſi quaſi ſempre in 0 que'

Cognomi , che ban l' Accanto ſu l' antepennltimaſillaba.

Come Caracciolo , Minutolo , Ruffolo , Gomiro , ed .

altri che ſon nel Boccaccio . Così Macedonio,Lconio ,

Pinario, Lanario, Rìario, Danio, e tanti altri.
La ,Quinta ; che que’ Cognomi, che ’n *vece d'un...-v

`.Nome di Sc iatta,par che ci mettano innanzi qualche_

altra coſa ; ſe la coſa non ſ‘ara‘ onorevole, oſard ſozza, e

ridicola, ſì terminerà in altra maniera di qucl,cbc richie—

dela coſa: ma non eſſendo tale ,ſi laſcerzìflare . Così di

raſſi, Niccolò Naſi, Pietro Pazzi, Ghino Lippi, Gian*

ni Aſini , Bruno Becchi, Coſimo Agli, Lorenzo Me

dici , ed altri ſimili , che tutti ſono, o furono in Firenze.

E non mai Lorenzo Medico, Coſimo Aglio › Bruno

BECCO ›GianniAſin0, c c. Perciò in molti noſiri Co

gnomi , Villano, Scondito, Volpe, Gatto, Sorce, Ric~

cio, Porco, Caſo, Caputo, Capone, Graſſo , e c. direi

ſem?" Villani, Sconditi, Volpi, Gatti , Sorci, Ricci,

Porci, Caſi , e c. All'incontro per Faccennata ragiona),

direm Colombo, Garofalo, Falcone , Fiore , Gentile,

Corteſe, e c. `

.Finalmente per non dilungarmi di vantaggio in un'

'offer-vazione, dico, che i Cognomi di due ſillabe, termininfi

d giudizio , avendo riguardo all' accennate regole , e all'

uſo particolare , il quale ( ſecondo il Sal-vinti a que/io

propoſito, alla Pag.35-1.` fra gli Autori del ben parlare )

cziandio il brutto addimesticando alle nostre orec

chic,quafi bello il ci fa parcrc,e rendecel grato,e pia~

Ccmc.- Perciò direm Flavio Gurgo il noflro Decano del

Sagra Conſiglio, e Regge-nre di collaterale onorarùë non..

ur
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Gurghi : Gioſepp; Valle, il pin 'vecchio, e jpcrto dc’no

ſtri Avvocati : non Valli,Vallo, Valla; Tomaſſo Capo,

non Capi : Alfonſo Criſpo, non Criſpi, e c. Per l’oppoſì

to dir-cm varchi, Nerli, Riſi, Bichi, Giugni , Giunti ,

c c. Non Varco, Ncrlo, Riſo, e c.

Ed a queflo propoſito ancora , nel citato luogo nota il

Sal-viali , che diceſi ſempre il Boccaccio, l’ Ariosto :

non il Boccacci , come ha detto ſempre in queflo libro il

Bartoli: o l’Ariosti.

Ne fiin da iniralaſciar: due coſe , che avvertiſce il

Caflcl-uetro ( nella Giunta manoſcritta ,flampata ultima

mente in Napoli alla pag. l'7. della 2,.partc) cbc par che ,

fiano contro d' alcune di qnt/Ze regole : c dic' egli eſſer due"

errori degli Scrittori Moderni; l' uno de' quali è(ſòno

le fue parole )che accompagnanoi Nomi delle Fem—

mine del numero del meno con questi Nomi delle

Famiglie del piu maſchili, ſenza ſegno di caſo , o ar—

ticolo , dicendo Argentina Palla-vicini , dovendoſi ſe—

condo l' uſo dirítio , dire , Argentina Palla-vicina. , o

Argentina de' Palla-vicini , e non altramemc . L' altro

errore loro , è chc dicono L’ Elífci; dovendoſi dir L'

Eliſeo, ſi perche ſiaccompagna l' articolo ſingolare.;

 

, col numcro del piu,che è ſconvenevolczza non com—

portcvolc; ſi perchè ſimil modo di dire , è fuori del—

la uſanza degli Scrittori approvati . Al che dico ;

che l' nna , e l’ altra confidi-:razione ,‘ è bella aſſai , L›

ragionevole. Anzi la prima puo appoggiarſi ancora all'

autorità del Boccaccio , che diſſe Madonna Bcritolañs

Cfll‘acciola › non Caraccioli: c Monna Nonna dc' Pul

Cl 2 e Madonna Margherita dc’ Ghiſolieri; non Mon

m Nonna PUÎCÌ 10 Madonna Margherita Ghiſolicri.

Ma’l Salvi-tti nel Jap. 15. del lz'b. 2,. al to. 2,. dice , che

< Ninna legge , fuorchc lo ſpaziale uſo e’l conſenſo ,

{Attorno a questa {materia (cioè qm’fla della 71ml parlia

.y _GAM L 3 ’ mo)

s!
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mo ) par che ſia da proporre altrui . orſe l' uſo ame

mette di dirſi-Maria Selvaggia Borghini, mara'viglioſd

Poeta-[ſa de’ noſtri tcmpi , e così di tant' altre : edi dire ,

Il Buonflnni , ll Guadagni, Il Pucci , ll Berti , Il

Maſi , piu che Il Buonanno , Il Gvadagno, Il Puccio,

Il Berto, ll Maſo: e così Il Bartoli, L’Alemanni , e e.

come avvcrtiſce ancora il Sal-vinti nel cap.16. al citJuo

go ; così .:remo ancor noi . Tanto piu ,' che l’ ufo pur ha;

in cioflm ragione; ed e', che iNomi di famiglie , che

finiſcono in 1 , non ſempre flm del plurale : come`l mede

ſimo Sal-vinti nel ci:. cap. 17. a-u-Uertr’fcc. Ove però porrà

bello attenerſi a cio che diſſe il Caflclvet’ro,fif.tccia : che

*piufifzzrd appoggiando a 'ragione .

Ancora , Anco , Anche .

LXVL Ra gli avverbi /Incora,Anc0 , e Ancbc’…›,

ſi ſono fatti mister)~ da non credere , U

date regole da non oſſervare. E così e loro avvenuto.

Se ;l voi quello ſe ne porrà che ame , che ſono tutte e

tre voci buone,e da poterli uſare indiflerentementeſie

non che,ſc l’orecchio vi dice, qui ſuona meglio l'una,

che l'altra, quella vi pone-re, ch'ella per coral luogo è.

l'ottima. (Manco all'uſo antico , chi ne vuole un ſag~

gio,legga il pi‘u brieve de’dodici libri di Pier Creſcen

zi, ch'è l'ultimo, e in men di cinque carte, vi conterà

preſſo d' un centinaio di volte Ancora , e Anche. L*

Ancomon m'è avvenuto di ſconu‘arlo in ilcrittore an—

tico (non parlo de’ Poeti ) ſe non molto di rado , e.:

quali appena.: come a dire nel Bocc. N. go. POH‘HLÒ

ancba conoſcere . E. M. Vill. 1.:.. C.74. Havendo anche

ſperanza . Onde non sò come ſi fuggifl‘e della penna a

quel valente Autore delle Oſſervntioni, Bce. che An—

co , è voce pí‘u regolata d’Anche , sl come ”unì deu

nq
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Ancora , che è l' intera, e perfetta', Pur, che che ſia di

cio: il vero ſi è, che ſe il Caſa, ſcrittore regolariffimd,

'e a cui , per andar di pari con gli antichi, non manca

altro che l’antichità, non ſi ricoglíeva in caſa per pie

tà di lui, quest’Anco, uſandol di continuo nelſuo pu

litiffimo Galateo , egli ſi rimaneva poco men che de
ſerto. Hora,come che egli non ſia di cosi fina ſinobiltà

come Ancora , ö( Anche , pur ſenza niun riſguardo

s' ammette in ogni anche pi‘u ſublime maniera di

componimento .

OSSERVAZIONI? DEL $10. NICCOLO‘ AMENZ’A.

Vr 'vuol cenſurare il Mambelli, che nel cap. zî-dcllc

Offl’rv. ſn le Particelle , apprezzo piu Anco d' An—

che , eziandio nella Proſa . Ma’l Mambelli , oltre alfon—

dar la ſua opinione , che Anco è voce tronca dell' intera

Ancora , come non puo eſſere Anche; dice doztamente ,

che fu Anche introdotta nel Verſo per neceſſità della

Rima: o per tr’oncarſi avanti alle lettere,E ed Le conñ

ſervar la pienezza del ſuono , ſicome Anch’ella , An‘~

ch' io , cioè, Anche ella, Anche io , per non ſcrivere,

Anc’ ella , Anc’ io , da Anco ella , Anco io , che ſa

rebbe un far pronuntiare Ancellfl , Ancio. Sicche fi .

ſcriſſe ( -oolL' egli dire )Anch* ella , Anch’ io `Per Anco

ella , Anco io, non per Anche ella, Anche io . Ma pri

ma del Mambelli, e del Bartoli difeſe aſſai bene, e collL.

medeſime, ed alre ragioni la Anco, Viral Papazzoni nella

prima par. dell* Ampliazione della lingua *volgare , di—

cendo , che Anche , ſi deuria piuttosto bandire( ſono

leſue parole ) di terre e luoghi terrestri e maritimi ,

cioe de' verſi, c delle proſe . .Niente-limeno, avendo/i a

[lare all' ufii de’ Tefli , ede gli" ottimi moderni Srittori ,

njèrçm nella [freſa anzi la Anche , che l' Anco : ſe per
i L 4 col

*ñ

a"
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;al Papazzoni nefluozrenidire; che [ian queste veramente

fofiflíclìeric. JA… _

'3.3, `.r3 v .v ~
h Puolte preterito .

LXVlI. P Uole , non è tempo paſſato , cioè il Po;

tuit latinoxhc in tal ſenſo non m'è av

venuto mai di trovarlo appreſſo ſcrittore che ſappia ,

ſe non per avventura' nella Viſion del Bocc. Cant. 1 l.

Conoſcere non Puote ne' ſe‘mbianri : Ma è tempo preſen

te , e vale ſolo per Potefl. Puotero per Poterono, è del

Davanz. Ann-.zl.lib.r4. ſe ben detto , altri ne giudichi.

'Nè è vero , ch' ella lia parola del verſo , e non altresì

della proſa , come altri ha voluto dire : nè fà biſogno

allcgàrne eſempi,clu~.r ve ne ſono in tutti iproſatori a

migliaja , e per racer degli altri, la Fiammetta n’ è

piena .

OSSBRVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENI’A.

C He Puorefia del tempo preſente , non del paſſato ,

clik-'fa Potè; è chiari/ſimo . E ſe alcuni _ſcrivono nel

P‘Ujlëto Puotè , erran maggiormente : poiche paſſando l'

Accanto dalla primafillaba all' altre ſuffeguenti , perde

tal Verbo il Dittonga , e’l ritiene , ſe ritien l’ Accenco .

Onde diceſi Pote , Potere, Poteffe, Potrebbe, Potreb—

bero, e e. Dal che canali-cſi, che crrano ancora quei cbç,

ſcrivono P0, in *vece di Puo :così com' eri-an quei cbefcri

von Puote , Puotcre , Puoceſſe , Puoteſſero , e c. M-L.

che Puote poſſa ”farſi così nel Verſo , come nella Proſa ,

'non e‘ così. ll Bembo fu quegli che diede la regola , dicendo

nel lil). 3. delle Profi- , alla pag. 146. delle z. par. nell'

Tizio” di Napoli 5 Levarono in Punte i Toſcani Proſa:

lori, che la intera voce è, tutta la ſczzaja fill-alza; e

Î ' Puo



DEL NONSI PUO'. 169
I

Puo nc fecero, piu al verſo laſciandolane, che ſcr

bnndola aſc z il qual verſo nondimeno usò parimen

rc , c l' una c l'altra. Aggíunſovcnc allo’ncontro un'

altra i Poeti bcnc ſpçſſo m questo Verbo Haze fcccrnc

Have‘, pcravvcmura da' Napoletani pigliandola., ,

che l’ hanno in bocca continuo . Ed a mio parere dove,

'wz eziandío dire nella 'voce Have; che i Poeti ri’tengonw’,

non v‘aggiungono [.1 fillaba Ve , cbene taglia” per 'mb

gbczzaz' Proſlttori; giaccbül’intcrd 'yoceël-Iavc , non

Ha . Il Rujè'elli po?, quazmmquc nella Coniugazione del

Verbo Potere, nella terza per/im.; dell' Ifldicativo prejè’h

te, aveſſe notato Puo, e Puotc z _ſoggiugne due *volte , che

di rado ujèzron Puozc z' ProjlitorL/îd i0 non l’uſerci in Pro

fa , nc pure ”114 volt.: .

 

_Dmtro ,c di Fuori .

LXVllLREgoh da non n-aſcumrſi, sì come oſſcrñ

vata da chi ci hà dan: lc forma: di ben.,

parlare, è: adoperare gli avverbi. Dmtr0,c Fuori, Sl che

al primmſolu »he ſia, ó accompagnato, non s'aggionñ

ga la particella Di , come lì 5.1.11 itcondo. G. Vil]. L

1 x. c. ;7. lflg‘clli Denti-0. E quxvi appresta. Dentro, c di

.Fuori. Ecup. 51. c I 1;.'ſri quelli Dentro , e quelli Di

FuorLE ſim… in 1uoìxitudinc.D.mtc Conu.fol.x.1)cn

tro all' huomo , e dx Fuori a" oſſo l’dſſ- ſul. ;56. E da. j::—

pere, che lc cagiom‘ :tz-'ſogni , poflîmo eſſere in due modi , ò

Dentro della perſona, ò dz' Fuori . Le mgioni Dentro jozza

in due modzdî foLxóó. G'lui a *yoga/;fl levata quullo 1);'

Fuori , rimanendo [vr-'mo quello cb‘è Dentro . Voi fiuto ji

mili a’jèpolcri imbiancatz /):' Fuori, c Dentro ſono piu m'

di piazzole-mi cam-1771!. Pctr. Cauz. *1. Tutto Dentro, e

.Di Fuorjènto cangi-zrmc , (irc.

Cio naſce per avventura , dall' eſſa-.rc questa vo—

cc,
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ce, Dentro, compolla di Di,e d' Entro, ond‘è, che aſl‘ni

delle volte ella ſi truova ſciolta , O`ucgli D’ entro al

la terra , &c- avvegnache, Dentro, s' adoperi à ſi—o

gnificare termine di movimento ad alcun luogo , ò

entrata in eſſo; che par repugnare alla forza di quella

Di , di che ſembra composto: e pur diciamo , Entrar

Dentro, Paſſat Dentro,&c. Anzi ancora v’aggiungía

mo la particella ln, e ne formiamo In Dentro .

Mache che ſia, non è, che non ſi truovi‘apprefſo

Autori di nome,` ſcritto Dentro col Di, e Fuori ſenza

Di.Paſſ-fol.363.0- dalla parte Di Dentro,e dalla parte Di

Fuori :E quiviappreffo . Saranno più , e dalla parte Dì

.Dentr0,c dalla parte Di Fuori.G . Vill. L.8.c.'55'.,,6Ztielli

di Dentro non pote-an vedere. L. 12,. c.5'8. ..TB-e' Di Den

tro M.Vil.L.2..c.gz; ,,Que'di Dentro ufciron Fuori. L. I I.

c. 6. Impaurirono quelli DíDcntro. 10. c'. 4.. ,Qu‘e' di

.Dentro _ſcorrieno fino alle porte diBologna . L.z.c. 47.La

Cittá Dentro piena di mal fattori,e Fuori per tutto ſi ru

bd’Uſi-ÎZ- Creſc. L5'. c.!9.Alle parti Di Dentro. L.9. c. to.

Nella parte Di Dentro delle coſc.Dant. 1nf.34.Cbc’l capo

hd Dcntro,e ,Fuor le gambe mena .

OSSERVAZIONE_ ;DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

' On è ( dich' io ) che Dentro abbiafi per neceſſità a

fcri-vereîſenza la Particella Di ;ma leggendo/i neli Boccaccio al Proc . della 6. Gior. Egli v’ entrò paccfi

camente , -c con gran piacer di quei dentro , E m Pier

CÌ’CfiI- al c. 4. del til;- 2.. La corteccia è di due fatte ,

cioe la corteccia dentro , e la corteccia difuori; e così

in altri Teſli ‘, da alcuni ſono ſtateſiimate ſcorre-{zioni ,

o errori : quando , eſſendo la voce Dentro compoſta della

Di , e della Entro z puo dirſiſenza la Di ,perche già 'vi

,fi trito-ua . Ma oggi , come appertiſce il Agambéllanelle

Parti:.
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Ptzttie. al n. 6. del Cap. 76. , ſi dice Di dentro , come :ſi

è ancor detto tante volte da gli Antichi . Fuoripoí ( dice

il Bembo 'verſo la. fine del lib.). )s’ c‘ detta pin *volentieri

colla D1 , cbefenza . Ed in cio regolerenti , fecondo far-t`

miglior jì'zono.

Con tutto the, Con tutto , Tutto , e Tuttocbe .

LXIX. ‘ Avverbio Contuttocbe , ſembra àîguíſaj

delle biſcic, o di quegli, che; Dante chia;

mò alla (jrccncſca , Entomata , cioè Inſetti, che à ta'—

gliarnc dall’un ;zu-po , o dall'altro un pezzo, pur non—

dimeno han vita , c moto . l’cròchc troncata da Con

tutlacljc , Li prima_ , o i‘ultim-.t particcila , anzi ancor

l‘mu , el'altra , quel di mezzo ſi riman vivo , e hà

ſenſu- .

Dcll`intcro Contuttochc, è da avvettirc,chc mal

ſ1 è creduto , ch‘cgii non s‘accoppi co' tempi del Di

moſh-ativo . Anzi, per avventura , con questo più

frequentemente , che col Congiuntivo ſi troverà. G.

Vil]. L. i. c. 44. Con timo cbefuronoflonfitti . E c. 48.

Con tutto the Era di molte genti abitata .— E, cap. 61. Con

tutto the la maggior parte /i Morirono L- 7- ct 102.. C0”

tutto cbc Vl'uelte poco-L. 8. c. 6. Con tutto çhe per molti

ſrl‘vi fi Diſſe . E c. 69. (Ìontuttòcbe alla prima .Mo/3rd

dinner-buonaintrattiene , c’rc. *

Tutto che , vale il medeſimo ,- cioè Avvcgnachc,

(Mantunquc ,Banche , dec. c ſimilmente sì'accoppia.

,N- Ant. 38- Tntto che ella' Confeſſwano bene , che, dî‘c.

G. Vil]. L. 6- c.34. Tutto cbr parte tlc-"Figli Erano Gbiñ

bellini. Dan: Infó 15. Tutto cbe nè :i alti, nè sì groſſi

(Líual obeſi foſſe) lo `mite/fra Felli- HÌL questa particelle:

ancor-.t il valere per .,(zfiflfi, come bcn avvisoii Voca

bolario : ma d'elſa à me non fà biſogno ncl propoſito ~

cheLarloñ C077'
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Con tutto , ſignifica quel che ſuona. G. Vil]. L. 7.

cap. 44. Con tuttofojfc di baſſo lignaggio. c. 61. Con tutto

.foſſe amico . L. 10. c. 2.14- Con tutto l'ontfl, e 'vergogna,e

danno rice-onto. E ſi maniera d’aggcrrivo . G. Víll.L.8Î

c. 72. Con tutta la parata de' Bologneſi . E c. I 18. Con

tutto la. *vittoria , fù tenutafolle andata. ,

Tutto finalmente vale altrettanto che Con _urto

chc , ma non ſerve volentieri al Dimostrativo. G.

V'ill. L. 1. c.gz. Tutto’Fojſero pochi. L. 2.. c. 7. Il quale

Tutto Foſſe barbaro. L.7. 043. Tutto Foſſe di piccola po~

'tenza . L. 8. c. I. Ve n’bama dc' buoni buomini , Tutto

.Foſſano de' potentLE ca p. 48.7’utto Foſſcro a parte Bian

cri. L. IO- cap. 12.6. 1 quali, Tutto Foſſano congiunti , e

flrctti. E cap. 173. Ed io Autore , 'Tutto non Foffi degno,

c’y'c. L. l l-C. 137. Tutto non Ccjſaffono allora , (/Fo. M.

V111. L9. c. 51. ,,Tflellofbeficguc, TuttoPayz da prin

cipíi ſuoi da poco cnr-irc , (Fc.

OSSERVAZIGNE DEL SIG'. NſCCOLO’ AMENTA

TUrto que/lo capitolo è copiato dal ,Manoſcritto della

Partic. 2.8. del Castelvetro, fatto flampared-zl Si'

gnor' Ouavioignazjo Vit.-zli.mo,cbc` afſdzictzndoſi continua~

mente in raccogli” dc’ libri rari , e de' Minofiìrini › ,gli

fa ristampa”, cflampare a proprio ſpoſe, per comodità dc'

Larter-ati , particolarmente Napoletani : come ſZpno 'ue

` dere alla pag. 12.7.. dalla z. par. dove maestre-Dolmen” ,

cd al ſolito il Caflclmtro , eſamina come s' ufiljſc Con..

ſuttO: Poi Comdtroche , Tuttochc , e Tutto . M4_

qmst' ultima 'voce , per Ancorchc , o per Avvcgnachc ,

Tuttochc , Contuttoche , non e‘ piu in uſo : quantunque

avwrbialmcme s‘usi per In tutto, Dc] tucto,Pcr tutto:

come nella Nov. 5. della z. Gior. Il quale tutto postoſi

mcmc z e parendogli cſſcxc un bel fame; cioè Per cut*:

r— [O
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to pofloſi mente . E nella z. della 5. Sopra la quale pre—

llamencc montata,e co' remi alquanto in mar tiratafi,

ammaestrata alquanto dell'arte marinareſca , ſicome

generalmente tutte le femmine in quell' Iſola ſono,

fece vela , e gittò via i remi , e‘l timone , ed al vento

tutto ſi commiſc . Nel quale eſempio , a dir vero , tim:—

rei che Tutto , doveſſe dir Tutta: o che avanti , Ed a].

vento , doveſſerfi metter due ponti, acciocchc meglio po

teſſe intcnderfi,Ed al vento, Il tutto,0gni coſa, In tut—.

to ſi commiſ'e . 0 pur, doverjene togliere la Particella ſi,

per nonfare [Zar Tutto, che par Nome ( ov' e‘ Avverbio ,

,cioè , Dcl tutto , ln tutto ) accanto a quel Si , clic par

Vicepronomefemminile , quand' è un' Affifl‘o .

Ardire , oſare , e Credere , con Di , e ſenza. ›’

LXX. Oprai due verbi, Ardirc , e oſare , che

hanno un medeſimo ſignificato, corre fra

alcuni Grammatici questa regola ferma , 'che Ardire,

richiegga dopò ſe la particella Di , overo A. Al con

trario ,oſare , l'una , el'altra costantemente rifiuti.

Ardiſco Di fare : Non m’Ardiſco A dire. Oſo dire,

Oſo fare: e par loro un grande ardimento lo ſcrivere,

Ardiſco dire , Oſo di fare , pcroche, dicono,in buon'

Autore non ſe ne tro ver-à eſempio. lo non niego, che

Oſare , non ſi ſia adoperato più volontieri ſenza la

particella Di ,che con eſſa . Avvegnache pur il Boc

cacc. diceſſe Filoc. L. 7. num. 444. Oſznte Didirc : e

M. Vil. l. 9. c. 81. Ninna Ofaſſe D' Andare a. Bologna :

c il medeſimo 1.9. c. '59.Nun Uſando Di tornare a Baio:

gna . Ardire nò , che non hà. cosi stretta legge d'eſſere

adoperato con la giunta dell‘ A, ò del Di , e vcn’h‘í

di molti eſempi. Bocc. N. 18. Non ardiva addoman

darla , e N./51. Vedi bestia d’buom , che Aſdlſfi' dove io

ſi l… 2

ñ
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fia , Parlare prima di me ; IÌant. Part, 31. Non `Ardirei

Lo minimo tenrar di ſua delitia. G_- Vil, L,I. c.;z. Non

m-dirono tornare, L. 6. Non Ardirono uſcire , L. 6. c. 88.

,Nulla gli s' Arditi apprefſaraLñ to. c. 6,Non s’ Ardirono

'aſcenden- L- ,10. `canoro. Non Ardironoimporne cinque

“ mila , M. Vil]. L. 5. cap. zo, Non Amii-vano in paleſe g

comparire ,. E ſimilmente L. 6. cap. 16'. Non ba'vcndo

[ya-auto Ardire ,Parlo _. _Paſſ- fol. 2,5 3, Si che non Ardiſca

comparire tra la gente-.Il Davanzati nella _ſua traductio

g nc , l’uſa ſenza punto guardarſcne.

' Pi`u orari per avventura ſi troveranno gli eſempi

.della Particella Di , aggiunta al verbo Credere, uſato

dagli A utori .della lingua non altramente,chc il verbo

OſarePnr nondimeno il Bocc.diſſe. N.l 9.Crederei Di

rccarlo a quello , (Fc, Fiam, L. z. num. 26, Tn Credi

Di poter dimorare , L. 5. n. 105. 'Di *vi-”ere Crederei.

,z Paff. ſol. 158. Credere L'ha-vere, dm Vn cerco ,che in

;finezza di lingua Toſcana non ſi credeva haver pari

al mondo , havendo stampato un ſuo libro, che di

ceva poterſi allegare comctello, altrettanto che qua

Junque ſia degli antichi , preſo da non _ſo quale ſcru

olo , frà le ſcorrettioni della ſiampa , che à piè dc'

_ibri ſi ſogliono registrare , poſe un lungo catalogo di

verbi,che ſi pentiva havcre nel decorſo di tutta l`ope,ó

xa , uſati ſenza Di; e `come lipomo ch'era di buona, c

diliçara *coſcienza , quivi fè ä ciaſcun d’effi la resti…

tionc di quella ſillaba , che _credeva loro per ragione

:.,Î A doverſi. Ma error f‘u il correggere, come foſſe errore,

;Argo-:l che errore non era; peioche quam’ho potuto

avvertireflſſervandone in particolare un grandiſſimo

numero , non ſo , che vi ſia verbo , che non ſi truovi

appreſſo gli antichi , indifferentemente uſato con la,

:arcicella _Di , e ſenza . _Anzialcuni d’eflì , come Pia,

cm': , Spçrnrc z ;Parere z ,ſomme-nono rade volte: sì

90m?
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come ( al contrario di qucllo,che altri hà creduto)Bí

ſognare l’accctra : onde il Bocc. N. 2.1. Non *vi biſogne

rebbe D'baoer penſiero . N. 9 3. Non Biſogna .Di doman

dare . Paſſ. fol. 7.06. Ne‘ Biſogna Di flip-:re . E. altresì
i Gio-vare , comefi vede N. 15. Non giova Di piange

re , (TC.
o

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NÌCCOLO’ AMENI‘A.

Areccbie notti , non potendo dormire , ho fantasticato

dondefoſſc potuto derivare , cbc’l Verbo Ardircſì

foſſe uſato colla Particella Di: e queſia poi non fifia data

al Verbo Oſare , cb' e‘dellofleſſo ſignificato . Finalmente

mi ſon’acquetato con una conſiderazione; cbe'l Verbo ,

Ardircſìa drffettivo , e che non abbia principalmente la

prima perſona del numero del piu , nel preſente del Di

moſìratim : onde non s' e` detto , ne dirajſì ma! , Noi ar—

diſchiamo: giacche Ardiamoè del Verbo Ardcre . E

ſe nella Cruſca 'vi ſono eſèmpli di Tcfli , che nel Geran—

dio ſiafi detto Ardiſcendo , non potendoſi dire Ardendo ,

cb’ è eziandio del Verbo Ardere z non ſono fiati in appreſ

fb , nefhranno mai imitati . Perciò per ſopperire al difet

to , valendoſi del Verbo Avere , e del Nome Verbali-_Ar—

dire, dicendo' in quel tempo , Abbiamo ardire , e nel

G'crundio, Avendo ardire; -v'nſajj'cro appreſſo la Di: c0

me , Non abbiamo ardir di parlare , Non avendo :1r—

dir di far morto, e c. aſſai ſ’ccnciamente dicendoſì , Non

abbiamo ardir parlare, Non avendo ardir far motto .

Inoltre,cbe del Verbo Avere,e del nome Ardiremon ſola

menteſe neſian valuti, do'u’ era il difetto; ma ne gli altri

tempi ancora , dicendo ,in luogo d'ArdiſcmArdiſcx, Ar

diſcc , e c. Ho ardirc, Hai ardite , Ha ardire; e qua

fi ſempre 'vis' è jbggiunta la Di, come , Non ho arm':

di muovermi , Huiardir di replica-ni , Ha ardirdi

tor—

ü
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tornare, Avcſſe ardir di venire , Aurefle ardir d' uſcì`~

;e , g e. Ed nflzndofi per tal maniera la Di in fifatti par.

[ari , e ne’fomiglianti; n’ è nato , ditb' io, chcdopol

Verbo Ardire s' e‘ uſata jftſfiflimamente la Di. Per l' op..

Fofito , cbe’l Verbo Oſarc , non eflendo difetti'uo in alcun

-j‘z-mpſhfifia detto _ſenza tal Particella , Oſo , Oſi , oſa,

Oſiamo , Oſnte , Olmo , e vc. Parlare, Rcplicare , Riſ

ondcre, Venite, 'I ornare , Vſcire e c. lo non faſe 7),_

ramente mi fia appoſto ,ma tbi pm 12: , trito-ui miglior ra

zione d' un' ujîafifatto.

Al Verbo Credere , conſidero , che non r'èpofla a,...

prefſo 'volentieri la Di 5 perchè ne' Tempi, cbefa Credo,

credi , çredc , Creda , par che faccia mal ſuono Dj 4c

canto' a Do, Di, De, Da . Ma dicendofi Crederei , Crc

deffi , Crcdelle , e c, ben 'viſi puo allogare , ſenza ze..

men-{a di mal ſuono . .E di cio ancora ne faccia il lettore

quel conto , che fifa d’ tina ſemplice conicttura .

Intorno a’ Verbi Piacere , Sperare , Parere , Bi—

ſognarc, dico , che talorafifatti Verbifim Scrvili , come

ditonoi Latini , pero-be ſervono ad altrt’Verbi : come_J

Piacemi fare , Spero portarmi , Non mi Par potere,

Biſogna venire , e c. E olo-ue ſpeſſo 5’ incontra un' Infi

niro con un' altro ; come Piacer fare , Spcrar portare ,

Parer potere, Biſognar venire, fara‘ benframmezzizr-Dj

la Di, a rendere piu. [cggiadro il parlare: cioè Piace;

di ſare , Sperar di portare , Baſel' di _potere , Blſognar

di venire . ,

Dom flia male adoperato il .Pronome Gli.

_LXXL Li pronome, non vvol mai darſi al ter~

zo caſo del numero plurale . Equi è

dove tanto lovente inciampano i poco pratichildella.

lingua , che diranno , Christo clclle dodici Apostqſhe

' ~ b i
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Gli diede facoltà , dec. Le Vergini pazze , ſi volſero

:il-le fugge compagne , e Gli porſero le lucernc , pre*

gandolc , özc. Il Capitano, chiamòi ſoldati, e Gli

diſſe. I l'ervidori fan ciò, che il padrone Gli comanda,

&C.- Nell' uno-*je nell'altro genere ſi dee ſcrivere Lo—

ro , terzo caſo del numero plurale : .e ciò invariabil—

men‘tccomunqué poi fi vogliono intendere Fazio nel

Dittam. L. jrc. 9. Di Giugno copre l'ira-va coljìtbbione.

Il Sol le cova , e nati li nutrica Colfiſb ſguardo , che ad

do]]b Gli pone . L. 6. cap. 1.70112: le Terre ſante a’Chri—

fliani Vincendo quegli , e Dandogli di piglio. G. Vil. L.

12. c. 73. La fallacefortuna , come da loro ( a’Tiranni)

con larga mano, così Gli toglie . Epiìi chiaramente M.

Vill. 3. e. tz. [Fiorentini per quefle due terre , nonſi

maſſano , bencbe gra-ue Glifoſſe l’oltraggio de‘Pi/îani. N.

Ant. 8 ’. Li rivtflian di panni nuovi, cha-umili mangia—

re. Crcſc.L. 9. c. 159.111217' ſono, che-gli laſciano( i mon

toni ) a lor *volontarie coprire, accioebe non Gli manchi il

parto per tutto l'anno. i › 4

Similmentc non fi vvol’fare , che Gli , ſerva nel

terzo caſo del ſingolare , parlandoſi di coſi , che ſia

in genere feminile . La virt‘u è forte si , che niun pe—

ricolo Gli mette ſpavento. IlPadre vcduto piangere

la flglivola , Gli domandò del perche .Chi v vol bene

all’animo ſua , Gli procura l'amicitia , e la gratia di

Dio . Dee ſeriverſi Le, ch‘ è proprio del genere femi

nile , si come, Gli ſi_ dà del medeſimo numero a' ma

ſchi . Nè a volere altramente , hà da muoverci Dan

’ tc a Che diſſe . Infr 3 3. Sappi che toflo che l'anima trade

Comefee'ío , il corpoſa” Gli è tolto , e Fazio Dinamo.

cap. to. A Sara ſpoſa Gli dicea ſorella, e Ricordati Ma

lelp. che ragionando di donna, laſciò ſcritto, cap. 1 8.

Però G’Ii dite per mia parte, e quivi pure : Andonne per

` della

Teverina , e Diſſegii, Nè M. Vill. z. q. 2.4. dicendo

J»
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dell a Reina Giovanna . Perforza di malie , ò fatture,

che Gli eranoflate fatte . E [ib. I4. cap. 18. Ma ò che

foſſe affatturato , ò occupato nella mente d'altro peccato,

[a mattina per tempo G’lifi levò da lato.IlRè di Spagna

alla Reina Bianca ſua moglie. E. gli MA11:. fol.52,z.`

La luſſurioſa mente con più ardore perſeguita le difonefle

coſe , e quello che Gli è lecito , penſa che più doleeſìa.

E fo]. 2.55. La beflia’ ſe per ragione non ſi regge , ae (cioè

hà ) ſcuſa di natura ,dalla quale quefla dignità Gli è ne

ata.
g Avvcrtaſi ancora,che ſi è posto certe poche vol—

te , Gli per Vi 5 Dance Conu. fol. 85. Il buon eamina

tore giunge a termine , e47' a poſa : e lo erronea , mai non

Gli giunge. E Purg. 1;. Ombra non gli e‘. c Fazio Dit

 

cam. L. 5. cap. x7. Cercato noi quel pacfle ſelvaggio , E

-viflo , cb’altro da notar non G’li era. C.28- E giunti sù la

ripa d'un belfiume, Gli era una barca. c Bocc. EiamL.5. n. 1 IO. 0 caſa male a me felice : rimanti eterna , e la

mia caduta fa manifesta al mio amico , ſe G’li torna . Sc

Pur quì tornare, non haveſſc altro ſentimento, che

di Rcdire. ~ ,

OSSERÌ’AZIONE DEL SIG'- NICCOLO’ AMB-NTA.

Ui 'veramente il Bartoli fa , piu cbe’n tanti altri

luoghi ó, toccar con mani , ch' egli "00118, 0 difender

ſe fltſſo , o ſcredítare affatto i‘Tefli di lingua , eiGra

?narici Toſcani 5 per ridur la coſa a un puro capriccio , o

almeno a que' modi di dire, c0' quali egli ſcrlflèi primi

ſuoi componimenti . .E chi mai ha negato , che in molti de'_

'Tefli , particolarmente in quei che furon prima del Boe

,caccia ,\ non fi truo-ain parecchie coſe contra le regole ,an

zi contra le fleffe C’oncordanze , che chiamano? Leggefi.

in cfjî 'If-ua Parole, Sua piecmper Tue paroſhsuäì Pic:

1 I

-—-... -_>
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'Tì‘" *ì ~~ ~— **j—ñ <~

 

di :üGentile donne , per Gentili donne ; Voi amavi,

in luogo di Voi amavate : Voi mostralli , diresti , in

'vece di V0i mostraste, dirette: Io rimaneſſe,per Rima

neffi: Egli andaffi, per Andaſſe : e tanteſifatte, cbe re—

giſira il Sal-aiuti nella partic. [o. al cap. l. del lib. z.

per iſcorrezzioni del popolo di Firenze in quel tempo , ed

eziandio delle ſcritture del miglior ſecoloJ/enner poi tan—

ti atweduti Gramatici , e non che aveſſero flabilite coſe

contro a cio clic ſcriſſeroi Teſli , ma oſſervando cio che in

eſſi per la maggior parteſi truova, ſenza por mente a quel x

che *ai sì legge molto di rado , o per error de' copiatori , che. 1*)

traſcriſſer talora ſccondo‘l 'vezzo della plebe , attaccato ;7*

anche a loro ; o per error de' Teſiiſicfſli cagionato dal mal***

uſo della mcdefima plebaglia; ne ca'uaron le regole di par- P

lare, e di [cri-der perfettamente . Or che mai ebbe in..

mente il Bartoli , ſe nonfu il 'voler difendere il ſito moda

di ſcrivere , con regzſirar gli abbìgli ne' Teſii , con tanta

e tanto danno de gli Scrittori del paſſato ſecolo, e del cor

rentc ?E accaduto a me il ſentir piu 'volte difende-rami[

le ſpropoſiti , e ſregolatezzp nello ſcrivere' , ſin': a Vostra

Signoria Illultriifimo ( come altro-ue ho accennato )›

parlandoſi d' buomo 5 col 'Torto e Diritto del I’. Bartoli .

L‘forſee ſenza forſe non/ì troverebbero ( a propoſito di

queſto Capitolo )tanti Segrctari de' Principi, che ſcrivono;

E glibacio le mani , Gli bacio la Sagra I’orpora , Gli

bacioi ſanriffimi piedi; guandos’ èparlatodi Vostra

Signoria , di Vostra Eminenza , di Vostra Santità .

Poicbe ſe mai ſon ripreſi di ſi fatte‘ ſconcordanze , e di do

vtr dire, Le bacio le mani, Le bacio la ſagia Porpora.

e c. oſiinati in 'voler mantenere cio cbe hanno ſcritto ,

allegano questo luogo del Bartoli . E ben dobbiam ringra—

giore Iddio , cbeſcartabelland’ egli i 'Te/Iiſu l' abuſo di

queſto Pronome Gli, non aveſſe auuto alle mani, cbe‘l De

camerone del 73. nel qualfi legge nel Proe- della Nov. 8.
l M 2- dell'
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' contrario )tro-aato il Bartoli nel Decameron del Man

dell' 8. G‘ior. Gravi , e noioſi erano flatii caſi d’Elcna

ad aſcoltare alle Donne: ma pcrciocchc in parte giu

flame-.mc avvenutílc gli cstimavano. Ma fe a-vefl'e let—

to quel del Mannelli , quel del Sal-viati , e di tutti gli

altri, -u‘ aurebbe'tro‘uaio, Avvcnutigli gli cstimavano .

E aurebbc ben poflo l’ efemplo al capo della liſla : tanto

piu cbc‘l Sal-vini( nel cap. 16. del prima libro alla pag.

4.2..fragli Autori del ben parlare ) dice , eſſere error di

flampa in quel del 7;. Avvcnutilc per Avvcnutigli .

Ma’l Sal-vini per difendere il Boccaccio da un' error eo_

figrande , e per non romper ( dic'egli ') fiferma regola ,

áoè di dir Lc , il Pronome femminile, giacche Gli è del

maſchile ; ſoflien cbc’l prima, e’l ſecondo Gli , fian Pro—

:nomi del numero del piu , che riferifl-onfi al Name Caſi ,

cioè Velli caſi : e che fia proprieta della lingua il repli

car fifaeci Pronomi . Io nondimeno fe avefli quell' auto

rità che fi piglia” molti, d'ammendar le ſcritture de’gran

dibuomim’ , torrei da quel luogo il prima Gli attaccato

ad Avvenuti : tra per togliere dal Decamerone [if-atto

mo , confeſſato dal Sal-:nati ; e perche quei Gli Gli , o

.Avvcnutilc , non mi piacciono . Aurebbe ancora(per

”cui , Lc Pnonomefemminile in luogo di Gli maſchile :

come nella N071. z. della 4. Gior. la dove leggefi nel

Teſla detto il Secondo , in quel del 17- e del 7 3. e’n quel

del Sal-pian' ; La Donna come dcſinato hcbbe , preſa

ſua compagnia , ſe n' andò ad Alberto , c novelle gli

'diſſe del ſuo Cupido, fecondo per riwerenza ſeri-oe il

Sal-:nati 5 in quel del ,Martelli ( ma malamente , dic-ſe il

medeſimo Sal-aiuti )fi truova, E novelle lc diſſe . Pur sÎ

amfle ben letti gli Avvenimenti del Salvia”, che dove

-ua leggere e rileggere,prima di porſi a ſcrivere in materia

di Lingua; [è nc farebbe accorto. Ed accorcofene ,o quan—

to amſebçe ejàggeraxo , lÌ avere il ,Boecaccioflflſſo rotta
'7 ~ ' ſi due
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due *volte una regola , che *vien cosìſènza oontraddizzímv

nc alcuna regiflrata da tutti i-Gramatici , fra le prime

di qui-fia lingua 3 che'l Rufcelli nel (i115. de' Comentari ,

il romperla l ’ ha per un de' maggiori vizi di chiſcorret

tamente parla , o ſeri-ue. Oltre che dalla'Crufca ebbe il

Bartoli gli cſi-mph' , d' eſſerfi uſato talora il Pronome Gli

nel terzo cap) del num. del piu , in luogo di Loro , e in

luogo del Lefcmmmile : ma gli Accademici diſſero?” ef

fitrc fi-egolatczze da non imitarfi: come non [bn da ímitarfi

'quei che ”faron Gli per Vi , Ivi , Avmrbio di luogo.

`F”ffi›eF"ffi'

LXXll. F17)? , Fuſe , Fuffero , c’fl. ècontro alla

regola di quegli , che han preſcritto al

verbo Eſſerc,il non accettare avanti all’S altra vocale,

che l'05 concedendo .ill'V,d’entrar ſolo vicino all'al

trc`_,c0munque fieno vocali , ò conſonanci . Per ciò,

come bcnſi dice , Fui , Fummo , Furono , e non al~

:tamente , così ma] ſi dice , altroche , Foffi , Foſſe,

.Foſſero , &C- Cosi cffi . Ma ſe ciò foſſe , il tcrſifflmo

Specchio della Pcnitenza di Frate Iácopo Paſſavantí,

iar‘ebbc in più di mille luoghi macchiato : perochc

appena è mai , ch'egli ſcriva alrrameme , CllC Fuffi, e

Ìuſſero , &c- E gli altri del miglior tempo, ſc loro è

venuto alla pennà ( e :i tutti è venuto , bcnche a qual

pi`u , e a qual meno ) sì l'hanno ſcritto, come leggen .

done l'open: fi può vedere.

OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NIC‘COLO’ AMENTA

L Castel-vetro nella Panic. 87. della Giunta al Bem

bo su’ Verbi ,fu quegli che diſſe ; nelle *voci del Vcr—

bo Eſſere, l: _Q ager luogo avanti alle; s , e l‘ſ/_Zajoanti all",
ó ſſ M 3 'ſi ' ' il!!!

. .iL.
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altre lettore, o Vocalì , o Conſbnanti che ſiano . E perciò

dicaſi Foſſi ,Fostib Poste, Eoſſero: e Fui, Fummo ,

Furono . Ma v' aggiunſe, cb'egli parlava delle voci ſem

plici , non delle compa/le: perche in que/le l'0 mette/ì

ancora avanti alla R , come in Fora , Forano , che ſon

voci del Verſo, e leggiadre a mio giudizio, cbe che n'

abbia detto il Bembo al [ib. r. delle'l’roſe . Come poi ſia”

compofle Fora , e Forano , il dimoſira il medeſimo-Ca~

ſlelvctro nella G'iunta a tal primo libro del Bembo, nella

pag. 63. dell' edizion di Napoli . Aggiugne ancora _il

Caſtelvetro in quella Particella , cbc buffi , Fuſſe , c c.

flm de' Poeti , e nelle Rime . ll Buommattei nel Zap. 3 3.

del tratt. Duodecimo , dice; Nora , che noi diciamo

Folli , e Folle : e non Fufli , e Folle : perche cosiſi ha

nelle 'miglior copie , tanto quaſi comuneniente , che

quelle poche volte , che in contrario ſi tro vano , ſon

piu tosto da tenerli' in ſoſpetto d' error de gli Stam

patori . Se poi il Knſcelli nella Conjugazione del Verbo

Eſſere, alla pag. 2,7; (lc-'ſuoi Comentari , diflì* , che nel

Secondo paffatmfa 'ſu fusti, Voi fuit.: : e nel ſecondo im—

perfetto del Soggiuntivo , lo fuſſi, Tu fuffi , Egli foſſe ,

Noi fuffimo , Voi fuflc , fiſh fulſero: notandoxflbe’l Pe—

trarca coſi ſempre ſcriſſe, qnantunqne il Boccaccio, or‘ab—

bid , Io ſoffi ,Tu folli , `foſſe , e c. or ruſſi , Fusti , e c.

volle il Ruſcelli , così come-'l Bartoli-difender- ſi: fleffo ;

trovandoſi aver piu volte rotta l' accenti-ita regola.

ortografia di G'li , Ci , e Ogni.

LXXHI. i L , in mezzo e in fine di parola dove

habbiaimmedíacamente dopo ſe la

vocale I ,( trattorie Negligenza, e ſe altra ve n'è a lei `

ſomigliante) hi un ſuono tenue , e molle si come

è in Pigliano , cogliere , Spoglio , Fogliuto. Con

giu”—
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giunto all’altre vocali , l'hà pi‘u ruvido, e forte:come

in Glauco , e Gloria , öcc. Hot quel che avviene al

G1 dentro alle parole , vogliono , che altresi ſiegua,

quando egli è innanzi ad eſſe : onde formano questa

regola, che la particella Gli , può gittar la vocale,

ſcrivendoſi avanti qualunque voce incomincia da Le

nondimeno fonera dolce, pcrcioche, incorporandoſi

con la parola ſeguente , e perciò unendoſi all' I, con

eſſo s’attempera , e addolciſce . Così ſcriveremo Gl’

Innocenti, Gl’Idolatri , Gl’lndiani, &C- Che ſe la

parola incomincia da qualunque ſia altra vocale, le ſi

dourà ſcrivere avanti Gli intero , non apostrofatozaló

tramente , ſonerà duro , come di lui, e della tal paro~

la ſi foi-maſſe una ſola voce. E ciò dicono alcuni, per

che l’apollrofo , non è ſegno d'accorciamento, ma

avviſo , che la voce apostrofata ,’e la ſuſſeguente , ſi

proferiſcono come foſſero una ſola . Per tal cagionc,

tanto ſarà dire Gl’aními , Gl'eloquenti , Gl’operai,

Gl'ulivi , quanto Glanimi , Gleloquenti , Gloperai

Glulivi : nelle quali parole , s‘elle vi foſſero , certo

è , chcil Gl ſi pronuntierebbe duro . Dunque , dee

ſcriverſiGli animi, Gli eloquenti , öcc.

(Della non è regola , che ſi tragga da alcun’uſo,

che ne ſia stato invariabile negli antichi : pei-oche G.

Vil. hà frequentiſſimamente questo Gl’apostrofato

avanti di qualche vocale : e così altri Autori della

lingua , non riſormati dalle stampe moderne . Anzi,

ne Maleſpini , nel Novel. Antico , e in più altri cosi

fatti .Autori , leggiamo, .Figlo , Magie , Spoglo , Con—

figla, Glenc, Toglew, e ſimili in gran numero.Ma non

che ſiano da imitarſi, dove il Gl , è parte d’alcuna pa

rpla,che ne pur dove e pronome, e và innanzi a quel.

 

z le voci, che non incominciano dalla vocaleLſi dourà

apollrofare 3 E ciò perche , tolta à Gli l'unica Vocaleä

M 4 che

`
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che havea , ilGl ſ1 rimane ſenza poterſi eſprimere

con altro ſuono , che quello della vocale ,che '1 ſie

guc : il perche s’clla ſarà un’A , un`O , 6t:. prenderà

il ſuono , che Gl innanzi ad A , e ad O ſuol havcre.

che qual dicevamo in Glauco, e Gloria . Quanto ſi è

ſcritto di Gli , chiaro è , che ſi de’ intendere diqua

lunque altra voce hà Gl avanti la vocale , in cui ter—

mina.

Hor ſi hà à vedere , ſe questo medeſimo ſiegue

ancora nella particella Ci . lmperochc havendo il

C altro ſuono accompagnato con le vocali I , ed E ,

come appare in Ciccione, Cecilia, C'e. altro con l’A,

O , V , come livcde in Capo , Conca , Cuculo , dec.

ove altri voglia ſcrivere per eſempio , Dico io accor—

ciato , facendone Dic’io , converrà pr’onuntiarlo si,

come s'ella foſſe una parola Dicio, mutandoſi il ſuon

naturale 'del C, quale innanzi all'0 , in Dico , con

l'altro ch'e‘gli hà, congionto all'1. Perciò alcuni v’ag—

giungono l’l-I, e ne foi-man, Dich‘io: e ve n’hà eſem

pi nel_ Bocc. N. 79 . Ma infino ad bora, ſe 'vm' ricorda/ie,

ò Dio , ò Santi, ò Ira-(Aste paura , 'vi dicb‘io , cb‘ella *vi

potrebbë gittarc , cnc. e nel Lab. num x93. A quefla Pa—

rola Dicb’ío, che, (Fc. e num. 2.8 I. Ma che Did-Pio? A1

tri ſcrivono, ò ſemplicemente Dic’io, c peravventu

x, 'ra diranno , che il C , gitratone l’ O , pur nondime

àáno ritiene la medeſima forza di prima, sì come lettera

j_ "non indifferente all' uno , ò all' altro de' ſuoni, eh'

ella può havcrc , ma obligata all' O, toltole acciden—

talmente. Così nel Boccacci alcuna volta , e molte

vol ' ?nella Commedia di Dante, c pi‘u ſpeſſo ancora.

" _iovannL e Matteo Villani , c in altri di quel me

rino tempoleggiamo , C’bcbbi,C’bebbero,é’c. pc;- i

”The hebbi , Che hebbero . Se non voleſſimo dire,chc~

-‘-Î`-ì rimanendo quel C ſenza vocale , e vcncndogli dietro

` ` ‘ una
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una voce , che incomincia da H , quello communica

al C quella medeſima durezza , che ſentircmmo in

Chebbe , meſſa la particella , e il verbo, tutto in una

parola. ~

Ma ſe ciò foſſe, ſecondo l'inſegnar di chi vuole,

che l'apostrofo non ſia, ſegno di troncamento , ma di

doverſi congiungere la voce tronca con la ſuſſegucn

te, avvcgnache con ciò ben ſi ſalvi il proſerir duro il

C apollrofato in C‘hebbe,non cosi in Dic‘io,il quale,

per conſeguente , s’haurà à proferire Sl come ſe foſſe

Diclo. , l

Hor'à dire il vero, ò ſi ſcriva Dich‘io, ò Dic’io,

l’una,e l'altra maniera hà un non ſo che, che non ap

paga del tutto , e pure e neceſſario, ò fare una strana

legge , che non li poſſa mai ſcrivere altramente, che

.Dico io, intero , ò adoperar l'una, ò l'altra.

LXXlV- Io-non sò già da qual buona ragione in

dotti ,alcuni vogliano obligarci ,à ſcrivere alla ma*

deſima maniera, ogni, che Gli, talche non poſſa accoró

ciarſi avanti altra vocale , che l . L'uſo de gli antichi

nol pruova , onde , per tacere de gli altri , leggiam

. molte volte nelle N. 31. 41. c zoo. Ogn’alcra coſa,

AOgn’hora, Sec. Nè v'è ragione, che il voglia,concio~

ſia coſa che , la N , etiandio dopo il G , non ha ſu0~

no diverſo avanti all’l , che à qualunque altra voca

lb; altrimenti converrebbe ſcrivere , come fecero i

Maleſpini , 6t altri antichi, lngegnio , Dcgnio , Rob

magnia , Sognio , e ſimili. ‘

OSSERIMZIONE 0,31, 510. NICCOLÒ’ AMENTA.

. L Baommatteiwrfa Infine del cap. rg.`al rratt. g. de—

poa‘verc ſpiegati i due ſuoni-del Gi , Scbiaeciato , e

notando z e dopo fra-cr moflmtq , che ſolamente l’ 1 rendo
ſi ‘ feltre-'.64
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.Abuſi , Gl' Eredi, Gl‘ Obblighi , G1' Ufici , ma Gli

- la ignoranza con l'ostinazione, e con la malediccnza:

' 'voci noflre , e’l Gl *vi _Iiproflerijee Rotondo, come quel

ſchiacciato il G1; concbiude non poterſi ſcrivere G1'

Abuſi , Gli Eredi , Gli obblighi , Gli Uñci . Epoi

( cb' io giurerei che parli del Pz Bartoli )dicé così : Ne

fi laſci ingannar da coloro , che avendo alcuna volta.

fatto male; ed eſſendone avvertiti; tentan di ricoprir

allegando per lor difeſa testi ſcorretti , e ſcritture)

non autentiche z e pdl cbiaman cavilloſo , e ſoflìl’rico

chi non le fa lor buone . Dico , che nelle ſcrittura!

( non corrette per capriccio di Stampatori , o di altri

poco accurati, ma per riſcontro di buoni testi, e della.

steſſa ragione , da perſone oculare e intendenti ) leg—

giamo Gli Afjîirtì , Gli buomini , Gli affligge z Egli

e uſato : Q‘cglí almeno , nel Procmio del- Decame

rone . E poco piu ſotto Gli anni , Gli occhi , Gli al

m',G’li era ,Gli appetiti . Che piu E In tutt' una delle

buone copie non ſi troverà con Apollrofo quattro

volte : le quali per non eſſer cont'ormi all' altre buo—

ne in niun luogo ; ſi potrà concludere , che ciaſcuna

ſia in que" luoghi difettoſaanon potendo i correttori,

per diligenti che ſiano , veder tutto . E quaneunque

intorno a que/io (il io abbia una opinione , che la lingua

Italiana non abbia che (il Schiaccia” : il contrario della

Latina, che non l'ha che Rotondo : e ſe truo-Uanfi Glauco,

Gleba , Negligenza , Gloria, Gluaine , ed altre poche

regiſtrate nel Vocabolario ‘, que/ie ſia” pure Latine , non

Toſcane : e che perciò ne gli Antichi _ſi true-vin Pagla ,

Vogle , Maglo , Figluolo z Per Paglia 1 Voglie , Ma

glio , tignvolo 5 nlentedimeno ( ene che ſia di ſiſatto

mio parere) Pofio che Glauco , Gloria , ed altre fimfarte

de'Lanni 5 a che confonaer cbi legge, fcriwndoſi Gl‘

_abuſi , (il' credi , ec- in penfiindo z ſe 5_’ ha a preferire

* ` ‘ :e
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il Gl Rotondo , come il profferiſcono i Latini , o Schiac—

cíato, come è quel de' Toſcani :gna-a per certiflimo, che l'

Apoflrofo, ne gli Articoli (come dooevaſpecificare'i! Bar—

coli ) è avviſo , che l‘ Articolo apoftrofato , colla moi:.

fuſſeguente fi pronunzjano come foſſero una ſola voce.

Non fo [mi conoſcere , perche gli par-ve flrano , lo

ſeri-ver, Dich‘ io, e leggiadro, Dico io , ove prof—

feriſce ~, Dich’ io E Al P. Mambelli non parve condo-lo

ſcrivere , Anch‘ io , accorciato( com’ egli pre `

d' Anco io per non iſcrivere , Anc’ io , che proſſéh‘reb- ~

befi Ancio :così come Dic' io , pronunzierebbe/i Dicìlë,

ſe non [i j‘crivefl‘c, Dich' io . Di cbe parlai nell' afferm

zione al num. 66. Ma mutò il .Bartoli opinione nell' Orro

yafiia al 5.5. del cap. ;.bcn parendogli diſcrivere, Dich'

10 , Vcngh' io , Prcgh' io , per non far pronunzjare ,

Dicio, Vcngio, Preg‘io, ove /i ſeri-”eſſe Dic' io, Ven‘g'

io , Prog' io . Ne conſigliò di ſeri-ver Dico io , Vengo

i0 , Prego io . Ma non fi) comefra `gli efeflbph‘ 'ui _mmc

ancora Lunghcſſo : quando tal 'voce , ſe ben ſeni'preſi

_ſcriva colla H , per rendere di ‘ſuon duro, e rotondo il

G; nientedimeno non è l' eſempio al calo , ove non ſi puo

fcriver Lungh’ eſſo.

` Per la uoce Ogni, diceèene: percbè’l Gn non ha.

che un ſolo ſuono appo gli Italiani , cb' e‘ [Q Schiaccia” :

e perciò maifanno quei che le aggiungono l’ I , *ſcrivendo

Compagnia per la Latina Socia , confondendola colle

altre, che *vogliono le Latine, Societa: , Colmi-s. E tag}

ſcrivendo , Compagnie , Guadagnia, Degnicì , Calì'
ſegnia , Spcgnic ,i e. c-per Compagno , Guadagno"; ì_

Dcgnc , ec. Di che vedi il Bua-rimarrai nel cap. l ~

dei “ſramg. ,e’i medeſime Bartoli nell' ortografia aſs. [A:L

del c- 3- -Afl. z Éì-Ìs**
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.Del replicare l' Articolo à ciaſcun nome.

LXXV. E articoli, nè prcpoſitioni , nè qua—

lunque altra delle particelle , che ſ1

uſa mettere innanzi a’nomì , ò a’verbi , fà biſogno ri

petere à ciaſcuno d’cflì , comunque ſiano pochi , ò

molti inſieme:e gli eſempi che ſe ne poſſono allegare,

ed’ogni autore , e d'ogni ſpecie di particelle, ſono

tanti, che ſarebbe fatica,nonche ſctiverli, ma contar~

li. Ciò però non ſi vvole intendere s`| ampiamente,

che ci prendiamo licenza di taccre,maffimam’ente gli

articoli , douunque ci torna in piacere di farlo . Che

chi ſarà sì ardito , che ſi faccia à dire , per eſempio,

La terra , e acqua ſono elementi freddi . Il Sole , c

fuoco riſcaldano,e ſimili.Ma ſi dice ſolo,chc non ſem

pre , come certi han dato per regola da strettamente

oſſervarſi, fà biſogno ripctcre la medeſima particella;

ma con una ſola ſi poſſono regger pi`u voci , ſottin—

tendcndoà ciaſcunala ſua , e il dove, e il come stia

bene farlo ,l'hanno 2t mostrare , piìi che altro › la di*

ſci-etionc , c’lgiuditio. Bocc. N. 31. E ricordartido

'Devi, e dei, quanmnque tu bora .cij vcccbi0,e’fl'c.Nou.4\.

D‘î’ compagni cſi Lífimaco , e Cimonefcdíxí . G. Vill. L.

7. c. 79. Annali-:rana il detto ufficio de' quattordici , e

triojfi , efcce ”uo-00 ufficio. L.8. cap. Io.D.zll’una P47”,

e l’ altra. L. Io. cap. z. Nè per amor, nè fede che IIa-vel:

ſcra . E cap. 1 14. Le torri, e cafè , e palazzi , e Chieſe.

Pali: lfrol. queſta è la penitcnza alla quale con-viene, che

accar mente s‘appigli , cfortemunte tenga . E fol. 2.7.

Comzëil digiuno, il cilicz’o, lagrimc , diſcipline , e ſimili

poſe '. Creſc. l. 6. c. 35. Naſce il più ne‘ monti , e luoghi

ombra/ì . E 5'8- Htt 'virtù dif-ar dormire , coflrinccre , e
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e tutti altri animali . L. xz. c. 2.. Nelle corti , campi,

*vigne , e orti . F. cap. 4.. Anche ſi ſeminario le zucche ,i

citri'aoli, i cocomeri,i melloni, l’appio-,l’ozzimoaappari,

ſerpillo , lattuga , biettola ,Z cipolle , e gli artepici . E

cap. 8. *ueflo uccello è di iralzil *volato nel principio;

mezzo , e fine: e do-ue *vede l’anitra , oca , o gru.

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NlCCOLO’ AMENT11.

Bbe quì ardire il Bartoli a dar per regola , che dato

E l' Articolo, Propojizione , o altra Particella a un

Nome , non ſi debba dare a tutti gli altri della medeſima

clauſola : quando x' ba per regola, e l’ornamento del

dire il richiede , che eſſendoſi dato Articolo , Segnacajb ,

Propoli-zione , o qualunque Particella al primo Nome , fi

debba dare anche a gli altri : e poiclic non fifoſfe a. quello

data coſa alcuna , nonſt debba ne meno agli altri dare.

Ne 'voglio in cio allegare il Bembo , il Caſtel-vetro, il

Sal-uiati , contro de quali il Bartoli parecchie 'volte

oppone l' uſo : ma due de’ Moderni , cioè de’ ſuoi tempi ,

come il Buommatteinel cap. 9. del tratt. IO. il qualpar—

lando dell' Articolo, diſſe , la regola che ho accennare:.

effer così chiara , che non occorreva produrne eſempli .

E'l P. Mamlzelli , che nelle Particelle al n. 44. del C. x.

ſavellando del Segnacajò A , parlò così; Scímano alcuni,

e‘ con ragione , che ſi convcnga dar questo ſegno .1

tutte l' altre voci , pur che ſia dato alla prima , o che

l' habbia alcuna di quelle , Gior- xo. Nov. 8.Poi A

luogo , e A tempo mam’f’efleremo il fatto . Nel fine della ~

Gior- 10.3 dopo cena , ed A cantare , ed A ſanare , ed»

A earolare cominciarono . ll che ſu detto ancora dc gli

altri Segni, 0 Prepoſirioni: GLor. x. .NOV. 6. Ne io

zacerò un morſo datoda un 'valente [monto ad uno avaro

Giudice , con un motto, non men D.: ridere , che 1).: .rom—

Titoli**
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mendare . lLPctr. nella 1. par. al Son. 157.

La *vela rompe un 'vento humido eterno

.Difoſpir , .Difperanza , e .Di defio.

E s‘estende a gli Articoli in modo( notin gli ami—

e'í del Bartoli ) che ſe n' è famo regola ferma , che nel—

le proſe non dourà rraſgredirſi z benche talora aſiretri

dall’angustia del verſo, 1' habbiano traſcurata i Poeti.

Il Petr. nella 1. par. alla Ganz. zo, ‘ `

Coſi roſe , e 'viole

Ha‘ Prima-vera , e‘l Verna bi mm o 6' ghiaccio -

La Primavera, e’l Verno , ſarebbe stato il pro~~

prio modo di dire : che ſe ben s' è traſgredita qual

che volta , .ſi vede nondimeno , che la ferma oſſer

vanza di :al regola aggiunge molto di bellezza al

parlare . Notand' -io di piu , che par-oe al Mambelli

' eſſer/ì dal Petrarca nella cit. Canz- traſgredita la regola;

ed a me pare che ”o : giacche Primaveraè Nome 9 che

P" 1° Pi" M1371” l' Articolo , ove Verno *volentieri il

rice-ve , Così dal Boccaccio Parra ad alcuno , 6176 foſſcfi

rotta :al regola , ove nella No'u. 6. della 5. Gior. nar- -

randa cio ebe riſpoſe G’ian di Procida a Ruggieri dell'

Oria , che dimandogli , che coſa l’ a'uea condotto a mo

riì‘lzruciato inſieme colla gip-vane Reflituta z diſſe a'vcr

"fl—*ella Gianni : Amore , e l' ira del Re . Ma perche il

Nome ,Amore non riceve-ua Articolo , intendendo ben l'

.Ammiraglio dell' Oria, che Gianni parla-ua di quella paſ

fione che generalmente ſuol condur gli buomini ad infe—

iicefine: e’l rice-”eva il Nome Ira , aecioecbe Ruggieri

intendeſſe di qual' ira Gianni parla-ua , cioè non d' ira

in generale , ne generalmente d' ira di Re, ma dell'

ira di .Federizo Re di Cicilia, che l’a'uea condennato ;

 

Len gli ſe il Boccaccio rijpondere 3 Amore , e l' ira del.

ha . Nel tap. 12.9. parlando il medcfimo .Mambelli del

la .Particella ln , ,diſſe 5 Qgando Piu voci , che egual~

1 ñ men;
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mente il richieggono , ſeguono l' una appreſſo dell*

, altra , il darlo a ciaſcheduna, fà il parlar piuleg

giadro , c pi‘u chiaro . Nella_Nov. 8. della 1. Gior.

q ,La Violante venne creſcendo , ed In anni , ed ln perſona,

cd In bellezza , e In tanta gratia di chiunque la cono

ſcca , che era a vcder maraviglioſa coſa . Il Pctr.

Non banrti clbcrgo il Sole In Tauro , 0 ln Peſce .

Onde quanto men vago ſarebbe fiato , Venne

creſcendo ln anni , cpc-dona, e bellezza . Non baura‘ al

bergo il ſole in Tauro , o Peſce, il puoi tu steſſo vede~`

re: Oltre alla confuſione, che’l ſentimento delle

voci riceve . E così in molti altri luoghi. ,E qnantun

' que dica eſſcrſi qualche volta traſlzredita la regola; non

e‘ pertanto che regola non fia ilfarlo: ecbe non rcnda... *

leggiadro , e chiaro il parlare . Anzi il Boccaccio la do

vc volle far pompa d' un’ ornato parlare, non flilamcntc,

fl'díede l’ Articolo , il Scgnacaſo, la Propoſizione , a

altra Partic’ella ad un Nome, replicò leſleſſe Particella

agli altri Nomi della flcffa clauſola; magli piacque,

per vagbezza , replicare anche i I’ronomi . Ecco come il

fe tre volte nel Premio della nov. 4. della 7. Gior. O

Amore( egli diſſe) chcnti , C qualiſono le tue forze?

Chentiiconſigli, e chenti gli avvenimenti? Bai

filoſofo , qual artiſla mai , liaurebbe potuto, o po~"

trebbe moíirare quegli accorgimenti, quegliavveſi

dimenti, quegli dnnoſiramenti, che fai tu ſubita

mente, achi ſeguita le tue orme? Enella Ala-0.99,

volle replicar ?Artic-_olo , e’l Pronome, dicendo; Di

quante Donnemi parve veder mai, ellaè colei, li

cnicollumi , le cui maniere , ed il cui abito, laſcia.

moflar la bellezza, ch'è fior caduco, piu mi pañ.,

jon da commendare.

.`›.~ i"
?p .(ñ ,

. a', ' ` Gar
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Carcere in amendue 'guru-ri.

LXXVI. UN povcro diſavvcnturato , perche

in. certo ſuo libro usò La Carcere

femínile , Fu condannato in quanto vale un Vocabo

lario della Cruſca , in cui non ſi legge altro ,che , ll

Carcere , maſchio. Ne gíi valſe appello , nè ſcuſa-Ma

io haurcicondannato il giudice in`quamo vagliono

le Cronache di Giou. e di Matteo Villani, appreſſo i

qualîi , La Carcere , c Le Carceri, ſi leggono aſſai delle

volte. Gio : Vill’. L. 12.. cap. 16. Combatterò [a Carce
ſi re delle Stincbe. E quivi appreſſo, Rotta [a Carcere del.

la Volognana. E cap. 57. Falli tolta, c disfattfl La Carce

1c datati per lo Commune , om* tem-a i ſuoi preſi : e cui

per lo innanzifaceſſe prendere ;gli metteſſe nelle Carcere

del Comune . E c. Ioo. In ilìretm Carcere. M. Vil. La..

cap. 3. Condannato a* perpetua Carcere. L 9; c. 55. Mer—

zere in Perpetua Carcere. L- 3. cap. 2.2. .Fuori della

Carcere. Albert. Giuditta”; l. cap. 13. Nella tua Car—

cere rincbiyjò . Le Carceri poi , ò Le Carcere , come

pur fi èd‘cito , fi truova in G. Vil]. L. 1. cap. 30.[..6.

c. 21. L. 8. c. 40. c 72.. L. 9. c. 103. c per non tener—

ì/i tanto tempo in carcere , tre volcf nel c. 3. del

ib. zz.

OSSERVAZIONI? .DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

E! Vocabolario del 1691.1*0 [Ago Il Carcere , e

La Carcere. .Ma prejùpporriamo , che nel prima

.Vocabolario i Signori Accademia' aveſſe-r rcgíſiratoſbla—

"mente Il Carcere del lgenere maſchile ; certamente...

che rcgiflrarono quel che per lo p4”fi truova ne' Tefli . Il

Bartoli al? buon-tro, credendo avergli colti con 1m gr m -

- ' ‘ ` - cbr’ó
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(kia in mano , 71mm- :z’ jbliti rimbrotti :flwzóz avvrdoré

(i , cb' egli in ogm' pagina clJcſcrivc-va, pígliauz grancbi

”amo :ma balena l' :m0 . Ecbc ſia coſi; egli per prua—

'ua dell' :iblmglio , cl”: prefltppon preſi) da' Signori Acca

demia' , in rcgzfirar Carcere , ſolamente delgcncre ma

ſchile , ſcriſſe a'ucr lctto aſſai della* volte nclle_Cr0n-1rbc

di Gio-u., c di Matt. Villani 5 La Carcere , e Le Car—

,ccri , come fclfifqſſe potuto dire [carceri , Nc’ Car—

ccrí , Dc' Carceri , c c. Eſenza ſaper , che quanfgmquc

[i dica Carccrc , piunclgcnerc del maſchio , clífl’ñdá

dellafemmina, nel numero del meno 5 nicntc’dim"

qucl del piu, nonfi dice , che ?ic-[genere femmininq .`

Carceri , Nelle Carceri , Dalle Carceri , e c. o i

ma molto di rado Le Carccrç.

  

Sc debba dírfi , Tu Sci , ò Tu Se. ›

LXXVII. É]. vcrbo Eſſere , non conſentono la

tcrminationc in I, nella ſeconda pcrñ‘

ſona del preſente dimostrativo : e vogliono , che ſia.

fallo lo ſcrivere , Tu Sci ,in vccc di Tu Sc' . Ragione

non ce n`c danno , nè credo , che vc n’habbjia , s‘rchc

volendo poſſano dimostrarlo.Dunquc`, convcrrà stare

all'autorità dc’ buoni ſcrittori : ma questa è sì varia,

che non ſe nc può veramente formar buona regola,

nè per lo Sc, nè per lo Sci; talchc chi adopcra'l’uno.

poſſa farſi à correggere chi-ſi vale dell'altro.

Il Decam . del 7 3. ha mille volte Se' coll’apo

flrofo: dunque l'intero è Sci. Così ancora la Comme.

dia di Dante , che ſuo figliuolo copio dal testo origi—

nale, per la metà delle volte ha Se’apoflrofaco; Hallo

altrcsi G. Vill. L8. cap.8 x. e altri di quei primi tem

pi . Nè mancano eſempi diSci diflcſo. N. Amic. 6,

'ſu ſeiflatq . N.35- Aqual donna Seç‘ tu E N. 67. ſu

N î mi
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mi ſei debitore. N. 78. Hor flex' tu ancor qui? Dante

Par. 22.. Tu Sci in Ciel . Bocc. Fiam. I... 2,. n. 17. Sua

padre di cuítu Sei bom pietojb . Pezr. ne’ Tri. Dimmi ti

priego , ſe Seímorta o 'ui-ua ?Vi-va fbn’io , e tu Sci morto

ancora 2 E Son. 2.34. Efei fatto conſorte . E ne" Son.

aggiunti. Anima dove Sei? Gio: Vill. L. 6. cap} 92.

Seícontro amepoco grato . E nella giunta. . Tu feífla~

gallo di Dio . Il Paſſ. del I 586. Tu _ſl-i il compagna mio.

A' quali cſempìî'fi può aggiungere per ragione , *una:

talsonvenenza , di ſchifare l'equivocatíone , tra Se,

quando ſignifieuil latino Si,e quando vale per lo ver

bo E:. .

Per lo Se , vfè che dire altresì , E prima, che

così ſi truova ſcritto moltiffime .volte ne’medeſimi ,li

bri , che hanno il Se' , e il Sex` . Poi , chei due testi di

Dante , e del Paſi". dove fl legge Sci , in altri libri an—

tichì , hanno , Se . Terzo, che il Bocc. N. 65. ( che è

il Geloſo ) havendo ſcritto poco avan‘ due volte Se'

poſcia ſcriſſe c051 , Et Setti fiato in cÌzſ: a far la notte

la guardia all'ujcio . Dunque egli non pote voler dire

:ſi Se', ò T1 Sci, altrimenti non haurebbe raddoppia_

ta la 'l‘ , ſecondo la regola che di ſopra Fu data al nù.

xxx: 1. Ma' come il Paſſ. e Pier Creſc. ſcriſſero Deti ,

per Ti Dei z egli haurebbe ſcritto , Seti , per Ti

Sci. , , l

Vasto è quanto truovo à dire per l'una parte , e

per l'altra; e mi par tanco,che basti à nonpoterfi con

_ dannare, nè il Se, nè il Sci,avvegnache io uſi quello,

'anzi che questo. i

ossEKI/A-zmNE …DEL SIG. NICCOLO’ AMBNZ'A.

i ,

Ice m' il Bartoli , non poterſi trovar-,ragione , per

gbç ds: Testi fifoffe ſcmfo Sef , o xpll’ Apoflrofo,

o ſen
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'o ſenza, in luogo di :Sei , Verbo. E pur i've neſon due

così chiare , che ma.: fu nota ezíaîzdío al Rufcclo'i , che

non ſeppe molto in 127 dcllalLinglffi_ . La_ _Prima e‘ſi' accen—

nato nolo' UflL-r’uazionoal nüpácioè, culi-ze per izf'tggir
la lmzguuùzza di due Vocal: umſſtc, xfle‘dettp Ha' , Dc',

Fu' , Ud) , Canta', Patè , e cÎ’ih mag-z Hai , Dci,

Fui , Uxiíj, (Zanni, Porci : e così Se' pè'fSc-i 'i La Se
tonda. , per‘far differenza dall' altro Sci, ,oücfſſééìè‘ìqìzzcp-o.

Prejuppomndo inoltre il Bartoli , che Se'foſſé’fóop'ql’tron

ca di dei', e non ,intera , com’ altri *003110710 f? pazzia-2,10

ejbmpliîd’ cflèrfijiritto (1.1' Tt’fli Sci 'intìro , ilprimo

(be zan-om del Novell. Ant. [i è, Tu iëí stato . E non s?

accorge …Lhc-?vanti a parola {be comincia dapiu con

ſonanzi ,delle quali la prima è 5', non s’ accorcia la Voonc,

ma fcfrwcfi intera. ~ ~

Se poi fi fojj’b ſcritto Se, ſenza l' Apoflrofo `, come

'voce intera , o collîApoflrofo , come tronco; io’truo-vo

nel. Boccaccio del Szzèwſati , ſempre Sc' coli' Apoſti-ofo ;e

p-,trtz'colarmenxf nel!!! -pſenultima Nouv’ffipiu *volte: e,

z” un -uerjòjblo -fcri-ueſz ,7 Ma :Au .ſq' giovane donna , e

ſc' bella”;- e ſc' di gran parcntadotç_ Nel Memoriale del
Pergamz’ni ho lena queſta diſtinzione , che Sci ſiav del

Verſo z Sc’udcllzz Profil : ma jZ—gnam call* Accento dic'

egli )c dom-w dir , coli' Apo/”oſo . *QI—;val diflinzion...

non mi piace , ne è piaciuta a molti , .po/jocke- 5c' ,~ 'e Sei

truownfi, ein Ì'crjò , eiÎzProfa‘; onde Piuttoflo direi ,

che nellafín dal periodo , della clauſola , dell' inciſo , che

chiamano ",Ìfrzcglzoſará ſari-ver Sei , che Sc’ : non ben..

tcrmmando una clauſola, un periodo, con 'voce così tronca

Nel mezzo poi ,"Ì‘jì poſſa ſcrivere, Se', e Sei: ma quefla

;,— ,ñpz‘u in camPonimmugfiffli 5 quell.: in _Dialogbiz Novel:-~

le ,Commedie .'- ,Eótoſfì ho per 10 pizÎbffierfuato m' buoni

Autori . Ed a’uczîd’iozfſàv'troñfimpre’ ScÎ—colfizlpoflrofo.,

'voglio oltre all: .ut'torifdgarrrc-zflm, `”fm-ir due ras-'igm,

- a e_ . ì- ²~
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ì

che mi hanno a cio moſſo , non dette da altri , ne penſar!

quì dal Bartoli , per pro-vare che Se' ſia *voce accorcia”

di Sei ; la Prima, che ſè’n tutti i Vcrbi di qualunque.,

maniera , la ſeconda perſona del preſente del dimoſìrati—

*uo nel numero del meno , termina ſempre in I; perche

questa ſola aurebbe a terminare in E , ſe la Se‘ſoſſc *voce

intera I La Seconda , che mille , c mille 'volte da' Poeti,

s’ e` detto Sei in Rima: ne 'o' è fiato ancora , cbi abbia

avvertito, che cio fia ſtato per licenza poetica, d' ac

creſcere una 'voce , d’ una lettera , an-çid‘ mm fillaba .

Se finalmente Paolo Beni nell’ Aniicr. alla pag. 8. eb!”

Sc' per 'voce ſoz‘za , rancida , e brutta ;a me non e‘pa

ruta così: come non mi ſon parate molte dell' altre , cl)?

egli anno-vera per tali.

'Delle parole diſuſate , e della Congiüntione E , c'e' Ed.

 

LXXVIII- L E parole antiche , c i modi di dire,

che ſono già per nuovo uſo dimcflì,

trovandoſi nc‘ vccc_hi ſcrittori , come ſante reliquie…

dell’antichità , fi voglion mirare con vencranonc,ma .

non toccarſi ; ò almen lì debbono havcre come quelle

tanto famoſe ghia-ndc del ſecol d'oro Levqua’fuggendo

tutto il mondo hanora. Chi voleſſe oggidi comparire in

publ‘ico , col capuccio , ò col vojo di Meſſer Dante,

belle riſa che metterebbe di sè a tutto il popolo , che

trarrebbe à vederlo , come giài Viniziani quell'Al

berto Rè delle Fate( ò chi che altro ſ1 foſſe ) unto di

mele , coperto di penna matta . Altrettanto ſarebbe,

di chi comparito a dire, ò a _ſcrivere in publico, s'em—

pieſſe tutto di parole, cdi forme de gli Ennj , de’Pa

cuvj della noſtra lingua - E pur v’ hà di quegli, che

con istudiopartícolurc neî’annoíncetta, ſcegliendo_

dal Vocabolario dçlla Ctoſcffichc nc ha. ben di_ molte,

r ` postc~
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postevi , come ſhviamenſſtſie avviſano que' valenti

huomini che il compilarono , non perche i moderni

‘ ſcrivendo le adoprino, ma perche, leggendo gli anci—

chi le intendano . E di questi, altri ſono , che più v0

glioſamente s’appigliano alle pi`u rancide , e barbo—

gie, e da non uſarli, ſe non ſe in iſcena _parlaffimo col

Re Enzo,ò ”all'inferno col “Îhegghiajſhç col Farina—

ta. Altri con pi‘u riſerbo in iſcegliere,adunano le non

conoſciute volgarmente, ſ1 come volgarmente uſate,

ſe non ſe alcune pochiſſime volte , ove elle danno

qualche gratia , qualche forza , qualche convenevolc

verità al dire; ma da Cffi non ſolamente riccvute,`ove

elle vcngon da s‘c,’ma tirate dalla lungi, c mal grado

che ſe ne habbiano , costrette à entrare dov'elle non

vogliono ,perche quivi non han buon luogo › N1011

vi lì adattano bene, il giudicio le ripugna,e l'orecchio

a udirle ſi contorcc , e ne moi-mora . E come questa.

va frà igeneridelle pazzie , a chi l’lià , par eſſere il

pi‘u toſcaniffimo Toſcano che fia delle fonti alle foc’

dell' Arno : e chi fa profeffione di lingua , evvole

anzi il dir corrente, ma proprio , e netto , che un

coral' altro, che non ha il ſuo bello nella ſceltezza 2 '1

proprietà delle maniere , ma nella stravaganza delle

parole, il mirano come i groſſi di fantaſia fanno gli.

Antipodi , i quali par loro che stiano stravolti , e col

capo dov’ effi tengono i piedi . Anzi › come quegli

che torcevano il collo , piegando il capo in l'u una

{palla , per cosi parere Aleſſandro Magno , conti-.iſa—

ccndolo etiandio in quel natural vitio ch'era ſuo pro.

P110 2 ſimilmente questi , ſe v’è aleun’error popolare,

dove ſi parla pi‘u finamemc Italiano, perche non

manchi loro nulla à parer di quegli, siprestamcntc

ſel prendono . Oltre à cio qualunque ſia il genere del

‘ Îcomponuncnto in che ſcrivono ,in tutti parlano una

3 me~

r
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medeſima lingua , c così in una lettera famigliare;

come in un pancgirico, in un' affetto di ſpirito , co

me in una profana dcſcrittionc vogliono Dantcggia—

rc . E pocomcn clic non istampino al margine una

mano , hcvcnrcil dito steſo verſo quell: antiche , c

flranic parole, che con iſquiſitiffimolludio vanno

incastrando ncllc lor diceric , come oggidi ſi fa delle

croste dc' marmi, Nero Orientale} Giallo antico ,

Miſchio Africano , l’orfido( ch'cffi diran Proffcriro)

c ſimili altri , dc’quali le ven: , o ſon vvorc già da

molti ſecoli , 0 perdute . C‘ni porrà ó non ifflegnarc,

Ò non ridctc , in udmdo alcun di questi Antiquar),

dirc ( per racer delle voci pi‘u diſuſan: , c dèi non in

tcndcrnc il ſignificato , ſc non ſi porta lo Spirito di

Mercurio interprete delle lingue , legno in un anci—

lo, i: maſſo come pcnicnrc all‘ orecchio ) Cbi non fà

le piaciment.: della divi-*2.1 ”Lu-ſii , -uopo è che un!” 11!::

luogo” della _ſcuro ”abiſſo del Nínſèrno , c qui-w' colle di;

mani-z pruovi [c gflfiz’gózmenm dovute alla ſi” perch”.

lo non so‘ il:: gli altri z sò bcn , che i narij , e lÎivj To~

ſcani , ſc nc ridercbbono 31 ccnzo boxnç , ſc cento m:

havcſſero . Tanto pi`u ,chc‘non poche: volrc avviene,

di ſentire una parola all' antica.; t: dopo cHÌi un bar

. bariſmo :illa` moderna : effetto del cercar: più lO stra—

no che il proprio,l’inſolico, che il regolato.

Qgesto ſuol'cſſcr virio di quegli , che nati c cre

ſciuti in paeſe , clovc lc lingua ono ò ſpuntate , ò‘

groſſe , ò {loi-pic , imparano {i ben parlare ſu' libri., c

non han giudicio da c-:rncrvi il buono dal rca , e:

quel che lì è detto in un. tiempo , da qucl che ſi irvol

dire in un altro . Non ché per cio ſi debba cui-;ir tan—

r

to di ſervire :ll'o'í'ccchio , di quali che ſiano gli udi— ì

tori, che del tutto ſi voglia aítcncrc da que'lcciz‘iá, c’

provatimodi di dire , che il buon giudicio dem pc»

I tcríì

ñ:. ;-_._7*
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terſi adoperare: Peroche v'ha gente di favella tanto `

materiale , e rozza , che ſe odono una proprietà di

verbo , ò una forma di dire non uſata fra loro , ſe ne

riſentono, come un Santo farebbe à una gran bcstemj

mia , e la chiamano affetcatione . Pur come ognuno

à chi ſ1 parla , ha. fino a un coral ſegno , ragion di

volere , che il parlar ſia qual' egli poſſa intenderlo

ſenza interprete , e ſenza hnvere à ogni quarti-"o pe—

riodi ad aprire il Vocabolario della Cruſca , che non

è il libro da 'chiudere in un pugno ( altrimenti il

ragionare ſarebbe, diſſe Plutarco ,come la cena della -

Gru, e della Volpe d’Bſopo , che tutti]. era per quèlì…

ſolo che la faceva ) egli lì vvole astenere da quel le

parole, che non corrono a* nostri tempi: e ſimile

dico ne' libri : e dove alcuna pur ſe ne adoperi non

c051 uſim , ſi vegga , che l'altra comune, non era ran—

to propria , muro vaga , tanto ſonora, le il compo

nimento il richiede; òconveniva uſarla per varia*

re : in fine , che ſi è posta qui con ragione , non per

moſh‘ar diſapere pi‘u che gli altri: con quel groſſo er'.

rore di certi, i quali , percioche Platone conccdeva

il mllegrarſi una volta l’nnno , becndo alquanto più

largamente , che ſommario dogmi dl , C‘ſſl , per eſſe

re ogni di in questa maniera platonici , ogni di erano

ubbriachi 5 ch 'e in propoſito della lingua , uſhr con—

tinuo quello , che ſol certe poche volle , 'e non ſenza

huverne ragione , e conceo‘uto . Vive z’gitur , diſſe Fa—

vorino apprcſlo Gellio , moribus Prata-iris , loquere

verbi: pmjèntzjbus. ,Et Trmquflm ſtop-'dum , ficfuge in

auditumz- atque inſolem wrbum . —

Per ciò .anche convien ſapere, che oltre alle

parole de gli antichi autori , habbiam quello dell'uſo

preſente . E mal perla lingua,ſe peccato foſſe ogni

,parola , che non hz‘i’íl conio di Dance , del Bocacei,

* ' N 4 del
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del Petrarca, de’ Villani , di Creſcentio , del Paſſi

v-.mti . Ma di questo ſcriveremo pi‘u distintamente in

altroluogo da sè. Hor mi basti il dire, che io non

ſarei di quegli , che voleſſero far ſegare per man del

carnefice , come il Maestrato di Sparta , le due cor

de , che un valentiſſimo cercrista havea aggiunte alle

ſette della lira antica 5 non perche elle non rendeſſe

ro l'armonia in miglior eſſere , più perfetta , ma ſol,

perche erano coſa nuova . Ne ſàrci sì ſcrupoloſo c0- —,

mc Tiberio ( quella ſanta anima ) che havendo à no

minare in Senato il Monopolio , perch‘ella e voce Gre

ca, cillatino non ha la propria riſpondente, non

s’ardi à farlo ,,ſcn‘za prima domandurnc licenza a’l’d

dri , uod pcregrína 'verbo utcrctur . Credo , per que’l

io , che Marcello Grammarico , in altra lim‘ile occa—

ſionc gli hzivcl denunciato , che , Imperaror cí‘vitfltcm

Roman-:m dare pote/ì bamz‘nibm , *verbi: non pote/Z.

LXXlX. Hor per finire con qualche avverti

menro particolare , eccovi un maestro di prima cate

drain buona lingua ,che v'obliga ,- ;i rimettere in uſo

Certe maniere diſmeſſe contra il costante eſempio de

gli antichi z i quali diſſero San-2;.: , e noi Loggia-wmv;

noi Sal-mamo, e Credem-:mo , c Havauamo , e Scdavóz

ÎÌÌO, (N. è Le in vece di La ', e di Lo , parlandolidi

coſa cl' amendue i generi. Bocc. N. I i . Glic Le conto

( parla d' un ſogno ) N. 42. Moflrazzdogliele eſſe , il lor

lnzgutggio apjmrà. N.4g. ſalle ſapere come quivi arri—

'mm foſſe , La giovineglie Le cantò . N. 49. Se i0 2m”

glie Lc porto ,( parla d‘ un _Falcone . )E d' una borlli,

N. n L' un dice-ua che glie Le beve.: tagliata , Ù‘c.

e ſimili di che ſon picnele ſcritture de’ vecchi. Ma,

indarno èvoler, come Diogene , entrare 12,10 per

la porta , onde tutti eſcono , e preſume-r , non tanto

di rompere la calca, ma di voltarla indietro. limone

*ſi do e
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do è fermo di vole-r dire , Senza , non Sanza 9 Leg;

ñgevaxno, Salivamo, da. non Leggiavamo , Salava~

mo. e Gli Lo conto , Uli.- Lo porto , (Elie La ha

vea tagliara; ò come più leggiaJr-amente diciamo ,

Gli-el comò, Glie'l portò , una 1.' havea tagliata”; `

non altrzunentc. v

LXXX. Sopra la congiuntioneEt z i550 state,

e durano tuttavia , eontrariffime opinio ì ' ` '

cesti de gli antichi maestri della , y

finite volre ; oe ſolamente avanti Î

tſCSl a conlonante: e cio quali continuo : c7" ’ ì

il proferi‘rla rieſca un non lo che <:luro,nondiniſi'ë_L y ì

maggiore , emnglior parte di quegli, cheadì‘i‘fjz

canon de gli antichi hanno ſcritto regolatamcntefz.

  

. . . \ . , .1_ ,/1

l non ſi ſono ard… a prenderli questa licenza, d uſa— e

re l' E più dolce , in vece dell' 'Et, innanzi à voce

cominciata (la conſonante . Così andava il mondo ,‘

c cosi-` andando credevaſi non errate . Fin che im;

proviſofiè uditafina voce , :tvviſante , che tornino .

addietſÒ a che tutti ſon fuori di strada . Gli anti-ehi.

non liavereñ .uſato. ,di ſcrivere Et , ma E , etiandio‘

innanzi à *vocale . E ſe tutte le stampe , antiche , c

moderne( fuor che ſol certeriformate à questa re~~v

gola ) hanno constantiffimamentc Et z elle hanno

tanti errori , quanti Et . E. ſe'gli stampatori hebbero

. testi-a penna copiati du-glioriginalide’ prop} autori:

f‘u ignoranzade’ copiato” , che non inteſero quella.
eiîera, coſinychepfiüçſprimcva l’ E , ed effi la cretlettero

Et . E le cllafei’á non una cifera, equivoca, ma un'E. ,
ñ‘ ~Ò:*K‘*LÈ'V'Î"~ - ~ , ~

e un I , foíjmajflìnn quanto il lial ht , che hor-1.,

uſiamo dl ſca-.war ne vvol la riſpoflat , ſi ferflm

qui ad aſpettati-la. Am: convien paſſat-'oltre per dire;

che

"5M Banco all’nſo dell* Et , egli oramai piu non 'ſi

"Eff- po'sze ñ
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pone innanzx ;ì parola cominciata da conſonante .

Lloll’altrc , è lecito adopcmx‘lo, dove l'orecchio dice,

ch‘cgli rende buo’n ſuono: altrimenti, ſ1 prende l'E;

ò I’Ed, oggidì molto uſato: che: per eſſer di ſuono ul

quanro pi‘u pieno che Hit , meglio starà dove la vo—

cale della parola ſeguente èdi pit Lulu, c dcbil ſuo

JÎO-ſi Nè è molto da faticare provando , che il Boccac

- ci non-Lſſaſſe qucflo Ed ( avvcgnache una stampa mo-`

dama vè n'habbia mcffi, per entro quanti è piaciuto à

chi v’ha pofla la mano) pcrochc 1'uſ0,il fàſibuonq, ol—

trc che pur lì legge, m altri autori del medeſimo ſe:

colo che: il Boccacci.

OSSERVAZIONI? DEL 510.NICCOLO' AMENI‘A.

Omro a coloro che uſim parole rancíde, rw'erc.»

per pzírcr 'îoflam’ , ove leformole ſon moderníjſìmo,

c [icon-{infi- ;À o che 'vogliono imparar- lo lingua ſul ſolo

Vocabolario; c oontrd 111m' cbeſif'zm lecito cio cbe lor 'vic

ſm* m talento , aſſaigz’ ho ſcritto in ”n de’mici Rapporti

di Piu-naſo alla pag. IgLEd adifeſa della E avanzi a

conſonante , cdella Ed avanti aI/ocalc- , abbaſtanza-.

altresì n' ho parlato , nella Letter.: in diſc-[ll del Signor

Lodo'yícómtonio .Muratori , dalla pag. 2.15.

Per la Glielo.- , i0 noto la malizia del Bartoli, cbL—i

perfar parer piu diſcordante il Genere , c’l Numero del

Pronome Le dal Genere , cdalNomcro del Nome, col

41ml dee accordare ;iljèparò dalla Particella , o ſia Vice

ronome Glie : e non diſſe come 'l Ben/bo , il Cflflclvaro,

il Sal-Diari , ed altri , che Glíc , rapprejoutmzdo il terzo

càfl) ‘, così di maſchio , come difcmmina ,ſolamente nel

:mint-ro del' meno , cioè A lui, A Ici , cougionto naL-c ,

cl”: 'l quarto caſo rapprejèntaſſe eziandio , così di COfL.,

maſchile, comefeimiiinile , c’” qualunque numerGfl/ÌL:

' inde~`
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indeclinabile ; cſi dice/ſc; Porto il falcone, o i ſalconi
’al Sſioldano , o alla Soliana; e G’lie—le pre ſento : Porco

l‘Aq’uila ,o l’Aquilc ;il Rc , oalliffleina - c G'iiele.
donò :e c. E c‘ſi‘eüil’emprc, ſpc‘cialmence. Boccaccio nel

Decameron-e almen cencinquanta .volte :Ma ſcriſſe, che 'l

Boccaccio fieſſo (perfarne' ablzorri r la memoriaklſcrzffco,

Le ”Falcone , Le_ Falconi ,in luogo di L’o Falcone , Li

Falconi: clie’nonjbgnoſſi di direalculîgo . ,Paſi-nella...

flejſa maniera Viral Papazzonimul principio_ ella Prinz.:

parte dell' ,ſtimolazione della Ling-'4.1 'volgare, ma meglçq

.:j/:ai delfini-coli, (zu-:munque moſto prima di ”hdi/IL.; .M

Rimovi-.imo quella particella che ſignifica A lui, o A' iz;

lei ,'0'A loro (prendendo abbaglio in queſt'ultimo Pro-'ñ,non-ie, non i‘apprfeflntamlo mai Glu: il numero del piu, cor-L `me s’c‘ detto )lu qual; è .Glie z non dire-m0 noi, FCCUÒ'; J

l)illìlo,.5criiììlu, Congaili , _\~lostrollo-, Molti-crolli , ì

Dix-olio; ec. corto Si, p’crciocchez-que'l fine' Lo,,La, '

Li ,"vièn‘eñaiignificilre la coſa pacienlìe, decor, o ſcritj

m, fa’cta,,_e-ſi'ſimile-:Lne in‘conrrario lì, puó 'addurrc ra?

gione-alcuna voro ?xEcl eiſencloì’questo Veriſſimo ſiſen- g.

zu Gli-li ,ìqiizmdpopor Lui ,o per Lei, convicnvche b u

aggiunga, e dire Glielo diflì, (ìliela feci, o fei, Glieli 'ri «

ſcriſſi , come verſi , c ſrmili, e non Glide, dove non è '

i iäg'nificom Licoſa Pltlclltc , {e non quando di femine ho

nol …Libero del Piu ii ragiona, o ſcrive 5 e chi altra,- 7"

mente fa ,,.ſiccome preſſo a' Latini , ſeria diſcordànza

digcncrc", ſecondo i Gramnìacicí z o di genere , edi

  

 

numero; Peſñſirclie non iſchitlire zinco questa diſcordag—ſſza nella fai-ſella nostra .ì e fare il parlar convencvole ,A `

lignificandìila coſi pîi-tienre con ſiquel ganci*: …che ſide' ſigniñchìér.: Mafictoflà, che Gli:: b.; da fiare'nnito’a .ñ,. 7_ ‘

Le , penſai-wagon- aoppidvproyomc”Main-1421; , :zo-[lag. p .

maniçrí-icbe abbiam*ll—entri"R Edgiglìfperfar 'vedere Lirico:: `

:ina‘moflruojî-r dijcordaëìdîfi- 'l Bartoli ſcriſſe ”iN-.:rif

'- ' :Nn
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`

,4

ticclle malizioſamente ſeparate , cioè Glic lc ',-uoll'egli

fiîzgcrlc , prcſnpporlc , ſeparate . Il che *vaglia ancora_

pcr riſpoſta a quanto dice ſu cio Paolo Beni nell’Anticra

ſca : c‘l Signor G’io'vambatista Strozzi m’lle Oſſerva

zioni intorno al parlare , e ſcri²vcr Toſcano, de' quali

il Primo con inſhpportabilc arroganza , trattar 'vol—

le , prima il Boccaccio , e poi tutti i Signori Aca

.cadcmici Fiorentini , da tanti flimdri.; quand' egli par

lando di questo Glicle , oltre all' a'uer piglia” , come’l

PapazzoiziGlie, per A loro, nonſappiend' egli che coſa

'g foſſe Articolo , e Pronome , 'zi-vol , che Gliele fia Artico—

lo ; c Articoli preſuppoſei Pronomi ancepoflia’ Verlri ,

La richieſe ,'Lo lcherni , Gli ripreſe , o pojpofli in…

_, Richieſcla ,.Schernillo , Rípreíegli: come nella pag.

è 88. c 89. Il che bcn’aemcrcl Orlando Peſcem‘ alla...

pag. 78. e v 79. della .Rial-odia al Beni, "c rinfacciogliele .

ñ' Jl Secondo nella W347. chiamò Gliele , 'Pazza bestia ,

per offer, maſchio , e f; mmina , e dclnumero del piu . Ma

ſc conſiglia uſar Glielo , Gliela , Glieli , o pure, il Gnc-v

ne; meglio e‘ dire, per mio avviſo , Gliele, imitando

i il Boccaccio , che Gncnc , ,mirando la plcbe di Firenze.

-L‘ona’efia dcri’vato di ”ſar rifatto -Proneme indecli_

nobile , mi ſono jìmiiaío piu volte di rinvenire, ne altro
i ,da pci* me bo portico penſare, fl: non ſe, per uſarli da' Te—

ſti nellofleflo modo appunto, e nellofleffofignificata, Glice *

ne; c qualche volta imitando la ”plebe Gncnc , e di dì

re , ſecondo gli cſcmpli di ſopra, E Glicne preſentò , c
ſi ‘ Ekfilicnc dono. Di che oltre a _gli eſempi-i cbe jon nella

Cruſca , neffl ben 'chiara prua-oa que! che dice il Boccac

- cio nella pena!. Nov. cioè , E ſe li Re Crifliani ſon così

fatti Re verlodi ſe , chente costui è cavaliere ,il Sol

dano di › Babilonia non ha luogo d' aſpettarne pur

4-,- .uno , ;nónìehe'tami per addoſio .Andai-gliene , e c. E

porcini 'Glí‘ënè’ Puo ſpeſſo opere alfri ſignificati, 501712.!

09mm
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ognun puo conſiderare; perciò mntzzronlo , e lo ſcriſſcr ſem

pre Glide , ÌÌZ’UtIÌ‘Ìc‘lbÌlB , com'è Glienc , o Gnenc, per

A lui quello , o quella , 0 quelli, ,o quelle: Alci

Bello, Vella] , (Delli , Qgclle.

-a Firenze . Zizzi”

Ma giacche molti de' buoni Scrittori ſcriwn Glic~

lo., Gliela , Glieli; loderei molto cbiuſçflëjì-rnpre.»

Glicl, do'oeſi puo , non Glie’l come ſeri-ille" `Bartoli,

oflinaio nel flparare , per l’ accennatofine *un-Prono
`me , o P‘icepronome , riall` altro . Ne bia/intere? clnſi [criſ

‘ 'veſſc Gliclo , Uliclzt , Glieli. 7; .1
  

*L*

Intorno a Sanzn ,- Crcdavamo , Lcggíavanîd'

adaltre 'voci dijujate; io non nie-go che nel Decameron:: `

ſe ne truo-nin parecchie : ma dove-:1a il Bartoli avverti~~~

re , che’l Bocc. fieſſo, nel .Proemio della 4. Gior. ſcriſſe ,

ll che aſſai manifesto puo apparire ,la chi lcpr—cſcn

ci Nov’cllette riguarda, lc quali non ſolamente in.,

.Fiorentin volgare; 'ed in profit ſcritte per me ſono ,

e ſenza titolo ,ñ _ ,E

meſſo , quanto .il ö'ifjudifipoflb’no .

s'iccheffiſcriſſè in‘icmolceìdelle Novelle , ſecondo p.1r~

lava la plebe :li-Firenze: e’d oſſervando , come diceſi , il

coſiume , fe parlar “Calandrino , la Ciciliana , Compar_

Pietro , Peronella P Gianni Lotteringbi , ToſJ-no , Benti

vegna del Mazzo, ed altrifimili , da, quelle perſone che

erano . Il che ſcioccamentenon s' ècla molti avvertito ,

ne s’a‘u’uertíſce tuttavia : *e ſcrivendo tli Scienze, di

Storie ,in Ragion civile , ed in altre coſe di rilew , cer—

cano ſiudioſìflimamente imitare il parlar del Boccaccio

nell.: Novella` della Belcolore , :love il Boccaccio , a

anncoi'xiin iililohumiliffimo , 'c ri— '

mio giudizio › in ogni altra Novella , imitò ilJ

  parlar cheſaceyat fëìfaflì-Îgggigiomo in Mercato *vece/.rio

di , eſſermi accaduto ,

che un gran barbaſſz‘èoyuollccre, `~o quattrotie’lle mia..

Commedie , per 'volermi imitare ( dice-(44:35,?) ma! .u-jzz

ia, .gdr
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gar che dove-va fare in luogo ſagra , ſu coſa la piuflzgra

ebc abbiamo . Ne ſu baſi-ante a rimuo'wrlo da così ſciocco

e beftial penfiermil dirgli i0 piu *volte da ſenno,eb' egliera
unmatto da legare . E non molto prima mi erav io tro-va

to nella piu bella , e magnifica delle noflre Chieſe , a fi'n- '

time un' altro , che avendo lodato il Glorioſo Patriarca

S, Giuſeppe ;ñ nella fine , e nellpiù bello della Sagra dice—

ria , parlando con San Giuſeppe gia" trapaſſato , ed 4304;

re la beatitudíne ,eterna , per 'volcrfare il Bottura-vole;

non .roſe con piu injípidez—za , o bajſczzqa diſſe , Lddio vi

faccia il buon pro di tante glorie i** ~ .,

Ciaſcbeduno .

LXXXL Iaſcheduno, è riburtato da alcuni , per—
cioche,dicono, il Boccaccio maſii non

uſandolo il ripruovo,c ſempre ſcriſſe CiaſcunuNon

dimeno ella e voce buona , adoperata più volte da,

Dante, edal Paſiàv. e da altri del buon ſecolo . Ne è

vero cliella non ſi truovi nel Boceçſe non da chi non

vela cerca. Vegganli le N. i, 46. 55. 98. e 100. e il

Lab.nu’me,r.103.148.346. (Lc. degli altri , baſii dire ,

che gli Ammaeſh‘amemi degli Amiehi, purgatiflìma

lingua, l'uſano quaſi continuo. 'd o

 

OSsEKVAZÎONB .DEL SIG'ÌÃNICCOLO’ AMENTA.

L Bembo nel lib. 3. delle Proſe- alla pag. l Io. nell-1..,`

I mio-va edizione , diſſe, Ciaſcuno , Cllc lì dice anco

ra Ciuſcheduno ,anticamente Catuno ſi diſſe . Ne in

”o ebbe clgefopgorzſi ll C'ñ'lſiel'ec-'tro . .Rfid-ſl. [e ſie/ſe parole

:mo-…anſi ſcritte-"dal Pergaminí . 1! Saioiat‘i nel lib. [del

Nome, nella' fiji-{del C.6. al Vol.2. dite, Stanno alle vol.

izç ira ;Paz-ſitu! , ,Lila-'cbr, Ciajèbeiíimo , e Ciaji‘unî. 17;

` moi .O
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modo cöenomina Zrímé; Ciaſc‘hcvduno di Ciaſcuno : L.

pera-:mentare: , perche Ciaſcuno c‘ 'voce accordata di

Ciaſohçduno , come moflra il Men-{gio nella' OrigJml. I!

Buoìnmattci mal Cap.9. de( tmìnunde‘qímozz fra‘ Pronomz’

cbeìmancan del plurale , mette Ciaſcuno”;eQCiaſchctju—

no ':e così Ciaſcuna, Ciaſchcduna: ed inçídníi par che
dica bem', quantunque il Sal-vinti nel citiuqgàſſfl "l Mam—

bcllí nelle Partidu-3,1! num.8. del cap.49.p0rt{›yq3.11ál)e

eſempio, d‘sfl‘crſì dotto 'nel numero del più Ciaſcuniìgicìa.

ſchedun’e,fCiaſcunc, Ciaſchcduni z Pcrcbé’non jön‘imitar'z -, fiè'llîggohfi ñcl Decamcrone . Il Ruſcclli ne’rCd' , iv

menti-tri a car. x40. Evvi il Pronomc Ciaſcuno , c CiazÎ
ſcbedunoz ma quello èſolo dcllc proſe: ed il primóſſ"

delle proſe, c del verſo . E mípare altresì* che ben dicÎaÌ. *7

il Mamba-[li né] uit. C. 49. regiſti-.z prima Cial’chqçlunoj-,Î -fi

con tanti cſcmpli del Boccaccio; che Ciaſcuno .. Sica/1L, .

guai furon gli Autori da’qux/i il Bgrtoh’ di” eſſer-?finito j `ñ

ribmtflto‘il Pronome Ciflſchcduno , come non uſato dal `

V.,

  

Boccaccio"? Ben fi 'vede , come ultrà-ue [m detto, cb'finge molte cafè îze' libri' de' Grdînatici , per ccnfmflirle , ‘ “i ,

`

quando ,a dh- -vero', non *òiîſòno .— 2'
rt ‘ i* Yi** i
$41 | a, *I

ñ e' ì, `l

q Per tutto , Av'vcrbto , e Nume , Salvo, Salvo, cbr, e Salvo ſe LF', ,«X v

LXXXLL-P Er tutto, non ci vogliono dar licenza;

,Yz " d' uſarlo , fuorchc in forma d’avv'crñ

bio : talchc non pofflam dirc , pcmtutm Roma? Per,

mttala terra; olìmili; ma ſol Per tinto Round , Per

i tutto la terra; &c; certi hanno ad aſſai ment; fa_

rt: una regola, che all-:terra un fungo. ,Egli Vìè tiene'

  

Kolté aſſai pi‘u di›ccncó`nt{"buoni ſcrittori; BOCC- 'N4 ?if-…

39, Per ”ma [agraria-_rada 'G.Vill. 14.74:44.. Per mi” [a 7

Éläfìflianiëíì CRP-JO- l’är {zitta lanoſira, cin-;ide . L. l l. c.*‘
M5 'ì 113.

:ſi - -'~_- .`_
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1 1;. Andò per Tutta Ia terra . L. 12. c. 51. m tratta;

T‘oflcana , cap.83.A/la Tar-*a , e Trabiſondfl , e per tutti

quei paeſi . lvLVilLL. I. c:1p.8. Piu'víezzrono laflua’ia per

Tutta 1taIia.L.2.cap.25.l’crtutto [.1 lora ri'uícraLreſc.

L. I. Cnp.6. .Per tutta la corte . Dante Purg. Per tutto

Europmlì per non andar per tutto ;ig-girando; ſe die—

ci volte ſ1 truova Per tuttoîi maniera d’avverbio , lì

truova cinquanta aggettivo, e accordato . E ancor da

questo ſi vede, quanto ſia da fidarſi-di certi, che han.,

formate regole univerſali ſu quel che hanno oílërva—

to in quattro carte d‘un Autor ſolo.

LXXXIH. Con 1d medeſima varietà d‘avverbio,

e (l'aggettivo ſi e uſata la voce Sal-uo , e Salve , (Fc. G.

Vill. L. 1 1. cap. 1. Sal-comm pila . E quivi appreſſo:

Sal-00 due pile . E c. 2.5. 59. 81. 6m. Sal-'00 [a roccà. E

~ c. 38. Sal-vo la fortezze. E L. 9. c. 189. Sal-vo lc per—

ſone. G. Villî L. 1 1. cap. 6. e 18. öcc. Salve [e perſone.

E il ſimile con ogni altra voce , in amcndue i generi,

e i numeri. i ` .

V volfi ancora avvertire ſopra questalmedeſima

voce , Sal-uo , che uſflndola avverbio, ella ſi può met

ter ſola , ò accompagnata da (Lhc , ò da Se. G. Vil].

L. 8. C. 35. Sal-uo , volta eſſer libera di potere adora”,

, dec. L. 9. c. 46. Sal-uo da quella parte, c’a‘c. L. l r. c. 84.

Ìv’icario della imperio , Sal-uo i” [ratio. M.Vi1l.L.3.cap.

99. Sale-o colcro,di cm' s’c'r‘d fidato. E col Che nel` mcñ

deſimo ſignificato. Gi0.Vill. Sal-a0 che rm ſol Ponte. L.

4. capa:. SaxſgxgC-be ne ha in Bologna . E col Se dove ſ1

adopera condiziona-mente. Boccac. Nov. 17. A m'unz

Pcffomíx clrzfojſcro , Sal-vo ſc i” partefì tro

,,Mjj-c’;,.b,.dqë_zzë“ajnto manifeſto alla lor libertà conofleſſcro.

N. ſco. Non -la Laſciar per modo , che le bcflíc , e gli uc

tel/.ì l.: di-uorino , .Sal-oo ſe cgliuol ri comandaſſe .
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OSSERVAZIONI? DEL $10, NICCOLO‘ AMENTA.

EGli è vero che'l CqſZel-uetro alla pagazzè Iz4.dell’

ultima imprcjfion di Napoli,d~iſſe,` chegP‘ertutto,I In

tutto , fiano Av'ucrbj: e che 'l Sal-aiuti nella Pamc. I.

del c.1.allib.3.fi-ri,ſſe ben dirſi, Io ſono stato per tutto

Roma: lo ho guardato per tutto la strada; Io ho cer~

co per tutto la caſa : muretti e due 'vollero dire , che.;

o'ue la Per} unita al Tutto ; 0 pnrfi conſidera come ”m'

m afare mia 'uoceſòla ;ſia ,dover-bio, e poſſa dírfi,ſc ben

pflja diſcordantc, Io ho guardato per tutto la stra‘fla,Non giri diſſero che Tutto Nome, zip” poſſa: variarfi accan—

to alla Per, o alla ln , in modo di? non 'fi poſſa dire , Per_ ’ `

tutte le llra‘de, Per tutti i canti, Per tutta Roma_;;:_.*-`;_.. ‘

Se 'l medeſimo Sal-vinti nelſuo Decamerone ave-ua ſcritto

nella Nov.9.della 4.G‘ior.l__.a mattina ſeguente fu ſapu‘*

to per tutta la contrada, fènfza‘notare nella mrietd Jc' ,

'Te/li, che in altro Decameron:: ſi legga altrimenti 5 come ;i _Î-' '

Domine 'volcvìſi marce la regola che dice il Bartoli'?

Adunque il @az-tall non Bene intendendo ſempre monog

gia,fempre rimbrotta.

Così Salvo , ove ſi conſidera per Azz-verbi” , non ſi

'vari-1 5 ma COÌZfillC’Ì‘JÌZdQ/Ì come Nome , fi 'adria come i -
Nomi, per Generi, c per Nxmſſzerí. i 7 ì 1.'

i *L- -

Dell' [doppio, infine d’alëtmí Pr’b’tèl’ltí, c dñ’almni Nomi.

v ’ v -.\` A ru* . «Le ~

LXXXIV. IÌA cerminatione propria , del

  

_ ſa pri—

i ma perſona de’ verbi della quarta

maniera nel preferito, inſegnano alcuni ,ch'ella è

d'un ſemplice l, e che dee ſcriverſi lo Udi ;lo Senti _

1:9 fuggi, Sec. enon aliramente, avv‘egnache ella fac: 'ì

cia nm pericoloſa equivocarionc con la terza perſo "

' " -`›`" D'al

  

al

\



z‘ro IL TORTO E’L DIRl’I’I’O .i na del medeſimo tempo. Altri vogliono, che l'uſo ſia

difinire i verbi di quella maniera , e tempo , in un

ſemplice I, dove ri guardando alla ragione doutebbon

finirſi in due , e ſcriverfi , lo Udij , Sentij', Fuggij.

In pruova di che io recherò due testi di Dante , co

là ove diſſe. Purg. 17. Sentìmi preſſa quafiun ?no-ver

‘ d’ala , e Par. 3. Dal mondo per jègzfir la giovine-:ta Fug

gìmi . Horſe la natural terminauone foſſe un ſolo I,

dovea raddoppiarfi la M , e Scrivetſx Sentimmi , e

Fuggimmi , ſecondo la regola , che innanzi ſe n' è

data

(Lianto poi all'uſo 3 egli non è in poſſeſſo d'un‘I,

ſolo , ſ1 che ne habbia fatto legge z cſchiuſine iduc.

Parti) , e Sentij ſono di Dante lnf. 7.2.. e Purg. zr. nè

vi ſi può leggere altramente, pei-oche il primo è rima

diDeſij , e Rij , l'altro di Pij , e lnvij. Bocc. Lab.

num. 54. Dico , che com’io qucfle parole della ſpirito

Vdíj , conoſcendo il mio pericolq , e la brni‘gnità del man

datorc : io mi Sentij 'venire nell'animo, c’a‘c. Similmente

nell' Introd. e N. 5. 23. 41. 45.6@ e nel Lab. n. 83. c e

` nella Fiam. L. r. nu. 19. e 31. Schernij‘, Sentij , o.

così altri in gran numero.

Il medeſimo dubbio del ſemplice , ò doppio IJ

può naſcere nella formatione delle ſeconde perſone

di qualunque maniera di que' verbi , che hanno la

primalor voce in. lo :Cambio, Sconeío , Vario, &c

E mi par poſſa dirſi , che ſe'quell’ IO finale , ſono

due ſillabe , le ſeconde voci richieggano , òammet

tano ducI , lo Vario , Tu Vari) , Io allevio , Tu

Allevij , lo Spatio › Tu Spatij. Se e una ſola , in un

ſolo I, fi finilcoî ` _ Acconeio , Tu Acconci , lo

Cambio , Tu Ît , Io Compio, Tu Campi, &'c.

Alla medeſima ltrettczza d'un ſolo I, finale, un

text-?altro ha ,voluto , che ſoggiaceiano nel numero
ì ' mag
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- colto , del circonflqſſo; izonÌſolamc-nre nel fine olo' PLUS-?ſi

maggiore i nomi, ò ſiano aggettivi , ò ſustantívi, che

nel primo caſo ſingolare finiſcono in lO . Mistcrio,

Diluvio , Studio ,Dubbio ,che i Misteri , non Miste

rij , Diluvj , non Diluvíj , &c; vvol clrç ſi dica . Ma

di volerlo ,così univerſalmente, come 'inſegna, non

ha veramente ragione . lnccndíj , Dcſidçrij, Micidi),

Naufragij , Spati) , Vari} , Contrari), Rimèdíj , c così

fatti altri s’incontrano in ottimi cesti , chclungo ſa—

rebbc’rraſcrivcrc. Non che non ſi poſſa-*dire alcrét‘ta-nz‘zz

›;,to bene( cd io ho preſo à ſcriver coçi , perche-?mi và,
pi‘u ill verſo ) lnccndj , Dcſidcrj, dec. ove non nc'ſic—ì

gua‘ cquivooationc , con dubbio , ſc fiano nomi, ò

verbi :che in talcuſo porrà Api‘u ragionevole uſargli’

steſi , c interi . Sicomc ancora , non mi pare , che lizza,

no dafinirſi in due Lquci nomi , che ncl primo caſo

del ſingolare , hanno l‘IO finale d'una ſillaba ſola,

come Vecchio , Cerchio , Conſiglio ,Empio , Uſcio,

Dubbio , Scoglio , Specchio, &c; nè ſcriverci como
‘ "J-'FÈ‘ÌW’J'Ì- " ,-z

M. ViLl. 9. cap. 1;.0ccbij , ma cqmcil‘fi u ì ì

Non. 81. Varíj Dubbj ,7c così de gli‘álçxí. Qg'ci nomi
poi , che han l'accento poſatoſu lìl , immçámuſhcnz

tc vicino all'0 finale,` nclnumcro ſingolare' , certo c,

che ncl plurale non voglion _finire alti-amante , chè in

doppio l , Così -Nario’, Rcstio , Deſio , Mormorio,

Oblio,&c. ci dmno Nati), Rcflij, (Lc. lì ſin1ilc,i no

midi ſol duo ſillabe , come Rio , Pio ,Dio , &cc-che

ÒWCÌÉÈRORZÎPU'LDU , özc.OSSERVAZJONE DEL SIG'. NICCOLO` ACME-NT11.

sîzî—*M-flr «lo "ì

Ell’ loredmodoppiogz e conſonante 3' dell' I lungo

dc" Latini ;z dell-*"1ſottile , del liquido* , dol m7

33%'c

riti dc' Verbi , e de' mini; ` ma per mozzo djmolte mei;

i 2, c er.t. .`

l J

l *I* ~_`
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epercbe s’ uſaſſe l' I lungo z ne bo diffuſamente ſcritto,›.

non ha guari , nella Lettera in' difeſa del Signor Mura

tori ,dalla pag, .7.45. Do-oe ho riſposto, così al Bartoli , e

in queſto luogo , e in altri dell' ortografia 3 come a quan—

ti G’ramatici hanno ſcritto fin' ora : mantenendo con piu `

ſaldo ragioni, non doverſi uſare tal’ Ilungo: quant-'tn

que ſia inevitabile nelle [Zampe per l’ ufo continuo :le `gli

jiarnpatori : conte avvertíjL-ono altresii Signori 'Acca

demici Fiorentini, in parlando dell'1. ~ v

Sento , fia-vento., Domino , e ſimili , ſe fiano ben '

terminati. c

LXXXV. A terminatione in Emo , nel dimostra—

tivo preſente de’ verbi della ſeconda

maniera , non è della lingua , dice il Bembo , ancor`

che il Petrarca , e’l Boccacci l'uſaſſero , in Havemo, e

Scmo . Un'altro l’intitola terminatione Lombarda.

Miracolo , ſe non verrà anche un terzo , che per farla

Parere pi‘u peregrina`, ne tragga l'origine fin di Ca
fliglia; dove diconov Nos otros‘, Semos , Havcmos,

Pademos . Ma ſc è lecito dir ſua ragion ſotto voce , ò

.almen fra sè medeſimo : io domando , perche una

tale ſia maniera di dir ſoſcano , che le biſogna ; l-{a

per ella avventura à paſſar per Concilio,ò definirſi per

Bolla 3 L’ul'au'ono tutti i maestri della lingua , da che

v'è memoria che ſi parli Italiano . Dante nelle proſe

del Conu. che ſcriſſe dopo la Commedia , continuo

adopera , Scmo, Havemo, Vedemo, Volemo, Doveq

mo, ed ctiamlio Vivemo, Conoſcemo, Sec. che ſono

verbi della terza maniera . Giovanni , eìMatteo _Vil

lani ne ſono pieni.- Pier Creſc. l' ha delle volte aſſai ,

(Sic. Hot che le manca ad eſſere terminazione Toſca-ñ

nn i Se non ſe per avventura, il forinarfi ella , come

~ ne

_,a.

fl
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ne pare a' Grammarici , dall’infiniro del verbo , mu-~

rato Re in Mo (Dovere, Dovemo, ) non dalla ſecon

da perſona del ſuo ſingolare , aggiuntole Amo (Ami,

Amiamo . ) Ma ciò punto non vale a provar che que—

{la ſia formatione 'legittima , e quella bastarda : che

corali. reoolc , non han prodotta lalingua , ma ſe le

han penſarci Grammatici, per inſegnarla . Oltre che

ben ſappiamo , che pi‘u communcmenre uſata `e la rer

minatione in Amo , che in Emo , ma ſe l'una ſia na—

ta prima dell’altra , e ſe l’una in Toſcana , e l’altra

altrove ſi cerchin le cronache della diviſion delle lin—

gue ſotto Babel, per fino a’noflri di , egli non vi ſ1

troverà. Non vò io dir che ſi laſci per questa , come

fe Dante nel ſopradetto Convivio , quaſi del tutto

l’ordinaria rçrminatione di Siamo , Habbiamo , V0

gliamſhölc. ma ove ci torni meglio alcuna volta ſcri

vere Havemo , Senio , e Dovemo , che ſono i pi‘u

uſati ( ctal luogo vipuò eſſere dove questa termina

tione ſuoni all'orecchio pi‘u dolcemente , che l‘altra)

crediam certo, ch’egli è ottimamente detto. E ſiací

coral rerminarione venuta di Calccut , non che di

Lombardia ', ella , alla pi‘u cristo. , è per privilegio , ſe

non per naſcimento ;Toſcana

OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NIC’COLO’ AMEN‘TÃ’.

On abbia” mai detto concorde-mente tutti i buoni

Autori di Lingua , cbe Semo , Avemo, Senti

mo , e cori Amamo , Can-:amo , e c. non fim 'voci Taſc-P

ne: non ian tenute per iſcorrezzioni quelle poche volte ,

che fi truooauo in qualche Teflo’, ove a migliaja leggon

'oifi Amiamo , Abbiamo, Siamo , Sentiamo , e cori in

tutt' altri Verbi dt qualunque maniera 5 pure e‘ certo, che

{alprirua perſona nel _numero delfini-;fel .ff-eſente clima:

3 ſi”:



'ì Q

214 IL Tomo E’L DIRITTO

flracívo ,/ffi compone della ſeconda del numero del meno

del mede- :motor/1110 , e della giunta d'Arno . Onde da_

Ami, Canti, Vedi, Godi, Leggi, Sciogli, Senti, Dor

mi , fc ncflmno Amianto , Cuntiamo , Vediamo , Go—

diamo , Leggiamo , Sciogliamo , Sentiamo, Dormi:.—

mo . E quantunque 5`incontri qualche Ficciola 'varietà

ne’Ì/erbi irregolari, a anomali , che dicono ; nicntedimcno

tutti eſcono in lamo , in quella Perſona . .Di che tratta -

. . . . . , , . .4

aſſo: dtfflzfamcnte xl Cmomo nc Verb: al cap.3. e con mt*

”gli altri. Nonjòpor tanto , comcfi foſſe poflo a dire xl

Bartoli, che Avemo, Semo, Dovemo, fian pm uſate : ne

come aveſſe avuti- le orecchie , «giacche dice, Son.”- talora
. ‘~' ~ *d

pm dolcemente, Avemo , Semo , Dovemo , cbc Abbia

mo, Siamo, Dobbiamo-E pure è certíjfimo ancora, cbc'n

questa perſona , trono-:ſi fiwrntameme per leggitzdria l’ O

` finale, rrflondo la '00cc :crmimta in una delle quatfro Li—

quídc , cb' è M: dicendofi Abbi-im fitto* , Siam vénuri ,

Dobbiam venire, Abbizun detto, Siam fatti, Dobbiam

fare : E così, Senriaim cannire, Udiam parlare, Amiam

costantemente, Parliam poco : cd infinite coſe fiínili -

Or come ( to ma :i dire ) ebbcglz‘ orccsbi il Bartoli › chè

flimò rendeſſero miglior fizono, AVG-ll] fatto, Sem venuti,

Dovem venire, Avem detto , Sem fatti, DOW-'m fuſe,

Sentim cantare , Udim parlare JAmzm coflantcmenj

te, Parlam poco 2 _cz-ve è mm opinione , che ſe per altro.

»non foſſe, per questo finlamentgfoffE—ra ſiate giudicate non

Toſcane, Amami), Dove-mo, Scmo, bentiino , e c. Efl

chi mai puo parer bello il dire’Amamci, Vede-inci, Lcg~

gemlo, S z _, e# così in altre infiniteflmilíz in luogo

' ' ,v 'diamci , Leggiamlo, bentiamlo: e.;

te , Amianci , Vcdianci , Leggiamo ›

,z‘ J…

v ` ,, p alcuni per difenderſi d'avere _ſcritto come 'l

- ' ` P4… emo, Semo, Dovemo , che m' .Prima Pezzi/?2714
r .iP-i ' K c
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r del plurale , non ſiforma dalla Seconda del ſingolare, ma.:

` dall’Infinito, mutandofi la fillnba finale Rc in Mo : e da

Amare,Vedere,Leggere, Sentire, ſe ne facci ano Ama—

rno, Vedemo , Leggetno , Sentimo . Al che potendo ri

ſponder ;n‘u coſe , perfar vedere! che così non fia , dico per

ora z perche eglmo col Bartoli ſcriſſero Pentianci , Par—

rianci , Finianla , e tante sì fatte ne’ Verbi della quarta

maniera ,formando tal perſona dalla feconda del ſingola

re, com' abbiam detto z e non diſſero Pentinci , Partinci,

Fininlaformando la medeſima perſona da glìlnfiniti Pen

rire, Partire, Finire .ì E poi oflinatamente voglion dire.)

Avemo, Semo, Dovemo ?Adunqueferiſfero Avemo ,

Semo, Dovemo ,per non ſaper che dO’UG‘Uflfi dire Abbia

mo , Siamo , Dobbiamo ; e trovandoſi aver cosìſcrii-ñ

to , ban 'voluto periinaccmemc defender l'errore con mille

arzigogoli .

' 1 Participí preteriri , rem' da Hai-;ere , e da. Eſſere,

come r’accordín col nome.

LX-XXVI. p Veſlo è un Laberinto , di cui è paro

to ad alcuni , che non poſſa ulcirſi,

ſenza far cento miglia, girando , c av volgendoſi

dentro uno ſpatio di cento paſſi 5 e ciò perche appena

;ſi può mettere avanti un piè , che nonfi dia di petto

in un'qualche verbo , per cui biſogni torcere , e vol

tare , facendo nuova regola , o alla vecchia regola

una nuova eccettione.

lParticipi preteriti , dicono( che ſoldi questi

parliamo) ò ſi guidano col verbo Havere, ò con l’Eſ

ſere z quelli à una maniera , quegli à un'altra finiſco

no; e le maniere del finire, ſono , ò ſemplicemente

in 0 , ſenza niun riſguardo à genere di perſona, ò nu .

mero_ di coſe; ò Some flggcſtlv} , che prendono la

7.. 'O 4' ÌWC'
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qualita del genere ,e la quantità del numero , e loro

regolatamente ſi adattano. Benchc non tutti a un

medeſimo modo zcome pi‘u avantiv vedremo.

I Participi preteriti guidati 'dal verbo Havere,
vogliono , che sîaccordino , non co‘ìn 1' havente , ma

conJa coſa havvta , e da lei prendano la terminano—

ne , ſecondo il genere , e'l numero :come à dire, San

Giovanni Ha Scritta l’Apocalíſſe: S. Pàolo Ha ſcritte

quattordici lcttere:San Luca Ha ſcritt'lîgli Artide

gli Apoſtoli . Così dicono haver uſato il Boccacci ,e

che dove parlò altramente , hebbe l'ìocchioà ſei di;

verſe maniere di collocare i' Participj , le quali per.

non iſcriverle , non mele raccordo . Si perche il
Bocc. ſe ben foſſe l`ottimo,ſie haveſſe uſati i participj

con quelle tante rifleſſioni; che certo mai non gli

vennero in capo , non però ~è l'unico regolatore del

ben parlare , e ſcrivere Italiano; talche non ſ1 poſſa

altramente da quel ch‘egli usò :e sì ancora , perche

le ſopradette eccettioni, íiſono formate , ſu due ,,ò

tre ſolieſcmpi del Decamerone, co‘quali ſiefatta

regola univerſale: e il peggio è che percioche vì‘ ha

molti altri testi del Boccacci medeſimo in contrario,

e16 `

il valente oſſervatore tagliò à tutti inſieme la gol-1 a ‘

dicendo, che ſono testimoni} falſi , e da non udire

in giudicio contra lui , pcrochè ſono ſcorrettioni di

ſcrittori , ò falli di stampe non emendate.

U Che ſe -i Participj ſi guidan coll’Eſſere , òſi trag.

gonda verbi Tranſitivi , oda Intranſitivi , e ſono

adoperati ,4 òpirzproſa , ò in verſo : e-ſecondo questi

varj modi: tamente s’accordano . Il come ſi vedrà
dc gljixe'fëſfflp‘tjrìche quì appreſſo daremo , contrarij

;lle-;YM égolc , più tosto che dalle lor regole 1 con*

  

"îſigli eſempi dc' buoni ſcrittori… ñ-rçg.

Hot cominciando da’ Participj prete-riti , che ſi

‘ guz

ñ



 

,DEL NON SIPUO’. 2.!7

' Cena Eſperia-717

guidano col ver bo Havere , egliſi ſon pi‘u commune

mente accordari in genere , e in numero con la coſa

havuta .Come à`dire . Bocci N. 49. In aſſai cofl: , dice

FederigoAlbe tighi,m`è rcphtózta La Fortuna contraria'.

N.41 . Eſſi (gl'lddi) ) Hanna dalla tua Virtù Voſura più

J: . Nov: 51. [ſaw-ua la' lima Perduti ”i

,Raggi ſuoi . N. 3 3. Cari/ſind gio-vani , Di -voflzuz uſanzre

Vi può [{d'UCÌ‘ renduti urti . Nov. 2.6. Le quali (am—

baſciate ) io H0 tutto da Zu' Rij'apflte , a* ella Ha Fatte

le rijpoſte,jècondo cbc, (TC-E- ſimili in ogni altra manic

ra di genere , e numero. A _

Nondimeno il finire questa ſorte di participio

in O ,maſchio , o ſemina che {ia l havente , c la coin

havuta , etiandio ſe in numero plurale , ha in s`1 gran

moltitudine eſempj , che l'haverli piu communemen

te aecordati , ſembra anzi fatto per un certo natural

correre della penna , che per oſſervatione di regola

]tì vegganſi , de’ mille celtiche ſe ne poſſono allegare

d' ogni autor del buon ſecolo , quelli pochi ché’ſie

guono , e basteranno , ſpero , ' à dimostrare , che non

ſono , come altri vorrebbe , eceettioni , ma libera fa—

colta d'uſar cosi questo modo à cui piace,come l‘altro:

ſalvo ſe il farlo offendeſſe l'orecchio , con qualche

durezza, (`› generaſſe alcun dubbio , e ambiguitébonde

il ſenſo riuſciſſe men chiaro. ,~

E prima , quanto al generali Boccae. che N.4! ñ

diſſe , Lz’fimaco, Ogm' coſi: opportuna ljaoendo Appreſiara,

diſſe anche Nov. 1;. Coma hntn'ò loro Ogm' coſa! Dato.

I". cosi del participio Fatto . G. Vill. L.1. c. [LH-wc”

Fatta loro anta . Il medeſimo L. 8. cap. 89. Hama fat'

mguenn: - llBocc. dove il participio Fatto è posto in

vece del verbo antecedente, usò di finirlo in O , Così

leggiamo, Nov.'3 Pcnsò‘ di trovare altra maniera che

. Fatto , cioè trovata , non _I'moea . N. S4. Et, Ecco 'ye-”ir

F07**
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Fortarrigo ,il quale, per torre i panni, come Fatto , cioè

tolti , bin/ea i denari; E ſopra ciò , ſi è ferma* da chi

l'ofl’ervò il primo, regola univerſale , che dove ,

Fatto , flà in vece del verbo, non ſi accordi con la

coſa , ma ſ1 termini in O . Pur Gio: VilLL. 7. c. 10.1..`

diſſe Andò ſopra il Rè ci' Araona con più potenza , che '

mai ſuo a‘nceceflbre ba-oefſe Fa tra.

o Il medeſimo Oſſervatore vvole, che dove il Par

ticipio và innanzi all'infinito , egliſcmpre ſi termini

in O , Boccac. N. 1. Molte fiato b-Z’Ut‘íl deſiderato d'Ha—

vere COM” inſalacnzze( benchc qui per avventura ſia

altra ragione , cioe la particella frà‘l participio , e’l

verbo: come Nov_ 76. Non bavcndo Bruno ancora com—

piuto di darle , (Fc. Nov. 83. Conte-ati d'Ha-uer con in—

zegni Sflputo Scbernire l'azzaritid di Calandrino ) Gio:

Vill. L. 8. cap. 91. La quinta coſa , che s’ba-uea Fatta

Promettere . M. Vil!. L. l. cap.ſir4. ”avendo Fatto Ar

mare una ſottile galea . Pur il medeſimo Boccacci diſſe

Nov. 1.7. Alla quale parecchi anni , .:guiſa di ſorda , e

”imola era convenuta Vivere . Nov. g I . Pro]. ”Liam a

a me nonè ancora Parata "vedere alcuna coſa così bell.: .

E ſe diran che qui il Participio è guidato dall'Eſſerc,

non dall' Havere , onde cqnverrà loro far nuova re

'gola , ecco G. Vill. I... 8. c. 7. Si diſſe , che Haveano

,Fatta Tagliar la tefla a M. Betto- M. Vill. L. 4. ca. 36.

.Il Papa ~non o’interpojè come Hit/crebbe Patata laſaa aa

xorita‘. Ma ſenza attendere alle altrui regolç, nc Oſſer

vare i mistcrj , che di lor fantaſia van facendo , quan

do il medeſimo verbo del participio ſi ſoggiunge , ò

il verbo , e il nome paiono una coſa medeſima , òſe ‘

altroè venuto loro in mente di ſcrivere, poniam

quialcri eſempi di varj parcicipj diſcordanti in gene

re con-l'havuto. i

.N. Ant. 3. Ha Rifiutafq la nobile Citta diSing”.

ſi .6 u

AP…._…`
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N. 66. Io ho Vcdutp Coſa, che mi diſpiace. N. 80. quando

hebbcro Rifiuto Troy:.

Bocc.Nov.2‘7.Nè ha'ucndo [Ja-auto in quello (convi

to) Cafè: Alclmza altro che lande-vola:. N. ; 1. Hxwcndo ella

Avanzato l* Età , Ùc. N. 42.110 alla manie-r.: che tenete

-nelle -uoflre [uttaglie Poſto Mente. Novell. 77. Co! qualax

ho Dato 'via al tuo deſiderio. E nella ſta-.Hit. Se lo ſcolare

ſaputo bawffe MgromantimiáoV.78-Donnc,perciocbe mi

pare abc Trafìtto 'c'ha/:bia la Severita‘. N.94. Ajflzi 'ue n'

erano, cbc [ci baz/crebbe” Detto, Calci, cb’ ella era-fiam

l.6.n.2,- Zefliro avea l' impetuoſo Guerra di Barca l’oflo in

face; c num. 18-/1‘ cin' m'ha Detto alcuna caſa, che
* v G- Vxll. L. 7. c.z7. 1quali ba-vcano Suguito LLC-tc

'cia dël’rocnzali. cap. 68. Dappoicbc non have-z Vol/ito la

'Terran patti . L. 8, c. 64. "(èlîcfld main-ia bd Ham-ro

ſua fine . c. 87* Port-”dagli , che igm—Indi have/ſero Pſ‘ç‘j'a

.F orzo. c. Ioo. L‘iflìffi che [q Term x’lmurcbbe ”avuto

pcrforz‘a . L. xo. c. 66. N'b-wemo Fatto memo-ria , (Tv.

M. Vil]. L. x. c. 55. Parendo al Papa baz-»er Per

dmo la Signoria di Romagna . c. 98. 11 cm' Signori hawa

no Commcffg [a Biſogna . L. z. cap. S. Nm bd'ucndo pri

ma Annunziata l.: Guerra. c. 50.01;' bum-1 Tolto [.1 Roc— /

ca . L. ;- c- ml. Hñwea Rnòcllnzo Vèrom . c. 67. H.:

-uendo ,Fatto ;gr-m Vergogna a' ;ſmi-(iam' - L- 6. c. ;4. Il

Rc' Giovanni di ,Franc-ia, imma Reìlldlito pace ai Rc di

Navarra , e Pcrdonatogli la morte del Cone/Saboti- , CN.

E: eſſendo loro Commcflb dal Rc‘ la prowfione , (Fc.

' Dante Inf. 9. ,Acc-H.: 'voglia , ch'. che più *volt:

{bd Creſciuto Dagli-1,. mf. 2.4. Veggendo il mondo Inver

Cangmto Faccia . Creſt. L. 1. c. 10. ;Quando [mummia

Pri-jo Similirua’inc .ì * o `

Pctr- Cunz. HDi quellafrond: , .Di che SPV-'ato

have-1 giri la Corona . Canz. 16. Ai corpo ſimo ſu‘ Pro-'a— '

rato Smbbid . Cm:. 40. Ad ;ma [taglio botti-77,” Rotta la

Aſd*
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"Freno .a. C'è-?MW once-{ui ›: coſtumtja co

Nave . Canz. 47. Come .Dio , c Natura lyaurebbon Meſſo

In un cuor giovani! tanta Ì’irtute . Son. 89. Haurebbe a '

Gio-oe nel maggiorfurore Tolto l'Arme di mano , e l'Ira

_Morta- .

Detto della cliſcordanza dal genere, ſiegue à di—

re dell' altra dal numero, _

N. Ant. 3. Ha prcjo'li Marchi . Nov. 65. 1 Dicci

tornefi d'oro, che il Re‘ v’bavea Fatto mettere. Nov. 83.

Li bavea Imbolato Ciriegie. Bocc. N. 93. Iddio gli Occhi

m'ha‘ Aperto dell 'intellctto . Nov. 98. Se non bdvcffi in

quella Conoſciuto Coſe, clic, Ù'C. Fiam. L. .I- n. 3. Il ci—

bo, ilſonno , ilieti tempi , Ù‘c. hanno da me Toſco via.

G. Vill.L. I. c. [z. Haveafatto loro anta , e Volutoli

prendere . L. 8. c. 56. Con un baſlone banrebbe Atto/b

duca Cavallo . Vill. L.I. c. 89. Sentendo che la ſua

gente bavca Sconfitta i Baroni del Re‘ . L.. 4. c. 78. Han—

no Laſciato nelle Cittá Vicari Imperiali. cap. 85. Gli

Ambaſciadori del Comune :i'm-Eizo , bevendo Soflenuto

Molte battaglie . E. quivi appreſſo : E bavcndo gli Am

baſciadori Con-”intagli per ragione . L. 1 I. c. 3. Che pri;

mafelici auguri non haveſſono Cerco , e VedutLECreſaLſi

9. cap. 65 . `,Quelle coſe , cbc bò Potuto con vcritaflzpere,

bò Moſſo in iſcritto . Petr- Son. 136. Io , che tal‘bor men.

Legna , e tal‘hor 'vero Iſo ritrovato lc Parole [15063011

185. De'tnici giorni allegri Chepocbi 'hà Visto in queſto

Viver breve . Dante lntîap. Pſ’oicbeilxì Paſciuto la cico

gna j Figli , OC_ z? fa?, piè-,Mai p

Penſiamo hora a' P‘á‘i’licipj , col verbo Elfi-re'. E

prima, eccoli accordati col nome , come vogliono,

che. - ‘
  

'PL

{ſignore in buonafe‘ ,Ella m'è Piacciuta molto.

Ogni Stella Era gia‘ Fllggítî- Novell. rooz

Ecco;

ſ -- tzáufifl’facciaalmcn nelle proſe. Bocc. N. 39. ‘

Î'te 'v'è Parata questa Vivanda E La donna’ríf— '
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u
Eccoli diſcordanti.N~. Ant. 4. Tutta la guiſaſi

Fue Contato.` Bocc. N. 19. M’e‘k’enuto ſia ſeraVoglía.

N. ’6. Ne per ciò’co/a del mondo più, nc meno me n'è .ſn—

tcr-venuto. Gio: Vill. L. 7. cap-9. A pie‘ del ponte di Be.

tic-vento ru ſeppellito, e ſopra la juafoſſa per ciaſcuno

dcll'oſie Gittato una Pietra . c. 36. F12 abbattuto ( il ca

stello ) e Toltigli ogni _Giurijiiittiona cap. 56. Avvenne

che Fà Sturbato la detta 1inpreja . cap.68. Alfallo, della

guerra i czncontanente Apparecchi-ito la ”To-;panda *V

,Pendenza . cap. 80. Al qualefl‘t Lato per tradimentola ~"

Citta di Faenza. L. S. cap. 25. Si che a quello ( ſuggcl'ñ" .4,5
10 ) non Foſſe Dſiato Fede. c. 10;. /1 cbi deſſe ajuto allLuW

Chieſa , Fil: Fatto grande Indulgenz‘a . M. Vil]. L. I. c.` '

z. In quella tempeſta Fu Abbattuto parte del Tempio di

Maomettmcnpd 5 . Pe’r trattato Fit Dato loro la Signoria

"di Vigiano ſſ. cap-61. Furonopreſt , e Rubato loro Armi , e

Ca'uagli. La, Cap. 1 1. /l cui Era Commeſſo l.: ?row-ſione… E

L. 3. capioo. fu dato loro Larghezza di caſe, (Fc. Tx";

LJQXXVH, Rimane hora ;'t dire, per giunto~ ,

come‘s’ accordino i Pfltticip) aſſoluti , non retti ne

'da Have-re, ne da Eſſere, bencbe veramente ilor

Gcrond) , .eſſendo , e .dovendo , vi s’ lubbìnno per

.ſottinteſi. Al che, per non tenervi lungamente ix`i '

parole , cercando quel che altri ne puo lmvcre in~

ſegnato, laſcerò che Maestro l' Uſo degli antichi,

riipondn , mostrandovi da' lor testi , che' ninna ,

quantunque il voglia, vi puo costringere ad accor—

datrli col nome , ne in genere , nc in numero: mail

farlo , o nò , c in un luogo , anzi che in altro , e co’l

participio di quello , pi‘u che di quel verbo , li laſcia
al buon vostro giudicſi'io; che ſolo e regola univerſale,

dove altra non ve ne hà , come nella materia , di che '

ragioniamo. Epereioche dell' Accord-urli, appena.,

-v’ e diſpcrere , non Îzràrbiſogçío diffonderſi in multi

’ eſempi, ~ - Bocc.
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Bocc. N. `19. Giunto ”famigliare va Genova , e da- _

:e le lettere , eſatta l' ambaſciata, Ue, G.Vill. L.7. cap.

9. Ordinate le Scbiere de" due .Re‘ , e ciaſcuno de’dctti Si—

gnorí Ammonita ſua Gente , e ,Dato il Nome per lo ae

Carlo, Ere. L8, c. 92,. Rotta il Scrmone , e non compiuta

di dire la Sentenza ſi partirono i Cardinali, (Fc.

Diſcordan nel Genere i ſeguenti… N.Anr.54. Ve

nnto la Sera , il rinziſero dentro . G, Vill. L. 8. cap. zz. .

I Colonnefi', trovandoſi inganna” di eiò cb' era ſtato loro
ſipromejſo, e Dirfatto ſotto il detto inganno la nobil fortez—

za di Pale-firmo, @ci fi rubellaro. L. 8. cap. I 14. [detti

uſciti, Fatto lega, eCompagniain/ieme, Ùc. M.Vill. L.

x.cap.2.z. Fatto Tricgua dall’un R‘r‘ all’altro, cîraposò la

guerra, cap, 52,, Commendatola della ſua .venuta . L.z.

capaj'. Meſſer Giovanni, (W, Veduta la Gente rinfreſca

za . L,.3,cap,8. Rilegato la Corona, montò a cavallo. Cap.

10.Leoato la Terra a romore. c,7z. Fattogli iagliar la_

Tefla. cap. 82. Fatto Pace tra loro, capdoz. Vdito la...

Sagaeita‘ , E Haouto Gente d'arme, c’re. L.'3.cap.zl. Di_

battuto lungamente la guerra, L.9. Cap,9;. l’rejò cagioni

bonefle, E quivi appreflöfflrejò ſeuflzbili cagioni, E ſimi- `

mill altri a migliaia . --. ~

Iſeguenti nel Numero . Boccac. N. x4. Le mani

della caſſa Suiluppatogli : e pi‘u ſotto . In aleunifl-racci
.Raru-ooîſitole . Nov. 41, Sopra la quale (² nave ) meſſe lc

donne , e ſaliti ejfi., e Dato de' Remi in acqua , lieti a”

daron pe’fatti loro , G- Vil. L. 7. cap. 69, Fu conſiglia

to , che cavalcafl‘e a Palermo , e Saputo a‘ Palermo No

'Delle del Rc‘ Carlo', prenderebbe sonfiglio, L. 8. cap-92.

;Sopra ciò .Fatto dar per lo Re* verte Pruo-ve , Iifeee tor—

vnentare. L.zo,. cap. 34.13 mandato il Ba'uero ſuoi Am~

baf'ciadori , non [i laſciarono entrare in Piſa. M. Vil. L.

1. cap. 42.. Cuì‘ì‘ddü Lupo , una notte 'ui cavalcò , e 'Tro

vato le Porte aperte , cm'- çap. 53- R-zÉbrz-zta la Saſha.

‘ ~ ~ 6' a
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e Meſſo-oi le Guardie . cap. 67. Tornato .M. Giovanni è

Bologna , e Laſciato a' ſoldati della Chieſa gli Stadicbi .

L. 2.. c. 59. D410 le Prode contro a' nemici , feciono tc—

fla . L. ;.c. g. (Îommcntlato i loro Communi. E 16. Fat

tone ſolenni Simulazioni , e Carte . cap. 35'. 'ſolco l' Ar—

mç, ei Cd'uilgll ,gli laſciarono. c. 82.. Alla quale( tor--~

re )Accoflato il Conte Suoi edifici; la faceva tagliare ,

(Fc. L. 5. c. 28. Fnttogli Ricchi preſenti , e Domanda

roſi Per lui Coſe indifi-retamente , c’J‘c.

OSSERVAZIONE .DEL $16'. NICCOLO' AMB-NTA.

Frumento entre-rei in un lecceto da non uſcirne cl):

con i/tento, ſe 'vole/fi eſaminare cio che ban detto i

(Ìramatici ju queſt: materia , c particolarmente il Bum*

bo, il Castelvetro, e’l Cinonio : e perciò .1 lor mi rimetto.

Pur per dare a' principianti ſu cio quelle poche regole , che

in ijcrivendo pratico io fieſſo, dico z che generalmente, do

'Ue purrd bene all'orecchio d'accorrlnre il Partieipío paſſi:—
. e_ ,

to col genere, e col numero del Nome , ſempre fifnu‘id.- 5

che 'n tal modofi ſla ſicuro di non fare errore . Ho detto

che parrd lune alloro-fabio; perebe‘ talora fñud diſcordan

za , quflntmzqnefi flimi eſſerſi accordato il participio col

Nome come nel noflro incomparabil Torquato 'Ta-Jo ,

cbe cantò , ‘

Io ſon Clorinda diſſe: hai forſe inteſa

Talor noinarmi. ‘

Dom, a dir 'vero, doveva :Ure, Inteſo, per quel Clìc

apprejſcfi dirà. M1 puo pcrdonarfi in rima, al piu nobile,

- c gran Poeta Italiano , che abbi.: .muto ſin’bggi tipica

Por-fia .

Ii perche talora , o accordflndo il Participío col Nr

me ,onon aciordandolo , Parri il parlare improprio , dz'

ſcoedqntc , o [lr-mo, 0 offerta”, a ;forzato z s’ alibi-1

\ ' ITS")

8
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mir-1 al Párticípío , 5' è retto dal Verbo Avere , eſci”

fieme inſieme il Particípío regge il Nome nel quarto caſo;

che allora ſi potrà non accord-zrlme dire, Non hai fatto ,

o Non hai factiLgran coſa : Ho ſcritto , cd H0 ſcricr'c

` piu lettere: Ha mandato , cd Ha mandati molti am—

baſciadorí. Ma ſempre ſani meglio , in tal mjb , accor;

darlo , maſſimamente, ſc’l Pm-ticipio fizm‘ poſto dietro al

Cafè; come dicendo/i › L’ ingiuria che m' hai fatta: I

îalconi chç v’ ho preſentati : Lc Donnechc hai tu

:dute z non così lcggiadramcntcfi direbbe ; L' ingíu~

ria che m’ hai fatto: _I Falconi che v' ho preſentato :

Le Donne che hai tu vcduto : o-uc con vaglio-{za po

trebbe dirſi, M’hai facto ingíuria; V' ho preſentato

i Falconi :Hai tu vcduto 1c Donne. i

.Ma fc‘l Verbo _Eſſere reggera‘ il Particípío ;certa

coſa è , *che I' ha da ;accordare col numero del Cafè, retto

dal participio: non potendoſi dire , Eran venuto tutti :

{Futon trovato le Donne, e c. E ſe ’l ,Bartoli porta l’

eſempio di Matteo Villani, Futon preſi., e Rubatolo—

ro armc, e cavalli z non s' ac’corſe che Rubaro in quel

luogo èParticipio aſſoluto , dove èjbttintefò il Verbo Fu: j

c perrbefiegue il terzo Caſo , Loro , al qual 5' addrizzz

quel Participío z ben [i diſſe Rubatq loro armc , c ca

vallkgiaccbe’l ParticiPioRuba' _non guida immediata

mente il quarto Caſo , Arma" ‘ val‘li , ma’l terzo Cal
jb Loro , E percià'non fàrelzb ` bc” detto 5 Z‘ſi'uron

Preſi , e Rubato arm: , `vci'c'al ` ` Sa che :fl-;um , chL,

aura” quelle grandi ore”; che nell’ Amm-”ſca fuan,

…fà tante e make. wlan—a"
` ` " ſi ,c_ - li ,faccia ?na-[ſuono ;ma

~~ 'o loro , ed a Paolo Beni nell' Oflì’r’uaz’íonc

ñ_ è i, {'103- 1” quanto Poi al Genere , e‘ pero cbcfi N7403

Î-Îl eſcmpli , ne' quali s’ è uſato il Participio diſtor

Îdflm 77?! _Gf-'ZINE' dal Alam, da eſſo Parlicípio rctl'0,quan.

` ;mio

  

  

f

olo Beni , flimemn , che ,--_.
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~tnnqne il Participio foſſe guidato dal Verbo Eſſere : co

me M’ è venuto staſera voglia : c cori S’ è fatto paro—

la , S' e fatto menzione , b" e posto mentite , S’ e dato .

parola , c c. Ma Venir voglia , far parola , Far men

zione, Por mente, Dar parola, cd altriſomiglianti, flm

per continuo ”fb Verbiſoli , non [ſerbi: c `N ,mi inſieme:

come fotiilmcnte , e bone conſiderò il Calle *vetro nella

Pen-cio. 67. della fila Giunta al Bembo nc' Vcrbi'ä‘ſn al—

tri mi , generalmente parlando, ſempre ſarà ben ferita

acgardarlo in numero , e in feſſo col Nome . E tro'zmndofi

poèhzflime volte dijcordante nc' Tcfli , in comparazionſiëìç f_

delle tante, nella quali s' èſcmprc accordato; chi nondirai ragionevolmente, eſſer quelle fcorrezzjoni píuiióflo,

che modi di dir de’ buoni Autori?Snole inoltre il Partícipio precedere al ſecondoC’eflniflv~

come , Avendo dato de’ calci a Rovajo : Avendo
pianto de' caſi della Giovane : Eſſendoſi riſo delle pa— ii

1'011! del Vecchio : Eſſendoſi mangiatodi questa , e di?

quella carne: ed affondo i [ſerbi Iiztrdnfiti'w' , che ali-*Ècono, è imponibile accordar il Participio colla coſa Auu- ì" "

ta , o Stara , ſecondo s'è "ceduto nel ſecondo , c nel tcr—

zo eſempio . E ne' 'Trail/kiwi, come nel j’rimo , e ncll’

ultimo eſempio zpnr di rado , o non mai s' accorda il Par— ”; i. ` 5

ticípio ,o in feſſo , 0 in numero con quel _ſecondo Caſo . [n **ef -

che piglio un grand' abbaglio il Bartoli , portando per ~` `

eſempio , d` cjjèrfifnor di regola non accordato il Particiñ

pio aſſoluta col 1V077lr3,718l[8PdT0l6 del Boccaccio alla Non.

4x. chcfimmEdato de’remi in acqua lieti andaron pe'

fatti loro : quaſi che s’iwefl‘e {FU-'ito a dire per regola ,

E dati de' remi in acqua: ove la regola( come ho detto)

è in contrario; av'vcgnacheſe nefoſſe uſcito tal volta . … 'Òt ` g

Di Pi" 1 Teggendofi dal Participío l‘ Infinito , o del . _

mcdefimo Verbo del quale c‘il Ptzrxicipio , o d' altro.; ne ‘ ‘ -

men {accorda regolarmente; come, Avendo ſarto far

’ \ mol`
.ñ

 

 

i
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5

molte macchinezHai ſaputo ſchernir l'avarizia , e c.

B perche nell' ejtmplodcl Taſſo il participio lntelä reg

ge l’ Infinito Nomare, perciò doveva dirſi Inteſo . E

gli eflempli che porta in contrario il Bartoli, gli 1M il

Castel-vetro per manifeſto fiorrczgioní.

Rcggendo ancora il participio qualche nome , chepan come neutro , ſipotra‘ con 'paghe-:za non accordarlo .

Come , cercato ogni coſa ; Avendo diſposto tutte le

coſe : Raſſettato tutte le maſſerizie , e c.. _,Qfliell’ Ogni

coſa , Tutte le coſe , Tutti: le maſſerizie , -w'flanno

neutralmcnte,cioè per Tuttoze perciò il parlar rieſce leg

giadro . E in cio ancora abbagliojſi il Bartoli , portando l’
eſempio della Nov. I 5, Come avrò loro ogni coſa da~ ì

to ; crcdend’ egli cbe’l Boccaccio foſſe uſcito di regola .

Molte altre regole porta il Castel-vetro , dove s' ab—

bia il participio da accordare , ono in Genere , e in Nu

mero: ma ſempre , dicb‘ io , fuor de’ cafi accennati jízra‘

ben d’ notai-darla: come conſiglia ancora il Ciuom'o. ne'

ì Vcrbi , a' Capi 86. 87, 88. e 89, Eſccondo cio che s'è -

detto [i potrei ancora [mom regolare nc’P.zrticipi, a' quali

fintíntendonfii G‘erundi de gli .accennati Vcrbi Avere, ed

Eſſere: potendoſi ezjandio oſſervare cio che ”e dice il

Cinonio medeſimo ne' cit. cap. 83,, e 39.

A-uverbi come Aggettivi , e Aggettivi come A’U‘Ut’rbifl

l.Lxxxyul. ſi Erri avverbi , che han forza di

ſgnificare quantità , come ſono
ki' .

Tanto , Molto , Poco, Troppo , (“y-c. ſ1 è talvolta uſato

di ſciorli ,e farne aggcttivl accordati , e pur nondi

meno ſerbando , ſe ſi'vuole ,le particelle, che loro,

come ad avvetbj , ſi danno. ` ‘

Tanto, e ,Quanto . Gio. Vil]. L. 7. cap. x32.

Tanta Poca gente! M. Vil]. L.3. cap. L4. Con tant-z fa,

. WO*
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rioſa tempi-[la . E xl. c.48. Io non credo , che per Ala

:rc-trance digerire , (rc. B0cc.`Labn n. 160.Dri in af

fai ben compruzdere, in ,fil-mata cieca prigione , c’p‘c.

Molto . Boccgic. N. 4,4% Veggendoſì ;Molti meno dc— .

gli aſſalito”. G. Vil]. L. z. cap. i. Con‘ Molti larghi'

Patti , cap. I 1. Li 'volle donare Molcigrindiſfimi teſori*

L. Il. c. zo. 1 Bardi , crono Moltíforti’r’L. 8. cap. 9

La quale ( chieſa ) era di Jiíoltagroflhforma, L. '2. cap.

15'. ,Volti poi/zi nc rirornarono in All-?rica . L. 2,; 677.1?”
la om Molta piena di paura . cap. 15. S' ordina'ronoſiaía z

,Molta ſbllc’clſita guardia , N. Ant. 54.13.17” loro Molta” "

_grande novita. ;Erg-{dpf ’

Poco . Bocc.' N. 77. ,FQ-*lella Poca di bella apparen- "

za , (j. VilLL. 7. c. 8. 9. c‘rc. ln Poca d’ bora . L. 5. c.

35. Poggi con Foca difoa gente .’ Fil. Villa:. 78. IPocbi

lloncfli coſi-ami, . .

Troppo. G. VilLL. IO. cap. 109.Voleano Troppilarghi parti . Bpcc. Nov. 13. La Troppa giovane cta‘ '

Nov.roo,l’er Troppa lang-1, cooper-:udine . Dante Purg.

9. Vuol Troppa d'arte. ‘

Mezzo ,Bocc. N.65. Io farci Mozza fornita , dn.

LXÌLXIX. Al contrario ſi è uſato di por gli Ag—

gettivi à maniera d' Avver'oj , noi. variandolr avan—

u à voci dl qualunque genere , o numero ſiano . Pall

ſav. foi. 39. I quali , Sornigliance al Diavolo . Dance

**I’urg. u.. A noi *ernia la creatura bell.; Bianco 've/His); .

G. VilLJ... 6. cap, 77. P'n carrotutto dipinto Vermiglio

L- 4. capJzJ-Ì Simile iGr-eci L. 8. cñ, 75.1 quali, 71e`g~

Scnclofi ”apro-viſo affalire , L. 12.. c. 50. Pale/eli dicea .

M. Vil. L. 8. c. 69, _Se 'volomo più Honcflo parlare . F.

"Vil. cap, 8. 'Trono Smifiiraio più *volte , Cpçſc. .L. 2.. c.

17. Nelle corro-fredde , ſi conviene ſeminar Primaziccio,

ch' c quello steſſo, cheda poidiiliepiìi avanti , nek.

'ì

  

i

` L . ì S . .‘ .~ LL. .
mî-Clcinno capo , , cmmar primaticciameme . 9. e,

P z 55,5:
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55.52' come nel capitolo precedente Aperto ſi narra . c,92.

Continuofi tenga Ncttoi loro abituali . Pen'. Son. 207.

_Mirar Torto . Canz. 35. Efia s’ io Drítto cfiimo . Paſſ

fol. 109. Io dico troppo Lungo . fo]. 304. Per ;ſeri-ver

Bre-ue , Filoc. L. 7. n. 545. I cibi pre-fi Superfluo. Am.

Antic. fo]. 71. Le picciole coſe ſe Ratio inter-vengono .‘

F01. 86. l 19. 383. Malage-vole ride : Malagewle /i diſl- ,

Para, (Fc. fol. 149. Coloro a* quali Bugiardo promet

tono. Barber. fol. 146. Et ogni coſa che Le'ue fogçinn

e . Dante Pax-.[5. Cb’ io non inteſi , sì parlò Profondo.

Così Alto , Baſſo , Piano , Forte , &c- ì

OSSEKVAZIONE DEL SIG'. NICCÒLO’ AMENI‘A.

S’ io :voleſſi **i-vedere izl Bar-:olii conti per ſottile , di

rei , che doma fare il ſommario , 0 titolo , che di—

cono , a queſti numeri 5 Delle-'voci , cbe or 'ſono A-v'uerbi,

or Nomi aggettivi: poiche , a dirla cqm’è , non ſon gli

Avverb) che [anſi Aggettivi , ne qncfli fan/i .Av-verb”

ma molte 'voci , or ban ſignificato d’ .avverbio , or di Noó.

mc Aggetti-vo: e fra Lflè [on principalmente Tanto ,

Qganto ,Molto , Poco , Troppo , Mezzo . Nomi *ve—

vamente-fatti A-(merbj ſarebàrro ſima., Comoda , ed

altri infiniti , »in qm-fli pariari , Il concetto venga piu '

Piana , cd ordinatamentc ſpiegano': Comoda , cd clc

gamcmcme in tal maniera vien da' Latini uſata : in*

-vece di dir Pianamcntc , Comodamcntc: come troppo

ſrcgoiatamentc( e n' è piena. l` Anticrnfia ) diſſe Paolo

Bam' . Il Beni , dico , che non eſſendoſi vergognato di cina

mar [aida , _ſporche , jòzlzc , mona/Jc , florpiate , moflruo—

ſe , abbomine-uoli , e ridicole , le parole , efrafi del Bocñ"

caccia', e di tutti i’ſoſcani; nsòpoi tante 'volte quel

bel modo di dire , che appena lcggcſi una 'volta , j?? pure è

così , nei Nopfèliere Antico; come offer-”ai nel Nnm4…

' " Î `" i ’ di (Inc

O
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dl queflo libro . In modo chefi tocca con mani, che , e’b

Muzio G’iuflinopolitano, e'l Papazzoni, e Ale/Find” Taſ—

ſont‘ , ePaolo Beni , e’l Bartoli , ed altri , che ſparlaroz

del Boccaccio , de’Teflt di lingua 5' e de' Signori Fiore”

tini; il fecero ( torno qui a dire ) per difende,- tami e

tanti errori da lor commeſſi nello ſcrivere . Perche dove

ricordaronfi , o di buona , o di mala frafl: uſa… da’Tcfli ,

ſe ne valſa-o , ſon-za aver riguardo alcuno , cbefoſſe in..
zutto e Per. tutto ſcacciata da’Modc-rni . .E poicbeſi‘valen—

dojì di cio che ſapevano , crravano in cio che non fapèva—É "5'

no; avvertiti degli err0ri,.in vece di cedere, eran-a **e

fcſſar d’ avere errato , come fe con tanta ſua ,gloria ill-*Q

primo Poeta Toſcano che abbiamo , cb' è il nofiro Taſſo ;_cercarono di mettere in ridicolo, e iTefli colle di lor fra-Jfl , e iG’ramatici Toſcani colle di lor regole di ben parlaz .

re , cavate da quel che per lo piu ſcriſſi-rai Tefli. “~Î*-u;….;{;3

Nomi “mofflf‘lm A'U'Ut'rlîj , fi potrebber dire que'

Nomi aggettivi , quali pofla in capo qualche Particel

la , ofia propoſizione , o Segnacafb , o Articolo; da Ag—ÃÎ'Ìfi

`getti-vi divengono Avverb) ; ſecondo dottamente avvertìancora Benedetto Mcnzini , nel trattato della Coſiruz

zione irregolare della lingua Toſcana, al c_ 9_ Trana”

veramente neccſſarijfimo nella Lingua : e nel quale flzfì

foſſe piu diffujlimcnte , e con maggior penſiero( per così

dire ) parlato di ciaſcunafigura, che 4 flmiglianza de*

Latini , e de’ Greci uſa tal Lingua : efifoſjè poi dei”

ſempre qual’ era, per vagbezza del parlare, da uſarfi , e

qual da intralaſciarfi ; non ſi potrebbe defiderar coſi: mi.

`gliore , per ben profittare nella Toſcana fam-11;; _ z; zor
nando al propofito,ſòn gli Avverbj accennati,derivati dal-"Lì ì»

Nomi., Ad 0rd: A diſpetto o Al diſpetto , In diſpet—

to , Per dlſPCttO : A guiſa , In guiſa z A lungo , Di

lungo, Al di lungo »Di gran lunga; A lungo an

ciare; è ſccçfldäz Alläſcconda. s All’avviluppata:
` ` P_ 3 ` ì All-1
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7 ,li -'

Alla rínfuſa: cd altri ingrám numero: de’ quali alcuni

non ſono in-fljb , come A chcto , Al ſegreto , per ln ſc—

"grcto , Ad una , e qualche altro. .

Venendo alle 'voci accennare dal Bartoli; per Tan

to , e Banco Aggettivi ,' pote” *valerfi dell‘ ejèmpla

nella Nov. 9. dell’ 8. G‘íor. Il maestro diede 'Tama fede

alle parole diBruno, @mmm ſi ſax-ia convenuta:: ñ

qualunque verità : cd in 'ſanto deſiderio s' acccſd‘di

volere eſſere in questa brigata ricevuto , ;Quanto di

qualunque altra coſa . E quì potrei anche dire , ſe r4-

lcnto m1)? di contrariarglí , che Tanto , c (Dama , non

ſon 'veramente Nomi Aggettivi , ma piatto/io Pronomi z

(amc avvcrtiſce il Cinom’o nelle .Partic- al n. zo. dc' cap.

2.12. c 237.

Dow-va ancora avvertire , che :ì fatte -uocí ban

ſoventcforza di Sofianriw‘ , stando da fc : come nella_

Nov. 5. dalla 3. (Fior. Crcdonſi Molti molto ſappicn~

do , che altri non ſappia nulla . NJZa prima , Pochi

per ſer Ciappcrcllo il conoſcieno - Nulla z- :161144.

Gior- E dove ella non tipcrdoni , io ci tornerò, c

darotccne Tante, che ío, e c. ‘ _

Aſſai ancora , 0M e‘ Avverbio , or Nome aggettivo z

come nel Petrarca

" Ch’ Aſſai ſpazio non aggío

Pur' a penſar , com' io corro a L1 morte.

Che fece a' nostri Aſſai vergogna , c danno.

Ed czirmdia Soſtantivo , *come in Boca nell' Intro—

duz. Ed Aſſai n’ erano ,ache nella pubblica flrada , 0

di di , o di notte finivano . Tardi ( che i Poeti diffe

ro ancor Tarde per Awcrbio ) puo anche eſſer Navy:- .

Solo (à‘che finì-vagamente diceſi in Proſa Solamente: )

orq_è ,ft-avverbio , or Nome . Dolce , c Soa vc: dicendoſì

da' Poeti , 7*?

E come Dolce parla, @Dolce ride. * - ñ -

_Come 504m parla; q per

 



 

DEL NON SI PUO'. 231

per Dolccmentc , Soavementc . E così di molti altri ,—

ſempre avvertendo ad imitar gli altri, c dove renda..

Imon ſuono , ma non all' orecchie di Paolo Beni.

'Di cern' Gerqn‘di , c‘be fi pongono ſenza Affijſo.

"XC. P Proprietà dicono eſſere del Gerondio , il

pOtCl‘fi giitar d` addoſſo qualunque fia'del—

le particelle affiſſc , clic al verbo , in ogni altro Îtcm

p0, fuor chc ncl Gerondio, ſi dourebbc . Così ifflBoc

cac. N. 37.diſſ': Forte defiderizndo , c non Aetentando

diſm’c più avanzi: Dove poi N0v.47-ſcriſi`c- E non At—

tcmandofi di dir l’ ”no all’altro coſa alcuna i Così Nov.

97. Tcmcndo , e [/ci-Sognando : Dove: Nov. 46- haveva

detto Amenduc Vergogmmdofi forte . E di ſimili vc ne

.hà molti.

Ma queſiaz‘z mc non pare licenza propria dc

Gerondio ,ma del verbo 5 che può eſſere: , hor ſem

_ plicc neutro , hor neutro paſſivo, e perciò prendere,

Ò laſciar l’ affiſſo. Che ſc non trovaffimo, di 'così

'fatti VCl‘bl , altro che 11 Gcrondio , ſenza Mi , Ti , Sl!

~ Ci , c ſimili particelle , potremmo ſicurn'mente dirc ,

questa eſſere ſua-proprietà: ma il vero ſi è , che apó

pcnafi troverà niun di cosi fatti Gcrondi , i cui vcr

bi , in altri tempi, non ſiano liberi dall* affiſſo , c nc

darò qui alcuni pochi eſempi perinon fare un voca—

bolario: e il primo ſaràdcl Gerondio: il ſeguente

del medeſimo verbo in altro tempo , ſenza accom

pagnamento d' affiſſo.

Bocc. N. 37. Defiderando , e non Atteflmndo. Paflî

fol. 221. Afare impreſe, cbqnonſanno, e che nok-45””

zano difare gli :liti-L. Dante Purg. 2,. L’ anime ',~ cirr

Marawígliamda divenuti-0 ſm0rtc.Gi0: Vill. L. 10-. CLIP

166. .M4 di ciò n02: e‘ dg ,Mar-miglia”: c EiamL-ó-num.
'ñ 4 16. Con
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16.Con tutto il Meraviglia”, n' eran [ieri/Fmi. N. An:.

f 65. Vna donna in piantofinpigliata, eſcintrz`, gſm-LL,

Lamenmndo , c’í‘c. Petr. Son. 2,36. Gin/io dual certo a

Lan/enim* mi mena . Dante Inf. 3 1. Più , e più Appreſó,

ſnodo in 'ver la ſponda Fuggemi erromá‘c. Inf.2.4` ,215471

do il cinquecentefimo anno App-*eſſa . CrcſahL. 10. C. 8.

Sii Rotondo _fizle . Dance Par. 12.. A Rotar cominciò ln

_(Zzntrz mola . Dante Purg. 5'. Si clic Pentendo , e perdo

nanilo for-1. Di vita uſcimmo. Inf. 2.7. Aſſolver non ſi

può c/n' non ſi pentc , Ne‘ Pentci'e , e volere inſieme puojfi.

Bocc. Fiam. L. z. c. 64. Elli: allora 'Sa'egnando . G.

Vill. L. ro. c. 58. Onde i Fiorentini Sdegnarono molto.

Petr. Canz.9. Per i/ì-olpirlo Mmginando in parte. Bocc.

N. z I. .Molte c012: divi-(Lite , ſeco Imoginò . Ein forma

di neutro paffivo . N. 43. Imaginoflidi non dovere , (ore.

` e Filoc. L. I. n. 15. ;Qi-ella Cllc gia' 5’ L—-nxginuua . Coslf

Vcrgognando, Sbigorcendo, Òìzc. in gran moltitu

dine .

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOLO’ AMENTA.

Rnedetto Menzini nel o‘apo undeeimo di quel tra:. '

tato poco fa citato, 'volle, clje`l mmc-:r gli Aſſi/fi

ſoliti .1 qualmzqne ,Verbo , o ſi.: Attivo , o Neuro-o paſſi-uo,

'nonfoffeflara :rafcnrnggine , 0 ignoranza de' Teſi! , ma

buonaimitdzion de' Latini .' Poi LHC") Camel 31"05 2

Ed evvi chi _ha ſcritto , che (1113… di @Ft-"ne gli Af

*fiffi è ſola propia-i del Gecundio - ,Quegli , che in
tendono am,- con* firífffl‘ſſffiçfl Caſtelvetro , nel Principio

della Pame- 93 ‘ ~’²' ’- inni-z . Ma io dico, cbc'lcafl‘el-ó

' ö'erundio .ſolamente ,, intrxz— ,

laſciato PAM” in 71m" Verui enel richiedono; ma che

  

mr” "'”ì

nelgîfflffiìîä'îoìkw inn-rilaſciato , e'per lo piu da' Poeti ,

coffiqffll‘cbe zmghezzq. Imparare/ic , nonſu lino/no il Ca

-Y _4? " ’ ‘ k
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- flcl-vctro da non .war letti `gli cſcmpli riportati dal Bar—

tali , dal Cinonio ne' Verbi al c. 64. dal Men-(im' nell"

accc‘rmatp C. 11. c da altri , che [i foffcujlzto , fuor de'

G’crona’i , ne' Verbi Pcntire , Muo-vcre , Maraviglìarc,

Sbſgoctirc , Lamcntarc , cfimiglianti ,laſciar gli Af

m.: egli riputogli licenze da render Fotografo il

_parlare , -comcle bo jèmpr‘ io riparare . Ejè’l Menzíni

cbiflmolle imita-zioni; nel fin 'del capitolo jì'riſ-[èz Or

Vergogna per Vergognomi, Attriflo per Attrzflomi,~quan -
runquc a tutto xigorc della preſente figura ,Fiſinſicuëc

con~ altri che van lor di conſcrto , folli: lccicoìuvſáîli',

nicntedimcno vuolſi apertamente dire, chdë‘xîèí: '

iſlam bcnc . j:: pçrchc piu qucfli che quelli; l' orëë’à

' chio, c’l buon giudicio ne ranno altrui la riſpoſta.

Dcllaſorza , clie bd il traflaorrc l' Accenta.

  

XGI.` L ’Acccnt0iu alcune voci ( oltre à quel che:nc Fu' detto pi‘u avanti ) hà una :al fOl'ZJ. , _j- v `

che pallan’do una in altra ſillaba , caccia quella v0- "ìcálc onde fi parti , ñç un' altra in ſua vece ivi nc ripo—

nc. A tal cambiamento ſuggctri ſonoi verbi , Eji‘o ,

e Dcbbo , iquali mc ntrc l' accento poſa loro s‘u la.,

prima lìllaba, .fi ritengono la vocale E. , d’iccndolì z

fiſço; Eſci, Eſce ,Eſcono , Dcbbo , Dcbbi , o Dei,

Debbc , ò Dec , Dcbbono , 6a:. ln paſſar dalla prima

àqualunquc alti-;i dcllè ſhſſegucnti , l’ E nclvcrbo

'Vſcircíì-cambia in V , in Duval-c hot' in O, hot'

  

.I

…I

. -r . ,, . A , _ ,q ›

in O V5:: ſi dice , Uſcire , U101, lJéClVflmO ,Uicigò a" .

'uſciranno , 65cc. Dovcrc , Dovcanu , Dovrò , èDuv—

rebbe, Dovranno, c: conſeguentemente Qopölíqní»
che nel Paſſ- fol. 105- c 2.13. ma] Dëbbi’aſiiiíq. ì

` Con lamcdclixuaxègola, Ve'- ſèdirç, dgvc '

bibbia lì'acccmo -sÎiÌ-ë .prima T ` ' ' ”

  

"chez l' O .

-.'>~ ,u
r…

i
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Odo , Odi , Odono , Odano .\ In paſſar oltre 1' accen—

to , l' O fi—traſmuta in V 5 Udivamo, Udiranno, Udió, *

rò , &C- ~

La medeſima forza hà l'accento in diſſolvere

alcuni Dittonghi, quando di ſopra effi paſſa ad al—

ñcun’ altra delle ſillabe , che vengono dietro . (llìíìfli

ſono ſingolarmente V O , ö( I E . Suona dunque , e

Suonano , Cuoprc , e Cuoprono , Síede ., e Siedono,

Cielo, e Gielian0,&c. cosi ben ſi pronuncia, e ſi ſcrí- '

ve nelle proſe, mentre l’ accento prieme il dittongo;

ma portandoſi oltre, egli perde la prima vocale , e

diciamo , non , Suonare , Cuoprirc, Siedcre , Giela

re , &c- ma, Sonate , Coprire , Scdcre , Gelare , c di

cosi fatti ve nc hà fra' verbi gran, moltitudine. Che 'ſe il dmongo è di tre 'vocali , non v' hà regola , che 1

fi oſſervi ugualmente , pci-oche G’z‘wco , allo flilc an- t i

tico,,pcrdc l'0, eFigZiw/o l’V : ſcrivendoſi Giuca— i

re , e Eiglioletro . Avvegnache nel Nov. Ant. 2,0. ſ1 `

legga Giwc'ajſe :.cvin Giochevole; Giocalarc , Gio

coío , &ùfi ritenga PO: e nel Bocc. N. 16. 29- 30.

özc. Figli-volerti. `
|

'Velia èrcgola ottima , ma non univerſale),

*,altriſi ſimili, che dal latinofl

anzi nc pur regolata nel dittongo L E.: trovandoſi

faſh una cotal'ecccrtionc , -che le Fu data . Pcroche

_diciamo Ficro , fierezza , e Fjecgglçptc y SÌEPÈxC Sic

pare , Tiepido ,.e Ticpidicà ,BYE-fe , eMietitore,c;.

` ,orfano l’I , ò l`L,co—

z …namente . Lieto poi

,Q ?gif òì perche diciamo Lie-e,

_ aaeſimilmeme certi altri.

Eu_ Àffizfi ~ritruova in Dante Conu. fo!.

101. Sg(` 'e .Sì-”zare- e fo]. 3 1. Pruomre - e Bocc.

Nîkîî’ffìjà’uotcrai. N. '13. c 77. Nuovamente; NOY- 73

2,29. Truomrc , e Ringo—agre- Nov. A1_8í Brg'e’uáUîmtÎi E

'ì'. .7 OC

”r I

  

o
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'flcl Paſi? 5014245'.- c in pi‘u altri luoghi, Bríe'yemente

N0 I. 92.4 Altìerczza d Nov. 93. Leggieriflìmameme : c

di COSI fatti altri m gran numero'.

N

OSSERVAZIONE DEL SIG-NICCOLO‘ AMENI‘A.

' , .ñ- Onu-z le prime regole ,- the [bn del Cſizflcl-vetro nell-z

Partic- zo’. de' Verbi , registrarmi Signpri Accade

mi” Fiorentini nel Vocabolario , Dove-re , e Dcv‘erc,

?ſerbo , c Nome o MLÌ voller‘ dich' io ) accennare, o la'

parentela' che ha la E call' o; o che nc‘Teflx‘tMavi/i

- î ëzíandío* Dovere: non' che lor veniſſe in penſiero di pa—

terſì dire z Dcvcrc ñ 1nf.1m' , in Dovere Verba z non.;

portano eſempio alcuna, che fifoflè detto Dcvere, o Deb-ñ

biamo , Dubbi-ace ,~ Dcvcſſc , c c. Ed in Devcrc Non”

portano m1 jòlo eſempio del Patriarca, che per avventura

è jì‘orrez-zjonc : eſſendo le r‘egalc coſi del Verbo Dovere z

come d' Uſcire , e d' Udirc quanto belle :amo religioſi:—

mente da oſſejr'wrfi. - 7

A . Intorno a' Dittongi z tmfcfiucr’ò quì qualche t’oſ.:

di cio che ha detta jòtto‘l trattata dc' Dixtongi urgli ac—

ccnnan’ libri Dal 17m parlare: ed è , che fluìDixtongi ,

o Dzflefi , 0` Ray-;olii che' ſimo, "0:: 71' è ;ma detto AIM/'le,

“differenza del Fermo , cb'é, per eſempio nella *voce

Picgo , che per Mcfcfcimcîzro‘ dall.: 'voce in Picgçxi , Pic

gastl, Picgammo , c c. e pcrpafllu‘ l' Avremo dalla.:

` [M4111 del Dittango in altra, come in dette *voci , e in

Picgò , ſempre fl‘a fermo il Dmc-ugo nell.: prima fill-1!.

ha . Or' questo Dittonge Mobile non ruſh nell-z F0”: , nell'

accrcfl'er/ì cbcflz: e per [0 pfljflzggìo dell' Accanto dall-z

flllabx del Dittango in u’n’ altra piu Avanti, il Ditta-**134

*un 'via- Cbmc nella ma' Prisgo , ?truova , ſuon.; j

Buono , e c. il Di-:fangaſopróz [e: ſillabe , Pri.: 1 {ma ,

Tuo , Bua , è Mobile., pad-(11: dru‘ajàcfldofi le patrol-,- ,

, e pdf*

,.o
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.ì.-ñ,

epajfando l‘Accento, cb' e‘nclle ſillabe del Dittongo,` i ì

all' altrcfillabe avanti , fc ne 'va il Dittongo , ejxcrimfi

Pregare, Pregherò , Trovercbbe , Troveremmo -,

Tonaſſe , Toncrà ~, Bontà , Boniffimo , e c. Così in.;

Cuoprc , Nuota , Ruota, Suona , Siedc , Giela ,

Scuola , Nuovo , Fuoco , Cuore, Puo, Suole , Muo—

iono , Muovcre :odin tante- alire , che allungare, o

'variato, per modo cbe l' Accanto paſſi piu avanti , epitc

non pofi nelle filiali:: doo' è il dittongo, queflo 'ua *via ,

e fcri’uc‘fi, Coprire, Notando , Rotatſc , Sonaste ,

Scdeva , Gelammo , Scolare , Novità , Focoſo , Co

raggio , Potcvàmo , Solevi , Moriſſero , Monete., e c.

Nec neceſſario che s' accreſca la parola , accioccbc

'vada “via il Dittongo z baſìando che paſſi l’ Accanto dal

la fillaba del Dittoago avanti . Come in Buono, Cuopre,

Priega , Ruota , ed in altre molte , che non accreſcerx*

doſi , ma paſſando ſolamente l’ Accent-o dalla fillalza dal

Ditton'go avanti z il Dictongo 'ua "via , e fori-orſi Bontà,

Copri, Pregò, Rotò , e c. -

Lofieflo a-u-oicn nc' 'Trittongí , `izittandofi l' V dal

Trittongo lvo ,per lo paflîiggio dell' Acccnto , con reſiar.

ſemplicemente il Dittongo lo . Perciò Figliuolo y UlCÌ—

nolo , Scggiuola , Ccdriuola , Pagliuola , Tanaglì

mola , Caur’ruolo , c c. ci dan Figlioletto , Uſclolmo,

Seggioletta, ”.1 derivati poi dalla "voce Giuoco, la

_ſcian non la V, ma l' 0: dicendo gli Scrittori del buon

~ ſecolo più 'volentieri Giucarc , Giuchcrei , Giuche

remmo, e c. che Giocare, e c.

La qucfle due ſorti di Ditton‘go , 1-"ermo , e Mobile,

fi cava adnnque la regola, quando sì fatte 'voci s’ban da

ſcrivere , o no , col Dittongo , e col Trittongo . Ma non

e‘ tale , clzt ſia uni erſale, e ferma , particolarmente nel

Dittongo 1c : poflocbc _ſcrive/ì Fiero , e ancor Fierezza ,
I‘ìicriflìmo , Ficratncntc t Bietola , e läietolonc :1Fle:

.V9 c›
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vole , Fievolczza , c Fícvolità , che_ non eìin ufo : Bic~

co , e Biccamentc : Bicchiere , e Bicchicraio: Lievito

e Líevitato : Siero , Sicroſo , e Sicroſità : Micce , c

Mictcva , Micrcmmo , Mictcstc , e e. Sicpc , c Sicpa

rc : Tiçpido ( che par-ue , non fb perdu- , tanto [aida e

ſporca 'voce al Beni null' Aflticì‘ilfl‘íl ) e Tiépidítà: Fic

no , e Picnorto ;I‘icnamcntu Picgo , Spicgo , e Pix:

garc , Spiegare , Picgflsti , Spicgamuio, c e. Pietra, e

Piccruzza: e molte alii-c , nelle quali il Dittongo e‘ Fer—

mo . Per i’oppofito nelle *voci Cicco., Ciclo , Piede ,

Licvc , Lícva, Bricvc , Sicguo , Nicgo , Sicdo , Gicl

lo , cd in altre mo‘lto , il Dittongo è Mobile : ditendofi

Ccchità , Celeste , Pedara , Pc'donc , Lcvità , Lavare,

Brcvità , Seguire , Npgarc , Scdcrc , Gclare , e e.

Vi jbn poi altri' voci , che or 72-1” colla regola , or n*

e cono; come Licio, dalla quale naj'con Lictamcntc ,

Lictiffimamcntc , Lictiffimo , eb'eſcon di regola z c

Letizia che fin alla regola: Fiera, che dà Fiemmcntc ,

Fícrczza , eancor Fcrità, Feroce, Fcrociffimo, c e.

Vcdcfi nondimeno quanto/in pin generale, e migliore

qnefln regola di quella 'del Bembo nel lib. 3. delle Fraſe,

the diſſe, i Dittongi non potcrc fZnr mai col Gerundio , 0

participio de' ſerbi : non diccndofi Ticncndo , Vicncn

do , Sicdclído , Suolcndo , nc Ticncntc , Ticnuto ,

Vicncndo , Vienuto, cc'. (mogli baſi-171.1 dire , che px[—

jàndo l' Accanto dalla /ilinbn dei Dittongo , ad nn’ altra

pin avanti , il Dirmngofi perde . Oltrecbe , ne mÈ'n la

regola dei B bo in tutti i Gerundi , e Participi èficnra;

dicendo/i pur Mietendo , e Mietuto.

Na meno èficnra quella del Pergamini , nella Gra

mm'm , al Cap. dei Dittongo. Anzi nc par che prendeſſe

un grand' abbnglio, dicendo 3 cbc dopo‘l Ditiongo non 7;.:

c una Con/omnia : dicendofi ACl’C , non Acrrc :Aura—

ra‘ì, non Aux-o… : Europa non Eurropa ; ecccicndíione

01.1'

’s‘
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_flalamcnte tr: 'voci Latine Auſpicío , Austcro , Auſiro;

'quando non ſolamente dom-'ua eccctruarne [e compoſte

da quefle , come , Auflcrít‘a, Australc , Austrino; ma...

Aucrice , Biacca , Ciaſcuno , Dianzì , Fiocco , ed a!.

_tre molte, \ -

Madeſimo Steſſo, l

XCII. Rà Mcdefimo , e Steſſo , inſegnano eſſere la.

differenza', ch'è nel Latino, frà [dem ,6c

Ipfl: poſpoflo , sì fatramcntc , che dove error ſarebbe:

.il dire , Non modo Re:: , ſed neque D’cus idem illz’ in pre~

:io erat , così il dire , Non che il Rc': , ma Iddio Mede

. jìmo 'non gli '-cra in pregio; dovendoſifdirc , Dem*

.ipſe , e Iddio steſſo. E umvcrlalmenrç vogliono , che,

la' voce Mçdeſimo non s‘adoperí , fuorcſic à ſignifica:

quello , di che già ſ1 è ragionato avanti. `

' .Ma pxsimicramcntc , dove altri parli diſc , ò di

èoſc ſus: certo è pçr mille cſcmpj ,che ben può-uſare

lîuno s el'altro indiffçrcmcmcntc, è dirç, lo steſſo, lo

Mçdçſimo , Scco Stçſſa , Scco M‘çdeſima, Il mio cuore

Mcdcfimp , özc, avvegnachc non habbía fatta men
ì _cipnç verpna di ſe prima d’allom. I’oi , quanto à gli

;alcxìz eccovi adoperato _il Mcdcſimo , dove pareva.
4);.» , . _ `

xçgnvçmxſi ſolamente lo Stcflo.Bocc. N. 60. Haim-bbc
' ,.…dëtto cfl'crſſ’ullio Medì'fimo , voſiìm’ntiliano :` c Inn-od.

{jÈÈÃLbOÌ/í , gli aſini ,ç/Fc, ci ”mi _4 'déſìmi , cacciati dalle

` mfa‘filoc. L_- 6, n 43,. Che 711' Poflò più-di que/20 dire 3

fc ”mi , (bc infine il pavimento Medcfimo è d’oro,c n.126.

. . .5%, A); {z _natura Mcdcfima , Fiam. L.

  

ſoffitti , (“Mu e L, 4. n, 132, Non'

. "àîñ‘l'Î‘ll'fllì › ma i‘venti Medz—fimi di dietro c‘or

fl “ Aſcari-7720, Pal]. ſol. 130. L’frgti Parrocchia);-~

Meflcfiîìzi; ”a '

U"

( di cui non havca ragionato '

05~ l‘_



 

DEL NON SI PUO'. 239

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENI‘A.

Hifi.; l’ Autore di ml dajf‘erenza fra Mcdcſimo , c

Steſſo , non bo potuto trovare : giacche la Crujl‘a ,

c zum' i Vocabolari, ſpiega” Mcdcſimo , con dir L0 steſ

` ſo:e Steſſo, dicendo , ll mcdcſimo . Ne la mette il Ci

*ÎÎ

Îzoñio , che nelle Particclleparla díjflzſamente delle qua

lita‘ di que/ii due Pronomi. Pur’ío flimcreí di poterſi

uſare ad arbitrio , 0 l’ uno , 0 l" altro , ove-s' attaccano# q

.Nome , 0 ad alt-r0 P onome, del qual 5' è gli parlato i” ì

non che ln :al caſo s’ abbia a dir ſempre Mcdcſimo .

Maſa s' unifſca Nome, o'ad altro Pronome , del qual non

ſe n’ èfatía ancor parola, piu regolatamente diraflì, Tul—

lio fieſſo, l cani stcffi, Il pavimento steſſo ,Io steſſo ,

Tu steſſo: pcrcbe lmiteranfi i Latini., cbc’n que/Z0 caſo

díflèro , Ipſe , c non [dem.

Noto inoltre, clu‘ll’crſo ba quaſi ſempre Mcdcfino,

in luogo di Mcdcſimo -: come nel Pch‘. q -

Di mc mcdcſmo msco io mi‘vergogno.

E cosìſèmpre in tanti altri luoghi . Ma Mcdcmo , che

”fan molti Moderni , c in Pgofiz , e in Ver/ò ; non e‘ , ne

dalla Pro/a , nc del Verſo , in.: voce de’ Segretari Roma—

nefcbi,

Steffi ”cl prima raſo del Singolare , in 'vece di Steſ

ſo , come ucflí per Vasto , Pegli per Vallo; l' Im

uſata Dame , e quale/Je altro du gli Anticba ; ”M ”Oil—a

ſon da imita# 1.

A l. .z cd Balma.. .PES ’ ° ‘

XCHI. E Glìno , uſato non poche volte daglían

tíchi, ècontinuamcntc m bocca d’alcuz

111 › lquau credono , chcragionandofi dx px‘u, ſm m4 ,

mic
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nifeflo fallo il dire , Egli, ò Ei . Lcggano Dante, e

' vc li troveranno amcndue in gran numero . E nelle

proſe , forſe altrettanti Egli , come Eglino. N. Ant.

92,. [l più ſindíoflzmente, cb’Egli unqua poterono: &un;

da Egli l‘hcbbcro armato, (jvc. Ellz’ *tornarono a dietro.`

N. 97. Colui cui Elli aſpetta-vano. Aſpettiamo ch’Elli/ì

ſuc’glino . Ome]. d’Orig. ove la Maddalena parla degli ’

Angioli : Se Egli mi 'voleſſero conſòlarc, Egli ſîiprebbcra

la ragione , per la quale i0 piango , e mi [amc-71:0. Ox’Egli

ſanno la ragione del, mio pianto, (Fc. Bocc. N. 7z.Da cui

Egli credono, ſon [uff-m', Nov. 7,9. Dtfinato cb’L’glí

hcbbcro . Eiloc. L. z. c. 4;. [Lgíorno cb‘Elli nacquero.

Paſſ- fol. 36. Egli ſon ciccbi . c ſol. 127. ,Eziandio D'E

_gi'z' il contradíuflcro . G. Vill. L8. c. 23. Volla cb‘Ei [i

reurlcſſono la Cittá . M. Vill. L. 2. c. 36. Con cui Egli

fi tcnicno. I... 1. c. 75. Scri-ocjſmo , ed Egli aflìrmcrcb—

[mio . L. 3. (2,99. Gli fi‘orſono , cb’Egli crono troppo più

che Egli non CJÌHÎMTMÌZO , .Dante Purg. 5. Se coſa upper

0nd'13glib-zbbian paurmóìc. E il ſimile èd`Elle.Boc.

IN. 2._1. .Elle no’lfttmîo delle _ſette 'volte le ſci quello , che

L‘flcfi 'vogliono , Ellcnoflcſſc,

r— .

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOLÒ' AMENTA.

E’l Bartoli aveſſe confidi-rari glìflçſfi cfl'n-zpli, cb‘cglí ‘

fort-1 d' Elli , arm-bbc detto , cſſerfi ”fitto Egli nel

72:17… ro del piu, anzi per ragione , che per capriccio .

.Dicomano i pi” Antichi Ello al maſchio , ed Ella al!”

femmina , derivati da lllc, Illa , de' Latini . Epoicbe

ava-mx' lilla L’ l'1 mutafi in E; onde dzcefi , Mc 1c diede,

Mc lo raccomzndò, Mela portò, in 'vece di Mi' 1L,

diede, Mi lo mccomandò, Mi la portò; di che bo par

Luonell’ accenna”: lettera in difeſi: del Signor .Mura

1m' ; 1;' per dar la ,terminazion del maſchio a fi fatto Pro.

~ ~ nome,
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nome , diſſero Ello per Ille . I meno Antichi poi han dcr-S

ro Egli , come'l Bembo nel` terzo libro avvertíſce : ma

oggi non è in ”ſo che nel ſingolare . ln quel della femmina

nonſìmutò che l’ I, per l' accennato ragione , e d' Illaſi

fece Ella 3 e nel numero del piu , Elle , ed Elleno . Dice

nell' ultimo il Bart. che come Egli s’ è detto nel numero

del piu ne' maſchili , così de' femminili s’ eſatto d’ Elle,

e d' Elleno . E come Domine s' aveva a dire alle fem

mine z ſorſe Ella nel numero maggior” -
  

Proel-ſtare.
F .. i'

è . .
I 'l

XCIV. Rotcflare [là-bene da ſe , felina pronoiní i

obliqui , ne ſciolti, nè aflìffi, dicendoſi,

lo Protesto , Quegli Protestano z &c. Non , Mi Pro

tcſlo , ò Proteíìomi , Si Protestano , ò Protcstanfi,

ì &C- E COSl s‘unirà col verbo Havcre, non con l’Eſſeó

re; Hò Protestatoz non Mi ſon Proteſi-ito. Avve

gnache il Davanz. nella Sciſma diceſſe , Si Proieſiò.`

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOLO’ AMEN1"A.

Vi ancora come nel numero ;2, confonde il Bartoli

i Pronomi con gli Affifli : giacche quelle Particelle

Mi, Ti_, Si , Ci , Vi, Ne , ,che mettonfi avan

ei' al Verbo Proeeflare ,ſon ſempre Ajfilfi , per dimostrare

che :al Verba s' uſa Neutro paffi‘vo : come nell' accennato

Numero abbiamo oflèr-oato ._ Pace-oa perciò dire in due

parole , che Protcstare s' uſa per Neutro atti-uo , e paſt

fi‘vo: il che regzflrandojì ancor -nella Cruſca , non occur:
rem noiarlo. ` ` " " ` ſi ſi *' "

(L . Che
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Che Articolifi diano a' Suflanti-ai de' quali l'uno è

coſa dell’altra.

XCV. E due ſustantivi ſi lcghíno , s‘i che l'uno ſia

come coſa, dell'altro, vogliono , che ſc al

' primo ſi dà l'articolo , Il , ò La , al ſecondo non fi

dia Di, ma, Del, ò della . Come a dire ,. ll fiume

del Pò : Il corſo dcll’Arno :c della fortuna; L'acqua

del Tevere, L’hora del Veſpro : il vicio dcllalulſuria:

Il diluvio dell'acqua; La Pianeta del Saturno z La

gente dcll’ ai'mc . Ma perciçchc ad ogni paſſo s'in

conti-ano nc’buoni ſcrittori , eſempj contrarj a Coral

regola , com'è dc' ſopracitati ,. G. Vil. L. I. cap. 44,

Ilfiume d'Arno - L, I í- cap. I. Il corſo d’Arno . L. 12..

cap. 40. Il cor/ò di fortuna . Parad. 2,. L'acqua di 'Te-uc

re . G. Vil, L. 10. cap. 161. L’bora di -oefpro . Inf. 5. -

Il -uitio Di luffuria. G. VilLL. 10. ult. Il diluvio D'ac

qua . L. 12. cap. 83. Il pianeta di Mercurio , e ,Di-Gio—

ve . M. Vil. L. 1. cap. 81. La gente D'arme , (Fc. Per

ciò ſi è rilìretta da altri la regola , obligando all'arti

colo Dcl , ò Della , i ſecondi caſi ſol di quelle. voci, -

che ſono materia della prima: come à dire, La coro

na Del ferro, L’imagine Della cera, Lc chiome Dell'

oro , La statua Del marmo, La moneta Dcll’argcmo,

La bcrrivola Dello ſcarlatto , ll fiorin Dell’oro , La

ſpada Dcll'acciajo , La coperta Del_ Marmo , La inſc

gna Dcll'oifozötc, E. yjzlxàdi quegli , a’quali parcndo

quefloçſſçw ' ñ - - tidclla nostra lingua , oltre

… ` "tim" ' ”m non parlcrcbbono al

  

  

_"'1` niffimi Parlatori. Piulaviamcntc fan quegli, che

ma… ciò fi governano .col buon giudicio @gli Macchi'

ſus*

,Value indo _come uſar coral forma le più,

tc che poſſano ; cosi arendo loro eſſer cr‘cduti'
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fuggendo l’affcttationc , e valendoſi della, libertàmhe

v'e d’ulare il Del, o ilDi , comunque ſ1 vvole. Non

che ſempre fi poſſa :che chi vorrà hoggi dire, La ro—

tondità Di terra , c non Della terra ì Le Stelle Di

Ciclo , e non Del Ciclo E La luce di Sole , enon Del

Sole .ì Non ch'crror foſſe il dirlo` ſc non errò G. Vill.

dicendo I... 7. cap. 34. Fà sì gran pio-0.1 Da Cielo , che

dm:. E cap. ;8. Pio-vendo acqua Da Cielo. E quivi pure.

.Le-uò gli occhi AO‘elo , e diſſe . Paſſan- fol. 2.44. Per la.

ſuperbia fù cacciato Di Cielo. E ſol. ;7.5. Pecchndo‘, eff

ro’uinando Di Cielo ;Dante Inf. 8. .Da Ciel pio-waiſomigliante à’quelli , Paſſau. fo]. 22. L'anima gli fzîſſ’ì"

ſchianta”; Di corpo , che stà ottimamente detto , e folaglyëfi

89. La Citta' Cezefliazeui Paradiſo. E Gio. Vill.L. 9%;

cap. 3. A corte Dr Papa , e Dell’avvenímento D'Anti- iv"

cbz’ri/Zo , CW. Bcn‘ein uſo il dire , L‘hora Di cena , c3";
Dell-.t cena . L'acqua diTevere ,*e Dcl Tevere : ma ſſ

non Il Pianeta Del Saturno , avveguache ſr itruovi .

pi‘u volte in G.Vil. Ma quali ſiano le voci , che ſcrl

za [articolo Del , e Della , ſuonano un non ſ0 che

barbaramente ;" equelle che nò . altra regola non ſe

ne puo , per quanto i0 vegga , preſcrivere ; fuor che

l`ulo , ci] giudtcio . Vauro poi a’ſccondi caſi , che

ſono propriamente materia , eccone quali i medeſimi

eſempi apportati di ſopra , non col Del, ò con Della,

ma con Di. Peri-(Son. 2.52, Le creſpe chiome D’or puro

lucente .v G. Vill. L. 9. c. 14. La corona D'oro. Damc‘ì

Conu. fol. I 1 I. Laſtatua Di marmo ,ò Di legno , ò .Di

metallo. G. Vin-1.. 6, c. 54. Fornire la moneta D’oro.

L. tz. cap. 52.. '1';mele monete .D’flrgento. e L.8. c.68. i

L. 10. c. 196. L. 12. c. 96. e M. Vil. L. 1. c. 56. lità-;Q

fiori” D’oro. Filoc. L. x, Il cappello D’acciajo . Crcſc. ` "

L. I. c. 91. Il coltello Dì legno, G. Vill. L. 12.. c. 45.

,Le coperta di mgrmo. cap, 85. .La’nſegna .D’oro. c. 89;!. .ì

2

l

,L'agtz-` ì

.i
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ìL’aguglía D'oro , (WLM. Vil]. L.lo. cap. lol. ll ponte

del caſtello Di legname . E quivi appreſſo . Col caflella

.Di legname , (Fc. *

OSSERVAZIONE DEL SIG- NICCOLO' AMEN‘TA. `

--’ A 354i lunga questa Offer-aazion riuſcirebbe, s' io *vo—

leſſi eſaminar cio chè dicono i G'ramatici ſul pun

to , Se dato l’ Articolo a un Nome , [i debba dare e-zjan

dio agli altri, che da quello dipendono: come dove-ua

eſſere il titolo del Bartoli . Perciò in grazia di coloro che

'vogliono bene apparare il linguaggio, regiflrerò ſolamente,

con qualche particolarità tre regole accennato dal Buont

mattei, nel C.8. del tratt. decimo , il qual le poſe , eſa—

minato cb’ ebbe cio che dtſſc in tal materia , il Bembo ,

il Caflel-uetro, e’l Salw’ati : e s' adatta” ( ch' è cio che

deefi principalmente conſiderare ) tutte allÎ uſo :lt-È buoni

Scrittori , non che del popolo .

La Prima; che ſempre cbe’l fecondo Nome non è

particolareggiato , ma è coſa `generale , eindiſlinta , ſe

glidà il Segnacaſò , non l' Articolo: avvegnacbe ſifia

dato l’ Articolo al prima Nome . Sian gli eſe-tripli, Il mor

tajo di pietra,La corona d’ alloro ,La colonna di

perfido : A Pietra , ad Alloro , a Porfido, non fi da‘ l’

Articolo , perche non ſon particolari Nomi di Pxecra , el'

Allora , di Porfido; ma igencrali , e indiſlt’nti dall'

altre Pietre, colle qualifanſi i Marmi , da ogm' ramo d'

Allora , da ogm' Porfido . Perciò avendofi ad accennare

qualche pietra particolare, della quale fojjè fatto il Mor

tajo , qualche flat-ticolare. Allora , col qualef'offe inteſ

futa MCM?” ;e e qualche Porfido dtflt’nto da gli altri ;di

rafli H—“Mort’aj’o della pietra lucida: La corona dell',

Afiòr’o piu verde : La Colonna del Porfido orientale.

Eſa nel_ pecamtqne truova/ì Il moxcajo della pietra ,

` ` La
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La Corona dell' Alloro , Le colonne dclPorfido,~

Nel vcstimcmo del Cuojo,Nella caſa della paglia,e c.

.ſi-”za accennare particolar Pietra , Alloro , Porfido ,

Cuoio , Paglia; ſon modi di dir dc gli Antichi, come

awe-”iſte il Buommattei : ne oggi l' uſerebbe altri, fl:

non aſſettando un arlar diſuſato . Così per'l’oppofìra ,

fe’l [ècondo Nome [fi-:ì párticolareggíato‘, anni l' Am'

colo,v quanti”: que ;ion fifia dato al Primo, dal qual dipen

de . Come , Per forza d' Amore , Per licenza di Poeta,

ben dice/ì ;- eſſendo Amore , c Poeta Nomi generali . Ma …

cm'farfi particolari :graſſi , Pcr forza dcll‘ Amor miof*

Per licenza del Poeta Ferrareſe . E. così ſempre in infi-z

m’ti eflemplí.

La feconda ; che se’l flecando Nome accenna uſò , o `

oflìcio , fiegue la condizion del Primo, nel rice-vere, o no

l' Articolo, Come Il magazzin dell'Olio , La caſſa del

pane, Il palco delle mele, Il ſcrbatojo dc' colombi,La

gabbia dë gli uccelli, La caſa della* paglia , La camera.

delle lcgnc, e c. Poicbe in dicendo/ì, Il magazzin d'olio,

La caſſa di pane , Il palco di mele , Il Scrbatojo di

Colombi , La gabbia d' uccelli , La caſa di paglia ,

La Camera di lcgnc 5 parrebbe che fi 'voleſſe intendere ,

Un magazzin picn d' olio , Una caſſa piena di pane ,

Una caſa fatta di paglia, com‘era l' acccnnata del Boc

caccio,e c. B non Un Magazzino destinato a conſervar’

olio , Una caſſa per tener pane , Un palco per metter—

vi lc mclc , e c.

Per bene intſendcr la Terza pofla dal Sal’uírtti , biſo—

gna dìflinguer Materia di coſa , da Materia di Nome . Di

coſa, e‘ ll Porfido nelle colonne , La. pietra nel mor

tajo , L* Alloro nella corona , e c- percbe del porfido

ſ9" f‘m‘ le Colonne › della pietra il mort-:jo , Dell' all'o

loro la corona. Di Nome, è il Grano nello stajo , Il zen—

dado nella canna z Lc lcgnc nella catalla , Lc faſcinc

'_Q.3 ' 99.1
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nel carro; menti-cſi dice Lo ſiajo del grano , La canna

di zcmmdo , La catasto delle icgnc , ll cain-0 della)

f iſcine: dove il grano non é' 'veramente materia dellofla

j~› , ne’l *ze-”dado della canna , e c. ma lofiajo , [a canna,

ſon termini della quantítd di quel grano , di quel Kenda

do , di cbefi parla . Ed a questa materia di Nomefem

pre dee darſi l’ Articolo , ſe 5' e‘ dato* a quello cbe’l regge.

Perciò, Lo stajo del grano val duc fiqrini: Il baril dc[

vinp costo. due ducati : La libbre. del ſale val quattro

ſoldi : La cacchiara del pane val quattro bajocchi :

Il paio dc' polli costa una lira , e E. ,Maſi-ſani materia

di cofa,flecondo l'uſo preſente, nonfi da‘ l’ articolo al No

me, che dipende da un' altro z avvegnacbc all' altro fi

ſia dato: cioè nonfi dice, ll mortajo della pietra, La co—

rona dcll’ alloro , Il vcstimcnro del Cuojo ,L’ imma—

gine della cera , ll vellodcil’ oro , e c. ma’l Mortajo

di pietra , La Corona d' alloro, e c. Cb’ èla Torzo re
`gola accennato. " ì

'1 _ `

Parrà ad alcuno, che 'parte dt qnefla regola 5 opponñ ñ

ga alla Prima; poiche , ,ſe non‘dicefì ancora fecondo la..

Prima , ll Mortajo della pietra , perche farebbe nn ren

der particolare il Nome Pietra , ov' é pene-rale , c indi ñ

~[Zinio da ogni Pietra z così non danni dir/i , Lo stajo del

grano , perchè non ſi parla di Grano particolare , m1..

generalmentc a" ogni Grano. Ma ſe ben ſi 'conſider-z quell'

eſſere il Grano_ nello Stdjo ”uu-ria di Nflne , e non di

Coſa,ſì *uedra‘ che ben‘ avverexrono il Salvini, e'l Boom—

nuttei , nel diflingucr la Prima regola dalla Terza .

10 nondimeno , che che fia di cio, ho una opinion’c.- ,

o buona , o erronea chesta, eſſer ſolamente ferma la..

Prima regala : e ci”: l' altre rice-van mutazione , o general.

mente dall'uſo , 0 particolarmente da nn [mono orec

chio , …alle talora apprno-oi pin un parlare , clic an' altro.

Se par ragion non vorra‘ , c peraovenmrafnor della,

‘ flCCl-'ÌZ‘
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accennare regole , che tal-volto ſi niegbi , e talor ſi dia fi

fritto Articolo . Come in Femmina di Mondo , nel De

camerone z e Donna di mondo in altri , ſi puo conſidera

re . Poiclíc , dicendofi Femmina , Donna del Mondo ,

s' accenna ſemplicemente una Donna: m4 -volendofi par—

lar d’ una Cantoniera , d* una Bagaſeia , dirafli Donna',

Femmina di mondo. E qui ”ci ricorda di cio che diſſe..

Paolo Beni nella pag-95. dell' Amici-”ſca , ridendoſi pri—

ma del Boccaccio , che aveva detto Femmina di Mondo,

e Donna di mondo a Donne da fax-rito 3 e poi d’gzn pub.

blico dicitore, che ben -venzei *uo te, e piu , ave-va detta,

mom-”do a riſo, o a recare gli aſcoltami, Donna di mon .

'do , per 'voler ricordare una dl taz' Dorme : avendo zio-uu—

to dire, nell' opinion dc! Beni , edi quegli aſcoltami ,

fepur furono della medeſima opinione , Donna del Mon—

do . Volend’ io con que/io addicare , che ſorta d' buomim‘

f: pofero a chiamai* bietolone , fcioccone , e ridicolofl'ritf

core, il Boccacio, e qualunque cercoilo imitare, A:

Dom-ia , Sari:: , e ſimili , ſono ben‘ terminati.

XCVI. A terminatione in IA dc' tempi paſſati,

tanto aſſoluti come condìcionaci , Sen/ia,

Seguia , 'Vox-ria , Ameria , Sic. che che altri fi dica,

f`u molto uſata da' Proſatorí : mafflmamentc nella

terza perſona :che nella prima radc volt:: s’incomral

Soria èdel Bocc. Nov. 16. e Lab- n. 2.8. 34. 55. I 1 x.

12.6.özc. Sali-z. Nov. ;0.'Verria, Filoc. L. 6. n. I4.

Venia- Nav-13. e M. Vil]. L8. cap. 88. Bormida Nov.

22. c G. Vill. L.7. cap. 50. Poria , cioè Potria , ò Po- _

trcbbc. Lab. num. .55. 126. 136. da:. Hauria. Lab.

num. 12.1. Enum. 151. Douria, Sentia. Novó 18. e

Lab. num. 2.4. Segui-a. G. Vill-L-q.. cap. 18. C L- 7

çapg. c M-Vlll- Copria.- E così altri.

’ Q. 4 ‘ 055M:
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OSSERVAZIONE .DEL SIG'. NICCOLO’ AMENTA.

’ è detto( dice il Bembo nel terzo [ib. delle Preſe )

Douria, Saria nella Proſa: ma non Toſcanamcn—

tc . I?” fatti( che che diceſſe il Papazzoni alla pag. 13.

molto prima del Bartoli ) Auría , Diria , Faria , e c. co

sì nella prima , come nella ter-.La perfima , ſon *voci della

plc-be: eDirei , Aurcí , Fax-ci nella prima ; Dírcbbc ,

Aurcbbc , Farcbbc, nella terza, ſon del popolo civile,

e de gli Scrittori . Non farei nondimeno ſcrupoloſo come

alcuni, a non iſcrivere Dircbbc , Aurcbbe , Far-ebbe nel

Verſi) , ma ove talento me nc 'veniſſe imiterci il Petr.zr-*

caèche nel Sonetto , Mira quel con; , diſſe , Tcmpo ſañ

rc bc.

:Quello il quale , poflo a guiſa di Neutro.

XCVIL P Ar dura coſa à udire , ,Quello , il quale,

. in ſignificato del neutro Latino › Mud

quod , che dourebbc volt’arſi‘ ,, Qgcllo che . Pur non ſi

può dire non trovarſcnc eſempio , ſc Autori da re

carnè eſempi ſono il Bocc.* c il Paſſau-Wcglidum

que Filoc. L. 8. n. 80. Seguitarono , dice , il 1740710 z il

quale , eſſendo da [oro , quanto più andavano, più chiaro

udito, glifacea certi, non deviare di pervenire A ,,Qffdb,

Al quale dopò non gran quant-iui di Palli , lieti pervenne

ro: e 'videro alquanti pastori , (“Fc- Palſ. fol. 86. Rifpofe

il morto , Guai a me , che mi mancò _Wella , che più m'

era biſogno , e ſenza Il quale m’una altra coſi: mile , cioe!
la contrizione del onore. ì
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OSSERVAZIONI-È DEL SIG'. NICCOLO’ AMEN‘TA.

 

Er opinione del Bartoli , nell' cfcmpio del Bocc. do

'vcfi dice A quello , al quale , do'uc'wt diifi jècando

la regolaA quello che. Efizrcóbe [iaia loflejfo , ClJL’ me:

tcr la Che nel terzo ”fb , conti-.z l' .:ln-.z regola ,- che ove

la Che è-Rclativo, 0 di perſona , o di coſt: , le riferiſce

nel Retta : comcfrñzgli altri iii/'ogm il Cinom'o nel prin

cipio del c. 44.. nelle Particel. NU mi par ClJc’ l' eſempio ,

clze’l medeſimo Cinonio porta ”cl 1mm. 2,. di quel Capitolo,

cb’è del Bocc. .:moi-.:Mella Nov. lo. della 3. Giorfia con

tro a tizl regola , per cfl‘crfíjvi detto , Oñgliuola mia ,

queſto èil Diavolo , di che io t" ho pin-lato :.fi perche

avanti alla Che 'u' é il Segnizcizſb Di z ſi ancora pcrcbe ,

ft.: in quel luogo la Che neutralmcurc, per La qual coſa :

cioe‘ Della qual coſa. io t’ ho parlato . Non negando che

i Poeti abbiandccto,

Ed io ſon' un di quei, Cbc’l pianger giova a

Ma voi, Clic mai pietà non diſcolora.

E così moli' altre Qoltc il Petrarca. M.: jim li con-ze, che

piglianfi i Patti. Sc poi a’acjſc 'voluto cbc’l Boccaccio :weſ

j’e detto, A quello, al che; ſircbbe _ſtato un parlai-L…

maggiormente jregolato . Perciò a mc pare , che potendoſi

mutare quell' Al quale, non ſi potrcbbe dire altramcnce,

che Dove, cioè A quello, dove . . . . lieti pei-vennero.

Fe peggio nel riferir l' eſempio del Puff-zu. dom non pote

*ua dir/i in altra manie” , che Senza il quale: poiche di

ccndofi Senza che , jìzrebbeflato mi porre l' A'u’acrbiufi

gnificancc Ancora,in 'vece del Relativmcb' era neceſſario.

Refli perciò la regola ferma, che la Che, c non Il qual:

zie-l Recco( ch’ e‘ quel cb:.- non imc-j': il B-moli) MESH/ll il

- Neuiro, aoè La qual coſa..

Biſo
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Biſbgne'uolc.

XCVIII. B Iſognevole non ſi dice ,di chi hìibiſo—

i gno : lo ſon Biſogncvole di ripoſo , di

tempo , Sec. ma della coſa , che ci abbiſogna; Il cem—

po,il ripoſo mi ſon Biſognevoli. Biſognoſo hà l'un-o,

c l'altro ſignificato.

OSSERVAZIONE .DEL 520. Nzccoeo’ AMENTA.

Reſentemente non direi che di rado ,Il tempo , il r.í-~`

po/ſh mi ſon biſognelvoli , e non mai ll tempo , il

”pole/'mi ſon biſognoſi; parendomi afferenza l' una , e

,aſfctl‘atiſflmo l’ altro : ma ſempre, Mi biſogna i1 ripoſo,

Mi biſogna` il tempo : e piu leggiadramente ſenza l'Ar—

tic-olo , Mibiſogna ripoſo , Mi biſogna tempo. ,

Vjcire , col Secondo caſò , e col Seſia.

XCIX. A L verbo Vſcire , cei-ici: , che ſi è ſempre

,ſi . dato pi‘u volentieri il ſecondo ›. che il

.ſesto caſo . Vſcir di ſe , Vſcir Della Città , &c- Pur

alcuna` volta s’incontra col ſesto. Boccac. N- ;- V cire

.da-[laccio. Nov-óy. .Fino a canto , che il fiſlolo Vfl’ìffe

..Da doſſo ,al ſno marito. Filoc. L` 5a. num. 48. Più toflo

Dalla ſepoltura riſuſeitatiganopano Vſcire :v the Dalla

na-oe . L. 2. nu.`41. Fſm-;Mic memoria. L. 6. n. 2.90.

Ì'Tcírono .Dalla Citta'. i" "l um. 4-7. L'animale Vj'cito

.Dalla terra. ' ;M31 v '_ " _46. Dalla tua bocca 'Uſci

re.‘ M. Vill.} *"»Ã-ac’apéflo. Vſcendo Dal palagio. L. 5'.

caſi?" n;- .Dall’hoflierc :una ſua famiglia. L_.

l LET* Ì°~ Chi ”maſſe .v ò Vfc‘ljjì’ Dal porro di Tal-1*

î’ë‘m‘- Panic Inf.- 13~ 2'125 {42122 202-5 Vſcir/"Wei ‘I”²`,'².Of.-.

“- c il
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chi Da gente , Ue. Par." I. .Ma Da quella , (Fe. Efi'e

congiunta. Pcrr. Son. 63.[,agrime omai Dagli occhi Vſcir

non panno . Ùc. ~

OSSBRVÀZIONE DEL 510. NICCOLO' AMENI‘A.

f

N0” è cbe Uſcircfia/i detto , oſempre , o per lo piu

coljè‘condocaſo ; main certi modi di dire s' e‘ uſato

quaſi ſempre col Secondo , come , Uſcir di na ſa , Uſcir

di ſe , Uſcir di &nno , Uſcir di monto, Uſcir di bò`cca,

Uſcir di ſperanza , Uſcir d' affanno , Uſcir di pena ,

Uſcir di regola, Uſcu'iliprigionc, ec. E ujlmdofi col

Secondo , 5' e ”fitto col Segnaoaj’o Di, come in qui-ſli cſem~

pſi , non call' Articolo Dsllo, o Della, o Dc gli , o Dcl—

le . In certi altri abc s' uſa coll’ Articolo del Secondo

caſo, 5*” a ancora col Seflo, ma con gli Articoli Dal—

lo , Dalla , Da gli, Dalle: . Come , Uſcir della Città ,

e Uſcir dalla Città : Uſcir del laccio , e Uſcir dal lac~

cio : Uſcir dc gli aguati , e da gli aguati , e o. E molzo

di rado col Scgnacafo Da : come Uſcir da lato, Uſcii* da

mezzo , e e. Ch' è cio ebc qui , come cojîzpiu neoeflhrid.

do-ueoafi avvertire. . ñ

’ Ac creſcimento a’ Superlativí.

C. ,Superlativi con alcuna giunta di crcſcimento,

l furono appreſſo gli antichi in uſo ; hora appe—

na v’è ch’ngli adopcri , ſc non ſ.; qualche: Volta ad ar—

tc , dove-stia bene il farlo. No v. Anc- 8. Molta novi/1

ſima coſa. N-43. Molto Belli/lima. N. 50. Molto Ricchi/L

fima. N.67. Molto Giu/Ìij/imo.N.94.. Bra Sì Scarfij/imo, e

:fidato—N. 100. Molto Grandiſſimo deſiderio . Boccacc.

N. i 9. Così Santiſſima dom”. N. 60. Così Ottimo pari-tt* o_

re. civili. Lall- cap.. 7z-Nonfù Si peſſima mom. cap

104
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104.Rimaf0 in più Pejfimoflaro . Filoc. L. z. Si *Tui-piſ

ſima. L. 7. n. 454. Tanto Belliſſima. G. Vill. L. 7. cap.

100. Terra .Molto ,Porta/'Ema . c. 101. Montagne Molto

Alti/finte.

OSSERVAZIONI? .DEL SIG'. NICCOLO’ AMEN‘T’A.

On niego che a' Super-latini , non ſolamente non bi—

flngna accreſcimento, ma poflo che 'l Nome Poſitivo

accennafemplicemente qualche condizione , il Compara

:ivo qualche ecceſſo di tal condizione , e'l Superlati'vo

tutto l’ ecceſſo poflibilc , o nel creſcere , o nello fcemar

della medeſima condizione; malamente fi poſſa accreſcere

quel che c' è accreſciuto al poſſibile . Pure , o fia la p.11:

fione che ho alle coſe de _gli Antichi , opercbe mi paja che

talora ad alcuno , o Comparativo , o Snperlati-uo . fiafi

dato con grazia un qualche' accreſeimentofuor dell' ordi

mario; dirò brevemente quel cÌÎe-uſaron gli Antichi intor

rio a fifatto accreſcimento de’ Nomi , e quel che mi par

da imitarfi. '

L’ ordinario accreſcimento de’ comparati-m' , è far

gli Sttpcrlati'ui: come di Maggiore far Maſſimo , di Mi-ì

norefar Minimo z nientedimeno truo'Uaſi ne gli Antichi

Maggioriílimo , e Piu maggiore: come da' tanti eſem

pli che ne porta il Sal-watt' nel lib. 1. della z. par. degli

Avwrtim.alc.4. .Ed-a me *vera ente non piace Maggio—

riſſtmo , e’l laſcerei ſempre a g i Antichi : ma Piu mag—

v gior l’ uſerei , fe talento me ne veniſſe: perche così 'ver

rebbe-_ſi adare un' accreſcimentoa Maggiore , ma non i

tanto cbcgiuflga al Superlnti-uo . Come a dire -, Nove è

un numero maggior di ſette , ma dodici è piu mag~

giore. Ne fpiegberebbe appunto appunto illconcetto, il di

re , Mu Dodici e maggiore: o pure, Ma dodici è mag—

gior diNovc, _Neto_ jpiegbcrelzbg niente , nejiirebbe

'vero
5
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-uero il dire, Ma dodici è maffimo , o è il maffimo.

Truo-Uanfi inoltre de' Saperi-:tivi uſati colle Parti-`

celle Sì , C051 , Molto , Tanto , Troppo . Ed in cio di—

rci , che ſci Superlati'ui flm di forma ,cioé ſon puri ,e

naturali Superlati-oi , come Ricchiffimo , Saviffimo ,

’ Bclliffima, Samíffimi , Lucidíffimc ; dcbbafiflarmolta

avvertito a dir Sl ricchiffimo , Così ſaviffimo , Mol—

to belliffima , Tanto ſantiffimi ,Troppo lucidíffimc.

Maſi-3 i Superlati—ui _ſaran di ſentimento , enon di forma,

cioè auranno il ſignificato de' Superlati'ui, e non la figu

ra ,, come Ottimo , Pcffimo , lnfimo , Estrom0 , Su

premo, Maflìmo , Minimo , Primo , Ultimo , e s'

altri 'ue ne ſono z ben poſflz dir/i Così ottimo parlarci-c ,

Tanto peffimo Giudco ,Tropp‘ infimo , Si estremo,

Molto ſupremo , Troppo minimo , eſimiglianti . Per

che eſſendo di ſentimento , non diforma Supcrlati-oi , non

danno quel ”pal fitono , che dei il chiaro Superlati'vo accre

ſciuto . Oltre che , a me par che fidica piu , nel dir/i, Era

sì ottimo parlatore,'Era tant'ortimo parlatorc , e c.

che col dirſi ſemplicemente , Era un' ottimo parlatorc.

Ma, non Hire-i `gia‘ Octímiffimo , come diſſe il Boccaccio ,

ma fuor del _Decameronc .

Ne men mi guardarci di dar le medeſime Particelle

agli Avverbi detti fuperlativamente : cioè , Si levò ſuó‘

ſ0, e molto tenerifflmameme l'abbraccio: E pcnſò di

marroriarc gli amici di Cristo molto crudcliffima

mente : Del tradimento di Catilina canto vcriffima

~mcnte , uancì'io otrò . Conte da oli e em li che orta

P o P P

il Sal-oiati nel cit. cap. 4.. E queſto per la ſiefſa ragione

di non render mal ſuono .

Così ſe le accenna” Particelle nonfoſſero accanto al

, superlati-oo , tutto che di forma. Come , E canto gli pag.

rca dolciffimo , che dimcmicava tutto l: altro HRR _;

cb; _s'ba nella Storia di .Barlaam. i Eſi
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l
E finalmente ujèrei di quando in quando dar la Par—

tic-ella Piu, _c a' clzmri Superiori-ui, e a quei di ſentimen

. :o , Come , Solta cavalcare in ſu una giumcnra, la piu

viliflima che trovar porca : Giugurta, huomo ſopra_J

iuttiquclli , che la terra ſoflienc piu ſccllcrariflumo .

Ed in alcuni de‘molti cjì‘mpli, che porta il medeſimo Sal

-píati nel citJuogo . .Ma egli poko-zia rzfcrirne anche del

Boccaccio , .come fra gli altri ſon bcllzflîmi , quel della...

Fiammetta al lib.4. Ed alcuno piu manſucto nel viſo ,

c Piu che altro Ornariffimo ;vc quel del Filoc, al 4. [ib.

La miſcrabil fortuna che abbaſſato mi vede , sfingc

na con ſollecitudine continua di mandarmi piu giu

della Piu Infima parte della ſua ruota . E .Dante nel

` Can, I 5‘.dell’1nf.

, . . . E domandò, chi ſono

'Li tuoi compagni piu noti , e piu ſommi .

Poiche., .adir 'vero , fifatti par-[ari accreſcono a mara

*piglia ilfl-ntimcnto. E poi (come dice in tanti luoghi Nic

,colò Villani, ſotto 'l nome del Fagiano , ”alla Difeſa- dal?

,Adon del Marino ) non dobbiamo andar tanto riguqrdofi

nell'ujàr di nno-uo le 101i, e lcfrafi intralafliäì‘c , o-ue_,

, ſon lcggiadre , cjpicganti ; perche talora fara‘ bella una...

**voce , _unafmjè , c non è ;lo-mr clmfipcrda _per diſuſo z

~giacche quella orrídczza , cbc dei a prima 'viſi-1 ad alcu

’ m' , zz poco 4 foco la perdo coll’nfo : efi: n’arricclzijce la...

,Lingua , c ben ,coll'ajb _mostra poi quella belle-(7La chL,

rien?, Così Orlando Piz-furti, opta tolloi Signori Accade

mici Fiorentini ,nè/la ,Rijpofla all’Anticrufca , dicono i.

che delle *voci , .e delle fra z , accade appunto come dell-L,

-mſle 5 che di quelle .che ”NNW/'ì _WHEN-anni addietro ,’

ſe nc ripiglia l'uſo ,e coll’uſo pajon belle,e‘belli/fime 5 ſe

4…) prima pareri/,471.0flraſcagantzflime , e da metter-fi in…

doflp ,a qualche Pcrfincggzo ridicolo in Commedia. l

Suo ,
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Suo , e Suoi , per Loro.

CI. Vella regola , che ci danno per tanto certa,

‘ , c ſe non POChiffilTlC volte , dicono , rotta

da' buoni Scrittori, che dove ſi parla di pi‘u perſone,

ò coſe , non ſi adoperiil Suo , che ſerve ſolamente al

i numero ſingolare , ma il 'Loro, che è proprio del plu~

rale 3 hà tanti eſempi in contrario , che appena è che

poſſa dirſi regola. Vogliono , chcildirc , Gli Apo

floli col Suo maestro , Gli arbori co' Suoi fiori , in

vece di L01- maestro , e Lor fiori , perche ſi parla di

pi‘u , fia un groffiffimo ſoleciſmo , lo per mc non l’u—

ſcrci , ma più per volontà , che per debito , che vc nc

.ſia. Chi volgarizzò Pier Creſcenzi, adoperò tante vol

te Suo , c Suoi, ragionando di molti, che citarne gli

eſem i, ſarebbe un gran conſumo di carta , e di tem—

po . cggaſcne per ſaggio degli altri, il Vinto libro;

e così ancora altri maestri di ben parlare. Ne addurrò'

qui alcuni pochi, e prima delisue , e Suoi , poidel

Suo , e Sua. . i

Bocc. lnrrod. Co' Suoiproffimi , fi ragnnavano i Suoi

vicini. Nov.61. tir. Le bejfi , cbc le donne bannofim

to a’ Suoi mariti . Fiam. L. 1. n. 77. Le noſire colombe

a' Suoi colombi vanno dietro . Dance Purg. 8. Due ſpade

Troncbe , e private dalle punte Snc . Purg. 2.2.. Detto

n' bavean beati in le Suo '006!. M, Vill. L-I. cap. 23. 1

Fiorentini mandarono i Suoi f01dati_,Crcſc. L. 5'. cap. z 3.

Ifrntti de' datteri , non per li piccinoli pendono da' rami

Suoi- c-1-4- parlando de' pinocchi, Affc’rm-mo , che to'

Suoiguſci fi conſervano , c. 2.7. Altri ſono , cbe co’Snoi

Pim' ”oli le colgono verdi, C’F‘c. E tanto basti del Suoi

Dcl Suo~ , eccone altrettanto.

Bocc. Nov, 2,4. ,Perfimeflmo , cbe mentre ,'1' sforza

no
I
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”o di conſeguire qualche Suo intento. Nov. 47.. Poicbc gli

arcieri del 'ooflro nemico bauranno ilSuo ſaettamento ſae‘"

tato , e iwftri ll Suo. Lulu num. 119. Iquali non S*

accorgono , tutto quelle eſſere armi a combattere la Sud

1 noria , e 'oinccrla : Parla dc’ mariti . Dante Inf. 10

Suo cimitero da quefla parte bannoCon Epicuro tutti i Suoi

eguaci. Par. 28. .E del ſaper che tutti hanno diletto ,

uanto la Sua veduta fi profonda .Nel ver. .Pur. 29. Che

_Motori Senza Sua pcrfcttion [offer cotanto . Conu. ſol.

o. Sono molti tanto di Suo ingegno , che credono cò‘l Suo

intelletto poter miſurare tutte le coſe . Pctr. Son. ;I 1.

c'hanno i-vi il Suo tc oro . M. Vill. L_. I. c. 74. In per

emofurono legati alla Sua giuriſdittione (Dc’ Fiorenti—

ni ) L. 9. c. 64. I Fiorentini ſperando potere hci-vere la

uardia di quel luogo a Sua difeſa. Creſc. L. 2. cap. 6.

1fiori eſcono fuori perla ſottiíſiitá della Sua firſlanzmL. 4.

cap, 3. Alcune( vm ) ſono che molti il frutto Suo nel

fiore perdono. Alcune che il frutto Suo dal melumc perdo

no. cap. 8. Alloraifframi del Suo calor naturale pri-vati

ſono. cap. 12. ltralci il Suofrutto diflndono , L. 9. cap.

6 . .E meſtiere , che ( le pecore ) babbiano i‘l Suo 'ventre

pizoſo. E cap. 99. .De’parpaglionizcbe del Suoflerco *ver-f

…minifanno › (Tv- - /

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCO‘LO’ AMENTA.

A‘gli eſempli il Bartoli contra la rcgola,GliApìosto*

lì col ſuo Macflrofl-lì Arbori co'ſuoi fiori; come

a-mfſcfi avuto a ben dire per regola , Gli Arbori co’lor

` , fiori.Ma non confideròfllu: 'l Pronome Loro, quantunque

mfi dato talora a coſe innanimatepiientedimeno non daflì

rcçolatamente, che ad Huomini, 0 a .DonneuE chi/i pone a

“Zion-4731;' altri ,maflimamente i Gramatici , ei Signori

.dormito-{ci I‘iortînfini, dtt ſempre regolatamcnte parla:

re .
A

l
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re . Egli è poi così certo che Suo Pronome ſia del nume

*ro del meno , che’l Muzio nelle Battaglie al C'. x. cenſit—

rando lo fcri'verdel Caflclvetro, iii/ſe; Suo ordinaria~

mente ſerve al minor numero , &eglilo'fa ſervire

al maggiore , dicendo, Scrittori che publicanoiſuoi

PocmL-La lingua Greca, e Latina con tutti [ſuoi libri,

non [ono lingue . Le ſcritture di coloro che ſcriſſerp nella

lingua del ſuo ſecolo . Ne' quali luoghi tutti era'da dir

Loro , non , Suo , nè Suoi . Onde poi il Cinonio (per la

ſciar `gli altri ) nel cap. 7.35. delle Partite!. ſcrtſſe z Suo i

Pronome poſieffivo Lat. Suus , Sua , c c. ha propri-.1

mente relation:: alla terza Perſona ſolo del primoñnu- ‘

mero. Aggiugnendo poi, S'è riferito ancora bcnche

ruriffimo, alla terza Perſona del maggior numero,

in vece del pronome Loro . E portandonc nn’ eſempio

del Boccaccio , diſſe z Poche altre volte ha traſgredi

to tal regola nc' ſuoi migliori libri questo Srirtorc .

Et aſſai meno il Petrarca, il quale non sò , ſe da una

volt.). in s`u, l' habbis, rotta; che fu dov’eglidiſſu

nel ſon. 83. della 2.. par.

Volo con l’ ali dc' penſieri al cielo

Si ſpeſſe volte , che quaſi un di loro

Eſſer mi par c' hann’ ivi il Suo teſoro.

Cioè, C' hanno ivi il Lor teſoro . Che così poi da

regolati Moderni , come ancor da gli Antichi s'è

quaſi inviolabilnienu‘: oſſervato di dire.

mi ,

;guelfi , e ,Quegli primi caſi del numero Singolar

CII. Vcſto in caſa reno , posto aſſolutamente ,in

ſenſo di costui , ò colui , ſi dà concorde—

mcntc per fallo , _dovendoſi dire Questi -

Questi fu figliuolo di Rè, uefli fit che vinſe la batta

glia z &C- non Qqesto , che ſerve à quelle , che chia

mano Nemo. R ' Pur

step' . l

**o
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IT*

Pur v'è nel Nov. Ant. 68./1ſPattawz flilecitamen

te , che “veniſſe nella , che baz-vita meritato questa pena.

E Dante Inf. 16. dl Guido guerra , diſſe, ,Quello , l’or

me di c‘m' calcarmi vedi , Ù‘c, Slcome al contrario , il

medeſimo. Par. I. adoperò Questi in vece di Aiello, .

ragionando dell’lstimo naturale-,Testi ne porta *lfuo

co in 'oc-r la Luna , , ucfli ne' cor mortali è promotore ,

,Liza/li la tcrra in fcflringe, G* admin. E ncll’lnf. cap. I.

v d'un, Leone che gli appar'i , diſſe , _Que/Zi porca , che

contra mc 'veniſſe . E. Fazio nel Ditram. L. 5. cap. 16.

deſcrivendo la ſei-pe Anfisbena . ,Tzu-ſli , bd duo teſte.

' c Bocc. N. 3 1.215311' ( amore )~uuo e, ch'io ti perdoni,

_,Qziefli( ſdegno) "vuole, c’fi’c. Ma' ritornando al Quello

adoperato in vece di O`u_egli , hallo , ancora Dame

nel Conu, fol, 97, Male trabe al ſegno nella , che non

lo *vede . E. fol. 102. ;Quello che mai 'nonfoſſefiato in una

Città. e di nuovo fol. iog,E Boccae. Amet.fol. 101. 0

quanto fi può dir_ felice ;Quello , Che ſi: in libertà tutto

pofliede , ed è in rima di Bello ,' e d’Ostello , tal che

non vi può eſſere intervenuto errore di ſtampa. Bru

netr, Rett, .Ma Quello, il quale s’arma d’cloquenza, (Fc.

Quello mi pare huomo , _Eappxfcſſo : Parc-”do che

"Quello , che lia-ved impreſa fbld. cloqucnza , foſſe più in—

”anzi che …Quello che , Ùc, Veggafi ancora il Pafiäu.

ſol. 2.67. c 11 Barberino z che appena :mi adopera al

tro , che Qiel , dove parrebbe da ſcriverſi Wcglj z i1

qual medeſimo ſiile tenne. ancor l’Ariosto a e tanto

prima il Petrarca.
ì 2130311', e caſo retto del ſingolare, c ſerve al maſ

chió. Avvegnachc appreſſo buoni Autori ſilegga al

cunc volte _adoperato in caſi obliqui. Nov. Ant. 65,

L'altro pane deſſe a ,Qtícglg che dice-04,5”. E Nov,67.

”eſſere , fammi diritto di "Quegli, che »a tor-'to m'ha: mar_

:o lo mio figli-volo . G. Vul-L. 12,. c. 13-Si erano ribbel

lati

'ſi
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lati da :degli , che {anca [a Cicilia . E cap. 42'. 1 paren

:i di ,Tagli , c'hawfſc fatta lafmpetragionc. E Bocc.

N. 97. A ,Qta-gli , che mi rien ”ſito affamata . Pdſſ. ſol.

5 l. A que/Z0 medeſimo ammacflramcmofipuò recare quel

lo , che e‘dctto di fl›pra , del Cavalier d’lngbilterra , c

del Conte di Matiſcona , e di Mogli , che domanda-va in—

dazio , (Fc. E ſol. 9 I. La confljfione , per la quale altri ſi

rappreſenta, per lo comandamento della Chieſa, a 50312',

che Vicario di Cbrlfio è nella Chieſa. E. fo]. z 17. Fà lddioſcan-fl) *venditore dellafaa grafia, ,Luz-gli, che n' è langhij’-` i `

finto , e liberahflìmo donatore . Crcſc. L. 6. c. 1;. Si che

[i dice, cbc,_ſe la rad‘ice ſua s'appiccbx' al_ collo di ,@egli,

che ha lcfxrofolc , “cbegli 'vale . G. Vill. L. ~8. cap. ;7.

Per ba'ucr com'ordia , mandaro i negli , che have-1fatta

l'offcja. L. 1 I- cap. 69. Cacciaron di Bologna M. Bran

dalif Goggiadini , ~,(èzf‘clli_proprio , chcfù il principale..

Fazio Dmam. L. 5. capìzçzL’auro è buono a ,,Qlíegll,

che ſe! godefflFaParccchi altri eſempi vc nc hà, nc qua~

li à mc Par vcdcrc , che il (Delli p ò (Degli ſi accordi

pi`u costo col Che ſuſſegucntc (nel qual modo è caſo

retto )chc con quello , che gli và innanzi, c per cui

ſarebbe caſo obliquo. v

GMBH-'AZIONE DEL SIG'. NICCOLO‘ AMENTA.

/o

MOlta modeflameme portofli il Bartoli intorno all'

acccnnata regola dz' (Eesti, e di (Lu-egli : quando

avendo fm‘no queſto libro ( come in piuluogbi abbiam;

dimoflrato) peg-propia difeſa 3 in queflo medcfimo , comin—

ciando dalle prime righe , a' lettori , diſſe z Se le parole,

- ſopra la cui finezza , proprietà , c valore , v' ha di

_,Ztícglx , che tal volta s' azzuffano . E con cio trafgredz‘.

.. la regola , avendo dovuto dire ; -U' ha di Coloro . E to;b

Ji W311'? d? ſfflſfflí'fflflfî volte: i” tutto que/h libro.

ñ, R z La
ì‘.-.

_-".a.

eq
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La regola , colle parole del Buommattei , ”el Cap.

undecimo , dell’undecimo trattato, ſi c"; Aiello, e Aiel—

lo non ſi metcon mai per primo caſo maſchile ſustan~

tivo, che non lara mai approvato per ben detto ,

quando ſi parla d'un' huomo , o d' altra coſa ſullan

tiva , (Aiello mi parla, Bello eliuomo ſavio.- ma

ſide' dire , (Deſiimi parla , Opegli chuomo ſavio.

Ailunque Aiello, e Quello ſon ſemplici Neutri: e

mentre fi dice . Questo c buon patto . (Dello mi di

ſpiace; ſempre s' intenderà per uclla coſa. E così

quaſi colleflefl‘e parole , preſſo ebe tutti `gli altri G’rama

:ici , ſeguitando il Bembo nel terzo libro delle Preſe all.:

pag. 106 , e 107. nella imprejfion diNzpoli . Ma con p.1

ee di tutti, dove-oaſi aggiugaere; che Bello, e QLlCllO

non ſon ſolamente Pronomi Ncutri , ma Pronomi ezian

dio maſchili, che dan/ia tutte le coſe , che nominati/i

co‘ Nomi maſchili , oanimate, o innanimate ehe-fiano ,

pur che non fia un' Huomo . Onde diceſi , In quest' anno,

In quell' anno : Per quest' amore , Per quell' amore:

Di quello libro , Di quel libro: A questo cavallo ,

A quel cavallo: Da questo canto , Da quel canto :

La punta di questo strale , Di quello stralc : Aiello

ſcudo , (Lello ſcudo . E' nel numero del piu , In questi

anni, In quegli anni: Per questi amori,.Per quegli

amori: Di questi libri, Di que' libri, odi quei libri:

A quelli cavalli, A que' cavalli, oAquei cavalli: Da

quelli canti, Da que' canti, o Da quei canti : Di que_

'ilo strale , Di quegli strali: Questi ſcudi, (Degli

ſcudi.

Mi replicbcrì ognuno , che avendo detto il Boom

mattli, cbeQueſio, e (Lello ſon Pronomi Neutrí, e non ſi

metto” mai per primo ca[b ſuflanti’uo; e‘l Bartoli , che

_mm s’uſan mai nel Ratto aſſolutamente , ove il Bembo

prima de gli alzi-i ave-ua ſcritto , non mctté’rfilxríiîſ per;

a '07/11
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I?".

Nomi maſchili che da jeflanno ; *vollero con cio dire , che

ove mettonfi in compagnia del Nome , come ne gli accen

rzatieſempli, In quell'anno, In quell' anno ,ec. e

non ſon pofli come ſuflanti-ui , e aſſolutamente; allora—K'

certamente non ſon piu Neutri , ma Pronomi maſchili .

Aggiugnendmche eſpreſſamente nel cit. luogo del Bembo ſi

legge z Deh a voi non gravi Giuliano , che Io un po—

c0 vi addomandi ;come ciò ſia , che voi detto avete,

che , ”Quello , oílíeflo , Cotcflo voci del neutro ſono 3

Arancio e' ſi dice; ,Azel cane , (Que-IF huomo , e ”Luc

flof‘ancinllo , e Cote/Z0 uccello , e lomiglianti z non ſo—

no elleno voci del maſchio eziandio queste tutte , che

Io dico? Sono riſpoſe il Magnifico; ma ſono con——

giunte con altre voci, e da ſe non istanno . E Io'di

quelle , che da ſe stanno , vi ragionava , delle quali

propriamente dire ſi può,che in vece diNome lì pon

gono , il che non ſi può cos‘r propriamente dire di

quelle , che l‘ hanno accanto .

Ma io riſpondo primi‘eramente; che’l Buommattei,

il Bartoli , e gli altri , ban parlato in quella maniera ,

perfareíntendere , che’n quel caſofi dee dir Questi , e

(Lr—egli : perche accompagnati con altro Nome , cioè non

pofigcomeſufiantivi, aſſolutamente , ne flanti da ſe z ſi

dicon O`ueflo , e Quello , ed anche Cotesto ; tuttocbe [i

parlíd’ buomo: come , Chi è questo Pietro , Dov’ è

quel giovane, Venne cotesto vecchio: e non mai (Lie

í’ti Pietro , Qgegli giovane , Corelli vecchio.

Second0,rijpondendo ancora all' Eminentiflimo Bemó'

bo; che Qgeſio, 'Quello, e Coteſto poſſo” metter/ì ezian

dio per ſiiſtantivi z aſſolutamente , da ſe flanti , e nel pri—

mo caſi); e non eſſer Neutri , ma accennar qualunque No*

me maſchile . Come , in parlandoſì del giorno di s. Mat—

tia , nel qual nacque ilgloriofijfimo Carlo ,Quinto , ſi di.

çeſſe z Qqcsto gli fu felice per quella vittoria : Mello

. . ’ :R 3 gli
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gli fu avventuroſo per quell'zilcra: (Aiello gli ſu feli

ciſſimo , per avere avuto prigióniere , e c. Ecco come

tre volte ho detto Veste , ſenza poterſi dire altramente,

Suflantiw , Aſſolutamente, Da ſe stante ,e nel Caſo Ret

to . Così oveſt' foſſe detto Qqello, o Corcsto . Adun—

que la regola , a miogiudizio , dee eſſere; che uesti , o

Quegli ſuflanti-oi, cheſia” da ſe , cdaflblutamente , ſi

danno ad Huomo, enel caſo Retta: perche ne gli altri

obliquiſidirà Costui, Colui. Questo, eWcllo , e

Cotc'sto ancora , onon ſon poſii , aſſolutamente , ſuſianci

'vi , e da ſèſianti; c poſſo” darſi ad Huomo , e a qualun

que coſa maſchile , in qualunque caſo: come s' è dimo-ñ

ſirato . 0 ſon ſuſiantivi , da ſe ſtanti , e pofli aſſoluta

mente; epoſſon' eſſere in ogni Caſo , cosìN.-utri , come

Maſchili di qualunque coſa che nomina/ì come maſchio,

pur che non ſia l' Huomo: giacche all' Huomo , diceſi

Questi , Aegli nelprimo Caſo; Costui , Colui ne gli

' altri . Ecosi diremmo di Corelli, eCocestui , ſeſoffi:

ro preſentemente un poco piu in uj‘o. _

Da tutto cio ca-uaſi un' altra regola ; che Vesti ,

(Magli , e Corelli per coloro che vooliono uſarlo 5 Costuí ,

Colui, e Coteflui , ſuſtanti'w', e nel numero delpiu We,—

flì, (Degli , e Corelli nel Retta, Colloro, Coloro i e

Coteltoro, ne gli Obliqui z dan/i ſolamente ad Huomo .

E quefla amor-1 e' ſiata quaſi ſempre i” queſío libro tra

ſgredita dal Bartoli . Come nel Num. ſeguente, parlando

da' Verbi dice, Di quegli che del tutto non eſcon di

regola :e poco appreſfiz , Son quegli , Peroche quegli,

(Degli della quarta : dove aveva a dire Di que' , o Di

quci,Son quei, e c. che-ſon Pronomi accarciati di Wel

Îl z non di Begli . Con quella occaſione mi par ben di

notare pe' principianti , il modo di ſcrivere , ed eziandia

di proſfcrire i Pronomi Quegli” Bello : perche in We

ffi› Quello, Corelli , coccflo , Coſhii, Coſlëro ,

o . °"ñ
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Cotellui , Colui , Coloro, non cade dubbio veruno . La

regola è z Nel minor numero , avanti a Confononte , di

cafi ſempre Quel: non eſſendo ben detto , (Mello tale ,

Bello giovane , O`uello vecchio : ma [eggiadra

mente diceſi, Quel talc, e c. Avanti a Vocale , Well' ,

con far che fi pronunzi , non la vocale 0 , ma quella..

della voce ſuſſeguente .‘ giacche l' Apoflrofo , nonſolamen

te e‘ ſegno del mano-(mento della Vocale 0 5 ma. d' averli

_ a profferir la voce apoflrofnta colla ſeguente , come foſſe

ro una voce ſola. Secondo puo ſperimentarfi in queflí eſem—

Plí, Well' amore, Q`uell’ elmo , Well' idolo , (Delli,

odio , QÎucll’ utile . Avanti a due , 0 a tre conſonanti ,

delle qua ila prima fm S , ſempre Aiello intero, cioè

Aiello ſcudo , Bello flrale , Nel numero maggiore ,

avanti a Vocale , o avanti a piu Conflznanti, delle quali

la prima ſara S , ſempre (Degli ;\ cioe (Lcgli amori ,

O`ucgli elmi , Quegli ſcudi , Quegli -ltrali . Mafe la

Vocal ſeguente farà 1 , ſi ſerivera‘ , Acgl’ idoli 2 Per [4

ragione , che .c'è detta nel Num.73. Avanti a Confiman

tc, 04_16', 0 Qycíz come Que’ mali, o quei mali , e c. non

Quelli mali. E queſta e‘ la preſente buona ortografia ”111

ta da‘ buoni ſcrittori ; che che fi truovi preſſo a qualche

Antico, che usò ancora- Quelli, per Quegli nel Retto del

numero del meno : e Bellino nel numero del piu , da...

non imitarfi preſentemente: qnantunque vcggaſt imitata

dal Sal-vinti , in tutte le' coſe che ſcrifl‘e , col nome dell'

Infarinato , contro del noſtro impareggiabil Torquato

Taſſo . t

Vn’ altra coſa ha” tralaſciata que' cromatici :ì ſl”

io ho letti fin' ora z ed e14 declinazione di tm' Pronomt' :

qual' è, Vesti, e Aegli nel prima caſo del Singolare :

Di costui,e Di colui nel ſecondo: nel terzo A costui , A

colui : Coſhii , Colui nel quarto : e Da costui , Da co—

lui nel 'ſe-(log giacche non hanno il quinto. Nel Plurale ,

.R 4. ' (Mc-j
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Vesti , c Quegli : Di costoro , Di coloro : A costo

ro , A coloro : Costoro , Coloro : Da costoro , Da

coloro . Veste , ove èM-utro , e‘ indeclinabile , nc ba

che’lç‘ingolaxp 0-0' e`majìbile, ba il plurale Vesti: e

pnre’èindcclinabile nell' nno , e nell' altro numero . Ma

cos‘ì il Neutr’o , come 'l Mtſchilo, fi variano co' ſegni de',

Caſ. I .

.Dalla. formation de' Preteriti.

CIII. I N quaſi tutte le lingue , .la Parte pi‘u mala

gevole à regolare , ſono i verbi , non ſola

mente per le tanto anomalie , che ſogliono havere

una gran parte d’cffi, ma ctiandio per l’univerſal for

matione delle perſone , c dc' numeri ,e de' tempi , di

qucgli,,che ordinatamente procedono. Perciò valenti

maestri vi ſi ſono adoperati intorno , facendone Ca

"Oni y e Leggi , per trarre ſucceſſivamente l'un tem

po dell'altro, con non piccola maravíglia di chi vede

la pianta d'un verbo preſo dalla ſua prima radice ,

diramato, e steſo, come ſi ſuole degli alberi dell-1

conſanguinità , e dcll’aflìnità , per trovare le gene

rationi proſſime, e le lontane ,e i gradi della paren

tela di qualunque perſona, e in qualunque tempo ſi

vuol:: accioche non avvenga, com' è venuto ad alcu

no , _di formare ilPreterito dal Futuro , cioè di fa:

geflciar l’ avolo dal nipote ,_ con un orribile parncro

nistno. Chi in ciò habbia pi‘u ſottilmcnte adoperato ,

per quanto io ne ſappia , è stato il Castelvetro nella

ſua Giunta al Bembo , e dopo lui , ma incompara~

bilmcntc meglio il P. Marco Antonio Mambelli,quel

medeſimo, ch'è l'autore del libro delle particelle

della lingua Italiana , che và ſotto nome d'OſſcrY-Ir

zioni del Cinonio , Accademico Fiicl’gl’tî . Ver? c ›

c 1c
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che questa ſua opera dc' Verbi , in cui è steſo per or~

dine , e largamente provato , quanto può dclìtlcrarſi -

,in cost diflicxl matcria , morto già da alquanti anni

l'Autore , aſputta chi lc ſia ſecondo Padre, mettendo—

la alla luce; il che quando avverrà ch.: ſia», la lingua

nostra haurà questa parte , ſecondo ogni ſuo clic-rc in
i teramcnte perfetta.

D‘altto parcrc,quant0 alla formationc dc’tempí,

ſono fiati alcuni buoni ſcrittori, che: nullc lor gram

matichc , han trattato quello medeſimo ;irgom:nto;

pcrochc parcndo loro poco utile: , molto incerto , c

troppo faticoſo ,il projurrc itempi dc'vcrbi, tracn

donc l'un dall'altro ,contorrc , mutare, aggiugncrc,

ſpeſſe—volte delle: lçttcrc à tanto numero , cnc .ippma

‘_nmungano lc parti primigcnic del ſemo che li genero,

han creduto far pi`u utilmente al biſogno di chi vuol
apprendere à bcn’uſarci verbi, mettendo per istciſio

l'un preſſo all'altro , quegli ch’cſcon di regola , co—

munque ſimili, ò nò, ſiano gli uni à gli altri . Anch'

eſſi ottimamente: e legga o gli uni,ò gli altri chi vuol

ſaperne , ò ne' ſecondi , dit-un così, il Che , ò nc’pri—

mi, ancora il Perche . lo qui mi prenderò à dire al

cuna coſa della formation dc' Prctcriti , che ſono la

pi‘u ampia, c la più ſrcgolata parte: dc’verbi , c portò

brevemente alcuni: rcgolc , che nc prenderanno ,

quul'unn parte, e qual l’ultra di quegli, che del tutto

non cſcondi regola. F. parliam qui dc'vcrbi della ſr:`

conti-i, cdclla. tciza manicra, che ſoli ſon quegli, che

ſuariano ; perochc quegli della prima ,,nniſcono co~

ſiantcmcntc in Ai , Ani-ii , Cxintai , Studiai: quegli

della quarta in lj , Udij , Scntij , Survij .' ó come; altri

vuolc,Ud`i , Senti, Servi , di che altrove c ragionato.

r Primicramcntc dunque ſi vuol ſapere , che v'

. ha dc' verbi , della quarta , cho-anticamente crono al*

U’Gf
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tresi della ſeconda , ò della terza maniera , c oggidi

‘ ritengono in buon uſo alcuni loi-[tempi, maffimamen.

te il preterito . Ciò che non av vertiro da alcuni , che

ne conſideran l'infinito , uſato ſol nella quarta manic

ra, fa lor credere , che ſia errore i] terminarli nel Pre

rcriio , altramenrc che in I.. Di questi ſono Aprire ,

Offerirc, Proferirc , Coprire , Convertire, Diſpartire ,

Apparire , &C- i quali anticamente , hebbero nel pri

m0 lor tempo , Apergo , Offergo , Proſergo , Copei~`

go ,Convergm Diſvargo ,Appargo , &c- Diquì è ,

che nc' Prcteriri, han doppia terminationc, hor come

della quarta , Io Apri, Offer} , Apparj, &c. hor’alrra

mente , Aperſi , Offerſi , Proferſi , Coperſi , Conver—

ſi , Diſparſi , che più communemcntc ſi è detto Diſ

parvi , Apparvi , özc. E di ciò non ha mcfliero recai:

qui eſempi , peroche in tutti gli autori della lingua ſe

ne leggono , nell'uno , c nell’aitro modo, a migliaja.

Bastimi ſolo accennare ; che non è , come altri ha.

ſcritto ,licenza ſol della poeſia ,il terminare, ò tutti,

ò alcuni di così facci verbi all'uſo della quarta manie

ra in l . E percioche , chi puhlicò questa regola , ri

provò nominatameme , Apri , c Copri , dicendo non

trovarſcne eſempio in proſa d'autorità, di lor due ſoli

ci basterà dire . Apri dunque e nel Boccac. N. 39.

40. 48. 62.. 65.68. Filoc. L. 3. num. 194.1’afl". fo]. 62..

e 2.30. M.Vill. L. 1. cap. 8 LL. to.cap. 2.5. Bce. Copri

è nel Filoc. L. 6. num. 17.3.M. Vil]. L. 8. cap. I. e 47.

E Scopri diſſe ii Bocca:. N. 60. Fiam. L.4. e M. Vill.

L' 4* c3 v V'

. x verbi, che_ per alcun lor tempo, ſèm—
u ,ſì'ë’rd'una , e veramente ſono d'un‘airra ma

nicrazön‘d’e che hanno il Pretcrito differente da quel

lo , che parrebbe regolarmente doverſi . Tal‘ò Veni

rc, che nonè della quarta , ~txaçndqfi da Ycnçrc an-`

;ICO z )

  



. DÉL NON SIPUO'. 257
 

tico ',iion ſo ben ſe della’terza ,ò anzi della ſeconda.

maniera , e ci dà nel preterito , Venni , come altresì

Tenere , ci da I‘enni . Farc , non è della primi , ma

della terza , Eacere. Del verbo Soffero, v’e fra' gram

matici una gran lite , volendo alcuni , ch'egli ſi.; del

la prima , altri della terza , ealzri della quarta maó

niera . Egli veramente ha. di ciaſcuna d'effi: alcuni

tempi , pcroche ben ſ1 dice , Sofferare , e Sofferire ,' ò

Soffrire . A me nMjÒffÉr-z ilcuore , diſſe Bocc. N. 77.

e Nov. 62.. Credi tu ch‘ia Sofferi: che ſono tempi della

prima maniera . Sq’z’rire poi e del medeſimo , N0v.z;.

c 44. e d'altri communementc . Il ſ’uo Preteriro più `

uſato , e come di quegli della terza ,ehe poco avmri

habbiam posti , cioe d'offcrſi : non però coſi stretcañ

mente , che Soffri) , s‘habbia à condannare per fallo;

e chi , per mail che veleni-a al Taſſo, si malamente

gli morſc quel , Molto Soffri , che ſi legge nella prima

ſtanza della ſua Geruſalemme , dovea prima cacciare

dal Paradiſo di Dame, come un Angiola nero , quel

Soffn’ro , ch'egii pur vi poſe , dicendo Cani. 14. O -ucñ

ro ;fa-villa;- delſanta ſpira, Comcfiſeceſubito, Ù mmie”—

te A gli occhi mici , the 'vinci n01 Sojfriro. E del cap. 16.

Dal -uoi che prima Roma Saſſi-ric. E. dal Dittam. L. z.

cap. 13.Cbc quì Soffri” la genffiwae dalla Canzona che

habbiamo d‘Antonio da Ferrara amico dei Petrarca ,

Deb penſa figliuol mio il gra-u: dolore , Che Saſſi-ì l' alma

mia preſſo la Croce.

3 Alcuni verbi della ſeconda,c della terza manie

ra,han nel Preterito la tcrmiuationc in Ei,altri in Et

ri,e altri han l’una,e l'altra indifferentemente; ne , à.

distinguerſi , v’èältra regola ferma , che i'uíb de gli

ſcrittori . De'primi , ſono , Empiei, Adiempiei ,

**v Riempiei , Godeí , Pemei dall'antico Penterc ,_che

.poi ſirè detto Pentirc , c quindi Pentij. PÉÎCÙI , e

0m



:<8 IL ToRTo E'L DIRITTO ,
'a

Compiacci ,oFacei ,e Fei , da Faccre diſuſato : Cono~`

ſcci- , Diſcernci , Eendei , Difcndci , Naſcei, Vendei,
i ,Paſcei , Prendei , Iìrovedei , Chíudei , Pendei , Ri`

ccvei , Romp’ci , Solvei , e Riſolvei , Splendei, Sten—

dei, Tacei , Tendci , Vedei , 8a:.

Dc' ſecondi ſono Perſuadetti , Combattetti , Se

guetti da Seguere antico. Vſcctti da Vſcerç, ò Eſce

rc diíuſato. Ccdclti , e Conccdetti , Credetti , Di

ſcuìdclti , Procedeui ,Opprimecti, Preſumetti, Stec—

ri da Staggcre diſuſato , Ritieni, Reſiſietti , Prove

detii, Vivetti , Sec. , .

Doppi-.i tcrminationc ,in Ei , e in Eni , hanno,

Dovere, Caderc , Conccpere, Poſſedcre, Potere,

Scdcre , Temcrc' , Tacere , Butter-e , Dare , ò Daggc—

re , che fà Dici, e Detti , Premere , Succederc , bo]

verc ,co‘ ſu’oi compofli , Aſſoivcre , Riſolvere , Diſ

ſolvcre , Ricevere , Rendere , e Attendere , Proce—

dere.; Perdere , özc.

` Perciò troviamo uſato variamente etiandio in

fra poche linee, il medeſimo verbo finito hor nell'

uno hor nell'altro di questi due modi. Concepei , c

(.onccpem , Poſſedei , c Poſſederti `, Rendei , e Ren—

dcui, özc._Si dc'avvenirc, che , avvegnache de'prete—

riti di tutti i verbi qui avanti registrati ( e ve ne ſa~

ranno per avventura non pochi altri) ſi truovino

eſempi in buoni autori , non ſi vuol però adoperarſi

indifferentemente tutti , ma quei ſoli, che veggiamo

eſſer pih in uſo , che non hanno altra terminationc ,

, ſecondo Ja regola che qui appreſſo ſoggiungerò. E

ben del poco ſavio haurcbbc , chi uſaflc Pentei , Na~

ſccí , I’iacei , e Seguetti , e Batcetti , in vece di Pen

ri , Nacqui, &c. che diciamo oggidi. Pur chi ſenza al

cuna particolar ragione s’induceſſe ad uſarli, non p0

mbbe eſſer condannato djcrror nella lingua-,1:6 alÎ

tro *
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ſm_e_

tro è errar nella lingua, ch'è dell'arte, altro nell'

uſo , che pi`u tosto appartiene al giudicio.

4 IPreterit'i , che finiſcono in Ei , ci danno E

accentato nella terza perſona del numero minore, e

nell'altra del maggiore Erono : E quegli che finiſco

no in Etti, nelle medeſime terze perſone , vanno in
Etre , e in Ettero . (lu—este ſole ſi mutano: le altreſonſi

le medeſime in amenouele terminationi,Rendei: Reni".

delli , Rende : Rendemmo , Rendeste , Render-ono . E

in Ettero: Scdetti , Scdeſ’ti , Sedette ‘; Sedemmo ,Se—

deſle , Sedettero, e così dc gli al… . Uſëonotcrſhnk ;g ….

dioi p‘roſatoridi troncarle—tcrze del numero mag;

giore , sì di questa , e si delle altre maniere , comuni

que eſcano , in Arono , Erono , Irono , e farne Aro,

Ero , Iro_ : Amato, Potcro , Fuggîro; e chi vuol che

ciò ſia conccduto ſolamente a’Poeti , moſtra di non

haver letto punto altro che Poeti , altramsnte , ne

haurebbe incontrati ne' proſatori migliaia d'eſempi‘.

Similmcntc le terze del numero maggiore, in una

gran parte de' verbizmutano l‘ultimo Ro ,in Nò; e

ſi dice ,in vece di Pianſero , Riſcro , Sede-tter‘o , Te

mettero 6x. Pianſcno , Riſeno , Sedettcno , Temet—

reno, Sic. o come meglio ſi usò da gli antichi, e' i mo

derni l'han ricevuto~pi`u volentieri, Pianſono , 'Riſo1

no, vdſl-;devono , Temettono, dec. di che anche pill

avanti ſi parlerà. ~ i :iz-AH? f”. Q3':

5 - ln di , finiſcono molte maniere di verbi . Se la

prima voce termina in D O puro( cioe, che avanti

ſe habbia vocale d la. prima del Preterito va in Sl

puroisî- Di questi ſono Chiedo, Affido , Conquido.,

Divido , Recido , Rido , Uccido, ;Lodo , Chiudo -,

Intrido: che ne' preteriti fanno , Chicſi , Affiſi , Con

quiſi , Diviſi , Reciſi , Riſi, Ucciſi, Roſi ,Chiuſi ,

~`lntriſi . Eſſi dc'- anche contare fra questi , Credo , che

ele"; al*
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appreſſo Dante , e il Boccac. nella Viſione , fi truova

col preterito in Creſi , allora in poco , e hora in niun

uſo de gli ſcrittori . Eſcon di regola , Cado , Godo ,

Siedo , Poſſiedo , Procedo , Succedo , che non fini

ſcono in SI.

Se la prima voce del verbo termina in" NDO ,

TTO , LGO , la prima del preteri'to termina in Sl .

De' primi ſono Accendo , Attendo , Aſcendo , Di

ſcendo , Comprende , Intendo , Prendo , Riprende,

Offendo , 'ſendo , Stendo , Distendo , Soſpendo ,

Naſconda , Fondo , Riſpondo . Fra' quali però non

han luogo Vendo, Pcndo , Fendo , Riſplcndo . De'

ſecondi, Metto , Promctto z ma non già Batto , e

Combatto . De gli ultimi Algo , Sa] go , Scelgo , Suel—

go, Divelgo , Colgo , Raccolgo, Dolgo z Volgo ,

Suolgo , Rivolgo , Tolgo , e per privilegio Caglio ,

c Vaglio , Qgeſh altresì ci danno il Preterito in SI

Acceíi ,Apprcſi , Poſt, Rimaſi, Miſi , Promiſi , che

ſono delle treprime maniere , dalle quali la quarta e

differente in ciò , che avanti il Sl finale riceve lal ,

che havea nella prima perſona, dicendofi , Alſi , Scel

ſl a › &c

ñ 6 .~ Se la prima voce del verbo termina in NGO

( trat’tone Tengo , ei ſuoi composti Astengo ,ſii/Ian`

.tengo , i516- ) la prima `dcl Preterito , termina in

Ns] z Piango, ,Franzo- Infrango › Spcngo , Cmgo ,

Fingo , Dipingo , _Estinguo , Giungo, Fungo , Mun

o ~` che ne' Preteriti fanno 2 ,Planll ) Fmſi , Giunſi ,

Eſhnfi , 35g, ha* quali entra Per gratia , Vinco ,

Conſumo , cheſt-mu; che imc-h' 611i hanno , Con

 

ſunfi , e Preſunſi ; Mn ,Pongo ) c iCompolti d' eſſo ,q

e Rimango , finiſcono ,m SI puro; Poſt , Oppoſi ,

compoſt, Rimafi- _
7 ì ;ela prima voce del verbo termina… Ro ,

v” bavcnó_
.
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havenre fra mezzo l’ R , e l'0 alcuna conſonante ,`

la prima del Preterico,fuor che ſol nel verbo Diſcer—

no, termina in R.Sl,Torco, Ardo , Perdo, Mordo,

Spargo, Aſpergo, Sommergo,Accorgo,Scorgo,ò Sur—

go, Corro, Convcrro. E gli antichi; Fargo, éppargo,

Diſpargo, Apergo, Copergo, Offer-go, PrÒfergo,Sof~

ſergo z che ne' Preteriu fanno, Torli , Arſi , Aſperſi ,

Offerſi , &c- di Perſi , da Pcrdo , ſi è ragionato al

[IOVC a 7 **ri-**Mim

8 Se la prima voce del verbo termina in GGdîìì-Ì

la prima del Prererito cade in SSI. Traggo , Leggo ,

Elcggo , Reggo, Figgo, Affliggo, Strugígo , Diiìrug- ’

go, che ( trartonc Vcggo ) ne' preteriti fanno, Traffl,

Reffi , Struflì , Bic. Trovaſi alcuna volta Meſſi , in..

vcce di Mitì ,dal verbo Mettere, ſia ſcorrettione de'`

testi , come altri vuole, ſia licenza de gli autori, ſia.:

privileggio di questo verbo, non è da uſarli,

Parimemeín SSi , finiſconoi prctcriri de’verbi

Dico, Cuoco , Conduce , Riluco , Opprimo , Scuo—v

to, Percuoto , Riſcuoto , Scrivo, Vivo , Muovo,

anzi ancora , Conccdo , Proccdo , e Succedo , avve

gnache certi il nieghino : perciò che oggidi diciamo

pi‘u volentieri Concedci, ó Concedcui, l’rocedei, öic.

9 Se la prima voce del verbo , và in CClO , la.

prima del Preterito termina in CQYI , trazione Eac

cio , che uſairono i Poeti. Per ciò Giaccio , Piaccio 1

Taccio, Nuoccio, &C- fanno GiacquL/Tacqui , Noc—

qui , &(î. ,

Queste ſono le regole , che ci danno , per for

mare i Prc-terni , non già di tutti i verbi ,A che non v*

-hà a qual d’clſe ridurſi poſſano ,.Caddi , Bevvi,V0lli,

Crebbi , Conobbi , Hcbbi , Nacqui , Empiei , Piu-vi ,

Porci , Piovvi , ScPPi , Ruppi , 'I‘cnni , venni , Die—

di , Dovei, &C.ridocri da alcuni terminano”: latina;

ma
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ma quanto mcno s’accosta Caddi à Ccc‘idi , Bcvvi a

Bibi, Conobbià Cognovi , Hcbbi ad Hnbui, &C- che

Pinſi à Einxi , Diffi (1 Dixi , Scriffi à Scripfi , Percoffi

à Pcrcuſſi , anzi 'Arſi ad Arſi , Aſpcrſi ad Aſperſi ,

Sparſi à Sparſi, &C. Ma questi pochi verbi, ch:: non ſi

ſon potuti stringere ſotto regola, non toglion lg lode

d'havcrne ordinato il rimanente , il pi‘u strettamente

che ſiè potuto in tanta molu’rudinc, c varietà di for

mozioni , proprie ſol della ſçconda , e della terza nia-ó

nicra dc' verbi.

ossÈemZmNÉ DEL'SIG. NICC’OLO' AML’A’TA.

Ofla cje’l P. flI-zmbelli, col nome del Ct'nonío Acca

demico Filergitffih.; dopo Pietro Bembo , Matteo

Conte di San Martino , G’ianfl‘anuſco Forrunio , Tri

flm Gabriele , Rinaldo Corſo, Alberto Acaríſìo, Lodo-vico

Castel—vetro , Giacopo Pcrgaminì , Girolamo R-'tfl'ul'li , ed

. altri, dzjfuſamcnrc parlato dc' Prctcritt dc' [ſerbi z e già

cbc‘l Bartoli non [2.1 parlato , che delle Prime perſone dc'

Prctcriti , cba- tibi-1771471 Rimoti 5 dirò quale-bc coſa in.;

generale ,così de'Prc-xcriti , che dicon Propinqui , come

de' Rimoti: e nella quale ficol di lcggicri qualche buon'

Autore errore , B qualche altra c012: ( in cbr: fif.zl.'ifc~:_,

ancora )in particolare, d’alc/mi ;ſerbi-Regalati -

[Ve-rbt' di tutte e quattro le maniera-,ban due Tem

Pi del .Perfettamente Paſſito , cioè del Tempo Paſſato ,

Determinato, Propínquo, Proflìmo , come i Gramatici di,

cono , e 'vuol dir Paflìzto di pago tempo z e del Tempo Paſ—

fîn‘o Indeterminato , Rimoto , Lontano, e 'vuol dir Pa ata

'da qualche tempo. .Eſempio del Primo ſ.1ra`,Pictrq stamat

lina _ha cenato con mçco : accennanda cojèz fatta di po

c0 xzmpo . Ne -u’ Egg; direbbe 5 Pietro flamatrinill Ccnò

con mççp; -Efimgip del &cordo; Pimp giorni fà ceñnò

GOD
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con meco: aceennandofi un .mo di qualche tempo. Non

mai diccndofi; Pietro giorni fa ha cenato con mcco.

Il Primo da qnalcbejòfiſìico non e‘flato flimaro *ver.z~.

mente Verbo , ma Graziano : perchè , o accompagnando#

col Verbo .Avere ,fa‘ Ho amato , H0 tcmuto , Ho let

to , Ho ſentito ;ocol Verbo Eſſere nc' Puffi-oi, e in molti

de gl’1ntranſìtivi,fa Sono stato amato -, Son'v andauo :

Sono stato temuto , Son caduto : Sono stato letto ,

Son nato : Sono stato ſentito , Son Partito . E int-une

e due le maniere , Ho amato , Sono stato amato , Son'

andato , e c. non ſon pure, e ſemplici *voci de‘Verbi , m4_

compiutc Ora-zioni. 1l che ha luogo ancora contro de'La

tini , che nc' Preteriti , o Perſe-tti , 01mperfotti di Paflí- ~

'ui dicono Amacus ſum , Fui , Eram , Fuiſſcm , e c. Mx:

quefla difficolta` , dice il dottlífima Cavalier Baldraccaní

nella ventunefimaAnnorazione al Tratt.dc’Vcrbi dol Cino

nio , ſe aveſſe luogo , l’ aurcbbe nc’Prctcriti piu che per—P

fotti ancora , e maggiormente neì‘Tempz del Defideratíw, ì"

e del Soggiuntiwxcbefanno Volcſſc Iddio ch'io amaffl,

(Dantunque io ami , e c. Nondimcno ſiccome dicendofi

Amo , 'ai ſi ſottintende ſempre il Pronomc lo , cioe‘ Io

amo 5 diocndofì Ami , s’intende Tu ami, c pnrc ſono fli~

mate ſemplici 'voci de’ ſerbi , non compiute Graziani ,

mancando'vi , come i Login' dicono il Prcdicato , cioè la...

coſa amata z così dicendofi Sono stato amato , non è com—

piuta Graziana, mancando-ui il Subbietto , cioè [zz per-fi)

na, dalla quale jònoflato amato . E cio baſh' in questa..

oſſervazione-,per coſa che poco, o niente rileva: e chi *vuol

piu ragioni a ſcioglier meglio la difflcultci , 'vegga il citato

Cavaliere, che 'vi riſponde veramente da Filoflzfo , non da

Gflramatíco .

.Da quel che dite il Castel-vetro nella Giunta :IL-'Verba'

alla fin delle Panic. 57. e 66. cioe', che i Verba' accompa

grmfi gol Zerbo Sono , çfoè Sono amato , Son rexnuxo ,

bon
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Son letto , Son ſentito , fian del Preſente z Ho amato ,

.Ho temuto , e c. del Paſſato j naſce un' altra difficoltà ,

ed è ; perchè Son' amato , Son temuto , e c. [ian del

Preſente z e Sono andaxo,Son caduto , Son nato , Son

partito , fian delPajfato.d Al che riſpondo per ora ,chc'

iſerbi che ſi fa” Paſſi-w' col Verbo Eſſere , cd Atti-ui col

Verbo Avere, come Sono amato , ed H0 amato : Son

temuto, ed Ho temuto , e c. ficguon la natura del me

defimo Verbo Eſſere ; e ſiccome Sono c‘ del Prcfltnte , So~

no stato , del Paffato Determinato , Fui dell' Indetermi

nato , così [2mm del Preſente , del Paſſato. Determinato ,

e dell' Indeterminato , Son' amato , Son temuto , Sono

stato amato , Sono fiato temuto, e Fui amato, Fui te

muto , e c. Ma quei che non fi fan Paſſi-w' col Verba Eſ

ſere , perchè la natura d’ e ”101 comporta , non aura” la

condizione di tal Verbo, ma la propria de' di lor Partiti—

pi Paſian' : come Andare , Cadere , Naſcere , Partire ,

ìcd a m' , non fifa” Paſſi-m' col Verbo Eſſere , e perciò non

ficguon la natura di :al Verbo: ma dicendoſi Son' Anda

to , ſon Caduto , Son Nato, Son Partito, ritengono il

?mp-io ſignificato de' Particìpi Paſſati Andaro , Caduto,

Nato , Partito: e ſon del Tempo Paſſato . E quello mi

par piu chiaro( ſe la pafliane al proprio trovato non m’ in

Sanna )di quanto domflîmamemefimilizza ſu cio il me

defimo Cavalier Baldraccanimell‘dmzotazìone 'venteſima

al Cinonio.

Venendo prima( contra l'uj‘o de' Gramatici - ) a z'

Paſſati Dctcrminati, parlerò-d' alcuni d' e 1 confufamen

:e ,ſecondo mi è Jò'vvenño, ene' quali ( come ho detto )[Z

ſuol fallire. v

Avere , e Ricevcr‘c ha” ne' Preteriti .Dr-terminati,

Ho avuto , Ho ricevuto , con due V, il prímoConjbnan~

te, u ſecondo locale: e non , Ho auto, H0 ricamo,

come-miri' dafffdufori wrpznoſamnfc ſcrivono, '

1

b

In
I

-rÎ
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In Parere, dice/ì da molti altri M' è parſo, T' è

parſo , Gli e parſo , e e. come pin volte m-llìApologia

de `gli Accadcmici di Banchi pel Caro , contra'l Caſielve

tro : dovendoſi dire , M' è paruzo , T' è paruto , e c.

' Sc cio foſſe vero ( dice il Boccaccio nella Nov. 35 )chc

nel ſonno gli era Paruco. Nella- Prima, Alcuna volta.

gliera Paruro migliore il mangiare. .E , Chenre v'è

Paruta questa vivanda . Se dura e crudele Paruta ti

ſono . E così ſempre.

Piu volentieri diceſi in Proſa, Ho veduto, Hai

veduto , e c. E nel Verſo Ho visto , Hai viſto . .Di che

vedi gli eſempli nel Per-game! Mentone nelle Annota-(io

ni d' Alcſfandro Taſſoni alla Cruſca, nella: Voce Visto.

Solere , effendo col Verbo Avere , ha , Ho ſoluto ,

Hai ſoluto , É’r. ;Ma meglio diraflî , Sono stato ſolito ,

Sei stato ſolito , e c.

Vivcſcſha nel Preterico Determinato Vivuto, o ac

compagna” col Verbo Avere , H0 vivulo , o piu leg

giadramcntc con Eſſere , come , Son vivuro , Se' vi

vuco , e c. E ſè‘l Boccaccio nel 3. della Fiamm. diſſe,

Ma me, che guai-i ſenza te Viſſa nonſono › ne viver

ſenza te ſaprei , ſi conviene aiutare ; nel Decamero—

ne , dove piu pulitamente ſcriſſe, leggefi nella Nov. x.

Perciò che il buon' huomo , il quale già era vecchio

dz diſordinammentc Vivum : e nella ſteſa , Ne far ch'

egli cosi non voglia morir, com' egli e Vivuto . Mol

to peggio fan nei che ſcrivono , viſſuto.

Da Me cere, a mio giudizio viene Ho misto, Hai

misto , e c. Da Meſcolare, Ho Meſcolato, e c. Da Mi

ſchiare , Ho Miſehiaco , o Meſchiato . Ma Meſcerc,

ed Ho miflo , non dirci che nel Verſo , Con cio parcbe'l

Ruj’celli nc'- Comentari alla pag, 2.84. non [mi diceſſe , che.

Meſcere non ha Preterito.

intendere, 17a Ho _inte-ſh , Hai *inteſo , e c. cfl: in

S 3, Danñ
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;Dante , ed eziandío in qualche Prof-:tore antico truovàfi, `

Ho intelletto , non ſono affatto da imitarfi , ne in Verſo,

”e in Proſa.

Chiedere , dice il Rufo-:Hi nclpoco fa citato luogo , A `

che fa Ho Chicduco , ed Ho Chiesto. Io nondimeno

dirci ſempre , Ho Chiesto : e così il Pep-gain. nel Mcmor.

W'cllaflc »z maniera ſempre Richiesto, non Richieduto :

o pm* Richcsto , come ſpeſſo trito-vaſi ne gli Antichi , td

‘ czjandia nel Decamerone. Ma oggi ſarebbe n mazione

il dirlo. .Efo-ſi dice Richiedere, Richieſe, Richiedcva,

eo. non Ríchedere , Richeſe , Richcdcv‘a z ragione-vol_

mente dirdflì Richiestomon Richesto.

Occidere, da‘ Ho occiſo. Ucciderc , Ho ucciſo .

Ma dim ſempre Uccidcre , ed Ho ucciſo . E così nel

Decamcrone.

Da Accendere, Ho acceſo : eſſendo Acccnſo jbl-z

mente della Rima. ‘

Da Spandere , Ho ſpanco‘, ed Ho ſpaſo: così il

Buſte!” nel ci:. luogo . Il Pergam. nel Mcmor. vuol cbe’l

Preterito projjímo di Spandcre,faccia Ho ſparto : quel

di Spargerc , H0 ſparſo . .Ma pruom cio che diſſe il ,Ru

[ccltí il So”. di Meflër Cina da Pifloja , che dice,

Meſſer , lo mal , che nella mente ſiede

E pone , e tiene ſopra’l cor la pianta,

(Land' ha per gli occhi ſua potenza Spunta,

D1 dar ſe non dolor giamài procede. ’

E’l Bocc. nel lib. 9. della Tcfleide , dove ,

In Atene perſona non rimaſe,

Giovane , vecchio , zíta , o fatta ſpoſa.,

Che non correſſe là con 1' ale Spoſe.

E pur troppo farebbe da dire contro del Pergam. e di

coloro , che l'ha” ficguitato: c molto n' ho detto ne'miei

` Libri del ben parlare . Per questa Offer-vazione bafli ace

mmzzçea 513; _Sganx‘o {33gg i” uſq ghe per Aggettígao, com':

Pan
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Spante nozze, Spanto convíto: Spaſoè della plc-be, e

*volendo Spiegato , direi anzi Spiegare, Diſpjcgazo ,

che Spaſo. Sparto mi pare anzi del Verſo, che della

' Proſa : onde direi ſempre , Ho ſparſo , Hai ſparſo , e e.

.Efo di Sparſo , ſe nc 'valſcro i Poeti ; oggi l' uſo de’ buo—

ni Scrittori, il qual (come dicono gli Aceademici di Ban

cÉi nell' Apologia alla pag.` 160. )pre'vale a qualunque

coſa , eziandio ſefoſſe regola gramaticale , ammette nel

le Proſe , Ho ſparſo , Hai ſparſo , e c. Oveſignifica ,

Ho verſato , Ho gittato , mandato in piu parti.

Da Aſcondere *viene , Ho aſcoſo : e da Naſcon

dere , Ho naſcosto . E non ſen-{a ſcon-uenewlezza ſi di— `

ce da molti , Ho aſcosto, Ho naſcoſo: tuttoche [i truow’

ne' Tefli. .

Cedere, Verbo eli/approvato dal Caflel-oetro nella...

Canzone d' Annibal Caro , perche non uſato dal Petrarca:

ma ben' uſollo Dante , l’ Arioſto , e prima Matteo Villa—

m' , come dalla Cruſca : ed oggi e‘ in uſo di qualunquç,

ſcrittore . Nel l’reterito ba Ceduto, non Celſo , cb' è il

luogo per deporre il peſo del ventre. E così ne' compa/Zi
concedere , Procedere , Inter-cedere , ſiRecedere , di—

ceſi Ho conceduto , Proceduto , Interceduto , Rece

duto , e c. E ſe mio-oaſi Conceſſo 5 fiirà nel Verſo , o in

. MattcoJ/illani, da non imitarſ . Perlo contrario Met—

tece , Commettcrc , Rimettere , Dimcttere , Permet

tere , Intermettere , lntramettere , Inframettere ,

Scommettere , Sommettere , äottomettere , Tramet

eere , ha” tutti Meſſo , Commeſſo , Rimeſſo , e canon

Mettuto , Commettuto , Rimettuto , e c. -

.Da‘ Perdere, ,dice/ì Ho perduto, non Ho perſo :

come altro-Ue abbiam detto.

Suggere, uſata da' Poeti, non ha il proprio‘l’rete

cito , Ho ſutto, ma , Ho ſucchiare , e piuttoflo Ho ſuc—

síarg; ric-;eee ëusshim imprimere-.flat e Bmw'

. S 3 fm?
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ſucchiello . E Succiar‘e , Suggere , Tir-are a ſe il ſugo.

Pingere , che' diceſi in Vcrfli , e Dipingere , o Di'—

pigncre ,che diceſi in' Proſa , hanno , Ho pinto , e Di- ñ

pinto : non Pirro , o Dipitco - .

Conducere , Inducere , Producete , Introduce

rc, che piu leggiadramente diconſi Condurre, lndurre ,

Produrre, introdurre , hanno in tal Preterito, Ho con

dotto , Indotto, Prodotto, Introdotro : eMamme..

nclla Rima , Condutco , Induno , e c.

_ Giungcre , o Giugnere: Ugnere. oUngere :

Mugnere, o Mungerc: fungere” Pugnere: Congiun—p

gere, lngiunger‘e , Sopragiungere, Trapungere , 50g

giungere , Raggiungere, Aggiungere , Compungere:

o Congiugnere, Ingiugnercw c. hanno , Son giunto ,

Ho un'co , Ho munto , punto , congiunto , e c. Eſe

truovafi Son gionto , Ho onto , -l-lo monto , p‘onro ,

e t‘. [bn 'voci de' Seneſi , come dal Dizzionario d' Adrian

Politi :ma ſempre ſm migliori le prime. _

Rimanere, nel Preteritofa piu volentieri, Son ri~

muſo , che , Son rimasto : giacche nc’ Tcfli legge-ſi ſem

pre Rimuſo: come da gli ejempli che ne portali] Pergam.

nel Memor. Ma oggidì e in uſo ancora , Son rimasto .

Pcrmanerc, ”a nel Prete-rito Indeterminato Ferma_

 

ſi , Permaſe: ma non per tantonel .Determinato dim' .

Son permziſo , Se' pcrmaſo , e c. ma uſerei il Verbo RL;

mancrc in luogo di Permancre ‘, che -ual lo ſteſſo. ‘

Lucerc , Rilucere, Traluccrc, ( e Scmlucere ,

ſe alcun -uolefl't uſarla , per rrwarfi ne' '1”cſi: Stralucen

te ) non han Preferiti propinqui.

Appare-:nere , Pax-tenere , e Pertcncre ,- ma non

Appertcnere , han nel Preterito Appartcnuto z Parte—

nuca : nia a mio giudizio da :fuggirji , ove fl puo. ;Pz
Arrogere con un G’ſecondo la Cruſca ,- e non con-ì;

düc I come tanti ſcrivono , dice il Cagliari nell' Ortogzra`

ſia

"J*
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fiaffal. alla pag. 2,98 , a-uere Arroſo: e’l diſſe pera-u—

've tura, per aver trovata piu volte ne' Te/ìi nella terza

del Plurale, Arroſcro : ma nell' eſempio della Cruſca i”

:al 'voce, i0 leggo Arroto. E nella Voce Arroro Addis”.

Fuv vi arroto. Pur' leggend‘ i0 in Dante,

. . .. Et arroſemi un cenno

Che fece creſce: l'ale al deſir mio:

così portato dal Caflel-vezro ſul “verſo del Petrarca , Nel

la Canz- Nclla stagíon: cioè ,

E duolmi ch' ogni giorno arrogc al danno;

non fa che fermamente determinare . Perciò dico › CPU

oheccbe ſia di ciò , non e‘ ben' uſar , ne l' una , ”e l' atm':

cioe‘ non dire , ne H0 arroto, ne H0 arroſo: ma laſciar

le agli Antichi . i" v

Da Porgerc , Ho porto . In luogo del qual Prete

Î‘ÙO › molti non fappiendolo , kann' uſato , ed uſano Pre-b

term' d' altri [ſerbi , o non propri al fizm‘ficato , o troppo

generali: come Ho prestato, Ho preſentato z Ho daw

.E alcuni Curialì ride-volmente , Ho pol-retto.

Attendere (. che ”on molto Tofcanamente diCCÎÎÒ

per mantenerla promeſſa, dovendo/i piu toflo dire Attene—

re )nel ſignificato di Dar' opera , Stare attento , Aſpet

tare , ba’l Prezerito propinquo , Ho atteſo . Attcncru

all' incontro , o chç ſignifichi Mantener le promeſſe 2 0 5°' -

flem’rfi z 0 Avere attenenza , parentela; ha in tal Pre
tffiſito › H0 attenuco , Mi ſono attenuto , Ti ſono at

tcnuti , Or. .._ e

EmPÌ‘Îſe» Ríempíe-re, compiere , -Adcmpicrc ,

Fo", Afffflto ſu I' antepenultima , non ſu la penultima»

[311454 › come vuole il Bartoli nel 7mm. 2.08 z dove gli

fl riſponderà; hanno 2 H0 -empiuxo , Hai rimpiu'to ,

H11 cmPinto a Abbiamo adempiuto , e e; non Empire,

…RÌWPÌÎO › Compito Adempìto , come molti dicono.

. ,Calcreflſqbo ”ſem-uo, ba, M’è calmo › T'è

' .s 4 ca*
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caluxo , c c. ma non molto da nſìzrſ.

Credere , Ricrcdcrc , Diſcrcdcrc, Scredcro ;

hanno , Ho creduto , Mi ſon ricrcduto,S' è diſcrcdu—

to , Scrcduto . E cosí Miſcrcduto : e non come alcuni

che dic-on Crcſo , Rici-eſo, Diſcrcſo , e c. .

,Lei-:munque dicaſi concepire pia-:caſio che Con

cepcrc ~, nientedimeno non ſi dice Ho concepito , ma Ho

conccputo , Son conccputo : e talora, Son concetto :

come da gli eſcmpli de' Tefli portati dal Pergam. nel .Me

rnor. cdalla Cruſca .

…Da Divcllcrc , Svcllere, Ho ſvelte, Ho divclto.

Prcſumcrc( con una M , non con due , come 'ms-Ole

l il Pergamiui nel Memar. ) dice il Ruſcclli nel citato luo.

che non ba 'l Pretcrìto propinquo : e perciò ſconciamcnte

flfoffeſcritto , H0 preſunto, o pure Ho preſumito . M.:

;we-nd' io letto nel Proemio de‘dottijfirhi Deputati alla_

correzzion del Boccaccio flampato nel 1573 z E di tali ci

ſono che quel che ſAucorc havcva disteſo in ſcccc , o

0_tt0 verſi , hanno preſunto di ristrigncrlp a trc, o quat

tro 5 nonmi guardcrei punto d' imizargli ., Se poi in Gio-u.

Vlll. portato dalla Cruſca nella 'voce Prcſumcrc , lcggcfi

Avcn preſumico z non 'vedo che i Signori Accademici I',

abbia” mi imitato.

D.: Moi-dere , dice il Cagliari nell'~ ortogr. all-z..

pag. 309. ~”iene H0 morduto , c morſo: ma egli S' in

ganna : poiche nel Manor. del Por-game nell.: Cruſca io

non truova , che , Ho morſo , Hai morſo , c c. _

, v~ Premere , non Pricmcrccome’l Rujcclli- , e alcuna

*volta in qunlcbe Teflo, e Sprcmcrc , cLmuo H0 premu

to , Ho ſpremuto . B per contrario, Dcprimcrc , Rc~

prìmcrc , Opprimcrc 5. danno, Ho Dcprcſſo , Repreſ—

ſo , Oppprclíh. .

Scuotcrc , Pcrcuotcrc , Rípcrcuotcrc, Riſcuorc~

xe , ban nel free-;rico propinquo , H0 ſcoſſo , Haizècrs

co —
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ſcoſſo , Abbiam ripcrcoſſo: e e. Ale diceſi , H0 ſco~

tuto , e e.

Da Radar: , dice il Cagliari alla pag. 3 12.__che

*viene Ho raduto , e Raſo. Ma pure preſe abb-:glio: poi

che non dícefi ebe , H0 raſo ,Hai raſo , e c.

Da Potere, 'viene Ho potuto , non come molti diñ_

cono , credendo join toſeanamente parlare , Ho poſſuto.

Capèrc, colla penultima lunga, come ben' avverti—

ſcc il P. Spadafora nella Profòdia , ba in :al Preterito E’`

Caputo . E* fc`l Buommattei *vuol nel trat.duodecimo, a!

Cap. 39. che Capire ſ1 dica oggi piu comunemente :c

perciò dica/IP10 capito : e che Capire non abbia Pam'

eipioflgli , ſal-uo jèmpre l' onor che gli bo , in queflo

adombroljì , come dimoflrercmo al Nam. 2.42.. dove parle`

rem de’fignificati di CQPCÌ'U , e di Capire .

_ Ne' ;ſerbi dífetti'vi Andare , Gira, ed «Ire , che una

aiuta l'altro ,il Pretetcrito determinato fa, Son’andaro ,

Son giro , Son’iro : ma ſempre la prima è la migliore: e

Son' ico, Sc’ito,per lo piu dx‘eonfì in ſignificato di , Sum

perduto, Sc’perduto . i . v

Da Aſſolvcrc 'viene H0 aſſoluto , Son' aſſoluto :

non cozne molti dicono , Ho aſſolto , Son' aſſolto. E st..

Involverc, Rivolvcrc hanno, H0 involto , rivolto; è

perche ſon Prcrerixi d’Involgcrc, Rivolgcrc, che dicoîzſì

eziandio Involvcrc, Rivolvcre, per fratellanza che ba

il G_ , call' V conſonante .

Offer-ere, da‘ Offerto, e Proffcrcre, Prefetto : Ofu

ferire, Offcrito,e Proffcrirc, Proffcrito . Ma non direi,

che , Ho offerto : e percontrario , Ho proffcrito . Così

Pentel-c da‘ Pcmuto : Pcntir: , Pentito : ma que/fill”:

mo e‘in ufo. Con cio diciamo, che i ſerbi della quarta ma..

m'era tum finiſcono in Ito in tal Pretcritmcìoè Ho ſcuri

titO, SEN/im, 5011 Partito, Sou’udito , e c. Eccetto Lion

venuto , Ho‘COmPiurq (intralaſeíando Forum agli

5 o .
._ 41m
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l

"Antichi ) che *uengomda Venere antico , e da Compierc ,g

che [bn della terza maniera.

.Dicefifinalmente Ho tronco,per H0 troncato, Hd

cerco, per Ho cercato, Ho-tocco, per Ho toccato: m4

di ciò nel Num.137. -

Venendo a’Preteriti Indetermìnati, dico generalmen

te , che nelle quattro manierefanno Amai ,Temei , non

Temeni, Leffi, non Leggei, e Senrii, che prima ſi diſſe ,

c ſi dice (mcor da qualcbednno Senti . Nella Seconda per

ſona Amafli, Temesti, Leggcfli, Semisti. Nella terza_

Amò , Temè , non Temectc , Leſſc , non Leggè ,~ Senti

non Sentetre . Nel numero del piu, dove *volentieri s'crrd

da molti,fi dice , nella prima perſona , Amammo , Tc~

memmo, LegemmO, Senrimmo ; non Amaffimo , Te—

meffimo , Lcgeffimo , Sentiffimo: o pure Amaimo ,

, Temcimo ;Leggeimo , o Lcſſimo ,Sentiimo . Nella_

fcconda Amaſie , 'ſemestc , Leggcste , Scmiſtc: non...

Amaflivo, Tcmeitivo, Lcggestivo, Sentistivo , con-L

in non pochi Moderni ſi truova . Ne Amasti , Temcsti ‘,

Leggesti, Scntisti , come in alcuni degli Antichi . Nella

terza Amarone, non Amorono , o Amorno : di che s'è

parlato nel Num. 18. eſalamentc nel Verſo, Amaro, Tc

zmcrono , non Temertero , o Tcmerno a Lcfl‘cro non...,

Lcggerono , o Lcggcrno : Sentirono , non Sentettero,

o Scmirno . Truomfi nondimeno in molti Tcfli, Tcmcr

ti, '1 cmctte,Temctrcro. .:á-FW? fl;

In grazia de’Poeti notiamo `,che lc terze perſone de

numero del meno ` che finiſcono accentate , pojſon prender
nel *verſo ldfi‘íùſipiu, o l' 0 - ll chi-'fecero anche gli Anzi

'cbi ”WWW-per non ſar terminare accentate le wu' .

Azz-WM- che quei che finiſcono in E ,- o in 1, prendon

e di PÒtèJan Porco: d' Uſci , Vſcio- Ed accioccbe

,nonv ſe ne guardino i Moderni , porterò gli efempli dell*

;mine-_n Bembo, _c diMonſ. della_ Caſa. :Di/je ilflembç

.nelle

' 1
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Ed altrove,

nella terze fl. della maravíglíoſa Canzone in morte di

Car-lo Bembo ſno fratello ,

~ Ne mai volii al ſuo ſcampo altro riparo,

Mentre haver ſi I’oteo, che la tua frönreí

Del pregio, per cui Troja arſe, e Cadeo:

E ſe `l Mondo v’havea con quei che Feo..

Il Caſa nel commiato delſinimimbil Canzone, Amore io

piango , .

Pur ch'eila , che di noi

Si lungo strazio Feo, con le ſue piaghe.

Enel Soneno La nella Greca,

Per cui l'huropa armo‘ffi, e guerra Feo.

Il Bembo nel Son. Se delle mie ricchezze, dirizza—

to a Bernardo Cappello, no” a Franceſi-amari:: Melzo-,raf

me regiflra il Cavalier Baſile,

Laſciata ia ſua donna Ufi‘ìá di vita

L’ i” quella a Liſabetm Gonzaga Duck-eſſi d’Urbino,

in cui veraJëonestà mai non Moria:

- Dal tuon che qui sì grande ſi Sentìo.

Il Caſh nella Canz. Come fuggi: per ſelva.

. . . ñ . Che non di lei fugace `

Donna Sentio fermarſi

e” A mezzo il corſo.

E nell'ultimo 'verſo del beljíſfima Sonettofra gli 45

trí, Dolci ſon le quadrelia; ‘

ueiii ſervo d'Amor viſſe, e Mario»

Ne'quali e_ſs-mph' fi 'vede, che non ſolamente l'uſato”

in Rima, ma cziandio nel mezzo dc’l/erfi: in che taluno

-va ritenuto . ,

Ma quei cbefiniſeono i” O , o in?, prendo” l-t E -‘ e

d’Amò, Canto, F‘u faſlì Amoe , Canto:: z Fue a MJ d'

Amoe, Cantoe , eſz’mz’h‘ , non ſe ne leggono ejèmp/í che»

preſſo a _gli Amii-bi; ne iogl'imirerei- Di Fu: je ne leggo::

. ‘ › g”
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glieſèmpli in Rima: e ſirctto da neceflitd direi ancor'io

CO! Caſa,

Tu 'l ſai, cui lo mio cor chiuſo non Free.

Che tosto ogni mio ſenſo cbro ne Fu:: .
,E col noſiro Torquato Taſſo, ` i x

L'Egizzio Capitan lento non Foe.

Paſſando a' Verbi in particolare, dico che i Preterití

remoti di Do,e Sto( che per a-ucr nell’lnfinito Dare , e

Stare ,ſon crednti della Prima maniera, quando 'vogliono

i pin eruditi, ſìan della Terza , e 'vengano da Daggere’,

e da Staggere , de.gli Antichi ) ſon , Detti, Stetti, colla! i

E aperta: Delli, Sresti, colla .E cbiujìz: Dette , Stette ,

coll’aperta: Demmo, Stcmmo: Defle, Steſte,colla cbin- #

fa : Dettero, Scettero coll'apert-z. L'uſo nondimeno ( co—

me a'o-oertì il Buommnttci nel C.;8. del tratmz. ) nel

Verbo Dare ,fa piu 'volentieri , Diedi , Diede , e Diè z

e nel Plurale , Diedero, Diedono, Diero, Dicrono , e

talOì‘DCflflO difleil Petr.ma 'l Benz-:lla 1743.194401 to. 9'

Leitſſe, non eſſer *voce Toſcana. _Diceſì ancor Dicr , ſenza

l' 0: dicendo il Bocc. Fer vela, e dier de’remi in acqua,

c andar via. Ma non gia‘ Dicdeno , come ſpeſſo nella Ri

jſooſia all' Anticruſca , e particolflrmente nella pag. 59.

Ne aſomigliànza di Diedi , Diede , e e. diceſi Sciedi ,

Stiede, Stiero, Stiedcro, e c. come leggerſi in molti. Sola

mente ne" buoni Scrittorittruo'uaſì àrîí‘bá’Srei nella Pri

ma , e Ste nella Terza delä'yilare . .Non diceſi inoltre_
Daíti,Srasti: non Damm'ſi ‘ `o : ne Daste, Staltecom’eziandio ſeri-von ’~r~ ~ In Cadcr ‘ fa Car di, non Cadei; ca

me nota ſim' v', ` y* ils-Ferzan). mettendo ancor Cadet~

*ti: e Altobejllàflzgüari alla pag-2,70. Cadesti, Cadde ,

non Cadyèſgecadetlt. ;Non negando, che ’n qualche Teflq

truaznfiìſtuna 'volta , e Cadei , e Cadè . .Nel PluralL.,

Cadcmrno, Cadcstç, Caddero, e Caddono , _e alarm-.3

"UO m
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volta Caderono : ma non gia‘ Cadetrcro. Di cb: veggafi

il Bembo alla pag. 19;. al :0.1.

Parere,ba Purviflzon Pill‘fi,0 Paretti:Parcsti:Parvc,

non Parſe, o Parette:1²aremm0, non Parſuno: Parella*:

I’arvero , e Parvono, non Parettero. Appare-re, ed Ap—

parire, tuttocbc diverfifra efli nel figmficato, par fi rego—

lano ne' Preteriti col Verbo Parere, nella Primaperſona

delfingola-re: dicendofi nell' :mo , e nell' altro Apparvi :

ma nella ſeconda, nell' una , e nell' altri: Appnristi : e

nella Ter-za Apparvc . Nella Prima del Plurale Appa

rimrno, nella Seconda Appariste : nella Terza Appar

vero . Ne perche le vocifian del Verbo Apparere , fidi

 

' rà Appareili , Apparemmo , Apparefic ;ma tutte re—

golanfi come venifſer da Apparire . .Nel Paffavanti leg

gcfipiu volte Appari: ma noi direm , come s' e‘ detto ,

Apparve . comparire , e non Comparare, regolafi ne'

Preteriti come Apparire: pci-ciò non dirajjí comparſi ,

comparſe, Comparlimo, Comparſero: ma Compar

vi ,Compar ve , Comparimmo , Comparvero . Spar-i

re poi ha piu volentieri Spari, CÌM Spzzrve. E per contra

rio Diſparire, ha Diſpurve. Come da `gli cſempli nella..

Crnſca .

Sapere, ba Seppi, non Sapei , o Sapctri: Sapeſii :

Seppe ,non Sapè , o d'apetce : Sapemmo , non Seppimo,

che dicono alcuni : Sapeste : Seppero , non Saperono ,

o Sapettero. Così Riſapere,$opraſſapere, ScraſapereMa

Aſſapere non h‘a che tal voce dell’lnfinito, quale unica col

Verbo Fare, diceſi in tutti i tempi, Tel fo aſſapcre, Mel

facevi aſſapere, Velfeciaſſaperc, Ccl faceſſi aſihpere ,

e c. Notando che la Cruſca non regiflrò :al voce : e fa per—

avventura, perchè dove il Bergamini ( che regiflrolla nel

Mcrnmialejotto la 'voce Sapere ) leſſe Aſſzpere -, i Signori

Accademie! lejſcro, A ſapere. Ma ſe nel Decameron: del

3773. nella Nov. Venture-clima, alla pag. 153. legíäfi ,

~~. , , ì a

i l - .ì
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J-ñ-ñ….

Ma pure mi .ſon rattenëpcrata, ne ho voluto fare, nu

dn* coſa alcuna, che ,io non v’cl faccia prima a Sapere:

e così in qucl del 2.7.. Nel ſccofidmVcl faccia prima Ad—

ſapcre: nel Terzo , Vcl f-ìccla prima Sapere ;niente

dimcno in quel del Mannelli' , e del Salviatiſì legge , Vel

faccia. prima} affapcre. E poco ,appreſſo in quel del Man

nclli 1 .:'71 quel del Sal—aiuti , lo non ſo qual mala ven

tura, gli faceſſe Affapcre , che '1 marito mio, e c, E nel

la 7x. in quel ,del .Sñzl'uiati alla pag, 40.3, Ed allora 3113

gliele farebbe Aflìzperc , c mnndcrebbe per lui . E così

m qualche altra parte , Son dunque cerío , che nella nuo

*va edizion del Vocabolario, cbeflzrajfi ſenza dubbio, come

dice il dotti/lima mio Signore Anton-_Maria Sal-vini, nella

çinquantefimatcrza Lezzione, fra le fuçcolme d‘ogm' dog

nina, g d’erudizione, c .graziani/ſims Profi: Toſcane : L,

come m'a-u-oiſa in una ſuafavoritiſfima l’addottrinatijfimo

Signor conte .Lorenzo Arrigbetti 3 douraſfi aggiugnere , o

ſono 'l Verbo Farcſflandofi al Teflo del Decam.del 1573,

g a gli altri riportati da Giovanni Stefano da Monte-merlo

m1 '1'ejòro della Lingua Toſcana, alla 12.13.407. ) Fare a

ſapere : e così, appreſſo alle 'voci A ſangue, A ſanti, al—

logare A ſàpcrcz fc ?faceſſe a' Signori Accademici 5 opu~

rc, flandofi a .gli accennaií *Teſi: del Mannelli , o del Sa[.
'aiuti, registrare, Aflſiapere, .

Tenere, ha 'Icnni, Tenesti, Tenne: Tenemmo ,

Tcncste , Tennero, Così Sostenere ,Ti-attenere , Con_

tenere , Ritenerc , _Ratcenere , Oncnère , e qualche

altro

Dovere ,Dovetxi , Dovcfli , Dovctte : quarmm~

que tin qualche Teſto ſi legga Dovè , Dovemmo , non.;

Dovctrimo, come barbaramente .dicon parecchi: Dovc

5t; , Dovcttero , non .Doverono.

Potere, ha Porci, e Peretti , non Porti , come al.

cum' dicono , Pacelli , Patè , e Palette.: , non .Potcc , to:

me
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me dico” gl’ ifleſſî . Porcmm‘o , Poccstc , Pam-ong , e

I’OWHCIU , non Poctcro . . E; ».

Solcrc, non ha Pretcrita Wta-miriam : onde non ſi

puo dire SolcL., Solctti , o coi-”aſtra 'voce barbara Solſi ,

jèoondo il Cagliari alla pag. 2.7oJ/ien perciò aiutato dal

Verbo Eſſere , e dal Participio Solito : diccndofi , Fui. P

ſolito i, Sono stato ſolito, Posti ſolito, e c.

Volere, ha Volli, Volcsti , V011:: Volemmo -,

Volcstc , Vollero , e talora Vollono . Di che 5' è par—

lato nel N.41.” quale aggiugniamo nel che diſſe ilBuom.

matte-1'414: pag.7.90. Volſi, e V01 e ſi truova appreſſo'

a’ buoni autori : ma— tanto di rado , ch' è giudicato

inavvcrtcnza . E. non ſarà lodato chi l' uſerà . Volſc—

r0 è di peggior condizione.

Paſccrc, han creduto molti , cforſe i Signori Acca

dcmioi , non aver Prete-rito remoto; mal' ha , e ſon Pa

ſcci, o Paſcccci, Paſc‘c, c o. come nella Annota-4;. del Taſ

0m . ~ ..
f 11 medeſimo Buommattei alla pag. 291. 'vuol cbc..

Vedere abbi-1 Vcddi , o Vidi: Vcdcsti : Vcdde , o Vi—

dc : Vcdcmmo , Vcdcstc , Vcddcro , o Videre. M4

con pace d' un tant' huorno , [è Vcddi , Veddc , Vedde—

ro , leggonfi in qualche Teflo 5 oggi ſon 'voci dell' infima

pie!” . Perciò dircm ſempre Vidi , e con un D , Vidc ,

- Videre . Loflcſſo dici-1m di Rivcdcrc , Avvedcrc , e c.

-Capère,nel ſignificato che ha d'A-ver luogo, Eſſer ca

pace , ba nel Preeerito lontano Capci , Capcstì , Capè :

Capemmo , Capcste , Capcrono. Capire , che mi c0m~

prendere call' implicita , ba Capii , Capiſh , Capi ;Ca

pimmo , Capíflc , Capirono: ma ſe que/ie debbanfi

uſare eziandio nel ſignificato di Capèrc , 'vedi-aſſi nel

.Num. 242..

.Faſcffireduto ancor della Prima, quando e‘dolla Ter

za; eſſendo ia *voce imam Faccrc, che oggi nonfi dí‘ce ;ſim

cc!

I



27s IL 'I'ORTO E‘L DIRITTO

Feci, e Fei nel Verſo: Faccsti : Fece , cbe’n proſa diceſi

piu 'volentieri lie : Facemmo non Fecimo: Faöefie :

Fccero , e Pero , e Per , come 'l Bocc. Fer vela , e dicr

de' remi in acqua . E colla flcſſa regola ordineraitanti

Verbi compofli di questo: (“Ome .Dísfau‘e , Confare , Ri

ſare , Soddísfare, Sopraffarc, e i'.

Dire , cb’èflimata ~vulgarmente della ,Qfarta , 0-0'

èdella Terza altresì , 'venendo da Dicere , ”e non è in

”fo della .Fiorentina lingua, come ſcriſſe il Bembo alla

pag. 194. del [uo. ci:. ha Diffi , Diccstí, Diſſe z Dicem

mo, Dicefle , Diſſero . E così regolanfi i juoi compofli

Diſdire , Ridire , contraddire , Predíre , e c.

Ponerc , che preſe-”tamente diceſi Porre , ha Poſi ,

Ponefli , Poſe : Ponc—mmo , Ponelte , Poſero , etalo~

ra Poſono ; e fecondo gli Antichi Poſcno , e Puoſono .

.Ncllafleſſa maniera tanti compofli di tal Verbo: come-_

, comporre, Diſporre, Proporre , Frapporre , Poſpor

re , Ripon-e , lnterponrc , e o.

Scioglíere, oggi comunemente con piu leggiaa’ria.

Scíorrc , ha Sciolſi , Sciogliesti , Sciolſe : Scioglíem—

mo , Scioglicfle , Scíolſcro . ,E così dic-iam di Torre ,

Corre , Ricorre , Raccorre , Distorre , e d’ altri com

pofli : chepur dicevanſi , e diceſi talora d' alcun d' eflí

Togliere ,cogliere , Ricoglíere , Racçoglicrc , Di

fiogliere.

volgere , ba Volſi , Volgesti , Volſe: -Volgem

m0 ,Volgestc , Volſero . Se adunque truovaſi Volgci

in qualche Poeta, quantunque di rado, none‘ del Paſſato

indeterminato, ma dell' Imperfitto , cioè in luogo di Vol

gevi; come diſſero ancora i Poeti Porci , Solei per Po

tcvi , Solevi .› Banche il Bembo , che nelle Proſe all-L.

pag, 162.. a! :0.2. diſſe , eſſer maniera da non ujarfifpeſſo

anche nel Verſo , cantò poi ”elle Rime ,

7? _ Dch Perche gi rcpcme ogni~ valore z _

1' ’ Ogm
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Ogni bellezza inſieme hai ſparſo al vento :

Ben Potci tu de l' altre ancider cento,

E Lei non torre a piu maturo honore.

E cori regole-rai i campo/li Avvolgere , Rivolge

rc , e c. , . y

Adduccrc, che per ſincopct dice/i Addurre, in :al

Precari”) ha Adduffi , Adducesti , Adduſſe , Adducem~

mo . Adduceste , Addulſcro . Ecorìne’ Compofli Ri

durre , Condurre , Adu’urre , Produrre , e c. Rilucc—

re ancora,.quantunque nonfaccia Rilurrc; nientcdímeno

ſeguimndo la natura de’l’rimitivi Adducçre,Conduccre,

e c. fa Riiuffi , come d'U’UEÌ‘l’l il Castelvetro al Bom. al

la pag. 166. nel t. 2. Luccrc poi , non credo clic abbia.,

Prete-rito Remoto , come non l‘ ba Propinquo : percbe’l

Cufiel'uetro ;im-ebbe pofio l' cſcmplo in Luffi, ſe 'Uifoffe

fiato , cb' era il Primiciw , e non nel compoſio Riluſfi.

Q Spegnere , ba Spenſi , Spegncsti, Spenlmspeñ,

gncmmo , Spegneste , Spenſcro . Nocandg cbe fc~~bm

dico/ì Spegnere, e Spcngcrez niencedinzcno , non di

rafli Spcngefli , Spengemmo, Spcngefle : anzi nL,

m’cn nell' lnfinito diremo Spcngcre . ſe nel Memoria— `

le , e nella Cruſìn dicefi ', uſarfi dpegnere, e Spengcre,

ſi parla, in alcuni tempi , come nel Peer, _

Spcnga la ſete ſua con un bel vetro.-'

E in Spengono z e in_ qualche altra.

Spingere , o Spignere , ha Spinſi, Spingesti, o SPL

gncfii , Spinſe : Spingemmo , o sìpignemmo , Spin

gcflç › o Spigneste , Spinſero . Così in Dipigncrc , c

Dipmgere : Tignerc, c Tingerc : Cingere, e Cignerc;

Strignere, c Stringere. Di qua’Ì/erbi , e quandp leggia_

dramente s: antepongri il G' alla N, *vedi nelfine del ſol_

lame-vole non men che dotto Dialogo del Foſſo, di Lucca.

e del Serchio, del mio Signor Matteo Reoali, ſotto nome d’,`

un: Accfzdcmico delljzznca. î _ fl
' mſi' T Btrc,

x

\
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.Bere , che s' è detto talora Beverc , come galla..

Cruſca nella 'voce Bere , ba Bcvvi , Beesti , evve:

Beemmo , Beefle , Bevvero . 0 purc~Bevvi , Bevestì ,

Bevve: e Bçvene appreſſo i Poeti: Bevemmo , Beve

fle Bcvvero ,o Beveçtero, ne' Poeti medeſimi , 11BM#

bo dice nellapag, 191, che Bcbbe , e Bevve è nelle buo—

ne ſcritture , per la parentela che ba V Conſònante col

P : e cori potrebbeſì anche dir Bebbi , pc Bcvvi , Beb

bero , per BevveroJVa io ſempre uſerei iìevvi, Bevve,

c Bcvvero: e col Caſi-:10. alla pag. 167 , uſerei Bebbi ,

Bebbe nel Verſò. ’

Porgere,da` Porſi, Porgefli , Forſe: Porgemmq,

Porgeste , Poi-ſero _. Così Sporgcre , e qualche altro ſi
p - A

Rendere, ha Rendci, o Rendetti , Rendè , Ren

dçtce ,-Renderono , Rendettero . Non Reſi , Reſo

Reſero . E non ba molto fu cenſurato un ſonetto del dal

tiflimo Signor Salvini , com' egli narra nella ſec. Lezzio

nefra‘ le Proſe Toſcane , perche in Rima ſi tro-và Reſe ;

quando ſi truova tante volte nel Verſo , non che in Rima

nel Toſcaniſſmo Bembo ,

2.- EmpiereJra Empiei, non Empij: Empicstì ,non

Empisti :Empiè , non Emp‘i : Empiemmo , Empiefle,

Empier'ono ,non Empimmo , Empiste , Empirono ñ

Cori i Composti Adempierc , compiere , Riempiere.
Credere , Credem. , non Creſi , o Crcdei :Crede-ì

fli , Credem: : Credemmo , Crtdestc , Credcrtcro .

,E nellaflcffa maniera i Comp-”El Ricl’îdcl'co Dìſcl'cderco

Míſcredcrc. -

I’iaqcre, ha* Pine-qui, -Piäccffi › ,Piacquc : Piaccm

mo , Piacette , Piacquero . E nella flcſſaſormai Com

poſti COI/DPÌRCEX‘QDÌÎPÌECCICN c. Qosl N:iſCCſCJld Nae

qui ,e c'. Nuocerc , Nocqui . Tacere , Tacqui : qua”

tnmzuç ( come ayycztíſce il _C-Îſic'l'vctrq alla pag. 165.dcl

t. 2.

- -~…- . 7- ____-_A__..._ …oh-Là.- _
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t. z. diceſſe talor da' Porri , Tacctti .
ſſ Di Ccdcrc, non parla il Caflclrvctrmiper la ragione

dettadi ſopra , ma di Succedcre : e dice, che fa Succe

dctti . Ma’l Pcrgamini -unol ebefaccia Succedei . Onde

direi the fi puo dire nell' una, e nell’altra maniera: ma

.piu ſicuramente Succede-tti : perche avendo il Pergam.

ſcritto Succedci nella prima , ſeri-ue poi Succed'ctte nol

la terza , ehe per regola dove-ua eſſer Succedè . Cm} di

*i :iam di Cedcrc , di Conccdcre , di Procedere , di Per

ſuadcre , di Scdere. *P

Dividere ha Diviſi , Dividcsti , Diviſe: Divjíì

demr/no, Divideste , Diviſcro . Così Ridere, Riſi”: e.

Rodcrc , Roſi: Aſſidcrc , Aflìſi : Chiudere, Chiuſi :

Raderc , Raii : Chiedere , Richiedere , Chieſi , Ri-‘

chieſi : Uccidcre , Ucciſi : Conquidcrc , Conquifi:

Imridcrc , intriſi : Arrogere , Al’l’Oſi :. Mettere , Di

ſmctterc., Rime ere , cd altri ſimili , Miſi , Diſmiſi,

Rimiſi , Commi’ 1-, Intromiſi , o c. . f; " rca-&LM;

Aſſolverc , Aſſoiſi‘ , A-flbivefli , ffolſé , e c.

Scernere , Sea-ſi, Scci‘ncſii, Scuſe, e e. Sucllcrc, Sue].

ſi , e e. ` i; Nu

Scuorerc , Scoſſi, Scoteflí, Sſicoſſc :‘ Scotemmo

Scotcstc , Scoſſcro . Così~R1`ſcuotcre , Percuotcre ,

Muovcre,Commuovcre , Rimuovere , Sommuovef

rc , Cuocere ,. Promuovere , ed altri, i

‘ Affiggerc , Affiffi, Affiggcsti', A-ffifl'e: Afflggcm

m0 , Aflìggestc , Affiffero . E nella flejfa maniera.- ,

Trafiggete , Aflìiggere, Figgcre, Crocifiggcre , Pre

figgcre . BDirc , Ridire, Predire , Vivere , Scrivere,

Traſcrivcrc, ed altri compofli, han Difiì ,.Rjdìffi z Pre*

diſſi , Víffi , Scriffi , Soſcriffi, Sottoſiìriffl- , Reſcriſi
ſi , e c. ì

_ Piovcre, dice il Castelvetro nel 'cit.luo.che ba Piov

vi , ePiovve- .Ed 5113:1149- Piovve nelle-;terza del name

T z 7°
`

-\
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ro del meno, bada aver Piovvero in quella del piu .

,Nondimeno trnowfi così ſpeſſo ne gli _ſcrittori , Piove-

tono , e Piovettero , che ormai per uſi) ſ1 potrebbe dire .

Tanto piu che per diligenza che bofatta ne' Tefli, non ho

potuto tro-var Piovvero: e all' incontro ne' Morali di S.

Greg. nel cap-;del lib. 27.1nogojmrmto dal Taſſom’ nell'

Annota-.z. alla 'voce Piovere , fi legge 5 Iddio quando

tolſe via i Profeti , in loro cambio mandò gli Appo

ítoli , iquali in ſimilitudine di fiumi Pio'uerono molta.

acqua ’. Anzi nel cap. 15.del 11b.…29.ſì ba; Dico che

egli Pio-vette ſopra la terra diſerta .4 In modo cbeìl cita

to Taſſoni diſſe; r; per questi’luoghi ſi vede , che‘l Pre

terito èPiovvi , ed anche Piovei, ePiovetti: an

corache io diceſſi piu volentieri Piovvi , come Dan.

lnf. can. 2.4. ~ ,

,\ Il Ducail dimandò poi chi egli era:

- Perch’ ei riſpoſi: 5 I’ Piovvg di Toſcana, ~

i Poco tempo e , in questa gola fiera.

Gian. VilLnel cap. 84.del [ib. 12. ſcriſſe ;Come a Siba—

flia Piovvono grenciilnma quantità di vermini gran—

di quanto un ſommeli’o .In tanta "varietà di Teſli io re- .

golcrei ſempre il Voi-bo Piovere , come sr’ë detto avere

il ,Preterito il Verbo Bere. ‘E così conſiglia ancora il Tafi

ſani . ` ñ

Spandere , ſecondo’l Memoriale del Pergamini ,

che 'vuol che nel Prete-rito Propinquo dicaſi Ho ſparſo ’,

Hai ſpal-to: part-be debba regalarſi come Spin-gere: e

perciò nel Preterito Remoto , abbia, Sparſi , Spandesti a

Spnrſc, e c. _Ma avendo detto il Petrarca,

Vinto piu deſioſo l’ ali Spando z . ~

chi ma; dircobe nel Precari-*0 , L' ali io ſparſi 3 E Mn!

"mi fi direbbe , quanto Spa-”dere 5' nfizffe , come giá s'

:41a pin nel ſignificato d' Allarga”, Dilatarc , ſhe di

SPWSCTG’.- La Cruſca all' incontro par che 'paglia, 6b”,
ſi ^ v '— ſſ i Pre

i V Q
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?retorico remoto , faccia Spandetti, allegando il luogo

di Dant‘enel C524. del Parad. i

. .' . . . Perch` io Spandetti

L' acqua di fuor del mio interno fonte.

Ep!” reſia la coſa in dubbio , ſè oſjèr-vandofi il luogo di

Dante, trito-oaſi, che diſſe , \ ’

Poi mi volſi a Beatrice ; e quella pronte

Sembianze femmi ; perche io Spandeffi

L' ac‘qua di fuor del mio interno fonte.

1l che e‘ così chiaro ( come a'v-uerti il Taſſoni nell' An:

notaz. ) che Spandeffi, accorda colle due Rime de' Ve rſi

ſeguenti ,ch' i0 ho 'voluto traſcrivere , eſono ,

La grazia che mi .dà , ch' io mi confeffi,

Comincia' io , del' altro primipilo; l

Facea li miei concetti eſſere eſpreſſi.

Dourd per tanto emendarſì quella citazione, nella nno-ua

edi-{ion del Vocabolario . Taglie nondimeno il dubbio il

777.077715 z facendo reflarferma l' opinione de’ Signori Ac—

cademia' ,\ col teflo che porta di Spandette, ne* _Moi-ali di"

S. Greg. cheíben' aggiugnerajſi in quella nuova edizione,

alla 'voce Spíndere… i, -. R ~ `

Vifim poi molti che dicono, the la maggior parte de'

Preteriti ſuddetti che finiſcono in Ei , poſſa” finire ezían

dio in Etti , come Battci , e Battctti . E nella Terza_

dello fieſſo numero , quei che terminano in E accentata ,

poffan terminare ancora in Etre , come Batte, e Barrette.

E nella Terza del numero del piu ,v i terminati in Ero ,

poſſa” terminare anche in Ono : cioé Pia nſero, e Pian

ſono : e itermínati in Erono , poſſa” finire ancora :n.4

Ettero , e in Ettono : come Sederono , Sedettero , e

Scdcttono . Ma in cio bifiigna - aver giudizio a regalarſi

ſecondo lc autorità ,ſecondo l’ uſo , e ſecondo il buon ſuo—_

zio , quale , a dir 'vero , naſce dall' uſo. ?ſi ’

Ì 1(ritorno a quel chefu notato dal Bartoli o dim a dal*
Q— z' -. ñ-. . ,.. , ’

I 3 PW…

"- 1
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*WW‘

”Negli maneggio il Caflel-uctro z nell’ :fit-[ſo tempo che

fia-0.1 traflrivendme compendiando le regole del Costel

'vetro ;E ſe quì poſe qualche coſa del ſuo , piglio de’ gran

ebi grojfijjimi . Come -uedefi dove dijſe ; Doppia termina

rionc in Ei ,c in Erri hanno , Dovere , cadere. Se

Cadcrc', ha Caddí, come *volle che W112: Cadci , e Ca

dcttië Almeno :meſe detto cal Porgamim‘ nel Memor.

che Cadore, ha Caddi, ed anche Cadci , e Cadetti . M.:

poine gli eſempio' non porta il Pergamini , che Caddc ,

Caddero , e Scaddc. P ,'o diſſe appreſſo, allogando nel

numero de'Verbi di quell-t ppm terminazione , Taccrc:

il Preteríto Remoto del quale nonfa Tacei , o Taccrri ,

ma Tacqui . E infarti nel .num. 9. dimenticatofi di cio

(be' ave-ua detto prima , _diſſe che Taccio davo Tacqui .

1l che mi conferma nell' opinione che in eoteflo luogo tra

ſcrlſſe z e prima aveva parlato di ſua tefld . .Ma` quel che

m'ha fatto ridere è/lato, il leggere appreſſo; Dare, o

Daggcrc-,chc fà Dici,c Detti. 1:' dove trovò egli'Dicí !

Che fluſſo tro-vato , Dei, per Dij,o piuttofio Dia, del

Soggitmti'vo, come nel Bocc. del 157;. c‘n quel del Salñ

vinti , al Proe. della 6. G'ior. E perciò farai, quando'l

finire fieno lc nostre n0vcllc,chc tu ſopr’cſſr Dei ſem'

tcnzía finale : il qual luogo non fb come citando/i- nella

`Croſta , in , Dare ſcmcnzía ,fi legga , Dca ; ma Dlcì ,

per Dicdí, non m’ eat-*caduto legge-'win tlenno . Biſhgna

nondimen credere, eb' egli l’ ;tuffa-:Mato in qualche te

/Ìofcorrettml’ercbe mi per belf-dl'ífl‘ñtcl‘ quì cio che, mm

hazguarifcrijſe il mio oddoun'flcü'flîmo Signor'Anton-M-t—

`'ria Sal-aim', nell' BMGQÎÙ-ÎWÌOHC, cioé ; La mancan
  

za di questi Testi”, _ * virſi .di cmcndatc cdi~

zioni fa, c j 4 Ìſgobardr nel ſuo I‘orto , c

Diritto , c ` tograhaz c i Liuomo anco talora,

 

  
non ſi ſi** ri . 1:' nella Levy/;ione zrigeſimaterza ;

ur he mal ſicuro e Ferrante Longobardi nel

@Lib-ì' `ſuo
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ſuo Torto , e Diritto , c nella ortografia , per opera

degli eſcmpli, che non da iTcsti a penna , ma da ſcor—

rcctc stampe egli tragge , quantunquc acutiffimo , cd

utile ancora cgliſia. ”z
Ne ho *voluto tralafciar d' amſſîertírc, che jè'l Cino—

”io nota,tromrfi i” alcuni Tefli, CadèfCadcr, per Cad.

dcro: Avci , Avè : ed anche Hei , Piacei , Piacè , Pia

ccifono: Tacci , Tacè: Tcnci , Tcnè , Tenuono :

Vedci , Vedè , Vcdcrono :Chiudei , Chiudè , Chiu

dcrono : Conoſcei , Conoſcè , Conoſccrono : Naſcei,

Naſcè , Naſce-tono : Piovcì›, Piovè , Piovcrono : Ri- ’

ccvci, Rompci, Scncci , Stcndci, e c. con altrififatti ;

egli nondimeno non ha :ai fraterna' per ben formati , ma

'vuol che ſi dica Cadde , Cáddcro: Ebbi , Ebbe : giac

qui , Piacquc , Piacquero : Tacqui , Tacquc : Tcnní,

Terme , Tcnncro : Vidi , Vidc , Videre : Chiuſi ;

Chiuſe , Chiuſcro : Conobbi, Conobbe ,Conobbtroz

Nacqui,Nacgue , Nacqucto: Piovvè , Piovvc, Piov—

vero :Ricevuti , Ruppi, Senti), Stefi, c c. E fe‘l Bart.

acum”) lç'ficfl'o di Pcmci , Na-ſcci , Piacci , Scguett‘i ,

e Bactcnifff il doveva linear dire jpezialmentc di Cadci,

Cadetti, Tacci , Talenti : o almm regiflrízr que' Prete—

riti , che appruwd l' uſò , e particolar-mute Caddi , e
Tacquiu l_ `

E tanto baſh' per questa oſſervazione , che pur m' è

riuſcita piu lunga di queſto io immagina-ua . Rcplicando,

che m' è parato meglio in queflo leccata (per così dîrc )dc'

.Prcterití , notai-ne molti ,' ne’quali di leggíeriſi ſdr‘uc

ciola , e come ha potuto meglio alla rinfuſa , che metter—

mi a ngxflrar regole nonferme , con innumerabüi eccez

zioni , così ne' Ven-1”' Regalari , come 21:' ,Difetti-ui : e con

ccfcgzioqf dj gfcczziozuſ z‘n mill' altri' .

T 4 {Lc-m—
"o
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c,Qi-mntunque Avverliio.

CIV. Erri credono , e ne citano autore un coral

- _ Grammacíco ,che azuantunque , già mai

non ſia stato avverbio, in ſenſo d’Avvcgnache , Ben*

chezAncora che, Sec. ma ſempre nome aggettivo. Ma

l’unà delle due convien che ſia , ò che il maestro hab—

bia mal’inſegnato , ò che idiſcepoli l‘habbiano mal'

inteſo 5 si chiaro è'in ogni buonìautore , 'che (Dan

tunque è coſi ben'avverbî’o come nome : e ve ne ha à

gran moltitudine testi ’, che in pruova di ciò potreb

bono allegarſi: ma il ſolo Boccacci ſodisfarà al biſo

gno , ſe v`è chi pur anche ne dubici . lntród. ,Qui-m.

”mq/ic da fede degno udito l’baveflî. Nov. 5. _Quantum

que alquanto cadrfl'e d'alto . N. 36. ,Luantunque ijbgni

pajanofawrc-ooli, níuno ſc ne ma! cr‘cderc: Nov- ;7.

_.Qíantnnque 'volentieri le calorie' nobili [Montini bal-viti.

Nov. 98. ,Qmntunquc tu ciò non eſprimi . Lab. num.

134. ,Quantunque il 'oer dicono , e n. ;;;. Ogm' graviſ

ſimo peccato , `,Tu-:munque da perfida iniquittì di cuore

proceda , toglie via. Fiam. L. 5'. num. ;9. L‘ccoſe libe—

ramentc poſſedute , ſbgliono eſſer rapa-tate viti , 92mm

tunque ellefieno molto care,ó'a ì"

OSS-ER ZIONE DEL SIG'. N1CCOLO'A‘MENTA.

Hi Domineè core/io G’ramſiatico, che inſegnò (Lian

tunque, eſſer jèmprc Nome aggettivo? E chi jon mai

coteſzi , cbe ſeguitandolo così crcdcttero .ì Eh , cb’ e` ben-a'

certiflímo quel che ho altre *volte accennato, che ’l Bartoli

appropiò faljîzmcnee molte coſe in generale , a’ G’ramaticc’

Toſcani , o in particolare , a qualcheduno , a cart/mi , ad

alcuni , ,lenza dirne ( per non aver potuto ) i nomi : ;luni

co e
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coſe poteva egli di leggierifar 'vede 'e diſcordanti, o dall.:

ragione , o da’Teflí, o dall’ uſö. Come ew'clentiſſimamcnte

'oeÎziefi quì: imperoccbe il Bembo nel ;.lib.dclle Proè, alla

pag.2,86.del toa-ſcriſſe, (Mimun-que , chcvvole pro

priamente dircQmndomai z ma io ,12,— a-oeſji l'autorita

che ſi piglia” pare-cibi direi, che decfi ammendanA-anro—

mai: e dopo .war portati gli cſempli d’oſſerſì uſata perſi

fatto Aovcrbio `, porto g i efcmplid’eſſerſì detta pel No—

meQnanto . Quinn , Vanta , Quante . Il Ruſcelli ne'

Comentari, al C. n.. del lil). z. avendo detto , che Blaſk_

mnque ſifoſſe uſato ancor dal Boccaccio per Pronomu ,'3- . '

aggingnez Uſo il Boccaccio questa parola Quantum

que , oltre al già detto ſignificato , per Banche , c

molto ſpeſſo: ccosi ancor Dante. lll’ctrarci non.;

mai in cal modo , ma ſempre nel modo avanti detto,

cioe , ò per (Quinto, ſemplicemente , o Pci; Vauro ſi

voglia z cſiPcl‘ Qguntoíì ſia, E ſempre per pronom: .

E lo ſteſſo diſſe nel Vocabolario . Efo per lo coral Gra—

manco inteſe il Bartoliìpnrlar del ~~Ruſcclli—,, per aver

que/ll det-to ,che ’l Petrarca usò , Qginrunqueſemprc

per l’ronome ;non e‘ che così cme e' il K‘uſìçelli mſi-gnam z

poiche citando poi il Ruſi'ellifll idolo , cioè Lodovico

Arioflo ,fliggiunfi- ; L'Ariosto in quel ſuo miracololo

poema , adornicg, come‘llltrovc sì‘è detto-di tutti i

modi della nostri Lingua , sò ſpeſſo mi voce Qnm—

tunquc pc; Ancor che', t . L' ~

Quantunque dcbil freno à'mczo il corſo

Animoſo austria-ſpeſſo raccolgrfir altri molti.

Eri in cio mi ſia lecito aggiugnere ancora a me, clic 'l

Ruſcclli paſsò troppo inawcdutamente per l’ronome, la..

Qnam unquc, anche in queſti -uerfi del Petrarca , -

Chi vvol _veder Quantunquc puo Natura. ~

Ne trovar puoi Wamunque gira ii Mondo.

Dow certamente e‘ 'Av‘ucrbio, Compoſto di Quinto,

a d‘Uſh
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c d' Unque , cioe‘ Quantomai- Dico, certamente, perche

negli altri luoghi io flimo, che eziandio l'uſaffe il Petrar

ca per Avverbio, come appreſſo dit-aſſi: ma in quefli due ,

è certo appreſſo tutti. Se poi il Petrarca l’a-uejfl' uſata per

Benchè, Ancorchè, Avvcgnachè, io non bo tempo da..

'vederlo : ma ben mi ricorda, che 'l Bembo , detto da tan

ti la Scirnia del Petrarca, diſſe,

E sì' l mio cor del tuo deſio riempi, .

Che quella, ch'in te ſempre hcbbi ſperanza,

Qyanrunque peccator , non ſia di vetro. v

E ’l Caſa pulitiflimo Scrittore , non che Poeta nobiliſ

”no ,

Poíche varia ho la chioma, inFcrmo il fianco,

Volgo, (Liantunque pigro , indietro i paſſi.

Tornando al propoſito , il Sal-:nati nel 2.. 'vol, al lib.

1- del Nome, al C. 5. diſſe altrexi,ejſer Bamunquem

Avverbio, e Nome. E dell' eſſer/ì uſata per Ancorche ,

Avvcgnachc , Tuttoche , porta quel del Decarn.neli’1n

* troduz. ch'è il piu bello ,echiaro di quanti portonne il
 

Bartoli , eſſendo-ui le Particelle corriſpondenti , Non è

perciò : ed è ;Donne , Qunntunque cio che ragiona...

l’ampinca ſia onimamcme detto , non è perciò—così

da correre , come mostra, che voi vogliate fare . Il

Cinonio nel C. 2,13. alle Particelle , dijflr, Eſſere Armer

bio , cl”: 'vale Ancorche , Banche; portandone molti
 

` e empli del Decam. .E poi dice, eſſere ancor Nomtì- OF CBF

u mai, torna a dire , il coral Gromatico , che diſſe , eſ—

ſer ſempre Nome ?La Cruſca registra, che ſia Nome , La

A-v-ucrbio . Il Signor G’iovambatasta Strozzi alla pag-39.

ſcriſſe ;Opantunquc , non credo che in Dante , o nel

Petrarca ti trovi per Banche , ma per Banco, ed è.in

declinabile ; `.. ‘

Chi vuol vedere O`uantunquc può Natura.

Tra Qualunque içggiadre donne , e bàljlíe.

~ e

\

grz-“i › _ 7, k" i
..... A`,A -__ _e A.…-—-.-—-.,-,



LT—, .__… . , e 7____,__e’_

ſ

DEL NON SIPUO‘.- 189

diſſe il Petrarca :ein Dante ſi legge' ,`

~"- Cingeſi con la coda tante’volte , 7

Vantunque gradi vvol che' in giìl ſia meſſo

E poiſoggiunjcrwcrla il Boccaccio uſata molte 'vol—

te nel ſignificato di Bcnc‘he .- Il mio Signore, e Mae-ſiro Si

gnor Anton—Maria Salvini nella lio-{zione 194 ſpiegando

nella Canz- del Pctr. Amor le vuoi ch'io torni , oo‘è al

Verſo , "

Ne trovar puoi (Liantunque gira il Mondo ;

dice così; Aantunque qtii vale, Qganto unque,Qg-an—

to mai , ſiccome nel Boccaccio , Vantunquc volte,

vale , White: unque , QUA-'ire volte mai: ma le ulti

me vocali del Quanto , e del Quante , ſono mangiate

dalla prima dello Unquç , onde cosi questa voce liri

gando il ſuo ſignificato vien netto , e ſpiccato- *B a

dir -uero non [i pote-ua jpiegar meglio" fiſatra *voce . M4

tanti grandi buomëini ban tutti lia-uma la Quantunquu

per Nome, a per lìronome , eccetto che o-Ue ſignifica An

cor che, Benche : come nell' accennato eſempio del Boc—

,caccia , Donne Qgantunque cio che ragiona Pampl

nea , e c. Ed io , ſe non prendo alii-aglio, l bo per Avver—

bio in Wantunque puo Natura , in Quantunque gira ‘

il Monno , dd Petrarca: e in molti ejempli de gli Antiñ_

chi portati dal Sal‘ulſiati , e da altri, ne‘ quali , dico” tur

ti , eſſer Nome i M' induca a cori-credere dal conſiderare,

che quella parte dcll‘Ora-zione , ore indeclinabi'le , e ſi

mette col Verbo , e' per lo più accanto al Verbo , per iſpie

gdr .gli accidenti , e lafor7`a del Verbo , e non per 'variare

i caſi , come fa la Prepo/ìzione ‘, quella parte e‘l‘A‘Wet‘

bio . Ed in cio non *v‘e‘ Gramatico , che contraddica . Or

ſe dicendo/ì, Qgantunque puo Nmura, la Qtantunque

è indeclinabile , fla accanto al Verbo , e ſpiega laforza..

del Verbo Puo j **l'05 a (Manto mai puo Natura z perche

non r'ÌM a, dir che fia Ao‘verbioë Così in x Qgímtunquct

glſí `
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gira il Mondo ,, ſpiega laforoça del 'Verbo Gira , cioé

Quanto mai gira il Mondo . E così potrai diſcorrere in

tea-.ti eſempli portati da que' grandi huomini . Ovepoíſi

dice , (Dantunque volte , comenelBoccaccio, o Qatar!,

tunque gradi , come in Dante : tuttochc paja la Q`uanñ

tunquc indeclinabilc 5 nientedimcno non c’ così : perch@

ſia' in luogo del Nome dcclinabile, cioe‘ Tante mai, nel

Boccaccio, c-Quanti mai, in Dante. Ncſpiega quiz-iſcr

vza di Verbo 5 ma s‘uniſcc’ a' Nomi , col pigliare intrinſe

camente il Genere , e ’l Numero di quelli . Nella fieſſo...

,maniera , lììurAffaí ,ſono Avverbí, perche indcclinahi

li_,.e ſpiegati per lo piu accidenti, e forza di Verbo . Ma

dicendoſi , Piu giorni , Aflaſvoltc z divenga” Nomi . E

adunque in mia opinione , Vantunque, di ſua nata-4..,

A'vuerhio : e fifa talora .Nome , come di moltiſhuuerbi

avuícnc . E per Nome, nel modo che .c'è detto , io non...

l'njerei, avendo dell'antico. ñ

.

fallire , c Fallare.

CV- F Ra' due verbi Fallare dellaprima , e Fallíre

della quarta maniera , ſi c notata una tal

differenza , che ballare , habbia ſemprç ſignificato di

;Mancare , enon mai d’errare z Fallirc , l'habbia d'

Errore , e [al volta ancora di Mancarc . Altri vuole,

che l’uno, c l'altro, ſignifichino di loro natura Man

care , c che quando s‘adoper‘ano in ſentimento di Er

rarc, ſi debba ſottintenderc ,A1 dovere , A1 debito,

Al che ſo io? Ma che ,che fia di ció detto,certo e che

ſ1 è uſato Fallare, per Peécarc, Errore, c ſimili. Dante

Conufol. 104..A que/ia età èneceffario eſſer penitente del

fallo , sì che non s‘auſi d Fall-ire . E’quivi appreſſo . Si

come 'vediamo nelle 'vergini , e nelle donne buone , e nella'

adoleſcenti , che ,tanto ſono pudici , che non ſolamente la_

" ` ` ’ ` ’ cio-oo
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~ dove richieſti , c tentati ſimo di Falla”, (To. E fol. 7z.`

,E Muzio ,la ſua mano propria intendere , Perche Fall-tro

bama il colpo. Purg. 9. oózèandunquel’cffe chiavi Fal

la , Cbc non fi valga dritta , perla toppa. _Qijì’cgli a‘ aut',

non s’apre queſta calla . (1'. Vill. L. IL’C. 3. Figlittol

mm , nongittar [.1 difl'iplina del Signore , e mm Fallare,

quando da lui fls‘ corretto . Bocc. ham. L. 5;." m. 8x.

Chi tratta altrui ſecondo th'cali c' trattato , Qrfe'ìnò'it

Falla di ſovcrcbín ì. Paſſ. fol- 338. Fallano , ~ i# 'òolèírſa

fa”, che non dcbhano. ?WLW

OSSERVAZIQNE DEL .216'. .NICCOLO’ .AMEN'IF/1.

EGli è 'voro che l’Eminemzflimo Bembo alla pag. 149.

diſſe , Aantunquc ſc pure sì fècgli , per alcuni

pollo Fallire , in ſentimento di Mancan- z ma Pallan

í-n ſentimento di Pcccare , c di Errarc non mai. E

Matteo Conte di San Martino nel fine della pag. 57. E: è

. Falla per terza perſona del Verbo Fallare, cioè Man—

ca'rc', E non bastare: E Falle per quella del Verbo Fa!

la’re, chc è Far' errore, c inganno, havcndo tra, ſc di—

verſa tcrminatíonc ,- cc ſenſo: banche talhor ſ1 pone

Falla-e _in (cnſo di Mancarc, ma Fallarc in ſenſo di

Pccçarc non mai : copiando appunto quel che diflì— il

Bembo . Ma ſè’l Bartoli 'vide il Castel-vetro nella Giunta,

che aſſai ſaggiamente dtfle ( cbc abc a lui m: parcjſc , con

quello , Al chçſo io) così Eallirc , come Ballare 'Ualcr

Mancare z e che ſè ſovente Parc/”71.2351710 Errare ,.e‘
perche lì Errore_ dal Mano-:meſh non è molto diſcoflo: e

perciò mettendoſi in ſentimento di Errare , s’ intenda an

cora Mancare , e 'aiſi /bttintcnda , Al dovere , A]. debi—

to z perche , dico , î’UfÌîd’ egli "veduta il Cafle'lvctro , non

fi 'val-[ſie dc‘ belltjfimi eſcrrtpli dal Castelvetro [mn-ati , di

.Ballare in ſentimento (Erg-gr; ,ſ di Rec-car” FORM—

ancor
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ancor 'vedere Aleſſando Taſſoni , ſopra‘l Sonettſio del Pe

Marca, ‘

,Amore io fallo , e vcggio il mio fallire.

_do've ancora aurebbe 'ueduti altri ejèrnpli piu propri , e di

I‘alhrcfln ſignificato d' Errore; edi Follire in quel di

,Man-rare. Ma i0 ,dico , `che tutti pote-uan 'voler/i delcbia`

riſfimo eſempio ,del Petrarca nell " accennato Sonetto tanto

lodato (i‘l _dirò Pure) con :l'url/abc pajfione 'al Petrarca, dal

mio ſignor Lodo-:acrimonia .Muratori : e poi flanno a‘lcuni

adire', che’l :Signor Muratori non prezzo il Petrarca!

Jn quel Sonctto dicendo il Petrarca,

'i . ‘ ,Amori-.io Fallo, e veggio il mio Fallire;

~ecco clic confonde falla”: con Fallire z perche Fallo è la

prima 'DOCG del VL’Î'Î'ÎO ?allure , della prima maniera : e

poiſoggiunge , E reggio 11 mio fallire . E poi così [0112-,

tano dal 'vero , il dire , che isiguori Fiorentini 'vogliate

,che ,Ballare non ſignifichi , _Errore 5 che ban quel belliflimo

cd antico Proverbio › Chi fa ſulla , e chi non fa sfarfalla:

che 'vuol dire, che sìerrxi, o s’operi, 0 no. Oltre a gli altri,

Chi non fa non falla , c failando s’ impara :'Chi falla.

ed ammendaſe buon pczzaruoio: Proverbio non ſulla,

Miſura non .cala , Supcrbio non dura: Chi falla la 1c

conda. volta merita un cavallo g. e c,

 

Varie oſſerwtioni per. accordare, :io-”e ha *voci di pi"

‘ generi, _e numeri,

,(IYI. Oncgdoſi due voci , l'una di fcmina, l'altra

di maſchio Mogliono , che il nome , ò il
verbo , chejieoue, ,ſi aſiççordìncl generi: col maſchio,

hor ſia çgLpiJ vicino: hor pi`u lontano , Boccac.

Nov, 16, Lion-pirati le _donne , eg-'i buomini alle. tavole.

Non, 50, EflendQ/i Ia donna col giooanePofli a Tavola.

NQYÎE} Egli con l.: don”; che ilfanciullin ſuo baz-ve.;

Fe"
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per mano , ſe n‘entrarono nella camera", e dentro Serrañ

ulivo. ll che ſia detto parlnndoſi di perſone . Ma di

coſe , v’ha molti eſempi in contrario . Bocc. N. 54.

Haiti-ebbe così l'altra coſi-ia , e l 'altro pièfuor Manda”:

parla della Gru. L. num. 7. .Ritornatomi alle Lagrime,

e al yimiero rammariebío , :anto in Eſſe multiplieai . G.

Vill. L. 8. cap. 89. Laſciando la Citta' , cil contado 1n—

terdetta. L. 9, cap. 305. Elli medcfimo , e Sua oſi: er.:

,Mancata molto . M. Vill. I... 7. c. 72.. Fece/Zare nel por

to quattro galee armate , e due legni , Le quali aſſe-dia

*vano la citta‘ per mare. Anzi dove il medeſimo . 1... z.

cap. 77. diſſe .Molti micidij , incendij , 'violenze, e pre-le,

A‘v‘venuti in quello; haut-ebbe per avventura ſervito

pi‘u all'orecchio , e alla natura dicendo , A-u-uenuie.

CVll. Che ſe ſi porranno inſieme ſuggctrìdi nu

mero l'un minore , l'altro maggiore , ò il nome , ò il

verbo che ſieguc, potrà accordarſi come ſi von-à, col

primo numero, Òcol ſecondo . Bocc.].ab. n. x76.

Non [ò ſe per lo mio peccato, o per eelefli forze che! [iſa

ecſſe . Nov. 60. Eſſendofi Bianco con altrigiovani Meſſo

a giurare a tavole .~ Nov. 96. ll Re eo'ſuoi compagni Ri

montati a cavallo, (“F0, Anzi ancora , ſc due cotali ni)—

mi, ò verbi, ſi aggiungono , potrà , ſccondoil biſo—

gno , darſene l'uno all’un numero , l'altro all'altro.

Nov. 47. La donna con la ſua compagnia , acciocbe il

malvagio tempo-non La coglieffe quivi , fi Miſero in 'via,

e Jndavano Ratti quanto pote-vano.

CVIlL Ev vi ancor-o una` tal maniera di dire pro
pria della lingua , e molto uſata , ch'è , dìaccordirc

in diverſi numeri i nomi , ci verbi , come quelli foſóàrz

p

ſero aſſolutamente polli . Boccac. Filoc. L. 7. num. '

389. N: Avanzo dodici ſporte. Fiam. L. 5. num. 131.

Corj'e'vi il caro marito,Corj‘e-ui leſorelle . Dante Conu.

fol- 94- fiillffl’ i” t/ſd Le intelletnali , ele inoraliví'rtil:

[Ci u
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Ril‘uoe in oſſa le [mono diſfoſìtioni da natura date , Rilu
ſik in eſſa La corpo-mlt' ;armadi . (i. Vill. L. 8. c. 2. Alia

detta [tace F1? i [.zzulxr/ì , e Scncſi. Equivi appnſſo : A
chiunque Foſſo per .i dic-tro occupate poſſcflzſioní . Crcſiî. L. `

3. c. 2. Pu' u‘ajinnodí qnrflififibrrompe Lc biado. I... 4.

c. 62.. Ncl rino Le ncre ( vve Pong:: prima.L. 9. 69.

Si dc" ccrcarc il luogo dom “Spiri íſ/cnti ai/flrali. ca .92,

Continnofi tenga m-zto i Loro abitato” , c'ap. 97. ZTL-m—

pi (ho qttcflofaçfi poſſa , E da ragguardarc , ci Ligggbi

dom fi tr aſportano E da pro-umane . E quivi appf‘cflò.

Aſpcmfi , 'the *v‘Entri dcntroile Pecobie , coomc ?Le ne

Sara entrato, Ùc. L10 c. 16. Piu-hifi zn terra due ò tre

Vcrghe . c cap. ſeguente: Sia Spazi piani. M. Vill. L.:

c. 6;. tir. Come Fà in Firenze Tagliate lc toſti' a` più de'

Gunzzalotrî. L. 5. c. 1. Al qual( nome imperiale ) So

lca ubbidíre tutte le nationi del mondo . L. 8. cap. 87.
.No‘ F1} mom' oltre a treccnfo. L. xo. c. 75. Era neliaczìx

ta‘ di Perugia Molti cittadini, egcntil’ lmomini. L. 8.

c. 58. S'abbattc‘- i palazzi, (“fc-.Alcide mcdcfimc vforme:

usò mille volte Fazio ndDjtcam . L. 1. cap. 17. “Di

-ycrfi'ìopiníon ne .Fu fcntito. cap. 18. Ben de’come quì_

'TnHo cflèr accorti [gran Signor . L. 5. cap. Lr Dodici

Jìclle- nc i~ lor membri ”cc . c. ...Li/ola nominò `gli an

tichi . cap-zu.. Sì Najcqne Le primo genti di que/lo pacfè,

_ cap, 24, .Puo-r a’c 1.1 fronte due `gran oa'rneyirlîſcc . cap.

,'28. Certo diſs’ío‘, gli 1)( mom' gl’Inſ-.gna : c cento altre

;Lîìon' molto ſoffcrjbxli allîqrccchiow… ñ‘ñ

"ì' 'CDL I nom! P01, chcalgbraccxano molcitudínç,

Vco`me Popolo ,zzfiícxzcitgflçltlà , Commune , 8a:.

prÉndpnmſeJgt-piì dia. Ilverbo nel numero del più,

edcrizmdipzz murali gegen; C ſi dícc , iLPopolo , (1

(jommun'cyffiia Qiçxàjsflfi adunarono , Furonoucciſi ,

:559 djſchc—vìhzz mille eſempi , Puffi, 37,. .Lhinno ;be

capua-.tento xait'ſaor Cantare . G. V il]. L. 7. cap- 2.1- La

- u — , ‘ ›, ` l} . n _1
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` Gente che ~u‘lz’rano Rincbíufi . L. tz. cap. 38. Ne Moríro

Molta di loro gente . Bocc. N. 60. Come delimita Ogni

buomo Ilt’bbcro . G. Vill. L. 7. c. 75. Nella quale , in—

numcrubile cavalleria Furono morti. cap. Log. L.: quale

l città ) ſentendo la ſconfitta di Lorofignore . M. Vill.

L, xo. cap. 3 g. Lafamigliz della Signoria, @o: la quale

Apri-ſono laſcio . cap. 65. Caddono parte delle mura . Il

Bocc. N. 16. Ilpopolol' Human tratto. Mfllcſp. cap.

32..;Di caſini , e di coſtei, Diſcejono la Schiatta de gli Or

manm’ , (7c.

CX. Finalmente , v’hà alcune voci,che han for*

za ancor d'altro genere , che di quello che mostrano:

tal che ſl poſſon prendere come un non ſo che Neu

, tro , ò Maſculino , ancorchc grammaticalmente nol

fiano; ſi come appare dall'accordarſi che fanno con

genere diverſo dal loro . Boccacc. Nov. 13. 'Tu -ue'di

the ogm* coſa e‘Pieno . Nov. 55. Vcggendo ogni coſa coſi

disborrewlc , c così Difparuto. Nov. 4t. Ogni coſafù di

romore, e di pianto Ripieno. Nov. 80. Comprate da *venti

botti da olio , (/3' empiurele , (y- Caricato 03m' coſa ,Oc

Non `e già che non li poſſa dire altramente , _onde in

pi‘u altri luoghi delle Novelle , e nella lntroduttionc.

diſſe il BOCC-Ogni coſa di fiori , e giunobi giuncata.

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO’ AMENTA.

On *v'è dubbio che’l Bartoli nonfaccia quì una con

_ fufion di coſe; poiche nel prima eſempio , Convi

tati le Donne , e gli huomini alle tavole , ba chef-W

quello che ſi è eſaminato nel Num. 87. cioé , :ſe i Pam'oìpi

aſſoluti , com' è Convitati , non rem‘ eſpreſſamente da'

Verln’ Avere , ed Eſſere , debbano , o no , accordar co*

,Nomi : e perciò il dubbio giuflo era , ſe in que! luogo del

Bqçcaccio , poxo-mx dirſi , Com-itato, e c. Nel Secondo,

[fü
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2.96 , IL To‘RTo E’L DIR'ITTOÈ.; 'il Verbo Eſſendo , pote-va dirſi così Posta);

come Poſh k ma non mai Poſh: : come par che pre-jupporz-'ì

ga .poterſi dire( ſecondo la regola che accenna ) il P. Bar— -

-zoli : giacche il maſchile comprende ilfemminile , e non
per lÎ oppoſitſio . E ken ſi puo dire ,L Molti figlxuoli , per

ottofl‘mmine. , r-e quattro mafcBi: ìrna non Molte tigliuo~

le , anche per diecifcmmine , edm’ ſoli maſchi . E intorno

agli accordarn'enti de’Particìpi paſſati , rem' dali/erba

Avere , ha cbefar l’ eſempio della N074., 54. cioè , ſepo

te-oa dirſi Mandato , non perche aveſſe ad accordar con

Pie, ma s' era neceſſario in quel luogo accordare il .Parti.

cipio col Mame, - .

' Intorno a gli ejèmpli della NO‘U-JO- cioe‘ , La Don

na col giovane: della 6; , Egli ( cioè M. Rinaldo , o

quegli di cui ſi parla in tal Novella) con lai-*Donna: del

la 60. , Dioneo con alt-ri giovani : Della 96. ll RC2

co' ſuoi compagni ; e della_ 47, La _Donna-con la ſua

compagnia 5 dico cbe'nfi fatti parlari , il primo .Nome

cioe‘ La Donna , Egli , Dioncp , Il Re , dan legge al

Verbo , e non gli altri Nomi dipendenti da' primi ;e per

ciò ordinariarnente ſi dice , _La Donna col giovane Po

fia : ſenza neccflitd 'veruna , perclgeffi parla di _piu perfo

ne , di dir Posti ; dipende-rido il Verbo( come J' .è detto )

dal prima Nome clre’l regge , e non da altro dipendente da

quel primo . Cori , Egli con la Donna ſerratoſi ,non di

neceſſità , äerratiſi , Così , Dioneo con altri giovani

meſſo a giucare, non già necfflariamcmeMcffi . -Il lp

c0] ſuoi çompagni [ignorante , e c. Cb'è ciò che do‘bc-a

joa/i ne' due primi Numeri avvertire

Inoltre , o ſian [ſerbi , o Nomi addietti-pi_ , o Prono—

rni , retti principalmente da un Nome.; douran tutti ac

cordar nel Genere con tal Nome : non oftante che que/io ſia

accompagnato da altri Nomi di Genere diverſo . Come ,

ll Rc colla moglie , e colle Figlivole , tutto pictloſo

&CCO ~



h

4vñóîró—r—ñ—

  

é * , p

DEL NONSÌPUO'- 297

accolſc il pcregrino . E queſto', 0m- quel prima Nome è

maſchile . Ed eſſendoflmmínileipno @jr/ì , La Reina col

Rc, e co i Figlivoli ùîtta pietoſa ac’c‘olſei} pcrcgrinoz

cd ani-ora , Tutti piccoli accolſero il pcrcgrino : per la

ragione accennata , d' eſſere il femminile com‘prcſo dal

. maſchile ?Va-ſe fara” piu Nomi , e di maſchio , e difcm

mina , che rcggeianno i VL'Ì‘lÌÎ, gli Addietzi'ui, i Pronomi ;

allor-ſemprefi douran que/Zi accordare co' Nomi maſchili:

rb’ è la 'vcra regala accënnata dal Bartoli , da dover/i

inviolabilmente offer-vare . Come , La Moglie , c’l Ma

rito fur ſcppcllitùjènza Pam-fi mai dire , Fur ſeppel—

litc . 1Cavalicri‘, c lc Dame vcnncr tutti alla feſta :

non già , Vcnncr [Liſter] giovani, c le Donne pictoíi

dc' caſi della giovane ; e non mai , Pictoſc.

Di cio che s' accenna nel Numeroſeguente nè ho pm'.- v

lato nella Difefg al mi?) Signor Lodoviçantonio Miimtoñ.

ri , dalla pag. 108. E di qiiel che [i dice’ne’ Numeri 109?

e, 1 IO- 'ueggafi Rinaldo Coi-fi) nella Gramaiica, alla png.

42,3. dove parla delle Figa-re di quella lingua : G’io: Ste

fano da Monti-:Merli con ,gli cſempli, dalla pag. 160. eBe—

ncdetto Menzíni, nel trattato» dcllalc'oſlruzioiieirregolrts

re , al c. 25. : il quale al c, z, alla pag. 9. da‘fu cio quell'

ottima conſiglio; Di queste dunque (cioè di qucfleforñ

mole di parlare ) egli non ſ1 vuol prender briga di far

ne troppo pi‘u , di quel che ſe ne ritruovino appreſſo

dc' buoni : ne dceſi eſſere così ardito( dico anche in., .

istilc poetico( che ad ogni crc , o quattro verſi vi ſe

W

nc pianti qualcuna . E chi non è dilicato , emolto; l ›

bcn pcnerrançc , qucil ſia per piacere , o nò , meglio~

farebbe per ;m9 ;ivviſo ,_a laſciarle del tutto . i» -ñ

-7F.

`.

.

Eſ



:.98 I_L TORTO E’L DlRITTO

Q

l

.Del non accorciare la prima-:voce di m’un Verbo _

CXI. Rartone Sono , che ne ha particolar privj.

legio , a niun’altro verbo è lecito gittîr

l'0 finale della ſua prima perſona , innanzi a conſo

nante . E ſe Guinon d'Arezzo ſcriſſe Piango , e Soſ ir

di quel ch’bo deſiato 3 egli n’è ripreſo da’Grammatië,

come di grande ardimento. E il Taſſo; a cui era fug

giro dalla penna Cannnnfl. 66. Amico bar' vinco : io :i

Perdon , perdona Tu ancora, ch'a. poſcia nell'altra ſua

Geruſalemme , così emendò , Amícoìai *vinto , e Per

don’ io , perdona Tu ancora, (Fc. i \

OSSERVAZIONB DEL SIG. NICCOLO' AMENTA.

* .- *x

E Sfendo-ai regola ( come diremo al Nun” 18. Miſce

marſi con leggiadria le parole in fine , ove poſſo” ſcr

bar nell' ultima lettera una delle liquide L , .M, N, R ;

e perciò leggiadramente dir/ì , Suol venire : Vuol fare z

Abbiam detto : Andrem canti: Tengon fermo : Faran

chiaro : Fecer dimora: Veder par-mi; prima Gui”.

d' Arezzo inciampò a dire , Solpir per Soſpiro , Verbo a

e poi il noflro impareggiabil Torq. Taſſo, adflſar Perdon:

in luogo di Perdono , eziandío Verbo . Eforfe cbe’lfe—

cero ancora , per aver 'veduta troncarfi Soſpiro , e Per

dono o-ue ſon Norm~ , ,Ma non ;zwei-tirano , che ne’ Verln‘

,f cammina( come s' èdetto ) la regola 3 ma ſe n’eccemu

la prima 'voce d' ognuno : tranne bono , che di ſua natura

s’ accorcia ſempre', dov’flltra regola non :'opponga. E

pel noflro Taſſo mi fia lecito dire , che ſe l' a-ueaffltto

Guitton xl' Arezzo in un Sonetto; perche non perdonarloi

Szgnon' Accademici Fiorentini al Taflb, in così bello, in

[upcrabile ,e mqrfwigliojo poema? Ma riportò i‘ld'l‘aſſo

e 3 ice

'

_——_._._. ...ñ.



 

DEL NON SlPUO’. 2.99

..—-_ñv——....

. è -piü ſpediamo:: Qonq'ofia che , ò sfuniſca col

’ .

( dice i! dotttflímo Signor Marcheſe Orſi nella Mam'era di

ben penſare, alla ”3.491. ) un decreto d' aſſoluzione ,

ancora in materia di lingua dall' Accademia ſteſſa.,

della Cruſca , la quale e del Mondo letterato così ri—

guardcvol parte . Pronunziollo tacitamente allora_

quando al Taſſo medeſimo diede onorevole luogo fra.

gli ſcrittori , che dalla ſua approvazione hanno ri

cevuto accreſcimento di gloria ..

Avegnacbe , Conciofia coſa che , c altrifimilí , col v.

.Dimoflrati-uo . 5,!.

.CXII. `A' Vſiegnacbe , ò come ancora ſi diſſe , Avve—

gna che , e A-v-uegnadio che , Jnon obliga

ſempre il verbo al Soggiunrivo , ma ben s’accorda

col Dimoſiracivo , maſſimamente ſe non ſiegue Non

dimeno , Pure , Tuttavia , o altra ſimile particella,

che continui il ſenſo,che ſi è cominciato da Avvcgna

che : c pur nondimeno quando anche ciò foſſe , potrà

accordarſi col Dimostrativo : di che pcrcioche non

v'è 'chi molto il contradica , baſterà notar ſolo un pa—

jo d’cſempi . Paſſ. fol. 2.02.. Né non fi debbono ha-ucre à

'vile i peccati *aeniali : che A'uyegnacbe il peccato *ue-nia—

le , e molti peccati veniali non 'ſalgono la grazia y e [4

carità , la quale ſolo toglie il peccato mag-tale , Tuttavia

la intiepidij‘cono, (rc. E fol.2,88. Dove è da ſapere , che

Avmgnache per la gran fimiglíanza , che hanno inſieme

quefli due vizt‘j , ſpeſſe 'volte nella Scrittura , e da' fam'

dottori ſi Figlia l'un per l'altro, Nandt'meno conſiderando

gli, (Fc. E fol.5‘8-Awegnachc alcuna coſa Sottrac il ſot—

W’ſ" ~ NOV- Ant. 35'. Awcçnadia che :Hi-per :è non
Have-ua ſmonta impedimento ` ſi

CXIII. Gancio/ia coſa che , ò come hoggi dicono

Dimoz

v flraj
3ſii— ò

b 'ñ

_'L
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ſh'ativo, come E1 molte volte , o col Conèíumffio,

com'è pi‘u ſuo proprio, mafflmamcnrc ove ſi continui

il ſcuſo , come poco avanti dicevamo d' Avvcgnache.

ſ1 truova dato à tl‘C tempi , Preſente , Pretcrito im—

perfetto , come dicono , e perfetto . Bocc. Nov. 32.

Conciofia coſa , cbc i0 *ui-vendo ogm' bora mille mom' Sento.

Nov. 7 I. Conciofìa cojà che la donna Debbe eſſere bone

flzflz’ma . Fiam. L. 5. num. 67. Conciofia coflt che in me

maggíorpena tutta inſieme Truova che in quello , (Fc.

Pali'. fol. 130. Conciofia coſa che molti Sona che laſcereb

110710 innanzi la Confeſſions, che, ('9':- E fo]. 2.57. Cancio

/ìa coſa che [ddio [i è umiliato per te . E foL—goo. Con

u‘oſia coſa che , come dice Boe-zio , agevolmente ſi Perdo—

 

no, che, c'a‘c. G. Vill- L. 4- cap. I9: Conciofiéì coſa cbefù a*

divulgata J Bocca. Fil. L. 5. Comiofia coſt che -uoi 'ye

ncndo ,'ingrandtſfima quantità , la noflrafcfla Multífli— M

cajſc’- Paſſ- fol. 3 50- Concío/Za coſa cb’ellc 1~`urono fl‘ri

e ſpinte dallo Spirito Santo. ' -

Concio foſſe coſa che , par che richiegga lv' I

Perfetto , ò il Pi‘u che perfetto del Congiuntivo.; c

coſi ordinariamcmc ſi è uſato: pur v’ha eſempi cuan

s! dio nel Dimostrativo. Gio: Villani L. 6. cap- 45-Gen

cio foſſe coſa cb’cglí Hawd novelle , chîç'lfüfl MP0” C"?

radíno emgra‘vç* inferma . Boccaccio- Fiam. L. 4. num.

30- Conct’afoffe coſt che eſſendo tu quì preſente , non mio

r"

\ n

`\

.‘ ma d'altrui Dimora-ui . Nov. 59. Conciofo/fe coſa cb:

qui-w' dom erano non Ham-mo eflì a‘far più che , (Fc. ì*

Si potrcbbono aggiungncr quì molti , e diverſi i

debbano unire col Dimuflradvo , e pur ottimamente

vi ſi accordano . Come à dire Bocc. N_ 77. Mara-vi

glía e‘, Como gli occhi mi Sono in capo rimafi. CrcſoProLa_

L. 7. Dz’remo Carne/ì Fanno , e come [ì procìfl'no s e "WW

ffivíno. Bocc.-No v. 48. 10 non So chi :u :i Se;

. ’ r 7 o

4 \ :I - ~.

.. ' I '-_* {i

. _ . u" .

` " o l- 1| i '

.… . ì ,
h' -ñ-ó … I P77 r_ *h—A— _A

m,"

altri modi di dire , cho à chi non ſa , par che nonÎÎìj“i

\

Novell- 99$ ' `

0
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Io non So chi voi vt’fiete , (rc. ma ehi che vifiate . Nov-'9'*

l , 3 l. PrincJo non Sp che voi vi Dite, nè perche 'queſle fia

L ”o mala coſa . Labef: num. 1 ;4. , uantunque il ver

p ~ Dicono . Novell. 5:8. `,QT-:munque tu ciò non Eſp” mi ‘
l’ ‘ ſi G. Vil]. Lib. 1 I. cap. 67. .Non ſbnoflelleffiſſe , Bombe ` -

l pflelle I’aiono a Boccac. Fiam- L. 44 num. 3 1. Ma .Lua- fiñ' ,P71

' lunque ella E, per‘donimi. Nov.— Ant. Domandollo Do—ſi * T; **à

*oe egli Andava , &e; M- Vil]. L. 6. cap. 41. Dfipoëo 'l i '

fallo, che non Entrarono nella terra . Crcſc. L. 9.13211). x. `

Può eſſere che certi cavalli n’líanno più, (ſe. .. ñ A), ._e *v* “W ‘ .‘

OSSERVAZIONE DEL 510. NICCOLO‘ AMENÎA. '7'** .
l . y `

Erelae’l P. Mambelli nel n. 3- del C. 37. nelle Para* ,J

tic. c nel n. 3. del C. ;p.aveva detta, che Avſvegnañ‘ .'.g’l’ . :

che , eBenchc, ovc ad eſſe non ſi contrappone-va altra *I 'Particella eſpreſſa , o tac-ita , potevano uſarli eziandio i .i'- ..î

è nel Dimoflrativo; volle il Bartoli far vedere, che an-, ‘ *7

Q , e‘or figm’tando Pure", Nondimeno , Tuttavia , 0 41m! 'i324
Particella corriſpondente ad Avvcgnachc,Avvegnadio- i "r ſi

›i" che ,fifojſcr quelle uſate nel Dimoflrativo a Ma’l Mam- .` Îſſ‘ſi"r belli parlò del, Per~ lo piu : ei G’ramatic'i avendadetto, ~ ñ', .,ñ.,

y e dicendo tuttavia , che Avvcgnache, Banche, Con; ` . ,

P cíóffiacoſache , richiedano il Congiuntivo 5 parlarono , e _2.7 ‘1 -o parlano , di quel che s'è uſato odinariam’ente, per la_- _ *ì

f maggior parte , e ſecondo la natura di tai Particella; Ale... " . ' 5

L ` le quali` aggiungo la Come che , uſata pur talora nellſ m.; e., -

,’ **Indiçiz’tivo ,’ come da `gli eſempli preſſo’l medefima Mam— Z.;l *belli al e. 57.:” Ancorchc ,Îdella quale x' e‘fatto la "i": T”;

ſ fleffotezme :lima/ira il Tajſoni nell' Annotaz-yalla Cr’ufcaf ’ 1' `"

in tal voce. E cosid‘iciam-de' gli altri modi dz dire , ne’- _.quali eyapiu proprioil Congiuntivo , the’lDimoflrativO. " *i

"
-

‘..`
-,

0
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ì‘ 3 piaccia , {mò , a’ Grammaticia-Ma il troppo dc _glie

ì* e. 5,_ k - um , c il poco dc gli altri, deux-ebbe ridurſi à medio—

o

Q

.4,302. n. TORTOQE'L Dtzugro * ,.‘

E? ,.*
l 4" W f i!

.y.

*"ñ-:ì'ì Pcrlo,ePeril." ‘ ;a

' . l 41-., h f

CXlV. Er , riccvc dopo sè più volentieri Lo,

’ che ll. Per Lo timore; Per lo troppo do~~`

mandare, &c. Oggi da certi ſi dà nell'un’estremo, da. l

certi altri ncll‘altro. Qticgli , ſempre ſcrivono per l

L0, ancoi‘chc l'orecchio tal volta a ſentirlo ſc nc la— l

menti , c hanno frequentemente alle mani quel loro

Pci' lo che, del quale, chi nc ha ccrco aſſai, giura, che i

non ſc nc truova buon’ eſempio . Gli antichi in ſua. l

vece han detto Il Pc‘rcbc, c nc ſon pieni Matt. c Filip

, po’Villani: c di Matteo basti lcggcrnci cupi 2.2.34.

f , 2,6. 28. 38sölc. del libro 9. Hallo ancora il BoccñNov.

.. 17. Anzi dove pur il Creſc. L. to. ll. diſſe, Perla più.

,.—“ G. Vill. L. 12.. cap. 40. stimò pi‘u ſoave il dire,- Pcr il

Fiùfi 'ui-ue a corſo difortmm. Dcl medeſimo è Per il di

luvio . L. 1 1. cap. 12. e di NL Vill. L. 5'. cap. 2.2.. Coſe

fatte Pcril Re d’ñtgbihcrra. Libñ ;- cap. 61. Per Il Már; ,s

”eſe del Monte - Lib. li. cap. 45. Il muro Per ilq nale;

E cap. 51. Per il Senato . N. Ant. 35. Per il più WWF!? "

ſignore del mondo. Altri poi , a' quali ſcrivere , ò dire

Per L0 , par che ſenta dcll’aſſcttato ,'il ribattano › c

, amano meglio d‘uſur ſcmpke Pagin-comunque diſ

 

'vu

" , crità ,e ſecondo il ſavio giudiéío dcll’orccchio , e la.
o*

7 È; qualità del componimento, ſublime , ò dimeſſo: Rſa!"

l ulsl e ui nò 'ſ` mente- - - Î- ' toq _äîç‘q di creta H# . I `

BOSSERVAZIONE DEL SIGÎNICCOLO’ AMENTA. _

7.4* *Wwf-ì- t* d _ 4- ”” "T i

S ’ to -voleffì qui trafcri'ver le Parole di tutti i Gramt- ‘ l

_ téojf'flbc mantengono amrfl udire Per lo, enon‘Pcr `

ñ; *fe-2*.» x ~_ p ſu; a il; o

_ ‘ -'" 'ì'. -. 'fl >- -‘

1L E à f' Î a b o*
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p il z Iròpîm lunga riuſcirebbe qu’eſlá Offer-”azione . Bot/Ieri

flferir quelle d`un` Antico, com' è il Rufcelli, e d'un Ma

‘ demo, com' è il Pdlambellìt Diſſe il Rafael” , ne’ Come»

L :ari alla pag-516. Per il, non ſi truova mai detto , nè

,, in proſa , ne in verſo da alcuno Auttor antico . Ma

`| Per lo , hanno detto ſempre 1 Moderni_ dotti , et in

l tendenti di questa lingua . 1l Mambellt' nel C. 196 ,

, delle Partic. ape-nd@ parlato della frepoſìzione Per, con

, ì' ,cbiudez Vogliono quaſi cum gh Oſſervatori , che ſe

z gli ſcriva dopo l' arricoloLo, c non Il, quand' uno di

l questi due gli ſt debba let-were: E quello per quel che

tocca all' autorità; per quel che riguarda alla ragione..., a

dtſſe il Sal-aiuti nel to. 2.. alla ”3.369. Coi da Comp I :

Pei ha l' eſſere d Per e I, della prima la N, ela R,

À dell' ultima fuggxtaſi di queste voci . E ciò per un' oca

ì Culla proprieta della lingua nostrazla qual non ſoffer

7 che gli articoli 1,' ed 1l , a Vicecaſo poſ‘postiñ, appreſ—

1 ſo a lettera non vocale a ſeguir* vengano immanca

Q ñnentc . Onde Co” i, nec‘on il , nc Per x', ne Per il , de’

 

`

I- *Vercsti forſe in libro del buon tempo della favcua ..

È poco appreſſo conferma loflcſſa a Ma a me-pare , che la

i ,~ ragion di doverſi dire Per lo , e non Per i] , ſia chi-Triſſ

j, "' fima : imperoccbe e‘ ben certo appreſſo tum' ( ezíandío ap

t ì {Fra ’l Ruſcellí , che nel citato luogo volle in certi caſi, e

i; ſolamente in proſa, poterſi dire Per il ) che non fi puo
ſii? dire nel plurale Per i, dovendofidir Per li: e prejèmc

Î, 7. mente, che s' ufiz piu Gli, che Li , dee dir/ì Per gli . Or

‘ fe Gli è del plurale dell' Artico/o Lo , ed. l-J-è plurale d'

‘ ' Il ;jì-mmpuo dirſi nel numero del piu Per i , nonfi potrà

X ne men dire Per il nel numero del meno‘. Eſt s' bau dire

nel maggior numero Per gli z nel minore ba/fi neceffariañ' 0

I* a quali oggi ſi veggon le carte de’ Segretari , non tro-Q` .

L‘ ' mente a dire Per lo,` Preuídeperawentura :al ragione-'il ', fl

ulartolí nell' ortografia MJ; a; del C. 14.. nelfine ; :per-ì 4-

v . *'5' ~ ;lo
4- 3

| * a . 5 _ ,5 ` ' --ó

v . i ` k

. t i ,ì \._ ~ r

I a › . ,
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oiòfu a 'ui-va forza flraſtinato a dire , contra l' opinione:

c l' uſo d* ognuno , ch' egli non s' obbliga-ua piua Per li ,

che a Per i : ne aurcbbe mai detto Per li libri , Per li

— loro : parcndogli brutti que' Li Li , Li Lo t Ma Perche

'iron gli pare-ua bruttiſſima quel Per i? Oltre cbc, dicendo—

t _ſioggidi Gli in vece di Li, come uſa-oaſi ancora a' ſuoi

tempi , ed egli in quel luogo ancnnollo z pote-va :fuggire

quel malfattofuono a' ſuoi oreccbi ,- e dire , Per gli libri,

*Per gli loro. ~ . ’ j
I

Î441m: , e Alma': i» Caſh uma , c obbliquo. ì

Liri , postoaſſolut'ameme , è pronome,

che da sè vale quanto , Altr’huomo, Al.

tra perſona qui naſcon tre dubbi; Se in questo ſen

timcnro ſi poſſa dire Altro : Se Altri poſſa adóperarfi

çXY. A

;in caſi'obliqm; Se Altrui ſx truovi in caſo retro,

tVanta _al primo , tutti s'accordan del nò; e

~~quel testo del Boccac. N. 8. Et da queſto innanzi ( di

tanta -uirtzlfù la parola da Guglielmo detta )fù il più li;

‘ " ' bcralc , a* il piu gratioſo gentile huomo., (F- quello piùfo:

rir-flieri , (T' i cittadini bonoro , abc Altro che in Genova

foflè a tcmgi ſuoi; Chi il coma fra le ſcorrectioni de'

_Lopiatori , chi vuol che debba ſottintenderviſi Al

“euno , overo , Gentile huomo z il che ſe foſſe ,~ apx-,ii

'rebbe una gran porta ad Altro , per entrar nelle ſcrit— ’

ture in vecetl’Altri : potendoſi dire , che vi ſi ſhttin— ,

tende , come ad aggectivo,,alcuna perſona , hor dg

termmata’, hor nò. ~² v ì' ` .TI

Altri, in caſi obliqui , certi ſi fanno coſcienza."

d'uſarlo ,~e ſempre ſcrivono Altrui , per non dare}

d con ;del capo in un ſoleciſmo . Ma non v'è che

tema-;eſſe fi' và dietro al Bocca-É. che ſcriſſe,-)Nov.~ 56.*

Kingmax 'voi non intendi-ſte d’Aln-i. N0147,- Per non
" i 'ſi fidati-ñ_

 

ì
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fidarmene ad Altri , io medeſima tel flm' *venuta a /igmfi‘ñ

care 4 Nov. 59- Sentendo la Reina , che Emilia della ſua

novella s' era deliberata , e die ad Altri non resta-oa a

dire. Nov-80.11 che la donna non da lui ma da Altri ſentì. -.

Fiam. L. 5'. num- 25'. Mi t'ha tolto , e datomi ad Altri.

G. Vi”. L. iz. cap. 4.. s‘i zie/fieno una cotta , che non ſi

ñ potea vestire-ſenza aiuto d’Altri , (Fc.

CXVLBen'è strano ſcrivere Altrui in caſo retto,

ne i0 altro farò , che recarne qui gli eſempi , che leg—

gendo ne ho trovati . Paſſ. fol- zog- Non ſolamente i

peccati maiali , ma eci-indio i mortali , i qualiv Altrui

aveſſe al tutto dimenticati .E foi. ;7.0. Il fecondo modo,

comefi deeflutìiare , e cercare la dí-vin’aſcienza ,ſi è , in

nocentemcnte , cioe` a dire , che Altrui viva jantamente,

cy-c. Boccacc- Fiam. L. 7. num. 8.. A-ooegnacbe Alma',

' tenga cb‘ella in fonte ſi cantu-ruſſe. Dante Inf- 3 ;- Bre-oe

pertuggio dentro da la muda La qual per me ha’l titol

della fame-,En che con-vien ancor cb‘Altrui ſi chiuda. Dic

tam. L. 4. cap. 19. Eciò fu 'ver ſe Altrui non m’inganna. P'
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Aforza della verità mifa dire ,* che inciampo quì

il Bartoli in due errori , da non poterfi ſclifin‘c (id-.JM

tutti gl' innumerabili ſuoi addottrinatijfimi, e ingegno- a;

ſîfirni Compagni - Il Primo d' aver' egli creduto., che nell'\

eſempio della ottava Now del Boccaccio , Altrofoffeflañ

P to detto contra regola, per Altri, ajjòlutamente , cioe‘

Alcr’ huomo , Altra Perſona - E per far conoſcer chia—

ramente eb' egli abbaglioſſi , traſcriverò due altri 'verſi,

*di quella Novella-.a'qualiſiegue immediatamente l' eſent

pio da lui portato , cioe’ , lo ee la farò dipignere in ma

’ niera . che mai , ne voi ne Altri con ragione mi p0» 0

e :rà piu dire , che io non l~` hg’bbio veduta , nc cono;

" Ì M ‘l' e'
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ſciuta . E da quello innanzi( di tanta virtìi fu la pa*

lola da Guiglielmo detta ) ſu il piu liberale , 6: il più _

Ér‘àzioſo gentil’huomo, e quello che piu c' foreflieri,,i

icittadini onorò che Altro , che in Genova foſſe a'

tempi ſuoi . Ecco cbe Altri nel principio, ſia ſèconda'la

regola, poflo aſſolutamente , nel primo caſo , per , Alti"

huomo , Altra perſona : poiche riſpondendo Meſſer' Er

mino de' Grimaldíu .Meyer Guiglielmó Borfiere , che gli " ì

ave-ua detto di dover far dipignere nella di lui ſala la..

Corteſia 3 diſſe , che *vole-va far-vela dipignere in modo ,

cbc ne .Meſſer G'uigliclmo , ne Altri ( cioè , n’e Altr‘ buo—

”io , ne Altra perſona) poteſſe poi dire., cb' egli non l'

aveſſe *veduta : come "gli era flato rinfacciato da Meſſer

Guiglielmo . Altro , cbe ſia posto appreſſo , chi non vede,

che non puofignificare indeterminatamcnte Altr’huomo,

Altra perſona; ma fignifiea dea-rminatamcnte Altro *

gcntilhuomo . Imperoccbe non ogni huomo , non ogm' per—

flma , pote-ua eſſer liberale , per onorare i foreſlieri , è i

cittadini z ma ſolamente un' altro geneilhuomo Genoveſe.

Laondc , col ſottintender Gentilhuomo alla 'voce Al—ì

tro ,- non ſi corre il pericolo, che dice il Bartoli, d" aprire

una gran porca ad Altro, di poterſi uſar per filtri: poten

do-wfi fempreſattintendere alcuna perſona , o determina~

ta' , o no . poiche in quel. luogooi [ijòttincende determi

natamente Gentilhuomo, ”e viſi pmflntintmdere inde

terminatamente Alu” ,huomo , Altra perſona: e nel

Pronome Altri *iii/i jo fue; , eAltr’ huomo , Altra...

' ‘ _ 41:2:: ` tfiqualunqne huomo, qua- ~

‘_ ' 'ame Altro ,determina

”io di :4mm , di tal condizione : con?

eng-Luſſo# Boccaccio, un Gegtilhuomo da potere ono?

Mika/fieri , e i cittadini. 4. @ISe poi mille *volte diſſe il Boccaccio Altri , ſecondo

  

tamente i

la regola , e cori a?”fîffodnf perſi prima 5 come vole':
V

x ozon

N

l

l
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*oa uſcirne così ſubita , cioè due 'verſi appreſſo?

'Ripe-:ero , per maggior chiarezza , cio cbe difeſi*

queflo il Mambelli, nel c. zoi‘nelle Purtic. da chi piglio l'

eſempio il Bartoli . Vogliono (diſſe allapag. 53. )che

questa voce s' habbia da terminare in I , per regola..

ferma , c che non poſſa dirſi Altro , per Al-tr’ huomo,

nel Retro diquesto numero . Ma s' è pu? deçtoiiiu

qualche :nodo egli ancora . E portando

Boccaccio , ſpiega Altro , cioè Altr' huomo . @di _ecco

che’l Mambelli , a'uendo adorata ( per così dire new

interpreta-{ion di quel luogo; parlò moltoguardin' ' "

eſempio. dal ’

te , dicendo , Sf .èpur detto in qualche modor‘ÉW ‘

metterſi al ſicurëdi cio che ave-ua detto , interpretò AL

tro , Altr’ huomo. Ma fe per Altr' huomonon puofla—

re , flara‘ (com' abbiam detto ) per Altro Gentilhuoma:

nel qual caſo diceſi Altro , non Altri. —, »Îüi

' Il ſecondo errore fu di credere , eſſcrſì uſato tante

'volte Altri contra la regola ne’ caſi obliqui , ſecondo gli

eſerfipli che porta; quand' Altri i-n quo' luoghi e‘ del nu

mero del piu : come awcrnſcono , il Mambelli medeſimo

nel ci:. luogo,e i Signori Accademici Fiorentini . O alme

no ( ſecondo ueſii ancora accennano ) pote-ua eſſere nel

numero del piu . Ed eſſendo in tal numero, com‘ io ſoſien

go , e dee ogni buom ſoflenere , per doverſi preſupporre ,

cbe’l Boccaccio principalmente , in tanti luoghi del 11e—

camerone , aveſſe ſcritto ſecondo le regole 5 come potè

ſenza errore dire il .Bartoli , che ſifoſſe uſato tal Prono

me , in que' luoghi contro alle regole ne' caſi obliqui E La

.Declinazion del Pronome Altri , ſecondo iG'ramatici , ’ e‘

Altri , D' Altro, , Ad altro , Altro , Da Altro; c nel

numero del piu Altri, D' Altri, Agi Altri , Altri , Da

Alti-l . Se adunque Altri in tum' quegli ejèrnpli e nel nu

`rnero del’piu z come domine dove-ua dirſ E Almen dove-ua

dire", cb' eſſendo Altri in que' luoghi del numero del mef

` ”o j
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”o , foſſeflato ”ſato contra regola , .Ma dicendo così afl‘a

-lutamente , che fifoffe uflito contra regola , quandonL,

que' luoëlíj, puo _almen’ eſſere nel numero del piu; par

che (direbbe un'altro che non gli aveſſe quel riſpetto'

che glibo io ) non ſeppe , ne men la declinazione di que-fia

Pronome. a ‘

.D' Altrui non ho che dire : giacche gliflczſfi Sigggrí*

'Accade-mici confeſſano , eſſerſi talora ”stato da quale/1L,
Teſla _nel Retta. lMa ſe un' milion di volte‘( dic/2* io )

truova/ì ne' -Teflt' .medeſimi ne' _caſi obliqni 5 perche non

5' ba a dire , cbe'n due , o tre luoghi, per abbaglío , o de'

Capi-:tori , o de `_gli Stampat0ri.,_fia corſo Alu-ui per Altri}

_Ci A'uverbio.

CXVII. ',Avvcrbio Ci fu anticamente uſato in

' . .« N vece d'i Ne , Da, oDi , ad eſprimere

movimento da luogo , hor vi ſi truovi chi parla, hot

nò e. Dante Inf. 2.3, Non 'ui diſpiacere , je 'ui [ice ,,dz‘rei

5’a‘ la man deflra giace alcuna foce , Onde noi amendue

Poſſiamo Vfcjrci , Bocce Lab. num- 47 Che chi per le ſua

poco ſenno ci cade , mat' , ſe lume celefiiale non nel trae,

nſcir non_ Ci può _- ,E num. 68. 1n fino che lume apparijca,

che la Via da ſ/Tcirci ti mamfeflí. F. nu, 2.46. Che a‘ non

.laſciarci [4 Via da l’fcjrct', vedere, ,"j‘cñ

J .OSSERVAZIONE DEL S10. NICCOLÙ' AMENTA- .

* Om trovò mai il, Bartoli che Ci Avuerbime fiafi pur

Pronome , Potffiſe njhrfi per Di , o per Da : quando

qacfle Particelle, jònjèmpre Segnacafi, tnttocbe in -uarifi

gnifieati : e ſolameztìc unite ad altre Particelle poſſono eſ

ſere A-u-uerln'? Come Di ſubito,Di leggicri, e c. Da poi,

.Da dovçrp- Scrtſſcilyambelfi, di que/ia Ci Parlami; ,

a
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al C.48- ne’numeri 6.`e 7. uſarfi, or co’Vcrbi di moto al

luogo, dov'è chi parlo ; or co’Vcrbi di moto al luogo , dove

”o è chi parla ; e portando gli cſi-mp]] traflritti quì d'

U ;inci , ſpie-_ga ottimamente la Ci d'Uſcirci,cioë Di

questa Terra, Da quello luogo . Ed ioſcommettcrei ,

che 'I Bartolífi 'valſe di quegli cſcmpli : e mettendo [4_

regola, che Ci s’uſu Per Ne, [41 {11ml vale, Di là, Di quer

íìo luogo, Da quclla Terra , come ogni buom puo cono

ſcere , ſe in 'U068 di Uſcirci, di”` Uſcimc ;diſſe ancora..

u orſi per Di, e per Dmſenz’avvertir di dire, Di là , Da

quel luogo, e c. v T'

. - Delle 'voci , che non ammettono Troncamento.

CXVIII. ` Oce terminata in A , e molto più ſc

in Ra , mai non ſi usò di troncaixla

innanzi à conſonante , fuor che Hora , e l’altrc che di

lei ſi compongono. Allora, Ancora, (Sac. E Suora non

in ſignificato di Sorella , ma di Monaca . Alcuni n'

cccettuano anche Lcggicra , forſe perchè nel Bocc. N.

34. leggono Lcggicr coſa: ma chi ha lor detto , che

questo troncamento ſia della voce Lcggiera,c non pi‘u

tostt.` dell'altra: due , Leggieri, e Lcggierc , che ſono

altrcsi primi caſi di ſemina? onde Leggiamo p Coſa

Lcggieri , .Condition Leggicré, öèc. H01' quantoall’

altre; mal ſi dirà Una picciol parte, Una Mal ſemina,

&c; Anzi al ben ſentir di molti , ne anche Un'aimt'

erba , Una fter'ira ,Unaſcur’Ombra , c ſimili . ll dir

poi_ come molti ſogliono inavvedutamcnte, Una ſol

volta, Una ſol parola} Una ſol coſa., Ste. vien datGiu

ici condannato di ſoleciſmo: pcroche quivi dicono,

ilSal rione-ato non può stare altro che in maniera d'au

vcrbio ,ì c varrìtquanto , Una ſolamente volta › UM

ſolamente colà : che CÒmcchi-tro li vcdç,`c maè detto.

PW

”e
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E pur bene, ò mal detto che ſia , il Davanzati nel lib._

16. de gli Anna-li di Tac. ha Vna ſol' *volta , e Vna Sol

peſte, r

Inter: ſi ſcrivono tutte le parole `, che han l'ac

cento ſu l'ultima ſillaba , Verrà, Pocè , Mori , Andò,

Uirtb - Intere le voci d' una ſillaba ſola , hor ſiano

accentate,hor nò, ſecondo la varietà che n’e fra gli au

tori. Dà, verbo , e pxepoſitione , Ma , Fa , Sta , Sa ,

Pra, Tra ,Va,Ne per Neque , Se pronome, Mu , ` -

Te , Ci , quali ſempre innanzi à ogni altra vocale che

non è I : e coſi anche Gli. Di per giorno , Prò , Stò,

v :vòp m›Fò› Pò, Nò, Gru, Su, Tu, Eu

S’accoreian però Che , Se” per Si latino, La, Le,

Lo artiçoli,e i composti, Alla, Dalla, Della, Colla...,

&c- c Di, Mi, Si, Ti, Vi,l Ne ; D’armi,M’erano, S’al
Il., &c- . ’ a

ì Inter-e fi ſcrivono le voci dell'infinito d'ogni

maniera di verbi , quando fiegue vocale . Coſi pare

the meglio ſli; , e fia conſiglio il farlo; non iſcriven—

do, Cercar’altrui , Legger’alto ~, Saper'aſſai , Fuggír'

inſieme . Che ſi: all'infinito vien dietro conſonante,

egli ſi può ſicuramente troncare . Cercar libri , Leg`

get bene , Saper molto , Fuggir tosto; peroehele

quattro _conſonanti , che chiamano liquide , L , 'VI ,

N › R z ſe altro non lÎimpedi-ſcc.- ammettono il tron

camente.

intere ſi ſcrivono nel plurale quelle voci y .che

 

han l’L ultima lor conſonante ; Amabili, eSet-vili,`

Parole , Soli, &c- Non ſ0 ſe vorran che ſi poſſa ſcri

vere Gencil huomini _in due voci. Coſi l’hail Boccacc.

Novell’ 1;. avveg-nache gli antichi habbiano più vo

lentieriſcritto Gentile huomo , e Gentili huomini.

Non concedono già, Gl’lmmortal trofei, I Giovanil

fuſfm a l Fatal colpi , uſati da non ſo chi, dicono fuor

di
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di regola . Pure ilBoccae. nella Viſ. cap. 20.' ci Iſiaſcíò

ſcritto, In Trernol cannaflcbile , ejònora . E cap..z9. t

,Le Trcmol frondi riſònar per vento …;, che ſono due re‘go— k* "

.lc in pezzi : l'una di non accorciare una voce di gene— "'

rc fcminile tcrminata-in-A ?l'altra oli ,non terminare

in L una vocc del plurale. Tutto ciò non ostante, Fa
zio nel Dittam. L. r. cap. 12.. non ſi guardò dſſal dire,

Ham vedendolo Mortalferute . L. g. cap. 1 1. E piùfiu—

mi Real da lui fifimnde. 4. cap. 15'. Donne’c’cntil con

'voce di ”londra . c. 18. C/J'Ogn‘hor neì bei; Tcmp’ornlpz’üti fidír L. Smcap. 8. Le qual vedrai' . cap. 2.4. Tal'niuó'; . "

gliſono, L. 6. cap. 9.[,0Frilzil venti, g’F‘o. Allequali .

voci ,_ chctntte finivçſino in-V'Li , tolſe ln vocale' loro,giuſhi‘mente dovuta: peroch‘èſſavvcrtono, che il nume— .

ro plurale riceve troncamento pi‘u fuor di regola, che - _
o il ſingolare. _Del medeſimo Fazio e." _nell'altro nel*: i: ì*

lil), 4,.-Cap.` 14. Dic—[filo rtf lor_ nemici_:` d_’ rezza intole‘.- ` '

rabile anchea gliamici di queſto_ Poeta; A# I -
l'utero_ ſ1 iſcrivono, `[tlc: vociì; che han pi`u . conſo,~ ;_› i l

nanti diverſe avanti l'ultima vocaleje benfi vede, ‘. .’
che male ſtà Scam ’ , Corp' ,ì Preti', Cerc',~ e forſe-z "’

anche , DoctìTruPp' ,'Ve'gg’ ,-öz’c. Non pero tutte- h '-;j

ſono obligatc à questa legge”: direm bene Senz’altro,Altr`huomo , Quest'anno, Bell'anima , _&c. Ancorqui hàluogo il giudicio. ' E {LW , A

zi:: Que da aggiungere una regolazehe certi d'anno, ‘_ k4"; '

quando avvien di troncare alcun verbo , che termini ~ ì

in M ,i che ſe la parola ſuſſcgu'ente incomincia da B,

da P ,-7ò da M,,la Mfinale dell’antece‘dente ſi ritenga.
Studia-'xi Bene :i‘ìpòrngſſiam Poco', Sapremiá’ Molto .-1

Così naturalmen e diconqſi paſſa dallo flringímetltó

delle-labbra ,che richiede la M , a quello, che ſimil

mcntehlifà z… Ìçnuntiando'íl P , eil B. ualunquc’ ,i Y

altra? i ;1911 è alcziíina diqneſterrgſegläältìálo _ ` ,i '7

, . i .A 7 _v’ .
i 4.* v
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‘ muta la M in N . Poffian correre , Cerchian diligen

temenre, Bce. Non però sì che non ſiàte per trovar ne

gli antichi ( come pltresi in ogni attra’maniera d'or

tografia) non picciola varietà ; e leggera; nel Bocc. Î

Nov. 76. Facciamlo. Nov. 3 l. Che Dirt-m noi, Nov.*36.. ì

,t ,Mettiarnlo quì. NovflgslPotremgli. Nov. 4;. tagli…

.— fi- Pelo dire-{Nova 76. áogliamgli ’, Nov. 77. Diet-”gli , e,

Leviamcí’. NY!. 3 L‘Pogn—iam’ , che, (Fc, Noi'. lp. Ha

' -yemfatpg . Nov. 42.. Haboiamgid letto , Nov,'8`9. Vo

ì gliam dire . luci-od. Cri-diam la 'vita' noflra. Creſc. L_. 2...

v cap. 2,3,_Acconc'crern-oi‘, e. legbcremì-ui una pezza : E ſi—

mili in maggior `numcíffl T che del contrario i Talchc

K v‘ha di molti, a' quali coral legge ,ächc ſi e fatta ſenza.
tî‘ l'auſirorítà _de’ Principi della lingua; non piace, e 'l‘llan

per nulla , c a' verbi, almen dove ſono diſgiunti, dan,

l 4? no il loro natural ñnimento in M , e ben fanno . Che

*a ſe la voce tronco-_termina in N ,e dopo ſe unitoiriceñ

ve l'affllſo , ò altra voce eominciante da M , ben

;ſi fà a cambiar l’N in M; Cool_ il Bocc. Nov’". 21. diſſe,

., .Da-Dammi tdntaſèccaggine. E indi à due verſi, Sommene o

* *ot-raro :; In, vece di Davanmí, e Sonme'ne, Pafl’. fel.

' 346., bsjpmmi moltfli .rBenche ivi pur anche'` diceſſe. 1m

paccianmí ne’ fatti loro :nulla curando di cora-l regola. p x

-Cornc'altresi fuor de* verbi. Gio; Villani , ſempre a

.:un modo ſcriſſe San‘Marino >, San Martino , San <Miniato,
ſi e M. Vill, San Piero., nomi'proprj diCal-tell'i’: e ben

çhe duna, voce ſola , pur cosi’ meglio eſpreſſi , come

A foſſero le due diviſe , onde han l’origine , e ſon conç

e . polli. Che ſe la voce leguente'cominciata da M , non

e affiſſa ," ma'diſgipma dzill'ante‘çedente, che' finiſce

in N , quello-N "finale ,hon‘ ſi muta in M , ne ſeri

vcremo Voi-ram mcco, -Sáram molti ,` &a; c avyegna

che il B ;6.11 E › nOn'ſi vogliano vedere-miami UN,

;na-YM ,nondimeno a ſc la voce che' termina in N ;È .

.- ' qui—i

.ì.

1
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…~^ b › .b `*` ,r una:. _li_

quella , che comincia d`a~_Bfl,"o"clal P , ſono llaccatc 33?:: *Piè "

quell'N íſinalc non ſi muta-UML;- nc diremo ;U Saram " ~

buoni, Tornerum presti; &è; E qneflo fgrſc vorrà.

non poco à provar'e ,Nelle 'Pill regolarhnìenre ſcrivo- _ l

no'dqucgli, che come oi ſopra hoÎ-ë’ccenn‘ato", non -'

  

Rf ` . Ìñ

voce ,`. per `bui-altri dièono doverſi m‘umrlëíîè {Hoc-ata. ì

› eflqihbrcvità’ſonolc ,regole univerfilie cheſl preſcrivono :ili’uſo dcì't’roncam-eñri. AIÃrëÎm-inuìíè, `

chc’ftlanno' nel ſupcrstitíoſou, nonë'puptó utili-.il rire-ì " L .

cordarlex Gli ;iirtichí uſuroſino di ſcriverci.;anáſclillîëfflſo , cheraeporciàro , e‘ſe'ſio hſià’à dare inalcu‘rí, troppöjí ,.

aſſai mtglioëqíieflo ,‘ cñ’e il 'contrario di ſmoz'z'icaire); ;ai ì'

cſiome aleun’i fun-no , quanto pih poſſono 5 sì che lcdroſèrittur’e ſembrano un lavoro‘aſmuſaicozdi pezze-.ra i. _A

ti di paroleinficmc conirrieffizín un’operzi 1-.- ,Ilbiionſoì '› .- ` , , _ p

c dilicaio . orç‘çchio ,ìí'clic ſi‘i‘iſcnrc áogni ëoóſcçö. _di-
'

":-~ . .-.. . ~ ` ,_ .i …4.4, `fl

' qualunque aſprczzaoi ſuó‘no ;Echo non ſia neceſſariav
ò .pcv'r`l_`clcçſixionev,' eîadorte , cgli'häàoirck'allá' "

íñano, rionca qnçflffieznon quell'altro voce, e quella", " .

che_ colà s‘u, nono-ſign ’, qui'riporrla intera ,‘ che meglio
ſuonaçepiìi dolce. ;3X3 F—"sſi. : ì ñ- " AP ’

QSSERVAZIONE DEL SIG. NICCQLO’ AMENTA.
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Il. ſottili/ſimo Cavaliere Aleſſandro Baldi-oceani, nelle &SRP;

_ Annoxtazionickefa al Cinoniolfñnelle Oſſervazioni{ſerbi , intitola Ialädiciflnnowfimd Ãnnot‘azione ,i Diffià—ì " **KTW“mal- dffl A'Wxëîamffltoz c-Troncamc‘mo. Eu’xan- ‘ _ ' - "1

do ;Lima ilvPalla-uiíinidello Stile, a’zCap. 5.65. e66. EXE::

  
  

.Were-:ogm .ci-“fatte *voci per due cojedifllmc z dicefpoi; ,`-Î

che l' ,Ac'cor’cia’mcnto fa ìrrfla‘r la *voce in Vocalflcome

znüAmflrono, Parlarono‘,fac`endoſene Amaro,Parla”

Ilſronc
”

-- ,

z.

Ai

ig., ,

amarlo lofa rcflare‘m confinanti-'f ove die-e12 › *o ñ_

:'*e o, ~iÃHÌQì‘

LH" _
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'Amor, Cuor, d' Amore , Cuore . 1:' finalmente cenſura
- "il Bartoli quì , che confuſe l’rzttccorciamentſio `colfTronca~

mento . Ma quanrunque dall' etimologia della voce Ac

Îëcòrèîarc, portata da Ottavio Ferre-tri , c da Egidio Mena

'z g gi, poteſſi dire, cbeſſtanto @al l'una', quanto le' altra z nien— ~

. tedimeno dal'ìc'omun’ uſi) del parlare 'ai ~ſì conoſce la difL z

,~ :renzo : perche Accorcia” una Òiceria, un Prot-mio; un'
,xt-if; _Epijbdio , un Periodo , e che ſòſſìio z 'non èploſieſſo , clicJ A

e; ‘ -ñ’ì‘froncarlo ;'î‘valcndo {fucſia 'voce Ìofleſiſſo ,~ che Leoni-nc 3

ñ* qualche parte, o~nel principio Rafael fine . Perche ſlimo, ,_ A

ëcon pace d’ùn tant' bunmo , che 'l' A‘ccdrciamentoì aci}- g

L cia sìrejiar la *voce in Vocale, come puofarlo ancora il;

Ì Troncamento 5 ma con que/la differenza , che l’ Accor

ì eiamenro ſminuiſca la parola nelfflmezzo , co’r'ne di FeceZ
'ro , Ponere , Valçxà ,facendoſène Ferſſo, Porre? Varrà;

, ' ' e’l Troncamento ilf'accia , one! principio, o nel fine , cioè,;

' _ſe d' Il , In , ſifarannoL , edN, apoflrofare di dietro a. o

› ,conzç Tra’l padre , Che’n terra , e c. ſe d" AmoFëſifa@ A",

Amor: e ſe di Delli, Dalli,fifarà De", Da'. ` W -

É? Vcnendo'al Bartoli, egli diſſe in prima , che le 'voci L‘.

’ terminate in A , non ſi tronycano'ëîe maggiormente' '

, ſaran terminare in Raz] E doſi‘Îwa dire-_tutto il contrario,-f

cioe' , che le terminate in A , non ſi rroncano, ecc-ecco &lacu—

”e chefiniſcono in Ra : come Ora , che dicc’fi Or , e ſupí

compofz’i Talora ,-Ognora, Ancora',` Allora’ÎQtíalora,
(Dalunquora ,,'Tuttorahe‘d alcr'eſi‘fl- 'irc-'ne ſono , che

diconfi per maggior mgbezza , Talor , Ognor ,Ancorz

'AHOT , e c. V* e‘jb‘uor , com‘îFuor di caſa, Fuor di strañ‘ a

da È? dalla quale, dice do’ktaniente il 'Buommatrei nel C_.Î` L' j*

v a6. del cratt.7.non Franca la’A ,Ìma l’ I': nondimeno-la Cruſca regiflra prima Fuora; poi Fuore, enell’ ulrijnior '1'

Fuori, con`v per .Pfcpoſizioni , comepcr/lmierlzj ." Ma_

non. 'v' e‘zdîcbbio , che Fuori la migliore', cbmfè’ dice il

{Rf

“u‘  

.Jffl--

L.

T
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"Jggiugne il Bartoli , che troncafi Suora nelfignzfi- “ì u

cato di Monaca , non in quel di Sorella..` .E non diſſe bene:

perche non puo dirfizíDi quella Suor ch'io v' ho parla- ~ ñ …

to : 'cioè ;fidi quella Monaca ch: iö v' lio parlato. Ne:

men '_,‘ La Snof levÎta a mattutino: per , . La_ Monaca…) -'

. levata a mattutino. Ne ,Cara mia Suor ,@ic‘iaè-xffiCara. `

ſi" mia Monaca_- Ed alfigncontro ben dicefi’, e con **ua-gb”;~ .e

za Suor Maria, Suor Ghcrubin‘ax ,` Suor Serafiney.v D'o— ‘ -

-ue-wt‘percìò dire, cbe’l .Nome Suora , menLr'uè .ragazzin- ñ , ,

*uo ', -o 'vaglia-Sorella _, o Monaca , ;ion puo troncarfifdelld .~

A; conte ne' primi eſempli’zìo che_ Suor fi *voglia interi, i

_ FE per Monacau, o Per Sorella . Ma [tando per Agginnf .C'È

‘ *tivo , piro troncarfi ,-Òſecondogli ultimi eſemplí ,nc’qn‘ali ~

  

 

 

jolaínente puoflar per Aggettiwſä j -L;il-.F. .Dice inoltre-,che :mo-wifi nella 'No-:1.34. del Boccac—ì .3.;1‘3”.

..,51- ._ ſ - . , b u, riſi-.x.

.c103 .eggicr cio a , ma eglzflima , c çfiafi troncata .À _ l

fl, 'noce Lcggicrez'a Lcggicri, che diconfi eziandimdelfemr' --_ V

 

:.”ÎÉ '

minino 5 non Leggicra , cbejarclrbeflato contra [a rcgoÎIfl- -.,.›.

lo nondimeno-leggendo fino” una mhz: nel Decamerone '
- Leggi‘er coſi, ma molte e molte :ha tro-pandaſiz the "M . i -

-uolta’ jola nella .No-v. 41. Aiellocfiemi r'noſſe , è a mc »7" -' '

grandiſſima coſa Îivere1"acquistata, .xe a’voi c aſſai Leg- ’
y‘cri a conccdcrlìmi : eunella 4.. Huomov `di condié r p .

z’ìonc a‘llai leggiere: quali eſenîpli forſe, e ſenzaforſe non 4 W*

ſono al caſo; mi mao-uo a credere-'5; che Leggicr coſa ſi fz‘È‘_
fia detto , edicafi pintteflo per ecſſcezzion della regola_ ,

[Be-perche sì" accorci Lcggicrc , o Leggi‘eri . Tanto pin

cbeſidopo a'oer cio ſcritto , bo trovato nella .No-u.- 95- Lcg

gior ghirlandctçaç; , i ;z . ,M ~; .

ñ_ Paflìîàa dire *, ehe-,gn ben ſent” dz molta , non fi tron— , -w

“m le t‘rr’fimîîeizláqne meno avanti -a Vocalegglî, che' Y;'N mai (dlſicb’io H25 ',l'c'ritco; odettſſoAbuona ora, In.: Ît ` '

" Buona ora , lit unaìora ,Alia crca- ,~ - Mala erba ;Bella

anima, 'Stretta :ſatin-ina, Grítaorcëcninî'îtd altre MP3!

fl.,
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;'16UIL TORTO E’L DIRITTO,ñ fi.- 'teì Avendo tutti detto, e dicendo_ tutta-nia , A buon'

ora , ln buonſſl’ora , ln' un' ora, All' erta , Mal* erba. .

è?, E quella che mi' ar *veramentemurakami, fi è , cb'

eglî’nellofltflb tempo‘c be diede-la regola , ujcznnc : poi

ſſ job-:Vial prima? cfl'mplo diſſe , non ben dir/i .,3Un‘ amar'

[erba: cd ebbe" l' occhio ad Amani ', o ne» guardò che aw

;24a troncrato Una . Per la qual cofidovevva almeno eccet—

* zii-ir dallaſſ’rcgola la -voce U’nzi .f‘Ma meglio aurebbe fatto ,

a dire, che la prima regola s' intcnd ña-uauti‘a Cgajbnan—

tc: perche avanti a Vqzale , ove ñîm contraflaſſe grande—
fncntelîoroçchio Îſſj‘emprecylcoitotroncar la 'voce _. Sal-oo

finiſſe; [d mi? in Dittong’o , come Cambio 3‘ non dicen

a’ofi illecito , VecchiÈavam', Doppi' entrate':

‘ Vogllíenrrarçì, c *ci* 0712:, la'voce-tcrminaffe in C , 'o in

"16? , …e la ſigno-nic non Forninciafflzdiz'l ,,0‘44 E . Perciò

ñ' fa? nolzfifcriw , Lmnc' alte , ÎPiagg’ ameno!, Fflcc‘orm—

è} te, Frcg' onesti , Vedere' uniti ;Pi-eg' u-nichi’çìfid all? fi

ì" . zçffilnçontrofcrimfi- Dolo' imeneiáyfreg’ umori', Dolc’elctr’uaro, Piagg" erboſe . Psrcbc ñ’l G", o 'l C ì’ua’nfli _aL—

la A , all' 0. , allîj", ,non atri-ebbero il _fiiancbiaro , ;ma

, muro , e omifb , che dicono . E periqucflrz, ſhelf; ragione l'

Articolo ,lo pronome Gli , come s‘ è detto nel Nim. 7g.,

› non .i'_accorcia'.ghe.avantiv moore cominci-inte da 1 . ()

pure non ſi troni-hora ne gli alìri caſi accennati .dal Bar

` tali :mm- qualchcduno ,vc/7:, nongli fîzrcrn buono .

` Nota poi , che non bcnfi dice', Ufll ſol volta , U1,13

'ſol coſa, eziandio col prejuaoorre, tl’C ſintonia Una..

ſolamente volta , Una ſolamente coſa . In che biſogna, ;,èſ’
" cb' io dicaſi, che, la copi-lt che bo in mano del Bartoli , ſ1

Ì‘d‘ mancante , o ſcan-:tifa in 'qu-ella luogoſſ‘l} Perche* dvi' 'ſi

ſcrive , Ungzſolñ oòlu‘j’Una ſoFc’oſa .,-fi ſcuſa cor-file; -"\"

"...,2— L'Ã’e tronca— 1,' Odajì’solo Avvcrlzio , novi ,a SolaNome . 4 '

-ÎſîíÎñÎſi' Cb'c‘ cio che ?Finvali/piega daFBortoli ,-pÉr-àm'o-ovw- `

jöl‘jzin'slſaxjc mini-{ie dell.; Ling-;a ſänío~fv"iu,~ chic* g

ñ' F " . " ”così

“E

f

i
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.Il

così-'creſciuto l' uſo'di ſcrivere Una ſol’volta; cb' io non

i isfuggirèi difarlo, ſe m' occorrejſcçMa—,non gia‘ direi Una

` ſol coſa z Una ſol parola , Una ſolvgrazia‘, e c. perche

ad’Una ſul volta, t' èÈià un poco -affuefatto`l‘o}eccl]îo; _

e non ”gli altri caf :4 ne' quali , o reſìjìe la‘regolg ,, ſe 5235i; .

intende troncato il Nome Solhzìjaotroppo ſuenevole riu— V' `j "è

ſci-rebbe il parlare; in dicend‘oſh‘Una ſolo ,coſa ,ÎUnaJ ,. ‘ ` ' ‘
*ſolo parola , e c. intendendo/ì troncato l* verbíczsolqìÈi

.Dice appreſſo , non tron‘carſìi Mon l [alii : ejlepri- ’

moi -cbe reg' mè Da , o Verbo , o Prepofizione : eno-am

piatto/70 , o Sc‘gnacaſo . Ma non avvertì ,'ìc e’lÙBoe- a A. l

caccia , 'colarme . (nel Decamerone ,ſcriſſe piu vol— ~ 'Kcce Da , Vicecajb, fè‘ìn'zn la A, jöflituendovi Apojìrofo_. Yes} `

come nella Nov. 19. Ambro‘giuolo da una parte) c‘d' *
-akra ſpavcnſimcofl Nov-4;.Bíaſimaſoflgh forte cio

` chfflçgli 'volca fair-c ;5c d‘ altra pane_ fCCCſQ‘: dire a .Gi- "

Ò gliözzo Saulì .7 Nella ;4. D' ultra parte ,~ cra , ſi *co—ffl

P. mc alrrovë‘, ſh Cíèílía pervenuta : e così tante volte:

c .,

  

e nelhPe‘trarca'ancora , enell’Ario/lo, nel Bembo", ein'

altri ;come dal :Uontem’eLli alla pag. 15'955 cloefiaſſtíl»

. _Pironcamëmi di Da ,"enon di Dal-1a x oltreìalla regola ,

_ "the dicendoſì ,' :Da una pa'rtc , come nel primo eſempio ,’ * 1 dee corríſpona'creì’Da altra ,Le non Dall" altra , obeſi di- ſi; i ;N

rebbe qualora foflè preceduto”, D411' una parte : oltre' al ‘

z u- non xroncarfi la voce Dalla iti-'tal maniera , v' e‘ l' auto*

' rità del mio Signor Lo‘aovicantonio Muratori , che:rſul ~

{L .*SonetgfldclPctrargPMîcÈ. Pfize- `. … pp

3*_ ì‘ l’ ho picn'cjj ſoſpir-qucfi’ acrütutço , ‘, p

. ì_ -íD’aſpri‘collimixandoil dolce pjanoìî‘ U": g" ;

"-notò; D' aſp‘ri colin—…è poſlo per , Da aſpri anni; .- Tro— r‘_ ›

vandoſtadun‘que conte *uo‘lie'é7 D’alrm parte' nel Dec-”ó

z. , _‘ -íne'rone ,W e in tanti pulitijfimiu‘fcrítìori ; trovando/i anco

14, i:: altrove, D' altcqnd‘jë‘j‘eëìne 'da gli eſèmpli del cit;

Mini-Merli, oli-t- a .› ` .: dove i‘ ar ,me lio dire—ì,

*ì '7 ”3 - a 3 che

I

ju*

a ,u* ‘ A 'Ac 0 'W 'Î
:f › F Tſſ‘ - . - l
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:g ,che s' intenda, Da altrove, Da altro‘nde , che Di altro

- "ve ,Di Alti‘ondc : cparendomí che mcgliofidioli D' al

tra parte, `D” aly-ove, D'altronde, flm d' opinione, ci);

~ avanti-a que/Ze voci lcggiadramcnte faccia il troncamen

:o , cf con piu oagbezzafidiL-nxD-a una, ed' nlffa parte , e -‘

.e aſſolutamente , D’ altra parte ;~ che Da una'? c da ;tl—

` ira parte , Da altra parte. E cori piu vagamcÎnc‘zD'

.zz. altrove , D' `altr_onde , Lhc', Da altrove , Da altronde.

` ?Lag- ` Vuol clíéîl’lfifiñ‘iti dc’Vcrbififcri-Mno interi, :wan

-,.ñ 5 ti‘j Vocgle’ . E a dai mai piacerà il o‘î’rp {fare alto , Dare

ombyn’j—Stare attento; Accendere ii‘fl , (lavare uti‘le ,

ìrenderc‘ animo , v'o Leggere altcÎ, gb' c‘ mi dc gli cjèmñ

pli da Im' pafliÌCertaqmcn-te che ognun proſſurififlfttr'alto,

~ Dnflombrm, Star' attento”, Acccndcr’ ira {Gav-ar'

utile ‘, e o. L' così per conſeguente ſi déUUifCl‘Ì’Q’ç—TL’ ,Fbi

7.- non gjc‘dequango languido ,' caſſa-nato riîafl-ircbbaíjléflah

'_ h laré’á‘jènza sfugg’íì quella ſcontro delle ;focali è ì ſe U

.Mtcflridi queſta 11713144_ ſi. ſono _ingegneri qumîtf ban_ pot”;

to a rfliggir l’ incontro nam-mſg delle 7205412' , ob‘ quel ,

clycfifa nel corpo d'una parolà’ſo nel pr [riaprono-”affiliato ~ .

o

    

uffa

a o4 q ,

"D.

\ 3*

.v
1

, ‘ zo , omzllfl fine, come dal Salam-{al to. Lnçllagpa .,

1 71. quanto maggiormente/ì doura‘ :fuggi-J' occidentale; '

cb' ëì‘quel cjze'äiçqzde fra parola ; e 12.11-01.13. [Q1010 'Beni a*

c’olnomo del Cavalcanti, 'nella Ráſpofla adOÎ’landoPc- ~

-. ſcelti, alla 1743.92. ebbi: per un poi-1.17151” virile Fur' 2117..;

to ,_ Dar‘pmbra, 'e c. che Fare alto ., .Dai-c ombra : q

a í’a’nzíinèuefla maniera, äifſggrcndcrfi al parlarczlangizjz *. E

dijjírno ,N &ſuor-vato *.- Pcrgifi mñzr-'Îviglio-comc’l 'Barto— *ſ .

tijdîfflfl 114114 parte del" Bom); ìëu' odiare i .Boccnotiíi

ni’( com' çgljffièqla.) Pegli' ÎAc'óaciemici fiorentini ;nonave/ſc dàtolo’ìfltſſo‘. [Ed-Udo the duccnt’ anniaddiçtro, o

P960 meno ffl‘Î-öfflfflflmom per lo piu. le‘parioécflìxàcf i

pcnjvbe Poco 'cfu Ìnjjo-E‘Apoflwfo, i-nrrodottoſnoz‘z malto*

fe'mpo primo} ma. zzërflz Infine off dcov‘mofcflmjleaalañx

ſi '47.: HF), mminñig
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comt'ufioflì ad uſare ſpefliffìmo , a fin dlrcijdere , e piu ro~

“buſto ,,-c piu_ léègíadro il parlare . ?E a'tempi nostri Frau

c‘efco Redi , zzloffandro Marchetti ‘, il P; PaoloScgne-ri ,

Anton—Mario S.ile-im' , c preſenze-mente i Signori Mzrclicfi, .e Mfljfèi_,""~²il SignorBernerdo‘î‘ria-ifgni , il Signor `

Muratori ,, e tçznti‘altrígrandi huomini. , hanno ſcritto-É e
O nf ſcrivono gl’ilnfíniiſavojzti‘ {iſſl’o'oizle , or tronchi , or’ i”;ſi

ſi tori”, ſecorflo meglio loro dpíëutq, e pare E‘cásidioia—l i

"to"

"di›.d

  

”Là-Mei!

e ' ‘ . . F "A ,v‘üe . -' '1*'
morio-oer/z dſc per zforiverìlcggmdrixmënle : ſenza por

Îìängntc a :.:l regole'ìdcl-Barioli : il qmilc in ?effetti 7 ,rica—

. J‘nientufu così nico-tito, che per-'qndo del troncamento dell*
"ì ſfim‘tod 'V *li " ö ‘ſſ*“'ſſ‘\ t‘ I"; e Si ”A lì—

* fl.- '31*- ’ e. CÌ ragazzi; .z 01130111” i., i.ſf ,` .-puo _

_ quiu’nience-troncareñ: azzardo dotzulo dir-{z _DOVE-[1133,:—

.dz cell-influente ſcart:ſi , ſono” Conturſi-uffi con for-{flipper—

clno ,wpmc generalmente A'Z‘ÒbÌ-ÈÌÎÎÌfiÃ’ÉFQZ-o PÙWWÃ‘JJ 4;.,

55_ .Non pgçemigfuciarei-,perdalla*@mio ìçqſflflcggzffiogzielía i; _

n tra Lingua, dre‘lçlircyAmitre tanto ,Ãrudmx’ç
i ~- .fi. Prc.» Cfr‘giáciîç pena ,,Paifczberc , e ’c. Kiri; luogo il': jim-ar ì

iz 1.39%'- › WW! ?MPa-3 e. CW E' ad: , i. >

., Î'ſ. 7 Jutori!? alla-reflui.:- di' non _rlazzcrfi-Îtroavärcz NOW" r
i e Èhplurahf, clic_ iran ,la L ;Fanelli/_21.: '0911151147122' ;ſi a!!!? Riff: r

che dove-ua dir così z clic , o ”i Norm jim .Hd-(chill r o.

* **femminili : ſe Maji‘bili, e‘da distingue-r di …20315;- cioé}

oſo” Suflamiw‘, o Aggettivi . 1 Suflmztioi non fiàfrorztañ

;a no`,.ueiflproj;zgr uffi” 'og-fb: non bei; digendofi Special

* j grammi-mal patiti ,G'liaugcl volandoìzñ‘l vol repen— 7'

. …1b e c. ;Mq ſeſarunno Addlek‘lfuéü, jim mflſhgli‘ejemñ

' a pſhçbe tì‘lioftligſſljèfle Preſſo i Poeriffiurticolarmeflie,("4710

floèflicfnipóir dire , poflíiu comportarſi uglíl’eíjoz, I gio- t '

Avanri‘lrfuroriàzçlflifflmortul ti‘qfjffll teſtimoni!), e '
' ' ` I* . l . l i la ~ . l

i; -~ tanti altri ”fam . o joixfczzmguili , cñAzlgtuntipi ,05W— .2?
u ”i

“f

  

\

-.,- …diem-"Hi div-'ſimo s'.rì'èmuîzzëiu;refíizigñëflz grezzi—:unr
- dv’uennuc’befle’ ` i ſi.: “nc truîxſiÎÎſiîÒſ‘z’lML

  

" r `- . :i .1° 0,; n., ñ , , ~1, , 3. .l. ,. . `. 24
k; , è *ghe ejemplagèeíñxfuègiiffie rflropireliidire _dì-DENTI} :4*

..è i ‘ ._,` i* *ì s v x i ì- - 4555 éq`L‘_ ULÙ'T‘. " ..

` f‘j-T'Nv’vv ` '  
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pone , Viol pallidc ~, o Mortal fcruç,_Crudelìma—

ìniere , c c. Potrei anche dire , il”: alcuni dc glÎo/èmplî

' &dcl Bortoli , non lcggonſi cosi nel Vocabolario , darſi '0.1!—

ſe de' Tefli migliori ; come fra gli altri quel di .Fazio

Vlzerti , cbÈìfi logge nella Cruſca , ' - v ` Z… h e

:v3- .Enel forte ſpirar ta* mngghi ſuona: '47» .`

non come logge il Bartoli , i Tal mugli ſuona . Ma puo ` -

flnr the nel ſuo Ttflo -cosiflejſe ó Pure è bon di notarlo

per eſempio_ ,in coſa di maggior rito-vo.

-› Non cì’poi -vero , che intere fi ſcrivono avanti tt‘ìſ'o

cale , lo 'voci che rcflnno in 'Piu Conjònanti , o diverſe , o `

fimili`~:` come Scamp‘, Corp’, Pre-st", Cei-c', Dott', *z*

L-ÌÎTroppì, Vegg'; pori-bc bcnfi forme Scampffla’vere , ’

Corp' adusto , Prell’ eſſendo ,' Cerc’ andare `, Dott'

h’uomo , Tropp’ alto, Vegg’ ogni coſa . Epoi Ehi mail

Lffdírebbc Anche io , Qin-.lla ora , Qg’anto‘ellu , Duqçn—W 7

ì. A‘to anni: e mille, e mill' altro? E perciò dove-ua dir da» i

prima , [Enza flabilir tal regola', quel cbc diſſe nz-{l`ulti~77:0; cbe’n cio ſiba luogo l" arbitrio, e‘l giudizio : ſul-un '

la regola, Zhe‘obbimn 'ddta,ſc apprzſſo al C,o al G' , 71e

mſſA-E , ed 1: ni?” potendoſi ji‘ri-oere'Cerc'effiru ,
i QÌÉ‘VCSB’ :"33 0 _Ccrìc’ io , Vegg’ intanto; Per quel, che-'n

o, :al regola abbiam detto. ~ - , a

,_~ ~ 'bi finalmente ha ſcritto , Pqffiafln correre, Cer

‘, "ehî'a’n diligentemente , e or *per Poffiarncorrere PCer- ~

çhiam diligentemente? E vero tbc`lîsalniati diſſe nel fl L

’_ tòahjtçìa‘llÎi pag- 198. Nelle ,parole le'qualitroncate re** ’*..‘

Rino col fine in M, la M ſolamente, quando percuo

te in P, o` in B; o in ſe stufi”, cioe quando lc viene-apì
' prçflb un' altra M ,-ñlì rimane quel ch‘ eſſ‘lla è-,Andiam A

` ñ pre/lo ,Crediam [ze-ne; ragni… montg: mamcomran—"ſi’ '

ÎÌ‘. à‘lofinin altra conſonante vien trasformata in N; Huon-j-î ,

j -- ’ dice z'.- Pdflmn torre) Sapfuan dire , e o. fin qui crcdo’ñ'n '

*MNP-?fo -i‘l‘ìBà’rtb/i :ma non vide , cbt'imnodiatçmen-_tz-f
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ulzppíefl‘o, trovò il Sdviatìdiffleoltrì, om flguzſſe F47:

o Vcoùfonxntc z non [zen dicendo/i Puffi-.m fare , Crcdian _ ma}

v'cdcrc z per non comportare( come ſi ſperimenta) quefleff ſi*due lettere avanti di fëî'la N. B cbr: Paí d lettere di ſcataè, 4,_ J `

lo‘m' ſcriſſe ; Cangcraffl dico‘( cioè-[ct M, in N) nella..- ’ f -‘

prqgqpzia N'è per conſeguente cangiar daufcbbcfi ſi**

- -anchc‘nclla ſcrittura-Ma perchè cio appar’írcbbe nuo— “"5” z

voña chi legge) é troppo guastc dalla lor prima forma. " fñ‘ "

'ib, “gli ſcmbrerrcbbono lc si fam: parolqdallaë vecchi-'1521 {La5

` uſànza , in questa parte-.per avventura , non è 'da dif " ’, “i

ſco'starſi: e con la M. lc dum: Voci potranno ſcrivcpfi, "

  

 

  

v , . . WA.
co’mçs'yíàcomuncmsnrc: ficcndîqzngloncz che L' _i

arbitrio dell' gſo , a qu’ëlla lettera , in qucstaì ſarto , " "e abbiaìfflìíîä‘fl~ il valore; Can sì fiuto abbaglia portò-il u .Î

.É Bartoli gli aiſi-mph ,"Îco'. ' alla”: r'cgola di _Dimm noi?

Pçgufiiam'chq; Hgívèm‘? .mo , Habbiam già` letto; Vo—

»M gliam din: , Crcdiam la vita nqstra : i de' quali na. pare—- "i

P ` 1.7.1 portar- milioni: pgícèufa'mprc così s' e'jcrirta’, come? 2;.- ;L

'3 SAM-m :life yzflzflgflflflfiwo officer-vare: ſenza potermi por—l "PL

Y

  

:urbano Hi Voglianzd'ſrc ,-Ìd‘ Abbi-.m lutto.; the. pur ì ſi."

tròppq‘confondcrebòero anni” chi leggeLÉÉ—fc fi parlzídelñ T"

la prima perfima ,Fo della :er—2:1 in qggflç'ìcfizmpli z E pu., ‘ -’

rc il Bartoli motteggia il Salvi-tti , che poſe la regola-.if- ‘ '- - Jènza‘l’a‘utcrií-í degPrincipi della lingua. " f ‘ "ſir .

~‘ Ovezpoi i ſerbi .ſon congicnti cui lîronomíì, s‘ffläflſdñ- , L

` eo di. var-151;” e dig' ba fcrinomcglifl, ,là-:qndo ,lapg‘onunñ ‘~,’ ,

zia , Faccuznlo , Notí’anlo , Potrcngn , Dinflglx 3 Jue—'- viancì ,.Acconccrcnvi, Lcghcrcmzjz.altrizl‘acç-íämlox *5"

Loi; Nociamlo , Putrgmgli , 1- ”come ba notato il Hanoi! i _z

*i , i- - confondendo xroppzì‘j'z’ìrſinprmutamentozumcfljà”Malmo _- -. l

*R ,ſi-ì. Per-;be crac-.4.1 .Mjiizí'mta fuoco ſemi-andati' .dtt-t ;IPPg .ì [i muta m N; abuſi” pflohunzizndofiz comano' mmc-jam- *ìçàzî è

H "x ph' dtDkrcmaoí y Hogan-zh che 4 4- c-Mdfc la M 6'144' .1"" ;i la fit-Hitman , /ìmusfl-;lxggiſiz ' .cmq-:ja i” N, come-”5316* cf
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;mk-443 IL TOR’I’O E’L DIRITTO p "J 'ñ‘R. condi cſeiſſnpli di Facciánlo, Notianlo,cc. Edè ciò :É‘n— ;v :- '

“I to 'vero , che lo flefſo accade per~ 'lÎ,oppofito ,‘ mutandofi

;Bla Nin MJmperocchc ſe la Nè tic-[Li *00cc ſeparata dall'

ñ ,, altra , nonfi muta in M, tutto clara-vanti alla M, al P ,

I ~o al B; comein Sim' Miniato, San'Pi’e'ro; c Sa’nBcF— _ .p

mtrdo, San Bartolomincó': nta-5' è nella fleſſa rvoce... a" '

Îç‘ avanti a ”na delle accenna”. tre lettere, 'mutafi 'iii Mtv .

‘ "content Buommattei ,"Somnleñe venuto, Davammi

"tanta noja , Fichi Sampieriñ, Bffimpanq , Compaffio

p ne , Giovambatill‘a, Camambanco , Saltam‘b’arco,

7 ec. Così-in {ſeri-vendo ſeparatamente il Nome del mio Si

cqgnore , Anton-Maria Salvini , o dell’altro Giovan-Ma

'.rio Creſcimbcni ,- non iſcrivo Antom'Maria , ne Gio

'varn Mario: ma fcrioendogliranitiffinto la N in M, cioè

mommaria Giovanima' " ". u -2 .‘ '-«l‘exñ a . ó"- t ‘- "-. ` Î

`ſCXlX, *He Che ,ſi èdar’o non ſolamente a`verbi,ſ "

- f Ch’e"chc ſia'? Che che ne facciano ,- Azz pur alicuna volta ſuomi. G‘.Vìll. L.: r'. ;7134.61225

*e e erica o` orrai "n. ’ " —to "e "~ *W* - È"?

p OSSERVAZIÒNE DEL $10. NICCOLO’ AMEIWA

, .fly. »V IH* ' ` i. :il 7_ È

I Piace ſpia-gdr laflnaturadel Clic che in .altra ma‘ì‘

nic-rn: e', o dire, cbe‘o’ìale‘ſiflfQiicquid de’La; .

kim' , c conforme 'i Latini_ ,‘ ,dicono , Vicquid est ,›,Qi_i_ic-`-- l
quid HgÌLÈQJÎCqUI-d zídflç ,eîëicquid pccunſiiarumîfi*

Qzícquid Éiolle ;.;corì gliíjſçà-liam", Che che ſia , Che ~

*che folle ; c çhe'che pericolo ne corra, Che che ma'- *P

le ne pofliczärçvîexzîíîcs; figure dir cori , cb'l Che che, o p

' ~QLQJÎJQÌPÌE`COÎYO accompagna col Verbo ;za-vendo

Îwmf Coſa a ;ZTL-Ch?- chc ſia , '.Clxcìçhc éíca z g; ì'

(Ze. _Flex-ì z, r- ,
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cioè, Qualunque coſa ſia, Qgalunque c0111 dica; om!

  

if; , '- .i

‘ ,hſolainenre Q`ualunque ,-e diceſi, Che che pericolo ny #7  

;px-corra, Che che danno n’av venga,_accompagnandofi col

'e - Nome; ch'è quanto dire, Qualunque pericolo~ .ne corra,

  i T non' vvew. . _ -… a ſhL* Valunguedan‘ k' aly-…ida ,, . .7 _ wàyffit :e

. . ~ - -- 1..» ,un'Paella S m principio di parola, ſeguente alrraconſan-.zjzxe. _ ,

{35' . i
- CXX. A S in pri g

v ' tro immediatamente alcun' altrar conſci-Yig- .Aname, hà privilegio particolare , di metter questa, ſer-- ì‘ '— . .

ttt vit‘ualla parolaantecedente , che non ſi tronch?, ma U5:: .

;LF termini invocale , ſe' l’ hîií .Se non l'hz‘t ,che 1 muti" ;JH-u e `

in altra parola ,che lîhabbiaſie v'e . Altrimenti , ella* _p _ v
fçfiuò prendere un’ſi’l avanti la .SY e tutto ciò , per `

, gire l’ aſprezza , _che fifennrebbe , facendoli altra—V' ‘_.-,--~z’z:

;ſi -Î' mente ííX-ÉÎ— - , i -fîe t .Wuz-mes; to_ : "'Ìr

' Dunque non s’hauràſſà ſerlverc,Nel Stato , Un ;a
iìffi 'Scoglio, Gran Scet’npio, Bel—Studio , Eſſer Storto, " p_

Viverscioperatoz'öcc, _Ma Nello Stato, `Uno Scogl—iof ` -

`Grande Scempio , Bello `:Studio , Eſſere Storto, Vive—~ " ‘

` ”re Scioperato , BIC, - ~ W* , H73., ~ ‘ Pei‘cioan‘che muteremo l'articolo dçlnmaſchio

i **i Il , in Lo , s’i’glome altresi nel numero maggiore , Li,` inGli, per p‘ſu dolcezza: e non vdiremo”5night), "

i 'nñègzLi Scrigni ; ma Lo Scrigno, Gli ‘Scrigni, &cre `

L così-.degli_altri-composti,Degli, Agli,per chi glhſcri— ,i ` .

‘.

. . . ' LVL”. .rncipio di PHOÌQ—,ÌſîlÒ-Vlífldlfl** Wu ñ* 1

.AL

  

veunitifl I* - .g E .,(è, A . g

im' SLmilmergre., perche -alcune parole nc hanno vo- `

cale propria", in cÎu'iîfiniſcono , rie-fi poſſonotraſmu,

tare in altre ,- ſcrívendole avanti alcuna delle Tozzi-;{

` dette voci ,queste préngeranno l’l, innanzi la : e ſi

ſcriverà in llctiolq’, 'Perltrgga ,k ;Ì0QÌlſco_ffl11ffldQ,ö(c,

Wella rcgoln'ſi " “-.~

T: i ~`ÎÃTM è!. `

s' .il f' "

' >5 .

  



ſi 3x4 IL TORTO E’IL DIRITTO i _ A

  

'j’ farſene ſcrupolo , e i tre Villani ſtà glſii‘altri nc hanno

ſi i à gran numero cſempj. q .- r

;XX-ö "-Î‘ ‘ *è* v . W

  

OSSERVAZIONE DEL $10. NJCCÒÌ-d' ÀMENTA. 3

.fai. ;ZB-ù , . _5 A ._ `

L pin bel 'verſo del Petrarca ,-e-'cb’io ben mille volte., z *fl*

` hoñſperimentato pervcro , ”ti-par queſto», i . ó**

Che a gran ſperanza huommiſeríonon crede.,
;Do-uefi *vede rotta la regolffidiìnon- troncìirr prrole avanti a,

. a piu *confonant'Ldc-lle quali la prima è SJ/edefi per lo con- ,—trario , che' ’l Petrarca ſig/ſo oſſervo-lla nel mcdcfimo caſca-?J`

ì dicendo , fl ci» @a 'Maje
‘

,.
‘

,- ` AIO grandi Scipioniëo fcçìcl Bru'ro. lì*- i

a il? Vcdeflffibe nello ſteſſo caſo appunto iljllaccacu'omella Non? ſi; I
` ?117. diſſe , Grande ſperanza prendendcflìE E [wimaſſv nella **gr '

, ,No-n.11.î ave-ua detto…` `d appreſſo-'Sal Signore fica., "

rande ſtato . ,E'apprefl'o nella 50'; Laondc eflo- gran,—

` ſdìflìmo dolore ſentendo , miſe u’n gian-.ie ſh'ido. (eg—'s, i

ònfi tuttii Gramatici , cliqconcordcminte ”gi/iran l-'ac— " `iccnnata regola . Joſh-ſſa, ”i difendendo” miosignor Mu— -. 7L.

ratori contrai dotrfſfimfsignori Viccnrini , trovainellp ?Lì-à

, di loro ſcritture ra‘í nei, cioè, ,Gran ſcaturigine ;Gr-an.;

- audio , Maggior stima , Un ſcrittore, c c." come notai

. ,ntllaſi {Mg-2.07, In fimma la regola fia Ìntale 'oſſervanza,

l. " che. leggendofi in qualcbe‘tcflo del Petrarca , --‘~›

J; i Un ſpirito celeste un vivo_ ſole . **W

*Wan un ſpirio gentil di Paradiſo. M - x…

a , Puo conſolar'di quel bel ſpirto ſcioltoj , ,, Beariçí ſp‘irti ,-chJe‘nel ſommo coro .` ,. Lffindóìlspirto già da lei diviſo. …3, 7

cori fnqual’c‘hfl‘flltro eſempio; fi ſemola-unte- per {RW- ,

' TPU/.10"14 ,cñ H’ da moltifertmaccmcnte mantenuto, cbeIcÎbnoni teflilegjgdn/î _, ' ' ` .-5. -""

- MP1? i

i-'e-íî‘f 'Îſiüſi

?33371
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` _cn- Uno ſpirto celeste , un vivo ſole . . z ’

a ~ Q1411 ſpirro genrildi Paradiſo. '

' ‘* " l‘uo-_conſolar di‘quello ſolito lciolto . ,

, , Beati ſpirti , che nclſommoí‘coro . " ’_› …Sendo “lo ſpira) già_ dd lei diviſo ?ì H " ‘

. E [For rifatto-modo, s’ ſimovederci”moſſlrialtriluogbií_ . .

(che'lungo*farebbcrrajìriwrgli tuì‘ti’ , coméglifigiflrd of* '~

l' "Alunno , contra_ la regola ,i c i-membri-ffleflaî) a-uèr ` _

quàfl'fèmpre il Petrarca obbeditealla regola . Ma -uonen— ’~ "K

dofi alla ragione z o-cbe la paflione che bo a quel primoger— r

jò `, m’ahbaglia _, o ;bc che altro mi ſli-moli z èio ”il Ìzicggo 7

tropfo inclinato ri'dlTcPdere ilſPetra'rca in quel luogo: Géîçîp, `

a dir diìziiu , cbcſolMÌì-nte la voceîGrande, ”ancona "quella mgb'çzzafi [cri—winter} in Grande ſperanza” "

Grande ſpecchio , Grande ſcoglioPGi-ançle sforzo »W " "

Grande ldegno , Grande strada, , ;e c. come ſcri-mzreb;~

bcfi Non”, (iran ſperanzarzçìran ſpecchio , Gran’ſCÒ

glio; e c. Poiche , in dioendolì Grande ſperanza~ › Gran

l dc‘ſpc hio‘, e .crlalingua ba dafar due Wlol'lſſtllullfiſifflf" fl ~

" .‘ Àtrarj :dciqèprimq ,ìd’appuntazfi aìzdenti di fiiprdz; e pol {A

*14 aque’-‘di fottoi- ove nel‘pronunziar , Granſpcranzaçoflz

Gran ſpecchio ,poco , onientc fatica . E cio naſce , Par-é; "

;che la N, non Projflríjèe ; quaſzîfcbc fi-diccjſç Gru ſpik- `

` tanza , Gru ſpecchio {le a. che: diceſi ~ flzcihffimamcnic _.

Se ad alcuno,\.o per ;w-ucnxurèf'ad ognuno, par-rd [lr-17x11!?- ` ` _

*Tira ììfatm opinione, e contraria 4 cio ch' iofl‘cſſo bn ,lì-rit— .‘

(“b ,to :ama-.z ,gi-irc alam' , Cbá‘é’fllîlff troppo. appajjionaco a ~

…"'qnelfucrſá .Eſodo. che così fu il G’uicciardín’ò ; che diſſe:

i :1 j'cmpre‘ffiranëperanza , notatope ciò dal Muzio nelle‘ Battaglie..) allaſpagsofi mentre ſibfarcndo queſto Offer# ~

»pozioni , ho_troufixoancoraflolgran Salvinrlrnio.Sigzio‘l’eo' i "

- alla prima CicalQzt-r , ?nella ;pagaìî 15.213}ella, gran-Stein;ñ Shell-Giove ~ ì' ,i «1' W `
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lëffi _quali‘P-irticipi _ſi dia ill-“erba Eſſcreffi a Jr” l’H-zvere.

E di Partito ,.c’r‘Î’oluco; che precedono? .,1llî Infinito. `

ì** 3;' i** "1*' " ‘ . ; ì
@XXL 'V' Na Regola ſcmphcc ,"c, nnnfçìrſale'; Pcrl‘`

.' _› i x _i _dividere , e ridurre :1 nnnrdinçivrrbi, *

,' *Hacks: ne] premuto vmîconozla vocc~dcl Parncxpxo paſ

‘ "è. 1J' íät’ó gol verbo Eſſere , c’à Uſſillltrdqucg-Ìi , che 1’uni;.i~›

‘ ` '-,ì _ſcono col verbo Havcrc‘, ella non v'c , fuorche in una `

' it parte dfeffi , qucllad'ove appena èma‘ji, che niung e'
‘- ~,._ fajlliſca , ſeno” ſc x‘ozziffimo nella rlvìnguazi-ëloſipur nc

. zffi’ex‘iv‘c’rò'quíbcevcincntc quel-,- che mc ne parcil n15

;.'_ Aglio.; e va‘gliavi , fin che da'voì medeſimo , Ò da q’ua

: _ lnnqnc fia BÎÎL’OJJC incendiare coſa che pì‘u inca-Amen::`

'm' tçvi ſóçíiëfa‘cci’a. ;gn-;z 31;.. 7 ` ‘ " " ‘
A B_ 1);*Qäffi'biflccivi’, ìÎqnali tutficçggono uÌÉun‘caſo,

E; ,.cxoxrlguarrdano alcun loggato", m cuffltraſp A_ , ſi

:Tx l'action grammaticale} nniſçono la vocc ddPaÎhc‘ìL .

‘.: e i’o 'cólVc'r'bo HaVcmzñc-noflmnì con l’lìflcrc: e535, ,

` nwfcgnaçhe .fiano dl' dopÎÈÎnmaniÉí-n , cioè hdi- Nec-*4) ‘

zr’î ’, ſic hot Attivi , come Aflbndare ,i Creſcere, Agghiac—

ciare ,.«Ãrdere , _Sbigotti-re , doc. (in quanto sfadoprano i »ſe

aruvginlomflc ,A reggçndo‘alçnn caſo , 'ñſcmpreîumíczffie .-Î‘@

al pìarrlmpxo pafiaco 11 verbo Hävcrezîvnìlche dove nm‘- ‘

p‘o'tre'm dire, ,Eſſendo i0- paflàtd—sìx’l Ponce.: non

  

t, 1

11
~

W
.Ii

  

  

Îl‘ .
’ . `orrſicmd’u‘e», Eſſendo io pflflàto‘il pg’ìnçc ,una Havcn—fl, l i

dd ;ſp’cro’c‘hc ninna actions', ſchc hà; termine Cſpx'cflbst’vî‘;

f’íì'kîimoflräffixîopri:im-:inte a-lrfg , che co‘l verbo Have-È'[è: 16,_ ps‘rcómc' ;il Contrai-'id , _mmm paffionc , altro c1153’ Gpl YÉLÎbQAcffÉrÒP-F _ …gn-ì .~ i.» î '7

,FF-175;; Iſévçfigjfíyfìffivſ .,'ſr’ichmggono neceſſariamente;" ”Utd al »Parma-pm_ paſſato 'll verbo Eſſere ,’ c non mari”

  

M

  

    

,3 _Firefly-{fino “con lſi’HuvfirciF_ ciò per c-ágioncldclfllfcſſcr 5W.._.J

**È ììcäryroprxos‘ ncrochc nella Lynn… nostra?? Aya-bo 1

»'

' V f: D '- .,,-_ … .i.  

-’ ~ v , -r-u ì Paſ. »..HP-"ENZ— _ ‘ E

.7 ‘H~ ` ...-32 .
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Paſſivo non è altro , che il participio , di ſua natura

( almen nc' verbi attivi) indifferente à darſi ,o'vero

à riceverſl z determinatoà--ſignificare il ricevimento,

che è paffione , unendoſi col verbo Eſſere, che hà for

za di far luggetto dell’attion grammaticale-quello , à

che egli-“s‘appliczr. lo ſono , -Io era , -Io fui , lo ſarò

Amato' , Sei-vito , Veduto , &G- E petcioche v' hà dc'

verbi , che non ſono attivi ,ñperoche mai non reggo

no verun caſo , e pur s' adoprano in forza di Paffivi ,
nonpropriamentìe'ñ, quaſi l' attionc loro s' imprima

da alcun' eflrinſeco operante ,talche ſi p0fla,c0me ne'

”tamente paffiv`i,aggiunger loro i‘n ſesto calo,qrlello

onde l' attionc derivaſfìi Ubbidito da' ſudditi,Ama

to da' figliuoli , Po'rtato dal fiu‘me , &cflma dimoſìra-ì

no operation dell' agente in ſemedefimo : e ordina*

riam‘enete vogliono alcuna di quelle particelle , che

chiamano Aflìfſe; ,eſſi` ','Si , &G- Ingegnai'ſi , Pen—

tirſj z Atteneffi‘-,AvvederfiÎyAccingerſi , özc. Vesti

ſieguonoìla natura mede‘ſima de’ Pa’ffiv‘i , e formano

il-Rtdterito`,:nmnflod`i~*liìlf verbo Eſſeref al participio;

E ſm'öífilló ill—dirle Io’mi hò lngegnato', M’ ho -Accorq

to'? M' hò PÉÎÙMTM’ Ram’maricato, (Le. in vece

di M i~ ſono 'aecortoype'mitoz‘ranfmarieato,&c; h -
a

l verbi propriamente Attivi- ,- ~VOl~tl in paſſivi, ci ' adöperati'ysi che la paſſſò’he fi‘ric‘eva dal medeſimmdi

`\

coil-ſell* àttione .,40 stiſho",‘\ehe al participio paſſato

poſſano unire indifferentemente il verbo Eſſere , e L'

Havére: talch‘e b‘e‘n ſi'dicóa'lo‘ mi Hò amato , e lo mi

Sono ama-to ."lo‘fltF-Hò ferito, e Io mi Son ferito ,

e coslî'clegli altriLkImperoche eſſendo il medeſimo*

quel-lo , che* produce 1-' -attione , e che la riceve,H in

quanto egli è agente s~ ,aò dire—Io m' Hò , in quanta

eſo‘ggetto , lo mi Send amaro, ferito, &cu-7**

-'-'*-~’Q`a‘ella maniera di gerbi Neutri , che da ſe non

9:00 ` Y reg—

,4

l
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‘ reggono verun caſo , e con l'aggiunta delle particeló .

1c , Mi , Ti , Si, 13cc, poſſono adoperarſi à ſignificare

6 alcuna paffione ,che termina , c ſi rimane nel mede—

ſimo ſoggetto ond‘clla proviene , e perciòli chiama.

no Neutri paſſivi , non poſſono unire al participio

paſſato il verbo Havere, maſolamcnte [Eſſere. Ec‘co,

` .r pi‘u chiarezza , alcuni pochi eſempi di questi ver

Eîin quanto ſon neutri . G. Vill. L. 9. cap. $7.I.Fio~

”mini molto ſdegnarono . Petr. Can:. 37. Benfia prima

cb' i0 Pofi , il mar fenz‘onde . Dante Par. 2.7. Vedrai'

*Traſoolorar tutti Cafiero . Bocc. Nov., 36. Forte deficie

rando , e non Attentando difar più avanti. Nov. 70. Le

moglie , Lamcntando , dice-va , Ù'c. In questi eſempi , i

verbi Sciegnarc , Poſare , Traſcolorare , Attentare,

Lamentare , s‘adoprano in forma di neutri. Hor ſc

divengono , come poſſono ,Neutripaffivi , non po*

trà dirſi-Io,m'l~lò Lamentato , Io m‘Hò Attentato,

M’Hò Traſcolorato , M’Hò Poſato , Sdegnato , özç.

ma Mi Sono Sdegnato, Poſato, öcc. nella medeſima

maniera , che i verbi Pentirſi , Accorgerfi , Inge

gnarſi , ötc. raccordati di ſopra , i quali mai non

istanno ſenza gli affiffi , dove questi tal volta s’ado—

prano in form-acli ſemplici Neutri , di che pih avan

ti alcuna coſa ſi e, ragionato.

i, I verbi Allolutl , che non s’accordano con per

ſona , ne rcggon caſo , come Tonare , _Annottare, ózc,

fi reggono nel pretcrito come i Paflìvi , con l’Eſſere,

non con l'Havcrc , e non ſi dice-.- Ha tonato , S‘Ha

Annottato, ma E’ folletto, S' è annotatto, ózc. X, ,

I ,verbi Neutri , ò‘iieno ſemplici, ò doppi, non

han regola univerſale, che dimostri quali di Loro vm..

ſcano col pretcrico ?Eſſere , e quali l'Havere. …i

1 Altri ſempre vogliono 1’Eſſere,e non mai l'Ha

Ycre , come Morire a Entrare , Partire , Martire , M4”

-." " ÎJT‘)

- .'J o'

'f
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care , Scendere , Suam‘re , Perin , Infermare , Guarire

C‘adere , Andare , wc.

2. Altri ſempre voglion l'Havcrc, c non mai l'Eſ—

ſci-c , come Smaniarc , Gridare, Muggbire, Pci-'ſare, Dc*

finare, Ccnare, Dormire, Piangere, Ridere , Giucare , e’a‘c.

'Avvcrtaſi non-almeno , che dl questi , cdi qualunque

altra manícra di verbi , quegli , che ricevono alcun'

affiflo , non per accidentale cmpitura , ma. per parti—

,-_ colar construnionc , vogliono [Eſſere , non I'Havc
'ì rc: talchc dlCLfldOſi , lo Ho Riſo , Iò Hò Dormire,

Io Ho 'I‘aciuto , col dar loro l'affiſſo , ſi dourà dire.

Io mi Son Riſo , lo mi Son Dormito , Io mi Son Ta

ciuto: appunto come per natura foſſero Neu/cri paſ—

fivi . Non èpcrò, che non lì truovi detto , 'I‘c ne

Haurcſli Riſo , Sc nc Havcan Riſo , M' Hauria Riſo,

s‘i come ancora l-lavcrfi Vantaro, .Havcrſi Ingcgnato,

Havcrſi Penſato , Havcrſi Mostrare , Haverfi fano

coronare , Havcrfi VCdUtO , c cosi fatti altri in pih

maniere di verbi , che oſi ſon detti ſuor di regola , ò

mcuon la .ri-;gola in pih libertà , che per avventura a'

Grammanci non nc pare”h ' Min

3 Altri ricevono indifferentemente Eſſere , c Ha'

vcrc z Rimanere . Boccac. N. 73. Son rimaſe il più ſum

turato . M. Vill. .L. 7. cap. 7. Alcune *ue n‘Hawa Ri

majò. Dimorare . G. Vill.~_L. 9. cap. 74. Non IIa-um

,Dimm-ato i” Firenze . Boccá‘c. N. 91! ‘ Eſſendo giá buon

tempo dimorato . Caminarc. Bocc. N. 12- Hò gia‘ molto

Cambiago. Nov. 89, Poicbealquante _giornate Caminati

Furono; cavalcare, G. Vill. L. xo. cap. 1. Hî‘Dendo

cavalcata verſo Lucca . Boccac. Nov. 42,. Non furono

Cavalcati zuari »Correre-.- Boccac. .Nov. 68. Iſa-vendo

Corſo dietro al, Ùc. Poco appreſſo. .ſentendo Arriguccio

Eſſer Corſa dietro a Roberto . Fuggirc. Bocc. Nov. 68.

Hfl'pendo Roberto ”pezzo Fuggito , Nov. 61. Eragià

z ‘ ' 03”!
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ogm'flella Fuggita . Valicare . M. Vill. L. 8. c. 50. Se

il Re' Luigi Ha'vf’flè’ P’alz’cato di la‘, haurebbonofiitte afflèii

maggiori .coſe-;,11 medeſimo L. 2.. cap. 33. Gia‘ erano Va

lícati il gíogo . (Delli tutti ſono d'un medeſimo gene-f

re , di quiete , e di moto , come per gli eſempi li veññ

de . Non è però , che univerſalmente lia vero , che

tutti i verbi di moto , òdi quiete ſiano liberi à pren

dere l'Eſſcre v, ó l`l~lavere5 `che chi vorrà oggidl ſcſi

vere , lo Hò Andato , lo Hó Stato , ayvegnachc il

primo ſia di G. Vil]. Lr. 1,1-3c'. 57.. IdcxiticCqnti .Hu-_67_17

do col lorobsforzo Andati per racquiſtar le dette terre,

É‘c. L’altro di M. Vill. L. 4.. c. 64.. Mando *0' -Hçt‘pea

Stato, c’a‘c.. Sopra i quali testi non èda faticarſi per di—~

moflrargli ſcorretti, ò per interpxctarli in altrqſenſo:

peroche ſe ben foſſero provatiffimhciafcupper ſc me

deſimo vede , che non ſono da farſene, eſempio. ?bs A;

- .ai * CXXlló Dal ſopradetto ſi rende agevole à com

prendere , quando} due Pertiçipj ,, Potuto ,a e Valuta,

olligivanti-.illl’infinito d'alcun verbo , riçhieggano

'Havëre , e guando l'Eíſçre : e s‘rconvien porvi ben

mente', PCL‘OChC etiandio i mezzanamente istrutti

nella lingua! poſſono di leggi-:ri ì.crrare ,_ maſſima—

mente dando 1’l-lagerc in‘iìſcambiobdelllìſſerg . Ben

veggo ,fc-he à cercar per minuto il vero, ſe ne vorreb

be dire aſſai pi`u _di quello , che ne hà {egitto nelle ſue

iunte al Bembo; il dqttiffimp çaflelveçri ,alla cui di

ligenza la lingua _noſtra deeuna gran parte delle mi*

glior—i”W inſegni, .Ma à-cio, fare ſi richie-v

derebbe altro , o ,ChCÎqUFJſRQChlffimO, che io* hÒHal

preſente ,e alti—'operai ,chcinpn questa picciola ifirup

zione, così comîè, richiestami dagli amici , 'mi', fl

5;- I PartiçiPÎz ,Patata zfglfojuffi posti avanti all‘in

finito, alcune yolte vogliong accpmpagnanſhcon Ha~~

vci'c , e _non con Eſſere: , altre con lilſfl‘ççflc ;non con

y i ' 1 l-l.1ve~
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Havcre , altre indifferentemente l'uno , e l'altro ria

cevono: e il ſaper certo dove l’adoperar questo, ò

quello , ſia obligo , ò libertà , dipende dal cono

ſceſe la natura del verbo , al cui infinito , ſi dà l'uno,

ò l'altro di quelli due participj: peroche ſe ſon di que*

gli ,ri cui prcteriti vogliono accompagnarſi ſol con

l’r-Iavere , al Participio Potuto , e Voluto r ſi dourà

dare l‘Havere, e non l'Eſſere. Tali ſono tutti i ſe`mpli~

cemente attivi , e una cotal parte de’Neutri accennato

di ſopra: onde percioche noi diciamo, Io Hò Amato,

Hò Vcduto , l—lò Letto , Hò Vdito , Hò Por-toſto, &e;

e ſimilmente de'Neutri , Hò Dormito , l—Iò Peccato,

Hò Riſo , Hò Pianto , Hò Giucato , dec. diremo al—

trcsi , Io Hò Potuto ,' ò Voluto Amare , Hò Potuto

Vedere , Leggere , Udirc , Portare , &C- E’de' Neu*

tri Hò Potuto , ò Voluto Dormire , Peccare , Ride

re , Piangere , ÎGiucare, &c- Che ſe l’infinito,è di tal

fatta di verbi , 'che ò per propri-b eſſere di natura , òi

 

per accidentale di construttione , non permetta", che" l

al ſuo preterito ſi dia altro, che l'Eſſere, ?Eſſere ſolo”

e non l‘Havere ſi dourà dare à Potuto , e Voluto, che*
il precede Tali ſon i Paffivi , chè‘chiara coſa èſi, cltc‘

vogliono l`EſI`ere : certa ſorte di Neutri , gli Afloluti,

e quegli che non istanno ſenza alcuna delle Particelle,

Mi , Ti , Si, &C. che chiamano afliſſc. Percioche dunó

que noi non diciamo Io HÒ Stato , ma Sono Stato,

nè Io Hò Veduto , Hò Partito' , ò Suanito , Hò CV”;

duto , Sec. ma Son Venuto , Son Partito , bondL SuÎ-z

nito , Son Caduta; ne m’l-Iò Accorto, i0 m'Hò inged

gnam › m’Hòpentifb, ma mi Sono Accorto, mi Sono

1ngcgnato a mi Son Pentito : diremo ancora ,wlo non!

Son totuto ,ì ò Voluto eſſere , Sec. Non Son Potuto)

ò Voluto Venite, Partire, Suanire , Caderc , Non mi V

Sonxqtutg ,z ò Voluto Accorgere , Ingegnare ?PHP

Its . 3 . tire,

r
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, ;ire , Sec. Che ſe finalmente l'infinito è di que' verbi,

che nel loro preterito ricevono indifferentemente l'

Eſſere, ò l'Havcre, il Potuto , e Voluto postogli‘avan»

ri, potrà egli altresì ricevere l'uno, c l‘altro ,e direm

bene ,lo non Hò , e non Son Potuto , ò Voluto, Ca

valcare , Correre , Rimanere , Dimm-are , Fuggirc,

&C- E ſimile ſi vuol dire di quegli Attivi , de'quali

ſi è detto di ſopra , che finiſcono nell'Agente medeſi

mo l‘attion: : lo non m‘Hò potuto , ò Voluto, e non'

mi Son Potuto , ò Voluto Fei-ire , uccidere, Amare,

-Stimare , e così degli altri.

Si vuol nondimeno avvertire , che ò ſia , perche

l'orecchio il comporta , ſenza parergli llrano ,xo per

che ſenz‘ altro attendere, cori e piaciuto :i gli Scrit

tori , alcun dc' ſopradetti verbi, a'quali ſi dovea l'Eſ—

ſete , ſi truova con l'Havere : non però in ogni tem

po : che troppo duro ſarebbe stato à udire . fatiche,

dove non ſi truova , ch'io mi ſappia , nel primo pre

tcrito del dimostrativo , lo Hò Andato, lo non Hò

Stato , Qgellmche Ha Av venuto , &c- ben ſi truova

appreſſo il Boccac. col ſecondo del ſoggiuntivmder

lo , Non Haveſſe 'voluto Andare , Non Hamſik 'voluto

.Eſſere , e Quello , che Avvenir Poturo IIa-aveſſe: in vece

di Foſſe, che era il dovuto, ſecondo le); i ſopra

accennare. M ;zz '

a). Similmente , che dove l'infinito lì tace , av ve

gnache egli ſia di que‘verbi ., che nel preterito vo—

gliono 1'k11ſere , non l’Havere ( e deu-'ebbe darglili

ſe .ſi eſprimeſſe ) col tacerli , perde questo diritto , e à.

Potuco , e Voluto , benrſi accompagna l'davere. Per

ciò dove non ſi direbbçg Tu Hai ſom-ito , il Boccac

ci diſſe UT . o-uer *Tornare bo creduto, ſe Haveſ/i parato.

Così ancora, Se baoeſſc Valute potea naſcere, ch'a. e Sm

n’ piu che ſqluto‘nonflonrci t ancorchc non lì dicaíîîgli

l .i

  

...z
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Hi Naro , nè lo Ho Smo- -

OSSERVAZIONE DEL $16'. NICCOLO' AMENTA. ~

Perche *veramente è dd ſe la materia intrigata , o

perche e' ben corto il mio intendimento ; mi par che

non moltofi poſſa apprendere da cio che ba quì il Bartoli

ſcritto , quando i Preteriti che diconfi Propinqm' , *o pur

Participi paſſati; di qualunque ſorte di Verbi , s' accoun—

pagm’n col Verbo Avere , e quando col Verbo Eſſere . E

”diſco a dire di piu , cbe qualunque s’ è inoltrato ( per

così dire Lin tanto alto mare , non ne ſia maifelicemente

Uſcito fuor del pelago alla riva. *.1*

Perche i giudiziali G’ramatici , e fra tanti l* a‘v‘ueduñ

tiyimo Benedetto Buommattei , avendo detto , che iParó'

tìcìpi paſſati de’ Verba' arti-oi s’ accompagna” con Avere ,

e quei de’ Paſſi-vi con Eſſere 3 non han dato paſſo piu oltre…

Infatti `gli altri meno ſcaltriti , ſe han detto , cbe i Verbi

'Tranfitivi , tra-[portanti l' :zz-zione fuori dell' operante,

per trasferirlo in .altrui , *vogliano il Verbo Avere , e gl'

lritranfltivi , oAſſoluti ,- finienti in ſe i' azzione ,s'ac

compagni” con Eſſere; immediatamente ban flagîgiumo ,

che quefia numeroſa ſchiera d’Intranflti-vi , in quanto In'

tranfitivi, 'vogliano il Verbo Eſſere;v in quanto auran for

ga di Tranſiti vi, il Verbo Avere . E poi ,eſſervenejpe

cialmente di doppia natura , cioe di Tranſrivi , e d' 1n

tranfiti'ai , che ammettano indifferentemente ne' lor Par

ticipí paſſati ,› e Avere , e Eſſere . Ma i0 , P"W a ”0" f*

conoſcere a ”inf-'ſegno quai/ian cotefli Intranfitiwi, ehe..

*Îbbi‘m forz’ ſi 'uditivi , equei che l'abbia” di puri

Iülrînfiîi‘ví r . 'flangia' altri eli-doppia natura . Nov

focomprendereflme, per eſempio, abbia” forza di 'Tran

fitivi , Smaniare, Grido” ~, ` ghiarc , Peccare z

Denim-c , Cenere, Doi- ' , ì'uiangerc , Ridere-,

äéî Gill'
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Giucare , Sognare , Lngrimarflìy Parlare , Bere, @api-ñ"

ſe , Conſcnrjrc, e c. onde ne‘ Partieìpi 'vogliano il Verbo

Avere: uand‘` el ur vero-j* e/.Îe non manda” l'a- ione
i ‘\ p

fuori dell’ operante , onde/'on 'yi-ri Aſſoluti , o Intranfiti-ui.

Ne come ſia” veracemente ”tranſiti-aim Affdüt‘ifliflere‘n ñ

ti da' Primi, Morire, Entrare, Partire, Marcire , Man!

care (per Finire ,Morire ) Scendere , Suanire , Pcrirc,

Infcrnmre , Guarire , Cad-ere , Andare , _Veniru ,

Adírare , Ammalarc, Attempare, Ammutire , e e.

Onde s‘ accompagni” con Eſſere . E molto meno intendo ,

come abbia” doppia natura , Dimorare , Camminare ,

Correre , Fuggire., e qualche altro : e perciò .zrmdettan

ne’ Particìpi or' Avere, or` Eſſere. i…

Egiunra in ſomma a tal ſegno la malagevolez-{a di

fiflzxee coſe , che Stefano da Montemerli, alla [243.579. in

volendo jolamente far 'vedere ; 'che anche a' Particìpi de'

ſerbi Aſſoluti , orſi da l’ Avere , or l` Eſſere ;poi-tagli

ejèmpli della Nov. z’. dove fi dice , Accio eli: male ,

e ſcandalo non nc‘nnſceſſe , io mc n‘e Son 'Paciuta .

E qui-oi ancora z Ella Ha infino a qui , non per amore

ch‘ ella ci porti , ma ad istanzia de’ pricghi miei, I‘a

ciuto, dicio che facto hai . L' della iz. dove dieefi ,

Non ſappiendo perciò , che’l ſuo fantelà , 0 altrove

Si foſſe fiuggito . E della 54. lì volentieri ſi: potuto

aveſſe ,'Si Sarebbe fu'ggiç’o . ,Quando nella 68. fi legge ,

Ultimamente *Avendo Ruberto un gran pezzo fug~

ito . Senza a‘amderfi, ebe om :aki/erba' {accompagna

colle Particelle Mi ,Ii , Sui , Ci ..Vi ,lì-'M forza di Poſ—

fi-oi , e per queſto vogliono fl Verbo Eſſere . E- quantunque

fi legga ançor nell' Ameto ;5. Vesti due Cavalieri s'

Aveano lungamente amato -: e nel lil:. 3. della Fiam”.

Eziandio gli huomini non Avendoſi mai piu Veduti:

e cori in qualche altro luogo 5 nientedz’meno , non ſon da

infilarſi*** *ff-z 'ì ‘ 'A e ~ -9 _.,Pv

wo- i oi
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Or non volendo ancor'io entrar nel pecoreccio , coni.

hanfatto molti , in parlando di queſta materia , mi riſol—

'vo il dire , quel che tutti bum cancordemcnte accennato ,

cioe‘, cbe’ltuttoziipende piudall‘ ufo , che da infîzllibil

ragione cbc così voglia. E per maggior prua-va di - quanta*

bo detto , ecco cbe’l Bartoli volle dar regola , di non po

terfi dire Ha colmo , Ha annoctaro , e così de `gli altri

fi fatti ſerbi Imperſonali , m.: dirfi , E' conacſh, E' an—

noctaco z e pur' e‘ vero , cb‘ e‘ in ogm libro , e in bocca di

tutti, H.; conaco, H4 piovuto, Ha nevi-:ato ,,Avcmxó.

du contato , Avendo piovuto , e c. …Qi-:munque non

fi dica Ha aggiornato , Ha .mnoccaro ,- da abbujatoc»

Volendo inoltreflalzilir regole,quando i Participi Forum,

e voluto poſti avanti a gl' Infiniti de’ ſerbi, 5‘.zccomp.a~"

_gnin con Avcrc , o con Eſſere z . ÎflL’Ì-.ÎMPÒ a notare 1 *lo*

verfidire, lo non ſon Poruto, o Voluco eſſere: : Non.;

Son Potuto , o Voluto Vcnirc , Pax-{irc , Sunnn'c ,

Cadcrc : Non mi ſon Pocuco , o voluto Accur gere ,

Ingcgnarc , Pcnrírc , c c. Come non ave/ſe egli fieſſo , in

rami belliſſimi ſuoi libri detto mille-volte , c ben dei”,

Non ho Pocuro, oVoluc' eſſere: Non ho Putucoí 0

Voluro Vcnirc , Suanírc , Cndcrc : Non ho Pgiuto y

o Voluco Accorgcrmi: o Non m' ho Poturo , o Vo~

lupo Accorgcrc, lug-;gnuro z Pcnxn‘c , e c. 1? nella_

fine, nota nel Boccaccio per ti-.:ſgreſlioni di regola z Non..- K.

avcſſc voluto andare; Non :weſh: voluto Eflèrnquau

do dice/ì, Non foſſcjvoluto annate, Non foſſe voluto

eſſere i' :forſe più di rado : e ancora , e piu jpcflb , :Jon '

avcſſc voluto andare , Non ave-.112: voluto cſſcrc . Cori

ancora diciamo de gli altri eſc-mpli , Te dover com-.n'a

ho creduto , ſc avciſi potuto : Sc aveſſe Volucogbt:

naſcere: Ste-tti piu ch: voluto non ;Lucci . Dave , 3 ,ii-c

per necejjitd il Verbo Avcrc , oforjè’ con piu leggiairi.: ;li

quelloſarebbe il [ſerbo Eſſere , che cllc': il Bartoli i, mi,

**ſi (Dik'

\
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chiedeva” per regola tai pat-[ari. ’

Gio-venti .

CXXlll. lovcntù , non è parola , dicono , di

vecchio , e perciò buono Scrittore.

Ma non l' han cerca fuor che nel Vocabolario, dou’

ella non è 5 onde mal fanno col volerci costringere, à

dir Giovcntude , ò Gioventudine , voci troppo anti—

t che_ à ſ1 niñficare la Giovent‘u , ur così nominata dal
v P

Creſc. L. 4. c. 4. Nella Gioventù ( una tal vite ) è fle

n’le , e procedendo in tempo , diventafeconda. L.9. c. 79.

Na‘boſchi èlecito veder la Gioventù( de'Pastori) e quel

la quaſi armata . Uſolla altresì G. Vill. c. 65. Molta

gioventù non paſſava l'adoleſcenza. E c. 97. Fidandofi

della Gioventù ,e pradezza de’ſuot‘lngbiltfi

OSSERVAZIONI? DEL SIG-NICCOLO' AMELFTA.

S E aveſſe detto il Bartoli , che nel Boccaccio non fi

legge che Gioventudine ; io riſponderei , che fl: una

volta jcrtſè Gioventudine, ben flwentemente diflè Gio

vanczza, ch' e ſenza dubbio piu bella , piu lcggiadra ,

e pia propria della Tojeanafavella , che non è Gioventù.

Ma dicendo , che non ſia nel Vocabolario z riſpondo che [o

prima regiſtrata nella Cruſca e‘ Gioventù ,poi Gioven—

Îude, eGioventutc, che ſon del verſo , e l' ultimati

Gtoventudinc . E ſe'l Pcrgamíni nel Memoriale , diſſe ,

che Gioventudine fu ”fitta dal Boccaccio , e da altri

prima del Boccaccio ; il medeſimo Pergamini , che ſcriſſe

prima del Vocabolario della Cruſca, immediatamente fogñ'

.giunſe z Ma e forma poco accettata a' di nostri

. p*

Call:
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Colere. \

CXXIV. L verbo C‘alere , non h‘a que' ſoli tre , ò

, o: i quattro-,tempi , à che un ſolenne Gram

matico l'ha ristretto . La primaL ſua voce è nel' Bocc.

Nov. 74,. Se 'w' Cal di me . e Nov. 84.- Debfdlöjſe ”1

Cal di mc- (laica nel medeſ- Nov. 46. e in G. Vill- L.

[Le. i5. A cui ”e Calea. Dante Purg. 2.3'- Cbe di -tîolger

Caler mife non meno . Bocc‘ Nov. gi. Proem. ACagli:: di meu: Viſ.C. 5. e Nov. '2.4. Non *ue ”e Cagli-mir

Calc-ſil: e nel Laber. num. 2.7). Filoc. lib. 61 n- !87. e

Nov- 76. c 77- Culuto e- nel Label-into n. zo). Amen

_ lol. 42.. A cui molta di mc è Cali-to . Nov. Ant. n. 56.

si come poco *v'è Caluro di eoflui , cori w' Carrebl” 'aid

meno di mc- Calſe e del Petr. Son. 5;. e 196. &C- Q1301

poi cheſt e tante volte detto all'antica Prove-nale,

Non have: in'Calcreì’Îò A Calere -‘, che diſſe M. Vili.

L. 8. c.74. Eſſere in Calere, che èdi iii]. Vill. c. 81.

Mettere in nonCalepa, Dai-ſt lt non C-llCl‘C , Metterſi

à non Calore , Porre in non Calere, ò con D.tnte,'e'l

Petr. Mettere in non Calc : come questi non foſſero'

il preſente, e l’infinito-di cotal verbo difcttuoſu, ma;

nomi ſostantivi , m'e pi‘u voice avvenuto u-;lirlo detto

da alcuni , così , Mettere in un Calc” , e Mettere in

Un Calc :e pare-a loro una finezza di lingua , recata

fin di'soë lontaniſſimo, dove il Cipolla ;in-dò pelle—

grinando , in 'I‘ruflìa , e in Buflîu , e in nno in, l-iiia

pallinaca 9 dove volano i penmti.

› ÒSSERÌ'AZIOME DEL 910'. NICCOLO’ Avena-1.

I 7 rolf-ir 'vedere il Bartoli , cbe‘l Verbo Calere abbi.: 1

piu 'voci di quelle, che gli Ned: u” gra» Grim-ü*

**u-o.. ' 5 ’ ""9.- "
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tico 3 e poi maneggio cbi dice ancora, Mettere in un)

Calore, Mettere in un Calc: cb' c‘ loflefſo che dire, Met—

tere in istima, in conto . 10 per me , perche pcrav-ucntu

ra holetro poco, non mi ſono ancora abbattuto in iſcritto#

re , .che aveſſe coral modo di parlare : ma ſempre bo letto

il contrario , cioe‘ , Mettere in non cale , a non calcrc ,

e talora A non calcntc: cb‘ e‘ , Non farcflima , Nonfar

conto . I’eruò parmi non debbo quello uſarli : e ne meno ,

 

e Avcrc in cfllcrc , o A non calcnie , per Tenere , c Non

Tenere in :filma : tuttocbe il primo modo truo'uifi nell'

,Amato , e l' altro in qualche teſto de gli Antichi.

N0711?) poi comprenderc,pcrcl)e`l Bartoli nimiczÎ/fimo

delle 'voci , cdellefrafi antiche , aveſſe qui 'voluto far ri

…mm-c( per così dire )alcune *voci di tal [ſerbo , mor

cefinfàaçìxempi del Bembo . Se inteſcfñzr 'vedere , cb' egli

.wc-va piuper lc mani gli Antichi , di' quello ave-vogli

il Bembo , cb' c’il ſolcmzc_6'ramatico, cb' egli accenna ;

ecco cbe'l Bembo diſſe alla pag. 258.; E ſono di quelli

ancora ( parla de' Verbi ) che poche voci hanno , lì
come èCale , chcalu‘c voci gran facto non ha , ſc nſſon

Cfllfl” › (Taglia , Caleſſc , Colere , c alcuna volta Caluto ,

c rafliflimc volcc Calc-a, c Ca[cra`:c antichiffimamcmc

Carrebbe in vccc di-_Calcrcbbe . o!” modo cbc regtfironnc

due di piu delle notate dal Bartoli , che fo” Calc-rà › e CLP

lcrebbc . Eſa prima‘le re/ìrinfe a quattro , parlò dell'

”ſhot-2:0 poi venne a quelle che di rado,o radijſìme 'volte fi.

tru’ovano . Se aveſſe inteſo parlar del Castel-vetro z qucfli

'pc n' aggiunſe due altre , cioè il ,Participio preſente Ca—

lcncc , c‘l G’erundio, (Lalcndo 2 delle quali ben' uſerei lo*

fleconda , dicendo Calcndomi poco , Calcndomi molto,

e c. Il Pergarmm’ .ne regxflrò ancora quante ne poſe il Bem

bo ; perciò non ſo conoſcere qual G’ramatico di rinoman

za aveſſe ”firme 4 {ſexo a quattro ul piu, le Paci di tal

ſerbo. .3, . ’

?ef-f
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ISignori Accadcmici chiama” tal Vcrbo , jì’mprc

lmpcrjbnfllc : ma 'vorrei imparare com‘cfia tale , e tenga

ſempre il terzo Cafò avanti di fc , come Mi cale , Ti ca—

lc , Ne calc- , Ci cale , Vi cale :c con cio ba perſona di

flinte, come l' hanno i Vcrbi Pcrfimali. Pere/”ſtimo chia—

marlo col Pcrgamini , Iſt-rho difèttuofli. ’

G‘uafi tutti dic-ono , eſſer 'voce Pro-vcnz‘ale‘, perche

:aleflimolla il Bimbo m-lle Proſc alla pag. 50. fl’guizdto

quì dal Bartoli : nondimeno il dotti/ſimo FgidioMcnagia

nelle* Orig. [tal. 'vuol clic venga dalla Latina Calc-re);

nello fluſſo fignificmo . Onde Staz. nella Tebaíde, LN"? f.

:Pl‘Oſlllt audaci, Mal-ris perculſus amore "è

1-1', Arma , tubasiaudire calcns. ;_

,Ma ſal-uo tutto l' onor che ba a im tant' huomo , Cflièfl'S

in quel luogo di. Sta-zio , 'vali- Ardcndo , Ardcntemcntc

defiderando . Ne , Calere trim-vaſi ( per q‘ncl cb' i0 fb )

nc' Latini per Curare , Fare stima, Premere : ma.»

ben true-”ah in tutti'per Iſcaldarc, Cuocere: e tanto m

~le ancora la gia‘fatta 'Toſcana Calerc : giacche lo fltflö’c‘

il dire in Ali-ff. Allegri, alla pag. 79. Ma pcrch’iç ff)

quanto questa coſa vi cuoce : e- nel’Bocz. del Varcbí‘.
2. 4. Ma questo è-quell‘o, che räîfflñemäntkòm‘cñe ici),

piu fotte mi cuoce z che , (Manto questa coſa Vi culti:

'Piu forte mi cale . Perrbc dico, che—venga :i dalla La

itximzíiìalere , ma nel ſuo w‘ro fignifiirato discflldnrëjz,
Cuocere.. .Ed a. questo propoſito RÎ”.`C07fl) alla pag. '417). i

fl’ùg‘mda ” Non mc "e “le i497" 3` Cioè', non ne h

cura ,ne me ne ſcalda.; ~- ñ nf,- z x. '- …Î >. -. ,x _ ;ñ

N ì" \ * ~ i’ ,fm-'7. "Kw hà r0 -r'w‘, A.

>- r Lì ›-e‘L-_ì- Quì, efèà. Coflì , , COM.*.~-'.~ .fuſi-*Luc .,,-›,. “Liv.- ›4 _’

CXXV" Oflì › ò Cofllì , chiaro è , che non ſi di

\ ñ - . > con del luogo dov'è chiſcrivcñ, 'op-ar

lay ma dell altro, dov’èquegli ,- arcufſi'ſcnve , o cod

..Li z cui

`
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cui non ſi ragiona. E put-anche allora,dovendoſi n0—

minarëalcuna coſa di quel luogo lontano, le ſi darà,

non il (Aiello , e Qucíìa , ma il Cotcflo, e Coteſia.

Anzi ancora àcolc di colui , che v'e preſente,‘come

à dire : Cotefle tue maniere , Cotcſla tua barba , 5K.

del che ragioneremopiìi al disteſo in altro luogo da

ſe. Fazio nel Dirt-am. L. 6, c. 7. fà dire à dolino del

ſuo compagno , ch'era il medeſimo fazio , Cote/io con

cui ſon , altro non chiede , e C, x1. Cotcflo dico io per

Gionata. e L. 4. c. 14. Vedi-.to quelli, in Sanjogna paſſat",

E Cote-(ia ccntratafi mi piacque, e L, 2. c. 19. Ciò che i”

Cotefle mie parole annodo.. '

,Quì , c ,zu-ì, e Quello, e Wella, ſono voci pro

rie delle cole, e del luogo dove voi ſiete. Ivi, eAiL

vi , e Quindi , c Col‘a, rcgolatamente ſi danno al luo—

0 di cui parlate , e dove non ſiete nè voi , nè quegli

con cui parlate, ‘~'~’ i . m

Fanno alcuni fra Ai , e Costi , Quà, e Coflà una

coral diſiintionc ,che i primi due s' adoprino à ſigni

j’ìc are Stato, lo ſon Qui , e Tu ſe Colli-,1 ſecondi Mo

1.0 ;Tu verrai Qtà. lo` verrò Costà , lo uſcirò di Và.

Tu ti-partirai di Costà 5 ma convenevole, ò nò ,che

ſia , _ella _non e neceſſaria , perche obligo di gramma

tica il richiegga . Merce pei-'Dio (diſſe Marcheſe al

Giudice di Trevigi N. u.) Egli è _2nd un malvagio

?huomo , cbe _tn‘ba‘ tagliata la borſa . .Nov. 4.0. Leva sù

\ - jormiglione , clic fl: tu *vole-w' dormire , tti te ”e dovevi

` 'andare a caſa _ma , non Vem’r ,2ni- N0v~, 2.6. ,Questa ma,

”e , anzi che io .Quì *uemjfi ,. Nov, [3. Per venire.

Nov, 65. .lo _non 'venni ,Taì per dir bugie_r Nov. 84. .Egli

de' *venire ,Lui tefleſo uno : e così quaſi ſempre, Laber.

pum- 245. ;Quì 'venuto ſon per la tua ſalute , Dirtamî

L., 55gg”. Dico , che Christo Vcniruóèaì ;10'064- C'FC

L, ñ.» C, ia, xche mi* "triſti' , e ;enza ”Trail-LM

J ’ l r
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Vil]. I.. 9. cap. 30._ ſiamo venuti . Nov. Ant. 6:..

Io t'bofatto ui venire . E per movimento da luogo

Bocc. N. I. Ser Ciappclletto , come tu ſai io ſono per ri

”anni del tutto di E il ſimile è di Costi, e Costà. *

Fiam. l. 4. nu. 4.8.,Qaalunque altre cagioni Cofla‘ trova

fli : anzi per dimofiiarluogo alto , non ſi dirà altra—

mente che Costa s`u , ó stato , ò moto , che voglia ſi-_~

'gnificarſi .` Salir Cofla‘ ſu , Dimorar Cofldſu , Scendere

di Cofld ſu ; che tutte ſono maniere , clic mcg-gono

nella Nov. 77. <3…. .mt.

Nè differenti ſono in ciò gli avverbi Li , e Là',

che ſi danno a luogo , dove non è nè l'un che parla,

nè l'altro che aſcolta. Bocc. Filoc. L. 7. n. lo. EraLi

co’ſuoi compagni Venuto. Dante Ink'. 8. Lì m'ha-oca me~

nato. E Purg. 7. Poco allungati cLeravam di Li. At , .:ver-A'

OSSERVAZÌONE .DEL SIG'. NICCOLO' AMENTA.

A Leſſandro Taſſoni nelle Annotazioni alla Cruſca-a.

nella voce Costà , critica i Signori Accademici ,

d' aver datoſblamente ſignificato di Movimento all' Ao—

verbio Costa : ov' egli porta molti eſempli, ne' quali Co

flà fia Avverbio di Stato in luogo . Ma che che ſia della

prima Cruſca , dove notoſſì per avventura quel cbe s' era,

ſecondo il piu , offer-vato; egli è certo, che nella Cruſca

dei 1.691. leggeſì Costa , Avverbio locale , cos: di nio—*r

to , come di ſtato . E Costi , Avverbio localedi lieto.

Come appunto leggeſi nel Bembo alla pag. 2,80. Ed è Co

ill che ſempre Stanza , e Coflà , che quando ſiamo...,

dimostra , e quando movimento ›: e a quel _luogo ii

danno , nel quale è colui , con cui ſi Parla . Inter!!!

a gli Avverbi Quì, e (La diſſe prima, Wi e Ba › che

ora stanza , e ora movimento dimoſhano : e uannoſi

al luogo nel quale ècoiui che parlaáijcbc il lîembo 1b

.4.. - amm.

-- ó_

'Vw,
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lam-nie di Colli diſſe , (ſſa-re- ceiver-bio di Stato : e’l Bar—

coli *vuol che aveſſe detto z che Qui , e Costi foſſero Av;

*verbi di Stato, (Lia , e Costà diMoto .- Portapoi molti

` eſempli d' eſſer-fi ”ja—to Qui per Avoerbio di -Moto : e que

flo non ſi ncgò dal Bembo , ne da‘l Plrgainini , ne da altri

eli' io ſappia . ñBiſhgna-ua portar gli efèmpli. del Coſh , di'

;gli dice , poterfi .uſare Per A-u'oerbiodi Moto . Ne io fluî

rò ad eſeminare'quel del Boccaccio nella No'v. 69:20#

io vi vidiñlcvarvi,*e porvi Coſtì-asedere : cioe, ſe-qni:

*uiCofli *vaglia Stato in luogo , come dice il Cinon.

C; 6 3. delle Pm‘tíc‘fl; opiottoflo Motoa luogo , come 'vuo

le il Montemerli nella pag.~‘S7L-Ma dico., che; non ſolo;

mente non’ſon piu in uſo Quici , Lici, Coflici , Coflinci,

Wicentro ;Qincentro , delle quali 'vedi i Deputati,

alla corre-(Lion del Bocc. del tir-.73*. nella Non:. l; della.

4. Gior. ma che Coſià di rado , o radiflime 'voltefi dica .

Eifèìnclld-Nou'aîó. leggefi , Eartíſiín xoſhnonmitoc

care: Nel Laber. Fatti in costà,`s'lddio m’ajuti, tu non

mi toccherai è e così ancorav in mi!” Scrittoriſflel cittá:

onoſeflo ſecolo ;ì‘ñoggiìzon dice-fi cbesfat'tì 'mrlà s‘iíinfi '

fignificati IÎ‘Nellañ‘No'uz 7 3. …Comm-c',',ffinbgcſemouin di

Costa i} Comparerenella medrfimaurnam‘erono’ mdcfie—

'nii Scriìto‘i‘íi ma preſentemente non‘die‘eíb'rîebt Di là‘, in

quel ſentimento .‘-Werfignificaeox‘d’nlntcorestoñluogo z

oz‘cefi quaſiſempre Costi ,uo clge Stato-'canili, o ..Moto dei_

iuoìgo , a luogo ,'o per luogo. E in qühí‘ Izn- Quel luogo',

dicefi-LàZe Colàxpoiebe Li,cl›e"dice`-il Bembo eſſer deîlìoe~

;i ,ñ‘ oggi none-iii uſo ,'-ne›\de’- buoni ?Poeti ,, ne da'. buoni

Proſa’tori ;7 ſe non 'che di rado ,ñe-dovefa 'buon ſuono-:cm

ntea-Di `r a poco, 'Di _lì-anon moka.; che anoorarpito

?Joliet-tie”dicono,` 'Dì-là a Poco; Dilà a non Junk-OH

;Molti in_ luogo di Costaggiìiñ, e 'di CostuſjſhdíomMg*

öíìlì, oLággſh, Aaſsìi, o Laſs‘ue-moſſí peru-v-oencura da

quel che-.diſſe il Bembo medeſimo', amntalorai Poe-ti uſa-.

..e _HA to Là

> ñ* ñ- 7~»—-—~—_."-—
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to Là in 'vece di Costà. Ma erran manife/iamente: impe

roc—ehè , dicendo , per eſemglo , lo Scolare da ſotto la tor

re alla Vedo-va , eb' era ſopra di quella , nella Nov. 77.
Ed ſietti grave di Coflaſsù ignuda dimorare: o pure nel

laxflefllz Nov. lo ſeppi tanto fare, ch' ioG‘oſiaſsz) ci fe

ci ſalire: e appnſſo, Inſegnnmili , ed io andrò per eſſi:—

e furetti di Coflaſxù ſcendere; non ſìpoteva dire Laſs‘u ,

o Coluſs‘u : perche `gli A‘U’ucrbi Là, Colàſì danno al luo—

go cio-ve non e' quegli ehe parla , ne quegli che aſcolta :

e la Vedo-mune aſcolta-ua era ſ`u la torre . Ne men.,

Aaſs‘u , giacche Qu_2i(c0me s' è detto), daſfi al luogo

do—u’ è quegli che parla; e 10 Scolare che parla-ua , e'raflit …

› ..L

o" _

to,nonſu la torre. Per la qual coſa il Boccaccio affidi ben ” y* i

diſſe, e così piu *volte in quella Novella , ſenza poterſi

dire altrimenti . E'n parlando la Vedo-ua da ſopra la torre

allo Scolare , ch: era diſotto , aveva ſempre a dire , S' io

foſſi Coſhiggili, Vorrei eſſer Costaggiìi , e coſe ſimi

glianti . Poicbe non ben' aurebbe detto Qîuflggih , eſſendo

ella nella torre , cioè ſu z e Qua ſi dd al uogo do-u’ e' que-ñ_

,3* ~

i.

S” ""Pffl‘h‘- Nel—333?") 'Scrl—à non definiti-ozono?” "

è quegli che aſcolta . Ma non è da mara-uigliarfi gran coſi:

di rifatti abbagli,~a Paragon di quel del Montemerli nella

pag. 874. alla 2.. col, cbe'n portando gli ejemplidi‘quefl’

A-woerbio Costà , il confonde col Nome Costa -, e con quel

chefi diceAjulo di costa , cioè ( cred' io ) Ajuto da un

lato, E ben tre 'volte , ſcriſſe , Dugento ſcudi d’ ajuto

di (Ioflà: mettendoſempre l’ Aceento ſull’ A ; immagi

nando eſſerfi, traſcurato da gli Autori degli eſempli che

arreca . .E Triſon Gabriele , così ben' inteſo di queſla lin

gua , diſſe , cbe’l Petr, non usò ne Costi , ne Coſlà , come

Jeſi'

in_

voci troppo Toſche : ſono leſue parole alla 1243.35155, ;e
e 352,. quaſi il Petr. aveſſe 'Diggita di parer Toſcano. ì,

11 Buommattei nel c. 7. del tratt. 16. prua-va non;

eſſer 'vero , che Q1) ſerva al Movimento , Qua alla Sta;

' a* ` . **Z " 5T torni-z ‘ ~

r

i l

z,
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to z ma che l' una , e l' altro accenníno indifferentemente

Moto, e Stanza . Ripruova ancora un' altra dtflinzione ,

cioè , che accompagnandoſi (D1 ,- e (La coll’ Avverbío

Là , ſempre fi metta Qua avantiaLà : e dopo Là ſem

pre Quì . 10 nondimeno bo per `giu-ſia la diſlinzione in que—

fii modi di parlare , Or qua , or là : Di qua , e dl là. :

Chiqua,chil…`1:Equa, clà; Ioqua, Tulà; e ne’

ſimiglianti :non ben dicendoſi , Or qui , or là: Dx qui ,

c di Là , ec. ,Eforſefarei ſempre precedere Qua a Là :

ma non ſempre per nece/ſítd metterei Wioiopo Là : po~

tcndofi ben dire col Boccaccio nella Nov. 17. Acciò che

ìo di La‘ vamar mi poſſa , che: io di *Qta amato ſia .

Nota poi un' aſflci bella differenza di (Mi , e di Qual; che

(Ea accenni luogo piu univerſale , come ( dic' egli ) pac— .

ſc , ragione , contrada , 0 banda ;‘ Quì piu particolare,
come città , piazza , o stſiamza . Ma , Contrada , e Ban

da mi'paion luoghi piu particolari , che non e‘ Città . Per

cbeflimo avcflc dovuto dire , cbe A… accenni luogo piu

univerflzle , come Paeſe , Regione , Provincia , Regno ,

Città ,Villaggio z A” piu particolare , come Contrada ,

Vicinanz-z , Piazza , .Stanza , Canto , Angolo . Ma che..

'che ſia di queſta mia vana conſiderazione , egli è certiſſì~

mo , cbeſe ſi avvertiſce bene a glieſerupli , principalmem

te del Boccaccio , troverafli veriſſìma tal differenza .

N' .:1723,14 un' altra , clo’ èpur verza ; che A” non s’

uſa ne' compoſli . Non dicendo/i, (Lì ſu) A!! giù, c mol

to meno ln qua : ma (Daſs‘u , Qcyggſh , in qua , Da

indi in quae; c c. Eforſe , dicb‘io , cbc di rado truovaſi

Di qul, per dirſi quaſìſcmpre D1 qua . All' incontro con

ſidero un' altra differenzafrffleſſt , che Quì diceſi per A

questo , Intorno a questo : come , Ai non rcstap a dir'

altro; cioe`A questo , torno a questo , non resta

a dir' altro . Per Ora: come, Quì convicn mostrar cuo

rc :cioè , Or conviene , e c. i’cr Allora; come , QLL
ſi riſpo.

'
\
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i ridotto. Einſomma in ituttiicafì, ne'qual‘
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riſpoſe il giovane , cioe Allora riſpoſe il iovane ..j

Per ln quJto [lato, A quello termine: com ui ſona&ëjígni

ficar’ altro , cbe un luogo del Mondo , non ſi potrà in ſua

vece dir Qua : come , Ba non resta :1 dir’altro: Qua.

convien moſlrar cuore : Wa riſpoſe il giovane ,e c.

Molte ,altre coſe potrebbero dirſi intorno a sìfatti

’ .Az-verbi, e del Vinci , del Bindi ,del Vivi ,dellf

lvi, ed’ altri detti Locali ; ma molto lune-z riuſcirebbe

qurfla Oſſervazione : perciò cbr' ne deſideri-i di pi”, potrd
vedere il Bembo, e'l Caſìelvetro, alla pag. 280. e 55'. al ſi»

to. z. Il Fortum’o alla pag. 2,76. Trifon Gabriele 32,1 ,

e 322.. Rinaldo Corſo 415'. e 416. L'Acarifio 444. e 445.

il Pergam. nel Mcmor. e nella G'ram.e ſopra tutti il Ci

nonio , nelle Particelle. ~ ;pe

Faccio , Nudo , Muto , Kegi , Dici, Vedo, e Sparta.

CXXVI. Accío , Muto , Nudo , e Regi ſono voci,

che i proſutori antichi appena mai han

no uſate , inluogo , di Fo , Murolo , Ignudo , e Re,

r che han detto px‘u volentieri ,laſciando quelle a’Poe—

ti, de’quali ſon proprie, in quanto eſſi ſovente, i pro

ſatori ben di rado le adoprano . 'Pure il Boe. Fiam- .

L. 7. nu. 28. diſſe , Si come io Faccio . E Filoc. L. 7.

num. ;01. .Faccio que/lo. E num. 32.6. 10 edificator tt’

Faccio di mura. Alb. G. tratt. r. c. 2.5. La 'doglia Muto

peggiori coſe penſa . E. quivi steſſo. .La caritade, e l'amo—

16‘ MMO: ripreſenta ſpecie d’huomo,cbe non ami. Boccac.

Filoc. L. 7. num. 437. Stando per ammirazione alquan-ñ

ro Muti. M. Vil]. L. 8. cap. 76. Stavano tutti Muti , e

ſmarriti. F. Vil]. cap. 69. Sta-vano ſoſpefi,e Muti; Dan—

te Conu. fo]. 1. Sordi,e Muti. Boccac. Nov. IO. Con le

_braccia Nude. Fiam. L4. num-148. Sopra i Nudi ceſpi.
d i i Z 2, Bl‘uf
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Brunett. Rettor. Erano tutti' Nudi , e vani, G. Vill. L.

7. capf`- . (,'bi Nudo , e cbiſcaizo. E L. 4. cap. 2.0. La

.menſa dafece apparecchio”, M. Vill. L. 1 I. cap. 16.

Le ſpade Nude in mano. Creſc. L. 7. cap. r. La menſa

Nuda. Regi , f`u uſato dal Davanz. L. z. del ſuo vol~

gariz. di Tacito. Dici, e Vedo, anch'eſſi appena ſ1 truo.

vano ne' proſatori , per Veggo ,e Di, che Uſnl‘UnO

piìi ſovente. Pur Dici, e delLieſc. L. I. cap. 13. Tm:.

to può (flh‘hdíe Dici. e d’Albert. G. tratt. 2. cap. 28.

Lo conſiglio , lo quale Dici eſſer dato. E cap. go. Lo con

figlio, cbe dici fatto. E cap. 34. Coloro che tu Dici, ci):

ſiena tutti amici: e più altre VOLÌC. Vedendo Sl, e Veg—

gendo , sì come ancora Vista , e Veduta ſustannvo , ſi

veggono indifferentemente uſati. Sparta poi , in vece

-di dparſo non e voce poetica, ſe Poeti non ſono tutti

`i proſatori del buon lecolo , appreſſo i qu ili ſi legge ,

non quindici , ò venti volte , ma tante , che e mara

viglia, che ſi ſia trovato huomoçii ſaper nella lingua,

che dicendolo non l‘habbia vedute,ò vedendole non \

l’ habbiadetto. -_. ’ - .. …a e z~ . ,w > ~~ - - - = e;

OSSERVAZIONI; DEL szamccoeo' ÀMENTA.

Glanfranceſco Fortunio alla pag-2.63. non ſolamente

dice, eſſerſi uſata Faccio , ma Facci nella ſeconda

perſona in luogo di Fai : e Face nella terza per Ea . E di

Facci, in che puo coder dubbio, porta l’ eſempio di Dante

nel C. 14.. dell' [nf.

Dovea ben ſblver l' una che tu Facci .

Nondimeno,chi non ja,- che Faccio,e Face ſòn rimaſe

a’Poeti: e che i Proſatori non dicono che Fo, e Fa?

Nudo , e 1gnudo s'e‘ detto indifferentemente: co

me da gli ejempli nella Cruſca' . E’l Bembo nella pag. 72..

del .to,x. altro non diſſe, ſe non ſe i Toſcani ad alcune voci

. oggi”

-.Lh 7.



DEL NON SI PUO'. '347

_.î" n

 

agziugnere una lettera , come a Stimare , a Spagna , che

dicono lstimaic , Estimare, [ſpagna :ad altre aggiugner

”e due, come a Nudo, che dicono Ignudd". E ficcomL,

( dieb‘ io ) non perciò ne fiegue , cbe'l Bembo aveffl: data

regola di dirſi ſempre [stimare , lſpagnaz così non e‘ ve—

ro , che aveſſe detto , doverſi dire lgnudo , e non Nudo .

Vna differenza ſlimerei doverſi fare fra quefle due voci ,

ſc'l mondo l' accettaſſè ; che Ignudo r' aveſſe a dt‘r per

lo piu d' Huomo , o di Donna; Nudo per lo piu d' altre

coſe . Infatti dicendo il Bocca nella Nov. 98. E ſopra la.

Nuda terra , e male in arneſe z non mi parrebbe così be”

detto , Sopra l' [gnuda terra . Nc direi mai Ignuda pro;

meſſa , lgnudo pat-to , Ignuda convenzione , l' Ignu-`

do legno , L’ oſſo ignudo , eſimiglianti.

Nella voce Muto doveva il Bartoli far differenza

-da quando e‘Suflantl’Uo, e quando e‘ Aggcttivo . E certa

cos' e‘ , che per Suflantivo, 5' è dc tto ſempre dal Boccmel

.Decam. Murolo". Per Aggettivi) truovaſi piu Muro,
che Murolo, ſecondogli eſempli riferiti dal-,Bartoli fleflöſi.

Oggi nondimeno ufaſi ancor Mirto, o per Suſiantivo , o per

Aggcttivo , {rpg-JM ,

Li Regi , e di Rege vifion gli eſèmplitnel Vocabo

lario, come ve ne ſon dìtante voci , che non ſblamentç.

non s' uſa” che nel Verſo, come Regc , e Regi -, ma ne

in Verſo , ne in Proſa.

Vedo , s’ e‘detto , e Veo , Veggo ;` e Veggio :

delle quali *la piu bella è Veggo , e l’ affatto diſuflzta è

Vco. E ſola piu bella e‘ Vcggo , così ſarà Veggenñ.

do . Vista , e Veduta diconſì ancora indifferentemente.

.Ma i0 uſerei per lo piu Veduta , e così Veduto in luogo

di Viſio: come flimafra gli altri doverſi

nelle Battaglie alla 17:13:107.

Di per Dici usò ſempre il Bocc. nel Decam. : 1nd.

{Mî ciglio Dici ngnſia ne’Te-[li , e cbe oggi non fia i; uſo

- Z 3 È

7 A*

a:

fare il Muzio ñ
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'de' buoni Scrittori . In che iofo tal differenza , che direi

ſempre Di , o almen per lo piu , in Dialoghi , in Comme

die , in Novelle , per addattarmi allo/lil del Boccaccio

nel Decamerone., ch' e‘flt’l di Novelle ,di Commedie , di

Dialoghi . E Dici in componimenti piu gravi . Laſciando

Die agli Antichi ; che usò forſe er vezzo il Boccaccio

”ella Nov. I. della 7. Gior. cioè {a Donna che molto

meglio di lui udito l’ havea , fece villa di ſuegliarſi ,

e diſſe ;Come Die? Dico , diſſe Gianni , e c.

 

I.

Di Sparcofe n' è parlato ne' Preteriti de' Verbi al.

Num. 103.

Se Bene , Di già ,, Abbenche‘ , Nè meno , Bemflìmo , 0r—

mai.

CXXVII. E Bene, in forma d' Avverbio ſigni

ficante Benche , nol truovano in_

Iſcrittore antico . Hoggid’t è commune , e l' Ariosto ,

ilCaro , il Taſſo , il Guarino , il Davanzati l' hanno

parecchi volte . Similmente Di già , avvegnache ſia

del Boccac. nell' Urbano ,- e nella Vita di Dante,

certi il ripruovano , come componimento di parti,

che non bene s’ accoppiano , Altri l'appruovanm e l'

uſano ſenza ſcrupolo , e forſe ancora ſenza peccato:

maſſimamente havendonc eſempio nel Creſcenzi L.

12.. c. 4. Ne’luogbi Di già arati . Non cosi Abbenclre ,

in vece di Banche , e Ne meno , à maniera d’Avvcrbio,

per Ne pure , che ne hanno ( ch’io mi ſappia ) eſem

 

pio in Autore antico , e ibuoni moderni volentieri ſe ,

nc guardano. Bcnijfimo poi, anch'egli Avverbio, ſ1 leg—

‘gca nelle stampe vecchie del Filoc. L. 2.. n. 2,86. L'ar

mein doſſo Bcmjfimo ardito ti mostrano : ma il testo del

94. hà corretto , Bclllfflmò , c ardito : ſe perche ella

veramente non ;la voce legitima del Boccacct , 0 Pc?

ñ non
J
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non laſciati-ie memoria nella lingua, facendo che non

ſe ne truovi vestigio ,io non ſo , ſo che il Davanz.

nella (joltiv- l’adoperò , e pi`u d'un-.1 volta. Einalmen;

tc, chi v uolc, che non ſi dica Ormai Avverbio di tem

po, ma ſempre Oramai, Ò almeno Omai; il cancelli

dalla Fiam. L. 4. n. 13. Citta- oia Ormtli idcſìderíj di

ria-verte: E dal l‘iloc. L. 4. nu. 76. ”Luc/io che èfatto,

Ormai non puote in dietro tornare . E lib. 6. n. 2.71. Nel

la pietà degli Iddij Ormai ſperando: e in pi‘u altri luoghi

del medeſimo libro.

 

OSSERVAZIONI? DEL SIG. NICCOLO’ AMEN’TA.

i”

Io-vamliatifla Srozzi nelle Oſſervazioni intorno al

parlare, e allo Scrl-ver Toſcano, alla pag. 61. dice,

Se bene per Benche, non ſi truova ne' tre principali

Lumi della Toſcana eloquenza . In qualche Moderno

l’ ho ſentito piu volte: e mi ſovviene , che Bernar

do Taſſo , Padre di Poeta’maggiore , cominciò una..

fianza , dicendo, i

Se ben di ſette stelle ardenti , e belle

Ti cinge il biondo crin lieta corona .

In Verſi , e in Proſa, è comunemente ricevuto dall'

uſo , `

Quem penes arbitrium est,et jus, et norma loquendi.

Il .Mu-{io nelle Battaglie, alla pag. 4.2.. e nella 49.

cenſura il Vin-chi, e’l Guicciardino , che valferfi del Dì

già: nientedimeno è nella Cruſca con gli eſempli de' Te

fli . Mel che ne diſſe il Bartoli , fu copiato dal Cinonío

al n. 10.del C. 115. delle Partic. dom 'oedioli eſt-mph'
accennati dal Bartoli.` , U

Bene che in due *voci ſeparate bo 'veduta ne' Tefli,

e Benched avanti a Vocale , come ,Bcnched io ſia gio

vane , e Bene ſemplicemente : tutte per Benche : ma

Z 4- non
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non mai ho tro-vaio Abbcnchc. Non è perciò da ”fizrſi per

mancanza d' ejèmpli : e le prima nc pure , per eſſer diſu

ate.

Ne meno per Ne pure, Ne anche, o di' rado , o non

maz‘fn ”ſua da' Tefli . Majëfoſſe errore l' uſarla in ml

fignificato , io n' aureifatto [zen mille , jèguitando l’ ”fb

di tanti buoni Scrittori , e particolarmente de’ Signori

Accade-mici Fiorentini ( cbefan nel mondo lettcuto così

riguardo-”ol parte , come dice il doiiilſimo Marcheſe Orſi

nella Manici-4 , alla pag- 491.,) nella Lettera a' lettori

antepoſìa alla Cruſca del 1691. , dove dicono 5 Ne meno

` con [al distinzione ſi è preteſo inrcrdirne 1' uſo a gli

accorti Scrittori: epiu awanti; Ne meno i nomi dc'

loro Strumenti , hanno avuto Luogo nel preſente Vo

cabolario.

. Beniſſimo , dice il Cinonio , uſato dal Boccaccio

per Superlativo di .Bene , nel [ib. 2.. del Filocolo z Ban

ri ſeggiono 1' armc in doſſo, e Bîniffimo ardito ci mo

strano . E vcro che in alcuni‘tcfli, cycr altro miglio

ri leggiamo z Bcn ii-ſcggiono i' :wmc‘in doſſo , e Bel

liſſimo , cdarditou mostrano . Però communquv

ſia , ncllc pcnnc dc' Moderni Scrittori, c molto piu

nclleilinguc di chi ragion-i 3 vediamo , c udiamo co

tal Voce frequçorc. ‘ * —

o Oramai , ed Ormaifo” nella Cruſca . Anzi preſen

temente non dice/i Oramai, perche fom- così dice la ple

Ire , ſcrivendo , e dicendo tutti Ormai . Perciò non è d;

flat-mſi il Gágliari alla pag. 368. che dice ujàrſi Hoggi—

mai ., Horamai , Homai .v ”011 Homm

› , Încbinnre col terzo caſh.

’ HICXXVJiIÌi Ncbínare ad ;inox ben dccto ſenza gíun- ’

H0

ca díaffiſſſhond’cglí fia quel che chiama
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no Ncutro paſſivo. Dante Inf. 9.5; *vol/ioni al Maeſtra,

(lg-quei fé ſegno , Cb'io [leſſi cbeto , c‘j‘inebinnflí ad eſſo.

uattro testi diverſi , c molto antichi tutti leggono

Inchinaffi , ò [nchinaſſc. Un moderno hà corretto

Inchinoffi. lo non nc cerco il c0mc,ma non è già per

che Inchinarc non istia ſcnza niun‘affiſſo. G. Vill. L.

4. cap. 16. Veggente tutta la Compagnia del detta Gio

'nanni ( Guaſhcrti ) l'immagine del Cracififlb , -wfiln'l

mente incbinò .:il detto G’iawnni . E v'è per ventura an

che nel Dictam. con 1.1 medeſima narratione dc`l mi

racolo , la medeſima forma di ſcriverlo. L . z. cap. 2.5.

La 'vita di ,Giovanni jlmta , e cara ,Fiori , A cui il Cro—

ci ſſa incbina , ,Limido col perdonato a lui ripara . Am.

h

Am. f01.`319. L Ambitionc Segui”, e ſerve, mm' ono—‘

i .ra , c .1 ciaſcun íncbina.

OSSERVAZlONE DEL 516*. NIC’COLO’ AMB/NTA.

\ i ,

On fb ben comprendere, ſe'l Bartoli ave/je inteſo'il

fine del Moderno , che leflë in .Dante Inchinoffi ,

come legge/ì nell.: prima Cruſca in luogo d' Inc‘hinaffi, cb:

poi *veramente comeſi dave-ua fi eorreflè nella Cru—fu del

lópugiaccbefi rlferijì'e a Dante , non a Virgilio l' in~

cbinfzrfiall’Angiolo , come :tm/eni il Tajfimi nelle An

notazioni. 1! Moderna 'vole-ua che Dante aveſſe ”fato i!

Verbo lnchinarc Nei-:fo Puffi-uo , cioè coli' Affi/fo , dicen—

do lnchinoffi , eb' e‘ quanto a dire s' inchino: e non in

fignificazíone atti-ua , col dire Inchimffi , 'voce intera.;

del Preſente perfetta del Dcfiderxtivo, e co! terzo Caſh :

che 'veramente Par duro m modo , che quantunqucfu detta

da altri ancor.: in :al manx’er.: , come ne gli eſempli del

Bartoli; nondimeno da piu centinajo, d' anni che cori piu

non s' uſa. Ma non Pertantoe‘ da biafimarfi ehi l' :aſl ,

eziandio in fignificazione attiva ,ſicol quam Cafè , imi

:an
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tando il Petrarca ”cl Son.

Amor con la man destra il lato manco ,

.Do-ye diſſe nel fine, ,

.‘ . . . . E con preghiere oneste

L’ adoro c’nchino come coſa ſanta.

.Imítato , come in tutt' altro dal Bembo, cola-verſi),

' La inchinerebbe come coſa ſanta.

So che’lMuzio ſu quel luogo del Petrarca , díflë , Nuovo

modo di parlar, Incbinar [ci per Inchinizrfi a lei . E ſo

no alcuni , che fanno profeffion di eſſer Petrarchevo

]i,che non uſerieno questo Verbo ſe non a‘queflo mo

do , quaſi come il Petrarca altramente non l' habbia

uſato , nè alcramente fi dcbbia uſare . E dove ſ1 cre

dono mostrarſi imitatori del Petrarca , mostrano non

havere fludiato il Petrarca , nè havcr ,giudiciov di ſa

Parlo imitare. Io dalla coloro opinione ſono tanto

lontano , che ſe io diceſſi di inchinar la mia donna ,

*mi parrebbe' dir coſa vergognoſa, e c. Dirò io , che

a lei inchino la fronte, che a lei inchino le ginocchia,

e che alei mi inchino : E uſerò il proprio di questo

_verbo . E; non mi partirò dal Petrarca il qual dice ,

Ratto inchinai la fronte vergognoſa , E:

Perche inchinare aDio molto conviene

Le ginocchia , .Ct la mente: Et .4@

Ch' io non m'inchini a riccrcar; de Forme, c C

L’ adoro , e inchino come coſa ſani# a laſcitrò a Chi

;noſſo dal primo oggetto di una coſa nuova , ſcnzL, '

mirar piu avanti , ſi attacco a quella . Le leggíadríu

del Petrarca ſi hannodaniçniçaxe , 6( non le ruidezze:

ö( chi non havgrà giflciicio , ſarà ſempre inculto ,
15( X020 ."Maſim'iòwèfáa SEK-.Muzio parlare , anzi ſpar

lare i” ;Ì'fflíWa del Petrarca, e de’PetrarcÌze-~
'001i , ſiqáa’ndö ,in 'tínti 'Tcfli [cggcfi così uſato tal *verbo ,

g affini lcfgiadmfiîmtc: de' quali ne riferiſce molti efem:

P—lí,

"t
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plc' il Taſſom' nelle Annnotaz. dicendo , cbe‘l Muzio non

”e ſeppe altro luogo , che‘l biafimato da lui nel Petrarca.

In fam' e‘ prcfizntcmente stimata così ordinaria, e bella [a:

fraſe , che i buoni Moderni l' uſano ſpeſſo , e calor’ anche

nella Proſa : comefe il mio Signor Muratori in quei So—

netto, dicendo; 'via io mi ristnngcrò a dire, non eſſere

questa un' Allcgoria Sl ben condotta , che s' abbia..

anch' eſſa da adorarc , ed inchinarc come eccellente

lavoro . Ed acciocche meglio ne facciamo intenda* da ca

loro che ncfoflero ſcbí’uí, diciamo, cbe lnchínarc , oltre

al! ’ uſarli , e piu comunemente da Neutro paljivo , s’ uſa

attivamente, o in ſignificato d' Abbafl'arc, o di Riverirc:

in quel d' Abbaſſare 'vuole il quarto Caſo , cb' è [a coſa_

cbe 5' abbaſſa , come Abbaſſar la fronte , Abbnſſar le gi

nocchia . Etalor vi s' aggiugne il terzo Caſò , ch' e‘ l'

Immagine, l’ Huomo, la Donna a cui s' inchina : come ,

Abbaſſar le ginocchia al Principe. In quel di Rivcrirc,

cb' è piu generale , ha ſolamente il quarto Caſo , cb' è la '

perſona cbefi riveríſce: come inchinar lalVcrginc , In

chinarc i Sánti. Ma col ter-zo Caſo , o per Abbaſſarſi ;q

o per Rivcrirc , cioè Inchinarc al Santo , Inchínare

al Sacerdote , non e‘piu in ujò, come abbiam detto .

Il Taffoni avvertiſce,cbei Signori Accademici per

:ſpiegare lnchinarc colla 'voce Latina , dicono Alicui

aſſurgcrc: quando 'veramente Aſſurgcrc, importa Lavar

fi in piedi per riverenza : e cbi x' inchina altrui , nonſi

1m in piedi , che gia/i preſuppon che 'ui ſia , 0 pure ſtan

do a ſedere, incbina ad alcuno la tcfla . A me par cbe'l

Tafl'oni dica bene , eebe debba ammendar/i nella mmm

Cruſca , cloe’i mondo tutto, per così dire, con tanto deſide

rio aſpetta. ` '
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Capoper G’m’datorc , detto anche di molti.

CXXIX. I 7 A voce Capo, adoperata in ſenſo di Con

_ domcrc, G uida,bupcnorc, c ſimlll, ben

fi pórrà in numero ſingolare , ancorchè ſ1 ragmmdl

pì‘u perſone. G. V111. L. ,7. cap. 88. Furono Capo , e _

corninoiatori i Rojji. .E cap. 58. 1 quali erano Capo della

lot-ſetta. M. Vill. L. 5. cap. 32. _Quelli della Caſa non

compari-vano a furfi Capo de’CittadimJ L. 6. c. 57. .Er-:na

Capo i Conti della Cafè: dLCbtaramonte. L. 8. c. 106

Qclli di Mzflinafijonofatti Capo di panni?” ñ"

OSSERVAZÌONE .DEL 510. NICCOLO’ AMENTA.

' *, Me pare cbe’l Bartoli così grand’buamo, ed eccellen

r te in tanteſct’enzc , non aveſſe quì ben' 'inteſa [4..

-jorza del Toſcano idioma; poiche non c’jbla la voce Capo,

çL-c mtttcfi nel numero del meno ,, qnantnnque ragioni

di pin fur-[one z ma tànte , c‘ tante : potendófi ben dire ,

Form lume allefntnre genti: Fur-on' argt’nc all' impota

de' nemici : Furon' berſaglio a mille-frecce: Eranojtorts

ditutta ſlagcntc: Erfënflfugio d'ogni miſerabile : Di

venner all-'0 devant': Divenner preda: Furon‘e a'. e mill’o

altri flflmzgiimtt parlar-z' ; nc' quali-con pin proprietà pon

gonfi z Nomi fl—…flantivi ( il che fl'fojſero Aggettivi non’jì`

farebbe ) 714;! numcrodel meno , Elli-,n quel del piu . 0 per

che ſempre vi (i jbttmtende-il Nome numerate, Uno che

oraínariamente è del numero del meno : come nella Nov.

4. a'ell’ 8. Gian-9:; 1c femmine: foſſero d' aricnto, elle

non `vau rçbbon den-.1;0: ”oe Un dcnajo : e così , Euro_

no yn _lgméìfutgno un argmc . 0 perche mſi ſottin

tendagq’udéo e particella : come , r‘uron di riparo ,Ant

Per càpo , per guida , e c.

ì V— - - L'I”: o
,a
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.L’ [rifinito in forza di nome, etiandio nel .Plurale.

CXXX. En sà ognuno , che l'Infinito , molto

accgnciamcntc s’adopcra in forza di

nome , c in tutti i caſi, con appreſſo l'articolo eſpreſ

ſo _. ovcro ſottinrcſo, ſolo , ò con varie particelle.

Così diciamo Lo ſcarſo Spcndcrc , llſamoviicrc,

Ncl presto Salire , Col_buon Volcrc, Dal prccipj‘ççſo_

Corrcrc , Per lo corto Vcdcrc , Dopo il mio .RMN

nare , Senza il vostro Conſcntirc , c ſimili , tuÈti ii

genere maſcolino. Hor ucsti , come ſenza eccettua

çionc ſono in continuo u o nel numero ſingolare, COSſ‘l V

in tutto alla maniera dc’aomi il ſarcbbono nel plura-"ì

le, ſc non che par che l'orecchio non liſoffèra volcn- ,
ticri, non ſo ſc per quclla-loro—poca‘ grata terminatioñſſì’"

nc in Ari, ò per altro , clic a mc non vicnc in penſie

ro. Pur ſc diſcretamente s'adoprino , c ſon leciti , e

non pochi-di loro hanno eſempio a c basti rccarnc in

pruova un dicci , ò dodici per intcndimcmo degli al

tri. Nov.Ant. Proc:1])on`ari. Boccacc. Fiam. Introd

II'arI-zri . L. 6. num. 2;. 1 Lagrimari .Num. 32.. GI'—

lmaginari . Nov. 313’1 Emmi-(Nov. 15. c 31. Gli

Abbracciari . Fiam. L. 4. IRagionari . Nov. Ant, 8. c

Crcſccnt. L. z. cap. 4. IMangiari . Paſi] fol. 2.95. 1 Ve—

fliri. Dance Purg. 19.1 Salinyc 1 Sojſrifl-Pcu-CanzÎ47.

I Dirty-(Kc. ſc questo, testo fi legge Ne’tuo' Dir , non

come i pi‘u antichi hanno, Nel tuo Dir moflrafli, ('91:.

‘ OSSERVAZIONE .DEL $16'. NICCOLO’ AMENT

’ Adoperar pcrNomi gl’In/íniti de' 'Verbi ( come ben'

am crtiſcono i' Deputati all' emendazton del Boc

èucc/o dal 1573. )fu prima ujò da: Greci, poi de' Latini,

e final



356 IL TORTO E’L DIRITTO

e finalmente de’Toſcani, dicendo Lo Rare, Il vedere, ll

correre, L'andarc : ma l' uſargli nel numero delpiu,eon

dare ad ejfi l'intera natura de’Nomi,è ſolamente de`Tojea

ni : come 'Gli amoroſi baciarí~, I piacevoli abbracciati.

,E quantunque viſo-[ſero fiati molti cbe diſſero , eſſer que

flo privilegio de' Poeti; nientedimeno fa” 'vedere i Dc~

putati ſuddetti eſſerſi piu -uolte uſato da’Proſatori. Il

mio parere intorno all' uſo d' tflifi è; eh'ejſendovene alcu

m' , che ſon così uſati come Nomi , che_ non piufi ricono

ſcon per Infiniti de’ Verbi, come ſonoi Volcri ,i Piaceri,

i Pareri , que/Zi' s’ abbiam da uſare ordinariamente , come

giá s' uſano : ed eſſendo-vene de gli altri , ebefurono uſati

da' Tefli , e s' ujanfutta'uia da chi Toſcanamente ſeri-ue,

come Gli Abbracci-ari ,I Baciari , I Parlari , I Ragio—

nari , e ICrcſccri , I Diſcrcſccri portati da' medeſimi

.Deputati , e gli altri riferiti dal Bartoli , ſe di questa'

( dich' io ) non m` arriſcbierci a -ualermì , ſc non di quegli

uſati ancor da' Moderni; come potrei mai' approvare chi

ne formrſſe indifferentemente de’nuo'w', dicendo , Gli

am'ari , l vcdcri, Ilcggcri , Gli udiri , e e. E Il Mam

belli nel C. 53. porta gli ejbmpli d' eſſer-fi uſati in tutti i

caſi, eccetto il quinto, nel qual potrebbero ujarfi, ?dirſi ,

  
Odolci parlnri ,ec. _ ~ _ “JL-34^ -.

. e v—ñ ‘—*ñ.~. ñ ‘- *vez-ñ"

Z} J.; .zi-5.1;' - ~ _ ~ ~z`~ j
ì' ’ ì' “ '7*' ‘“’ f" Giu/Io, e Giuflmì-“Î,

CXXXI. Iu/Zo, e Giu/ia , prcpoſitíoni del mede

. ſimo ſignificato , vogliono , chcfr‘à

loro habbianu tal differenza, che-Giusto ſempre ſ1 din

al Maſchio, Giusta, alla ſemina. M.V1`ll. L. 3. cap.”

ſcriſſe , G'iufla ſuo `potere; e un ſimil testo era nel filoc, ‘

antico , dove il pi‘u moderno hà Giuſto. \‘

L'

054-_
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`OS'SERVAZIONJ? DEL SIGNICCOLO’ AMENTA.

Aprima Cruſca dij/'è, che Giufla dtt-wifi a1`3w7n3rc_,`

fcmminino , Giusto al mafcolino : c così conferma

ancbe’l Taſſoni nelle Annotazioni . Ma nella Cruſca del

1691. fi pongono Giusta , e Giusto , _lì-”za tal differenza.

Ne a mio giudizio pote-ua guaflar la regola un' eſempio

ſolo di Giusta coi maſchile: enon portandoſene alcuno

di Giusto col femminile . ”BCI che mi par da a-u’uerxirfì

fra sì fatte Prc-poſizioni, e‘ , ci): Giusta s' accompagna co'

Pronomi Loro , Sua , Tua , Mia , ſenza l' Articolo : ma

Giusto qmzſiflempre il *voglia: non parcndo ben detto,

Giusto ſuo pòte’rc , Giusto tuo debito , Giusto mio

obbligo, c c. perche per avventura Giusto parrebbe N0

me , non Prepofi-zíonc : eperciò 5' è detto Giusto il ſuo

potere , Giusto il mio debito , e c. A dirla nondimeno

fuor-fuori , Giusto , non :ijèrei affatto , e Giusta di rado:

potendofi piu liggiüdr‘ílmcnte dire , A piu potere a A fut*

CO potere , A tutto ſuo potere , Con tutto il lor pote—

rc , Sccondo’l mio potere : c ſo‘migiianti , che ſon' un”:

ra , e piu ſpeſſo , nc' Testi. ` ` -

 

Sparare Per Temere, Prometterc per Minaccia” .

CXXXII. N

sto , come altri ha voluto , il valer—

ſi del verbo Sperare , dove ( pcrochc era d'alcun male

vicino ) dovca anzi dirſi Temcrc . Laſcio i Latini , R

On f`u licenza particolare dcÌFArío ~›

che diſſero , Sparare dolorem , ö( Sperare Deo: memore: `

fandí › atque nefandí : (L'uſarono nella nostra lingua

G. Vil]. L. ”- cap. 117-. Sperzindopcggio pci-l'aume— _'

”irc . M. Vil]. L. 4.. cap. 7. Dovendo Spa-.:re flcrilitrì, e

.Fame. c Boccac. num. 43. Del quale ”auf-111:# y ſi” fi -
,1

doveſ—
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doveſſe ſperare altro che male. Lab. num. 2.8. Mi parco

per tutto, dove io mi '00130171', ſentire muggbi , urli, e flrt`~

'da di diverſi , e feroci/[inn animali , de* quali ,la quaſi

ta‘ del luogo mi dava aſſai certa Speranza , e teflimoniano

za, ;be per tutto ne doveſſe eflerc, Creſc., 1.1- capil. An

zifllie‘l non [ſperato ( cioe aſpettato ) pentimento ſc
u ca, . 'ì

's f Premetto” ancora ſi è detto d’alcun male, in vc

cc di minacciatlo, Così hà il Nov. Ant. 68, S’egli’ que

fla coſa a perſona rive-[aſſe , gli Promiſe di tagliar il capo,

e M. Vill, L. I t, c. i 1. Lo Ro , con giuramento Promiſe,

che non fi arrendeſſono , e'? egli li `premio-[ſe , che tutti li

farebbe morire, ' `

OSSERVAZIONE DEL' 510, NiccoLo’ AMENTA.

[fatti modi di parlare fim detti figurati, così`ne’Gre~

ci , come ne' Latini- , e ne' Toſcani 'z perche truova”

ſi ue' Tefli , e cio cb' è in loro 5' ba er buono , efi difen

de , comefoſſcroflatſ( per così dire îimpeccabfli : m4.

non puo negarfi , che in ogni altro. , non ſiano impropi , e

niente , non che poco lgrati all' orecchio di chi cbefia ; im

perocche ſiccome non ben dice/ì Temer di’ſelicità , Mi

mCCiar favori 5 così per COÌllſáſÌflJÌ-OÌZ ben diraſſi , bpera

re infermità , Prometter ferite . A questo propoſito D mi

ricorda _d’ un mio amico , cb' eſſe-”dagli detto da un’ huom

di Regno , con cui ave-oa parole', che 'voleva Donargli

i, un pajo' di ſcbiafli 5 riſpoſe , che gli aveſſe pur Donati ad

' altri, percbepo 7, degli Donatnc tanti a lui, ci): a buon

;Leonie gliene _4L _, " dati allora per allora un centinajo ,
Jnfatſitt :amy-ra cbiamafi da' Greci ,Acirologìa, che

~ vuol dire' , un 'parlare improprio , Eſe’l Toſoni notò nelle

Annotazioni , tro-oarfi ne' 7 efli Speranza , parlandoji di'
i .Sidi-'1'” z t ſpiace-voli _, e Sperate per Temere ,Aver pa u:

ra,

/

n

*0...*
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I

ra , Dubiiare z anrebbe fatto meglio , per mio avviſo , ad

aggiugncre , che non ſon da imitarfi. r

Appo. 0

CXXXIII. Ppo , prcpoſitionc ( che è quanto

‘ ` Apprcſſo ,abbreviatmò stroppiatoz

onde forſe perciò non ſi vuole ſcrivere Appo)ſi è da

to, non ſolamente à pci-ſona , ma altrcsi à luogo; ciò

chc alcuni nicgan poterſi. G.Vill. L.9. cap. 218.246.

2,65'. 6m. Appo Vignone. Crcſc.L.6.cap.2.. Appo Melano,

c Appo Cortona. c.4. Appo Breſcia, Appo il Piſano. Anzi

ancoraà coſa , avvcgnachc dicano non trovarſi . G.

Vill. L.-7. cap. 70. -Veggendo il piccol podere del Re‘ d'

Araona Appo lagran poffflnza del .Re Carlo . E c. 4.4. ll

Papa gli promiſe , e diſjmoſe de’ cianari della Chieſa Appia

le compagnie di Firenze . Gip. IO!. Sia-forza era niente

Appo quella del Re‘ di Fr.mcia.Pflſſ.fol.7.65. Appo l'opi

”ione della gente. AmAnLfoLzóg. Appo il ſito giuditio.

ossERi/AzmNE DEL e10. N1CCOLO‘ AMENTA.

- Ppo dll/'8 il Ruſcelli nel Vocabolario, -ualer lo fieſſo

- che Preſſo, oAprcſſo . Ma. è tra loro ( jbn fire

parole ) questa ofi‘crvandiffima -diffcrcnza , che Appo

nonſi mette mai con coſa inanimata, Appo il muro,

4p” la feneflra, E altra tale ;ma ſempre: con coſa...

Vivente , Apps la Regina, Appo il padre , öec. Ocoi

Pronomí , che ſlicno in vece di perſone viventi, Appo

lui , Appo lei, Appo 'voi, dec. Preſſo poi,.c’9‘ Appreſſo ſi '

mettono indifferentemente con coſa animata, Gt con

coſa inſcnſara , comunque fieno . ,Tal differenza -ue

ramente e‘ben da offer-unirſi per lo piu . Ma quell' Oſſer

vandiſſima , {in dato. parati-ventura occaſione al Taſſoni

' A a ' nclñ

' 0
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nelle Annota-4:4! Mambelli nelle Particelle , e per la

ſciargli altri , al Bartoli quì , d' a-o-uer tire , efferfi an

cora uſata accanto a coſe innanimare. Ma , a mio credere,

con poca grazia.

Il medeſimo Taffoni , e’l Mambellí ,ed Egidio Me

”agío nelle Orig. Ita!. ben’ avvertíſeono contro de' Signo

ri Accademici , 'venir dalla Latina Apud , ne eſſere ac

corciamemo d’ App-eſſo: poiche [i farebbe detta Appro,

non Appo . '

Notò ancora il Taſſoni nella prima Cruſca , non eſſer

'vero , *voler ſolamente il quarto Caſo :e porta gli' eflempli

d' eſſer/ì uſata nel fecondo , e nel terzo : anzi nel fecon—

do, cita glcfleflí Signori Accademia'. 1. che non awertì il

P. Vincenti nel Ne quid nimis , ma copiando le parole

della prima Cruſca , *u* aggiunſe inconfideratamente del

_ſuo , In che crrano tanti , ſervire facendola al ſecon

do , Appo di lui” al terzo, Appo al quale . Perciò nel—

la Cruſca del 1691.[i diſſe-É Voler per lo piu il quarto

Caſo .~ ,Ma reſta ancora ad emcndarfi , di volere il quarto,

Caſo ſenza l' Ar’tícolo: giacche porta, tanti eflempli il

Taſſom’ ,d' efl‘erfidetto, Appo la Città d' Avign0nc_,

.Appo l' lnfcrno . Nondmeno (torno a dire ) che piu

leggíadramente direhbefi Preſſo Avignone, o Prcſſg la

Città d' Avignone , Preſſo i' inferno: c così ſempre_ ,

ove non s' antepone ad Huomo , o a Pronome. acccnnante

Huomo . Ma *valencia , In comparazione › A Petto , A

paragone , ben dirajſì , Sua. forza cra nicntc Appo quel

la del Rc di Francia , ſecondo l’ eſempio del Bartoli : il

che egli dove-va ſpecificare , e non confondere Appo nel

ſignificato-1.' Accanto, vicino , Preſſo, con quel d' lnñ

comPIXBZLQDEJ e. ç. @gg-;i , _

Hz.,- .i 4._ 7

t
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Se non ,Foſſe , Per Se non Foſſe fiato.

CXXXIV. Vesta forma di dire costantemente

' uſata da gli antichi , e buoni ſcritto

ri , che ſcmbi.. appreſi?) loro pi‘u tofio regola , che li—

ccnza : e basti de’ mille ,che ve ne ſono , rccamequi

certi pochi eſempi , comunque poi habbiano à ſervir

vi , ò ſol per cognitione , ò ancora per uſo . N. Ant.

94. ,Alzò que/ii [eſpada, e ferito l’baurebbe , ſe mm 1-701;

ſe uno , che/iam rino innanzi. G. Vi ll. ~L. 8.‘ cap. fl.

Era la terra per guaflarfi , ſe non Foffonoi Luccheſi-,ehe

*vennero in ,Firenze ,CW- L. lo. cap. 149. Sc non .Foſſe il

ſoccorſo, che'l noſtro Comune 'ui mandò cofi ſubito, La Cit~`

ta‘ di Bologna era perduta perla Chieſa. L. 1 i.. cap. 7. .E

, ſe non ,Foſſe , che i Fiorentini 'vi mandarono imam-mente

loro ambaſciadori , c’y-nfiolognatera al tutto guafla . M.

Mill. L. 3. cup.1~o4,, Che ſe non ;Foſſe la manifesta grazia,

che Nostra Bonn-:fece rtl-la proceſſione, c’rc. erano t popoli

di Toſcanafhm‘i di ſperanze , UT. L. 7, cap. 99. Sarebbe

*venuto fano , ſe non fo e il ſoccorſo de gli allegati-L. 8.

cap. 6. Haurebbe ”ſe e cafè di San Martino, ſe non .Foſ

ſe il gran ſoccorſo. BOCC- N- 77. E ſe non .Foſſe-cb' egli

era giovane, efliprav-ueni-va il caldo, egli [Marebbe ba-uuó

to troppo à ſoflenere . Dante Inf. 34. .E _ſc-mm Foſſe , che

da quel procinto Più che ciauuu-mera la cofla corta, .Non

ſodi lui , ma io ſarei ben 'vinto,

CXXXV. Alla medeſima maniera che l' Eſſere.

ſu alcune volte adoperato il Volere, Bocc. Nov. 1.

Egli jbnoflate aſſai' *volte il dì , che io Vorrei (cioè hau~

rei voluto) toſto eſſerefiuto morto, che 'vivo, M. Vill.

* L. 4. cap. 39. Il quale ( Im radon; -oedendofi in

tanta no;a di ſollecita guardia, ue box-4,0!” innanzi Vor

rebbe ejſe re stato cloro-ue con mizioreíbouore,

. A a - z final- z

ì
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Finalmente , ;Quando cbeſìa , Di cui , ò Per cui
ſicbefia ,e ſimili , ſi ſono adoperati, dove pareva con

venirfi , non il ſia , ma il Foſſe . Come colà , Nov.88.

Tutto in sè medeſimo fi rodea , non potendo , delle parole

dette dal barattiere , coſa del mondo trarre', ſenon che,v

Biondello , ad’iflantia di cui che Sia, fiface'va beffe di lui.

OSSERVAZIONI DEL SIG'. N1CCOL0' AMENTA.

'Enedetto Menzíni _nel tratt. della Colli-”azione ir—

regolare della Lingua Toſcana, ne' Capi 14. e 15.

parla della mancanza del Verbo jbſiann‘w, cioè Eſſere,

in molti par-[ari , così de' Poeti , come de‘ Proſatori :come

in .Dante nell' [nf. al C. 3.

’ Gridando , guai a voi anime prave :

dove manca il Verbo , Sia . e nel Petr. al Son. 5 ;'

. . . . Se'n cio fallaffi , -- r ~`

Colpa d' amor , non gia difetto d’ arte : . “a.

e gui manca, Sarebbe . E nel 63. *

E ſe non che al deſio creſce la ſpeme ,

I’ cadrei morto ,ove piu viver 'oi-“amo.

;Quì *ui *vuol Foſſe . Il Bocc. nella Nov. 6. deli' 8. Gior.

Maraviglia , che ſe' stato ſävio una volta . Manca ap_

Pì‘cflò 4 Maraviglia il Verbo E . Nell' Inzroduz‘. E dl

questi , e de gli altri che per tutto moi-ivano ,i tutto

pieno: do-ue dopo Moi-ivano manca Era . NeiZa'Nov.

2.. della 5. Gior. E trovato( qui *vi vuol_ Fu ) lui eſſer

vivo , ed in grande stato , e rapporcoghele . Ma in...

tuttigli accennati ejempli , mi Par che con molta 153g”

dria fifofl‘e uſata la Ellijfi: all' incontro non iflimo nien

te vago il dir Foſſe per Foſſe stato: forſe perchè rieſce

leggiadra la mancanza di tutto il Verbo ſuflanti'va › 0m

fi diſpone il parlare in modo , che chi legge , 0 aſcolta ,

(I vi ſoéff'ntenda alia bella prima ; ma la mancanza del

. " ` ’ .1r
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I’artíeípía Stato , fa che un tempo fi pigli per un' altro :

e rende-fi il parlare improprio, e anzi ſpiacevole, che leg

giadro . Per la fleſſa razione non flm da imitarſi il Vorrei

per Aurei voluto , il Vorrebbe , per Aurebbe voluto .

E perche non è'tanta differenza da Sia , a Foſſe , eſſendo

tutt e e due del tempo a venire z benfi dice , Bando che

ſia , in [nego di , Quando che foſſe. pè_
IVà , e Vuò.

CXXXVI. O' , e Vuò , ſono accorciarnenti uſa

ci da alcuni, al contrario di quello,

che à ragion ſ1 dee ; peroche diranno , Io Vuo’ fare,

e Che Vo' tu dire 5 ond'è, che rogliendoſi l’accorcia—

memo , verrebbe a ſcriverſi intero , lo Vuoglio fare,

e che Voi (u dire E Sì dee dunque ſcrivere , lo Vo' , e

Tu Vuo’,quello troncato da Vogli0,e questo da Vuoi.

Vuol nondimeno ſaperſi , che i] Barberino ne’ ſuoi

'Documenti , usò indifferentemente Vo', e Vuo’, per

lo medeſimo Voglio z ma per quanto à me ne paja,

non è da volerſi imitare. ~

OSSERVAZIONE Dune. NICCOLO’ AMENTA.

DOvea quì dire il Bartoli la ragione the allegano al

cuni difi-rivere Io vuo’, e non lo vo', per lo v0

glio , cb' è ,per così dinſlinguer tal voce da Vo del Vcr~

bo Andare . Ma ſe pronnnziafi Vo', come dice il Ruſcel

l,i ne' Content. alla pag. 317. a che ſcrivere Vuo’ 3 Se_

'Vuo' èdella feconda perſona , aecortiata da Vuoi; c0

me puo dar/i alla prima 3 In quanto alla differenza ( come

ben dice il Rnſcelli medeſimo ) i ſignificati ſon tanto di—

ver t , che in ninna guiſafi poſſono aceompagnar con para

!e a vieni-{wear ſe /ìeflî , nonfifacciaflc ganaſce-rc..
--Î …I A a 3 ' ſe.
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fe quivi fia” del [ſerbo Andare , o del Verbo Volere. Così

talora lo fieſſo Verbo ha diverſi ſignificati . La fleſſa voce

ſará Nome , Avverbio , cforfe altra parte ancora del

parlare 5 ma coli' accompagnamento delle parole fi cona

ſcera‘ immantenente ilfignificato ,- e je fara ivi Nome ,

Avverbio ,o altra Particella. Perciò non biſogna fignar

V0 coil' Accento , ove val Voglio , lafi-iandola ſenza

ſegno , ove ſignifica Vado 5 così come non ſegniam coli'

Accanto nella penultima , Perdono , prima voce del Ver

bo Perdonare , per distingue-ria dalla terza del numero

delpiu del [/ci-bo Perdere: ne così Principi plural di

Principio, per diffcrenziarla dal plnraidi Principe; per

cbe‘ dal ſenſo fi- ne conoſce-ra ,ſi-”7" altra conſiderazione,

il ſignificato. 10 nondimeno ſegno coil' Apoſirofo la voce

Vo' per Voglio: avendola per voce tronco di Voglio :

e dicendofi , o egualmente , o piu volentieri Voglio, cbe

Vo': e laſcio ſenza Acc-ento , e ſenza Apaſtrofo Vo .

per Vado : avendolo per voce intera : giacche radijfime

volte truovaji Vado , almen nelle Preſe . E ſe :al mio

uſo a molti non piace , non c‘ cb’ ia fia ſolo i” cio : ne mi

pare/ar per questo un qualche errore.

 

Proprietà de' Preferiti della prima maniera de‘ì’erbí.

CXXXVII. Preferiti de'verbi della prima manie_

ra , han privilegio di poter giitarc

le due lettere A I, che vanno innanzi all'0 , ultima

loro vocale z e coſi tronchi, adoperarſi il pi‘u delle

volte con maggior gratia , che ſe foſſero interi . Noni e però che in tutti ſiano l'A’I‘ quelle due che ſi g'ítta

no , nc che altra mutationc ſi faccia , che unir la pri~

ma all'ultima parte , tratcane quella di mezzo z pci-o

che , come ſi vedrà qui avanti, Rizzare, e Dirizzare,

gittano altre lettere , c radoppiano il 'l'. come Èln‘CSl

.in~
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fanno Aſciugare , e Raſciugare , e ſe altri ve nc ſono,~

che habbiano Particolare eccercuatione . Hor eccone

in abbondanza eſempi non de' Preteriti ſolamente,

ma de’ Participj , che ſe ne formano z e ſoli , e uniti

con altri tempi, non perche tanti in verità ne biſo—

gnino , ma perche fra elfi ve ne haur‘a per avventura

alcuno , ò nuovo à intendere , ò utile à ſapere.

Lacerato. Crcſc. L. 5. cap. 19.Dalla parte di fl”

to inſrante , eLacere.

Dimesticaro M. Vill. L. 3. cap. 68.1! popolo lie-ue,

e Dimeflico al giogo.

Dimenticato. G. Vill. L. 12.. cap. 108. `,Quale

Fiorentino, (Fc. puoi-e ejſer Dimeneieo della;(fl.

Valicaro . G. Vill.-L. 8. cap. 75. Haveano Valico

il foſſo. *

oſato. M.Vill. L. 9. c- 8'5‘. Or dunque poſate morta

li , e non finte troppo ofi.

Ritoccato. M. Vill. L59. c. 707. Eſſendo alcune

'volte Ritocea. '

-. - Pratticato. M-Víl]. L3. c. 30 Havendo aſſai Pra

eicoſopra ipam‘. '

Guastato . N. Ant. 2.7. L’buamo che era giudicato

ad eſſere disbonorato , e Guaflo.

Leſſaro . Bocc. N. 63. Fece portare in una cova

`gliuola bianca i due capponi Leflì.

Uſato- Bocc-Nov. l.Vſo era di disiunure. Nov. x 6.

.Do-ue di' piangere , e di dolci-ſi era Vſa. `

Reiccheuato . M. Vill. L. 9. c. 38. 1:' Raeebeto la

furia ,)e il bollore. (Vivi Racchero è ſesto caſo alſo

luto. ñ

Acconciato. Bocc. N.49. Ilfè pela”: e Arrone-io,

mettere in uno ſchidone.

'.Adornato. Bom-N'.69. V” gio-vincita Adorno.

Tritatç_ - Boccçcc. Nov. 77. Vie-_t engl- Tnîu , e
’ A a 4 ſi un

l C'

-\
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un ſuon d'un batter di denti. ~

Troncato. Inf.9. Trabe-ua la parola Tronca.

Logorato . M. Vill. L. 9. c. 100. Il qualeflì pri- .

ma Logoro , e flribnito. .~

Rifcrmato. G. V111. L. 12. c. 18. Fifa-mi furono

gli ordini.

Calpcstato. Creſc. L19. c. 77. ,Tie-gli che ſon Cat

pe/Zi dalla madri. j

Toccato. Bocc. Fíloc. L. 7. num. 394. Lc pietre

ſenza offer Toccbefi ſpezzarono in molte parti .

Cercato . Bocc. Nov. 67. Di quanto mondo Iva-oca

Cerco. * `

Riv tato ( ſc non è da Rivolgere)Boc.Npv.51.ñ

Princ. A a Reina Rivolta diſſe.

Sgombrato. M.Vill:’L,xo. c.1'7.* Le terre ſi tro-da- .

rono afforzate , e ó‘gombro il paeſi: .

Vcndicato.Bocc. Nov.2.6. Se io non mi wggo Ven

dica di cio‘ , obefatto nc hai. ,

" Dcflato. Bocc. Nov.‘4o. Dormoio', ò ſon Deſio.

Privato . Per:. Son. 62.. Ove di ſpirto Prwa fia la

(Fame.

.Coſſato. M. Vil]. L9. c.2.6. Genio Caffa‘dal Lega

. to. L. ſo. c. x7. 1ſoldati Cajfi nel paeſe di [ci.

FcrmatmCrcſc. L. 2., c. u. Dei Meſe di Settem

bre_ quando il tempo c‘ Fermo. .

, Racconciato. Bocc. Nov. 77. Sali ſu per [a ſcala

già preſſo che Racconcia dal lavoratore.

confeſſato. Int". 2.7. .E [Definito, e Confeſſo mi rendci.

~ Urtaco. Infizó. Cada” ſarei giù ſenza cjſcr Vrto.

Raccontare. Mac:. Villan- L.ó. cap. 2.4. ”avendo

Racconta, (Fc. v . , .

Rízzato . M. Vill. L5. c. 1.2,. La battaglia fu or
dimm:. , e .leforcbeñ Rino. ~_ ` .x ‘fl,-.-. v .

_

Dxíuacmlnfiw, Vedi” Pagina”, che sjc‘_ _Di-ina;
~ ` ` - ` ſi Aſciu~ i"

l'a! › <- a
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Aſciugato. Petr. Canz. 7. ,Lando bum-ò quieto i!

core , Aſciutti gli occhi. ‘ i. ,

Raſcíugaco - Bocc. Nov. 16. Non cflì’ndofè ancora

del nuovo parto Raſciutto il latte , c’o‘c. ì

OSSERVAZIONI? DEL SIG. NJCCOLO’ AMENTÃ.

'V' Vale il Bartoli, :bc-fia privilegio de' Preteritiñdc’,

Verbí dcle'aprima maniera , l’ adoperarſi tronca

tamente , e come la prima perfima d' eſſi Vcrbi : cioè per

Ho Cercäto , Toccaro , dirſi H0 Cerco ,` Tocco :ma

doma dire , che cio s’c‘ uſino z‘nalmm’ pocbíVcrbi della

prima maniera : giacche di molte centinaia di Verba' , che

ba la prima maniera , egli, coll’andargli trovando colfu—

fccllmo , appena, per ſuo avviſi), ne trovò tren’tacinquc ,

ne' quali [i poteſſe fare-?al troncamento. E fra qnefli tren

”cinque-3 Laccrc , Dimcstico , Adorno, Trita , Tron—

ca , Fermo , Confeſſo , e qualche-dim' altro , ſon Nomi

aggettivi , non Vcrbi : e Dritco , Ritto , Aſciutto , Rm

ſciutto, mm jbnaal cafè , come appreſſo dirajſ . Dice-.

ancora , cloſarfi , non ſolamente ne' l’rcteriti , m.: ezian—

dio ne' Particìpi : quaſi che’l Pretcríto‘ &lg; diceſi Propin—

quo , non foſſe laflejſ-t 'voce del Particípia pajſſizto . Bdí

piu, che non da tuttifi tolgono le due lettere A , c T , co—

,.mein Toccaro , Ccrcatofflzccndojène Tocco , Ccrcozz

”la in alcuniſifa qualche altra mutazione ,‘ come in Riz— o

zato , Dirizzato , Aſciugato, Raſciugaro , faccndofima

Ricco , Diritto , Aſciucco , staſuiucto. '

Ma non :tv-veni , :bc non e‘flzlamente pri-adagio de'

V0717i della prima- maniera ( com' :gli .dice da präimd Ì d'

accorciare i Prete-riti, o 1.”: P-zrticìpi- *60:1 x-ì fatta-m ura

zíom‘ ; poiche ancor di Veduto , fifa Vista , per Conca

duto , alcumflTefliJmÎ conceſſo… per *Rcnduco dsccfi

.Zjímdig Reſor' c 69;} _di molti 41m' . Inxralafcimzdo Pau**- -
.‘ . ì i ì 7

, E
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ſor, Perſo , 'Viſſo, Aſſolto, cb' io non direi giammai,

4 per Forum , Perduto , Vivuto , Aſſoluto . Pur che che

' fiadi .rifatte coſe, dico col Cinonio , ne' Ver/u' alla pag.

54551 e tal' riſo ciſiu da' Poeti *venuto : i quali per ac

conciar le 'voci nc' Ver/i , dic-der talora a quelle de' Verbi

tal ſine' , diverſo dalla natural tcrminazion d' ejſ . Perciò

( di t h' io ) nell' uſarglii Proſäiori , debbo” ſempre ricor—

da'i‘ſi , eſſere una licenza poetica . Ne ſolamente io non

uſerei , che quelle che truovanſi ne' Tefli ; ma da quelle

n' cccettuerei ancora come fuor d' uſo , Dimentico ,

Valico , Prat‘ico , Raccheto , Calpeſlo , Vendico ,

Urto , per Dimenticato , Valicato , e c. Aggiugnerei

nondimeno agli eſcmpli del Bartoli Mostro, per Moſlra

to : del quale ſe per ora non mi ricorda eſempio , [Mſi-L.

dire , che tutti i Gramacici l' ammettono: e Scemo in...

vece di `Scemato : leggendo/ì leggiìdramcntc nel Peer.

. . . . E quel Guglielmo

Che per cantare ha il fior de' ſuoi di ſcemo.

Invidiare.

` CXXXVIILE Paruto ad alcuni, che il verbo Invi—

diare non poſſa dirittamente voltarfi

contro à quello , a cui ſi porta invidia , ma ſolo alle

coſe che‘gli s'invidíano 3 non dicendo, Io im idro al

cuno per alcuna coſa, ò d‘alcuna coſa z Invidio i ſavi»

i ſanti , öcc. ma ln vidio alcunzi coſa ad alcuno. Così il

Petr. Son. 161. Ambrofia , e neitar non Invidia ci Giove.

G. Vill- L. 4- cap. zo. Alcuni che Invidia-”ano i ſuoi

felici a'U'z/mimgiti. M. Vill. L. 3. cap. 95. Invidia-uno

il fico grandeflame coſi veramente ſi è uſato di ſcrive

re. Lhc ſe il bene, chev altrui s’inviclia, non s'eſprimc,

han detto più tosto lnvidiarc ad alcuno , che [nvi

diare alcuno , come fc Dance Par. r7. Non -w‘pcrò, cb!

.- ſx a‘ ſuo:

”7' ~ A
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à :ne’-vicini Invidíe 5 ponendo , non in quarto, ma in

terzo caſo l'invidiato- Fur altra forma ndopcrò G.

Vill. dicendo L. 1. c. ;3. che Pompeo, c altri S'in'vi—

dia-uan con Ceſare. E il Bocc. Filoc- L7. n.393. parlan —

do di Chriſhnil diſſe Da'ó‘iadei [moidiatmfi il Davanz.

nella Sciſma d'Inghilterra , Luigovernante il ;una 1n

widiamno. '

OSSERVAZIONI? DEL $16'. NlCCOLO’ AMENTA.

Toſcani ban pera-”matura imitato i Latini , i quali

I radiflimcwitc ”ſin-ono il Verba lnvidcrc col quarto

(Jñtjò: e’quafi ſempre diſſero‘lnvidere alicui docìrimm,

Invidcrc Caſati fortunam : e piu j‘peflb , lnvidcrc vir

tuti alicuius , In vidcrc forcunç , lnvidcrc opcrious .

0 purcffierebejòwmementefi dice Avere invidſhPoru—

rc invidia; ne fl puo dir che nel terzo caſo di colui , a cui

in”; invidia ; perciò bann' ujîuo , ed uſm' anche il Verba.

lnvidiarc col terzo Cîzjö. 1:' in ciofi puo vedere il Pergi

minimi Memor. , il qual diſſe quanta e' qui nqfaxo da(

Bartoli.

Fiorenza i

CXXXIXF latenza, a chi non píaccmè vuol che ſia

ben dottosominci à ſpiumria nella pri

ma carta del Dccarmcronc, e Ja rante altre della Com—

media di Danrc,c dc'MJicſpinndze. fur dllſc G-Vill.

L. I . c. ;S- ch‘ciia Per lo lunga ufo del *Wigan ( di Hu

ria ) ff: nominata Fiorenza. E il Bocc. Amcr. ſul. :A9,

lo per eterno nome le dono Marengo: que/io ſcſi.: immu—

tabile, e perpetuo infino ne gli ultimi ſecoli. Vcro è' , ch.:

pi‘u commune-.meme ſi e detto, Firenze.

\ e
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OSSERVAZIONE.DEL SIG'. NICCOLO' AMENTA.

Me p/*ace piu di dir Firenze, che Fiorenza; non...

perche pi” ſpeſſo ſi trito-ui ne' buoni Autori ; ma..

per la ragione di così dirla . E mi par che fia , perchè la

piu lvafl‘a pltbe d' Italia dice Fiorenza, egli Scrittori

lì irenze. Ne per rfſcrfi detta da Flora la dícon Fiorenza.

Anzi loflzſſo Annibal Caro ñ, che nella Canzone de' Gigli

d' oro , parlando colla Reina di Francia Margherita de’

Medici, diſſe,

....,Edcltuoſeme

Riſorgeſſe la ſpeme

e De la tua Flora , e de l' Italia, tutta;

pure , in quantofa dire da Paſquino , dal Predella , dal

Baratto , e da Ser Fedocco contro del Caſtelvetro , clip

cenſurò particolarmente qacfl‘ ultimo verſi) ; ſcriſſe ſem—

pre Firenze . Potrebbe-miſi ancora opporre , che diccndoſì

non firentino , ma Fiorentino , que/la ha da *venir da_- _

I~_'iorenz_a , non da firenze . Ed io riſpondere-i , cbe dice

ſi Viniziano , e non 'vien da Vinizia, o Vinczia , dicen

doſì Vinegia : ne perche diceſi Ravignanoſi dice Rave

gna ”na Ravenna , Così Egizzi , ed Egitto ;Napoli ,

Melano , e poi Napoletani , Milaneſi.

Niente , Nulla, Niuno, Verano. _Non , dopo Nè ,

ſenza mutatiane di ſenſo.

CXL- I N nostra lingua , il Niente , e il Nulla , fi

_ p ſpendono per qualche coſa , e il Niuno, c

al Nulla , pur vogliono per Alcuno. Coſi ben diſſero.

Pali-fo]. 374. Ciaſcuno the ha Mente d'intendimento.

Bocc. Nov. 36. Subitamente corſi a cercarmi il lato , ſe

niente vivaci-NN. 83. Baffalmacco gli fece incontr; , e
ſi ' ſ" 'i'.
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ſalutandolo il domandò, ſe eglifi ſentiſſe Mente E E qui—

Vi appreſſoJ’otrebbe egli eſſer che io baz/eſſi NullaE Nov.

15. Moflrafleſe egli -uolefle Nulla.Nov. Ant. zLTro-voffi

in Melano Muno che contradiafſe alla Poteflade 3 Bocc.

NOV-;6.5% la tua anima bora le mie lagrime *velino Nim;

, conoſcimento dopo la morte di quella rimanern’corpi.

Nov. 56. Se egli ce n'è Niuna , che 'voglia metterſu una

cena .,Gio: Vill. L. 8. cap. 101. 171i jenzaNullo ſcor—

dante , eleſſeroa fede' Romani Arrigo. › ~ "ſi' .

Pi‘u strano è Veruno valere per Niuno.Certi eſe‘in

pi ne apporta il Vocabol. ma non sì veri che in cffi il

Verano non ſi poſſa mutare in Alcune: ciò che non

îiò avvenire in questo del Creſc. l. ;.c. 7. Ma del

Meſe di Maggio , in Verun modo ſi coccbino le granora ;

cioè in niun modo , ctanto propriamente , che non

vi cape Alcuno.

CXLI. Al contrario-pur de' Latini , la particella

Non , aggiunta alla Nè , il pi‘u delle volte non nc al

cera il ſenſo, ne le dà, ne le toglie punto niente. Vcg

gafi chiaro ne’ſcguenti e(empi.`N. Ant. 62. Nè già mai

Non feci, ne diſſi coſa, vc. Bocc. N. 12.. Ne‘gid mai Non

mi avvenne . G. Vil]. L. 2.. c. I 7.. Nd poi Non ſil Nulla

Imperadore Franceſco . L. 6. c. 3. Non volle entrare in

Firenze , Ne mai Non 'v’era entrato . L. 7. c. 14.. Non

'eran combattuti , Neforza di nemici, Non era loro incon

tra . cap. 15. Nè per lufingbe , ne per minacce Non pare

rono rientrar dentro ..L. lO. cap. 35. Molti sbigottirono,

Nègià però Non mandarono per ſoccorſo al Duca , Ù‘c.

D’un’alcra innocente maniera d'adoperare la particel

la Non , ragioneremo piìi ſotto.

”: 'Ì‘ “e.
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OSSERVAZMNE DEL SIG'. NlCCOLO’ AMENI’A.

. 'ſi Arve certamente flrano al Bartoli , ebe Nientu

( quando vien da Nec ens, o Ne ens , come vuole il

Cinonio nel‘, 182. delle Portia. o da Negans , come v0

glion’ altri : o da Ne betta , Ne hilum , come’l Ferrari

nella Orig, ) {I .aveſſe a porre nel ſi ' cato d' Alcuna

coſa: e mi ulla, che val loflejſo e Niente: e perciò

diſſe nelſecondo periodo,Piu strano è Veruno , valcr per

Ninna ,. Eflraniſjîmo forſe era parato al Cinonio , mentre

diſſe nel luo, cit, e nel Cap, 189,0he Nience, e Nulla po‘

flc Per 'via di domanda , e di dubbio, o accompagnate c‘bn

altre Particelle, Mai ( cb' egli non fe bene a paſſare per

Particella negati-ua ) Senza , e ſomíglianti , avcfferſem

_{b affermati-vo , _Ma ordznariamente tutte e due , or va

`çzliono la ,Latina Nihil , or la .bat. Aliquid , ſeeondoſi

diſpongono nel parlare , ,E perche qtiafi ſempre ſoglia” di

ſparſi per via di domanda , o di dubbio , o aecompagnarjì,

dich-Lia, con partiçelle’negative, particolarmente colla_

Non , come fi puo vedere da’ tanti eſempli, che ne porta,

ſenza tai _condizioni il ,Montemerli alla pag, 2.62. e tnt—

;i del Deoarnerone ; e perche ſentiva per avventura dir

ſempre il Cinonio, o legge-ya, Vuoi tu. ' l ?Hai men

te da dirmi 2 Chi ſa ſe v' è nulla-3 Non mi di tu nullai

Senza dirgli niente , e e, z per que-flow a lui di dare

ad eſſe il ſignificato affermativa-”Fui caſi . Ma nella No

vello _d’ Andreuçeiofi legge ,gina laſciato Andreuccio

**a dormi! nella ſu; çam'wnn picciol fanciullo ,

,- çhe gli ,mostraſie , win-leſſe Nulla; con le ſue.,

~ ;femmine in unìgxçfxmnëra ſe n' andò: dove non vi

ſon- ,tin-'UP 9 tft! di meflieri/liraccbiar molto,

'che Nulla fliìî "per via di domanda : efla ſenza dubbio

per ,re-liquid de' .Latini 1 ,E immlafciando mill' altri

i ſi y- 'ſi eſim
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eſemph' , bafli in coſa aſſai cbiara quel dell' incompara

bil Taſſo, .

A cui , ſe Nalla manca e il nome Regio:

cioè, Se alcuna coſa manca, Eſe voglia”; dire,cbe Man:

ca èVerbo negativo; io dico che aggiunga/i al Cinonio , che

Niente , e Nulla vagliano afignificar‘ Aliquid , o in.,

qualunque maniera per via di domanda , e di dubbiozo

accompagnate con qualunque voce che importi negazione;

eforſeflaraì in piedi la regola. i ;W

Le [leſſe condizioni poſe il Cinonio al Pronome Niu

no , e per conſeguente a Nullo ; per dare ad efliilfigni—

fìcato d' Alcuno . E noi-diciam lo fieſſo di qui-:ſii Prono

mi , di quel che abbiam detto di Niente , edi Nulla.

Diſſe poi il Bartoli , come abbiamo accennato , pa

rergli piu/frana I' ejj‘erfi uſato Verano, per Niuno. E in

cio certamente abbagliofli . Se’l proprio ſignificato di Ve—

runo , quando non {ſia accompagnato con Nome, e‘ di Niu

no , cioè, Ne pur uno, come diſſe il Cinom'o, il confcrmò

la Cruſca , ,Egidio Menagio nelle orig. ItaLe Prinz-zi!

Pergamini : e (ci-miei! Ruſcelli alla pag- 146-26b6'f07JÌ-ì'

fece adombrare il Bartoli, col dir che Veruno ſenza dir'

altrofignifica Alcuno) tutti gli altri 5 come parvfl al

Bartoli tantoſli-ano , che gli [iſo/ſe dato col figm‘ficatoì

Anzi , dich' i0 , ch' è così chiaro , valer Veruno ſeu-<4

Motegi-ia di Nome , Niuno ; cbc’l Crefccnzi glie( diede

:zia io accompagnato col Nome ,cioè ln Vcrun modo,

con!WT -ejèmplo che porta il Bartoli ` ll che adir vero

ha dello-,fieno ; e ſe’l Pergamini porta l' eſempio della..

` .Nov. 4. ”el'prímdove [idice ; E ſeco nella ſua cella'ne

Î; la mcnò , che Veruna perſona ſe n' accorſi: z ne' buoni

*Te/ii, corne’oz quel del-73. edel Salvini, io leggo , Ninna

perſona .' Perciò doveva qlmen distinguere il Bartoli ,

e dire , che Verano ſenza compagnia di Name, val-eſſe.;

Niuno; accompagnato con Nonsgfignificaflè Alpen-no; (inf.

;33c- Ìa‘fîì -ñq mc .i

D

‘ Q

"
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.1

* coſi il Malinconico ,~ come-il Malvagio .

l

me a riciſo ben diſſe il Politi nel Dizzion.. cioè Veruno 5

Niuno, Alcuno: Lat.Nullus , Ullus. Epoi joggin

onere,ehe pnreſìrano d' ”farſi per Niuno , in compagnia

l.

di Nome .

zione non ſi conobbe ne men dal Pergamini : il quale dopo

a'uer detto , che Vcrunofignifiea Nullus , Niuno ;por

ta `gli eſempli, ne"quali , or 'val Niuno, or' Alcune: il

che non gliaccade-ua , ſe aveſſe diſlinto , come abbianp

detto. `
,Titel che dice nel Num. I4Lfla ſcritto ( come dice

ſi) pe* oeeali : e pereîò pojſonſene 'veder gli eſe-mph' nel

Cinonia alle Particelle Non , e Ne,

- Triſlezza per Malinconia.

CX‘LII. Savi in Ragion Grammaticalc , l. Trifli

' ~- '- ñ ria ,~ff. De Verborum ſignificatione , distin.

uoçi‘o ſottilmentc fra Triſz’itia , e "Triſh-gra: Trist-tia,

dicono , è Malinconia , Tristczza , è Malicia , Scele

'racezza,c Malvagirà. E ciò ſecondo effi, è proprio ſol

di questc‘due voci lìgniñeanti l'astratto: che s'elle fi

congiungono col ſoggetto , e ſc ne forma un Tſistor

l_a povertà della lingua ,che ha pi`u coſe che vocabo—

li, conſente , che ſotto questo nome , ſ1 comprenda

Ma ſe Tri

flczzaè ſempre Malitia , buon eri Malitioſi , che

hanno il pi‘u ſoave rimedio che ia per purgarſcne l’a-~v

nlmo: peroche il Vino bevuto, dice Crete. L.4.c, ult.

E del cuore eo‘nfortati-uo,e l'anima letifica.La Triflez‘za,

angoſcia caccia: ;imperoche mondifiea il ſangue - Ma ſia

vin²ſottilc , odoroſo , e di molto ſpirito , alçramcme

_ſieguc il medeſimo Autore ,' il grave , e' moi-tb , Gene—

rafangue groflò , efummo torbida , 'e oſcuro x', -e impero fi

fà'cagion _di Triflegrmlìazio anch'egli nel .ſuo IÈiccam.

. ~ ’ . . 5,

Ma pur‘ſi puo in cio eompatire , ſe tal diſtin- -
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L. 5.. c. 2.5. inſegna un non ſ0 che altro , che Da ira,

c da T”fia—{za l’bnom difende.

  

OSSERVAZIONI? DEL 510. NICCOLO' XMENTA.

L Pcrgamini veramente fa tal dll/finzione', ma non a

Cruſca, :ha not‘a effcrfl detto' vicende-valmam:: Tri

fiizja, c’ſristczza, per Maninconia, e per Iſcclleratczza.

E così angora dice di Tristo , c di Tristiffimo . Il Politi

nel Dizz‘z‘on . fa un' altra distinzione , cioè obc Tristezññ

za preſſo i Fiorentini-vaglia Scelleratczza , `przjfo i Sa

° nofi , Malinconia : e *Triſzo , Tri/Ztſſimo , i Fiorentínéin

ſenſo di Malcontmto 'z t’Sano/ì in quel di Malvag‘io . E co

sì para-:bbc ſc/{ſnrfi il Pergamini , ol”: parlò , ſecondo i

Fiorentini. l g, ~ ~MT}- l

ì ` . ñì( ; Bandr’e e Sbana'zrc. ì'

›: >~ l ,

-ſix‘ - -'

CXLIII. Andirf; e Publicarc , non mandare in
5?.- bando , che ſi dice Sbandírc , ò Sban- F* 'ì

dcggíarc : c1‘Eſi1iar0 , è Sbandito , ò Sbandcggiato,

non Bandito ſolamente , cioè Publicaco. Bando però,

vale altrettanto che eſilio. Pur M. V111. coltrovc nel

la ſua Cronaca , e L. 3. cap. 77. diſſe, come pure , in

- \_ i ſentimento d'cſiliaro , Feccdeçrcto, che chi non pagajſo,

Èësffojſe Bandito . Ma ncll’Arioflo è indu’bímto in questi

verſi. C. 3. stan. I I. Che del Ciel la Bandijìa', òobe 've “

ſorga. Can. 27. stan.4.. E la maligm‘tá dal ciel Bandita.

Lan. 37. stan. 103. &c. a ì

ossERVAzIoNE DEL _510. MccoLo' AMENTA.

di commi/fia” def ſuperiori: Sbandírc , mmm,

,WL .

r ; ‘ D O-ueva pínttoflo dire , che Bandìrc 'Ual Pubblicare

Y

~ … Bb “ . Lì'
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{Difcaeciare : Bandito , Pubblica” d” ordine de' Tribu

nali: Sbandito , Scacciato . Ma fl: dice/ì nelloſtcffofignj

ficato ( dice ital Papa-(zaia' nella prima parte dell' Am

pliazion de a Lingua ) Cantare , e Scaccia” , Cacciato

. i ejscacciato; prrcbe non dire ancora ſenza dtfi'crenzrL,

'i Bandito, e Sbzxndito E Nientedimeno , perche Bandit-é ' ‘

*vien da Bando , che *bal Pubblica-zione; e Per l' auto- t

rità de' Teſti , non direm Bandito 'per Diſc-acciaio.: e ' l

Eſſere in bando , ſolamente nel Vero/b , pci* Eſſe re Scac- ,

dato z come piu volte difl’e il Petrarca. ` 1

  

 

 

. ,x- .

_t Carta terminatione dc'nomidi maſchio , uſata in ;e;- .' ’ 2-?, a ‘ _genere feminile. ,, ,i `u

' . .CXLlV, A terr’ninatíone dc’nomi in ORE, come

Vincitore, Liberatorc, Amudorc, Con
ſervadorc,c ſimili, che vè’proprta, ò Commune dc’ma. ` .A

ſchi , pur ſiètal volta uſata ctianuio ragionando di "K..

femina. Cos'tdclla valente guerriera Madonna C

 

s,

K1)

diſſe MìYiU. L. 7. cap. 64.511.: ſbla rimaſe Guidatore

della guerra , e Capitana dz'ſòldati . E della Conteſſa di

Toten-'t , il medeſimo L. 3. c. 2.. ch’cllu era Governato—

re del Papa. E10 ſpirito , che paulòçol Buçç. del Lab.

nuín- 187. della già ſua malvagia , crìſſoſa_ moglie

diſſe , Né mai in tal battaglia, ſe non Vincitore , poſe giù :33.

l’arme. E . l A

OSSBRVAZIONE DEL $10. NÌCCOLO’ AMENI’A;

 

 

Vi ( dicb’io )dee aver luogo il giudizio . Ne mai

, nc’ Tribunali bo dctt’ io , Chxamata o [andata—

‘ſi come dicefi)in Autricc , una Donna ,,una

Chieſa , una Vm‘verfitd : effendomi parata bruttilfizna [a

parola Autrícc; ma ſempre , Chiarnzxzm-Autorc, la

7 w, ` E Chie

.p (3.' ", ~_
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Chieſa , la Donna , e c. Non per tanto direi ,"- Ella ſola

rimaſe Guidatore : Ella era Governadore , e c.

. Se all'Infinitoſì debba il Primo , òil ;Li—{arto caſo.

CXLV.

, {fw

’ Infinito , per quanto io vegga , non è

_ obligato `nedal primo , come alcuni

vorrebbono , ne al quarto caſo : ma l'uno , e l'altro

*riceve ,* come dovuto'gli z tanto ſol che ſi faccia con

maniera diſcreta, cioe per modo , che non ſuoni un

non ſo che duramente à. gli orecchi, come per avvc‘ne

tura ſarà dicendo , converrebbe Me Eſſere layclatore,

Conoſcerai Te non dover ció fare : che ſono testi che

fi allegano in eſempio, tratti tira alcune delle men pre

ìgiate opere del Boccacci‘, e veìfne ha di molti altri.

Hor come che meglio stiaj, dove il quarto , c tal vol—

ta il primo caſo , rende un coral dire poco piacevole,

adoperare altro tempo , e altro modo conveniente,
in vece dcllînfiiñiîtö 3 come ne'testi ſoprallegati z di

cendo ,converrebbe ch'io ſoffi lanciatore , e Cono

ſccraì che tu non dei ciò fare `, pur non ſi vuole per

_ciò sbandire il quarto caſo ,.ov'cgl‘i ſia ben collocato,

come certo può farſi à ſuo tempo , e luogo , non che

ſenza ſentirne durezza , ma etiandio con gratia. Non

è già , che ſe ne poſſa preſcrivere altra regola , che

quella commune del buon giudicio ; cui chi non hà,

gli avvien quel medeſimo , che à certi altri , 'che na—

ſcono con orecchi tanto diſarmonici , e stemperati,

chc‘non conoſcono differenza di ſuon dolce , o aſpro

fra le Scconde., e le Settime, e le Q`u_inte, e le Ortave.

Per ciò qui à me non rimane altro , che prpvar l'uſo

Ala-prima, afiì

~" " {if-{5% B b 2
A ~

`;anche
7,3_

. l ~
-~-.~- ì'

del quarto caſo all'infinito , recandone a ſufficienza r

eſempi.
L

' ` A;

ache dalla comparatione'ñ vcgga '

 



in che meglio , ò peggio ſuoni l‘un, che l'altro, comeà ciaſcun ne pari-à 5 anzi ancora per non ſo che , _vi ?A i

:ſi vuol oſſervare, poniam qui alcuni testi dellìlnfini’io 'ì ì

haventc il primo caſo. Bocc. Nov. ;6. Non del non V0- `

lere Egli andare a’Parigi, ma, c’y‘c. NOV-4.1. Se Hai-miſi

da non la prendeſſe , douerla Ham-r Egli. Nov. 42,. Non

baflandogli d’Eſſer Egli, eſiioi compagni divenuti ric

chijflmiñ N- 49. Seco diſpoſe, Òc‘c. di non mandare , ma di

*'*v- ’ .ì ìAndare Ella medeſima per eſſo . N. 69. Delibcrfii dinan

ÈL; A r, . *volere ,ſe la fortuna m’ èflota poco amica, Ù‘c. ,Eſſere Io‘

` ’ nemica di me medeſima . Che tutti ſono ottimamente

detti , perciochc il primo caſo è eſposto all'infinito, .e

coſi troppo meglio ltà( per accidcnte , non per natu- Le

ra , come hor‘hora vedremo ) che antiponendoſi, ma -

con quello ſconcio ſentir che farebbe, Credevano, lo

Saper cantare; Sapranno, Tu eſſere lor neiñico; e per

istar ſu gli eſempi qui ſopra allegati , Seco diſpoſe di

non mandare, ma di Ella medeſima Andare 3 Deli

mi; beraidi non volere Io Eſſere nemica di me medcſi- fl:.

ma . Ma percioche non tutte le volte , che il Primo
*ſſ’ caſo ſi ancepone all'infinito , egli genera questa du—

rezza , a conoſcerne in qualche maniera il Puando,

e il perche , pare à me, che ſ1 voglia haver › occhio

al verbo , ò alla voce antecedente: che ſeil‘ primo ca

ſo ( ciò che altrçsi è vero del quarto )s`accorder;`1 ſeco

per modo, ch’cgli paia, ſuo in quanrmſe ſi taccſſe l’in—

finito ,il verbo antecedente, e il detto caſo ſeguente,

non farebbono un ſoleciſmo , la costruttione verrà.

ben ordinata 5 e haurà buon garbo . Come nel primo

eſempio. credevano Io ſaper cantare z quel credeva—

no , c quell’lo ,‘ ſon troppo fra loro diſſonanti : non

_` , perche in questo luogo debbano accordarlì , mail fa

' la vicinanza,e quel non ſo che materiale diſolcciſmo, i

che rappreſentano. clic ſia vero, ſe noiidircmo, v'è-'13

  

TT

u-in-Lil…

Q
f

1
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Credevami Io Saper cantare , percioche quel Crede-`

vami vuole il primo caſo , quell’lo , comunque ſ1 vo

glia che ſia caſo dell'infinito ſeguente, non diſpiace a

. ſentirlo. E dell'altro , Sapranno Tu eſſere loro nemi

co : chi non vede , che perla medeſima cagione ſarà

più naturalmente detto, Sapranno Te Eſſere loro ne

mico E E ciò ſol per riſpetto del verbo‘antecedenge, à

cui , Sl come ſarebbe fallo in grammatica , daxç il
primo caſo , cos] ha non poco dello strano , come ſiav—

vien delle coſe che ſ1 tipugnano inſieme , il pur

metterglielo appreſſo . E con questa oflcrvationeñ, di

che pi`u coſe dir ſ1 potrebono , pareà me , che s’hab‘

biaicon che giudicare , almeno il pi`u delle volte, dB—

ve pi‘uacconciamente ſi dia il primo, e dove il quarto

' caſo all'infinito , e dove l`un0 , e l'altro antiporre , ò

poſporre ſi debbano , allontanandoli ò nò , dal verbo

antecedente , sì come poco, ò molto , ò nulla con

eſſo s’accordano. ’-'

"i Hot quanto a gli eſempi dell'infinito havente‘il

quarto caſo: Boccac. Novell. 1 3.1; Altri affermano Lui

Eſſere [lato degli Agolanti . Nov. 14. Landolfo ſciolſ'e il

ſuo ſacchetto , e con più diligenza cercato ogni coſa , che

prima fatto non [Jawa , trovò Se Have-re tante, c :i fl tte

pietre, (7c. N0v.25'. .Eſſendo ad ogni Ìmomo publica , Lai

Vagbeggiare, (7c. Nov.36. Gabriotto ſeppe Se Eſſere ama

to - ñNov. 85. Se ne tornò per tutto dicendo , Se il pala

freno ,`,e~i panni Ha-ucr vinti' all’Angialieri . NOV. 42..

,Le diſſe , Se deſiderare d'andare a Tuniſi . N0 v, 36. Al—

la gio-vane una notte dormendo par-ve in ſogno Se Eſſere nel

ſao giardino. E quivi appreſſo . Poicbe pm- x’accorſe Lai

del tutto Eſſer morto. Nov. 44. G'lifecc dire , Se Eflì’re

appareccbiato , afar ciò che, (Fc. Nov 89. 03m' ragion

«mole , Lui dover eſſere obedientc. Labfnum. 2.7. conob

bi , {ye dal mio 'colato .Eſſere-[lato laſciato in ;ma ſolitu

B b 3 ‘ di"?

i?
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,a

dine deſerta, c’tr'c. E per non multiplicar ſovvcrchío in

eſempi, ve ne hà in tanto numero , che non ſ0 come

altri ſ1 ſia condotto à. ſcrivere , che il Wai-to caſo è

forte strano all'Infinito , in vece del Primo, ch'è dice

ſuo naturale . Mala ragione, ò l'uſo che ſe ne voglia

attendere , ſi troverà , che amendue vanno , almeno

del pari. 921:

OSSERÌ’AZZONEDEL SIG'.N1CCOLO’ AMENTA.

Icon molti ( e mi pare aſſai bene ) che la noflra Lin—

guri , tuttoclie derivata in gran parte dalla Lari—

na , abbia nondimeno le ſue regole proprie , e i ſuoùſpeñ

ziali modi del 'variare , e dell' ordinar le ſue 'voci : e poi

*voglion che l' lnfinzto de' 'Veri-i, richiegga il quarto caſo,

così come il richiede preſſo i Latini : e dicendo alcácni',

Credo te amare , mi pare appunto appunto( oltre al

parlare affittato , sſorzato , e non proprio de' Toſcani )

ſentir quelle canzoncine, che troppo licenzíoſamente ,

ſono introdotte nelle Chieſe , e talora ove ſia eſposto il Ve.—

nerahz’le , latine 'volgari , perfarle ( cred’ io ) intendere

ancora a qualche Cloi'i, 0 Nice . .Ma peggior ſentire-fareb

be ( mi difs' uno‘ una -uolta ) Credo tu amare. Senza… j

dubbio ( gli rijpos’ io )che piu :forzato , .eÎ’pi‘u puntato ,

ſarebbe il parlare . Ma qual regola di_ nostra Lingua, (IMI

neu/fitti nc ſiringa a dire in questa , o in quella maniera ,

potendoſi dire , `Lredo che tu ami( come ſovente anche

i Latini fanno) e rendere il parlar naturale, proprio , e

ſenza aſſe-trazione _alcuna 3 Anzi ( aggiunfi colle parole

dell' addottrinatiflîmo P.Benedetto [Zogacci della Compa

gnia di Gesù , nella Pratica della Lingua Italiana ,flam—

pata in Roma nel 171 Lpcr Antonio de' Raf/i in 12. )

questa è la cofl‘ſruzzione di cuiquaſi diſua proprieta, e

Piu grata ad udirſi, ordinariìnientc lì ſerve la poflra

- . , ln
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lingua, ~tanto nel parlar cotidiano , quanto nel vol—

garizzamemo delle ſcritture latine . Par vi ſon de' ea—

fi (lreplieommí iljitddetto ) dove ſara‘ piu naturale , pin.

leggi-idro , e ;ringraziato il parlare , laſciando flar l’ 1n—

finito, che riſolaendolo colla particella Che , come i Gra—

matici dicono . Certamente( io ſoggiunſì ) e'l voler riſol

vere tum’gl' Infiniti , troppo faticoſo renderebbe lo ſcri

verc in Italiano , ov' e‘ sì agevole : e troppo'povera rende

rebbe la Lingua di fraſi , e di modi di parlare . Però non g

mi pare , cbecon quelflnmrnogiudízio , col quale e‘ tutto

ſcritto il poco fa citato libro , aveſſe il rinomato Religio

ſo aggiunto , che rare volte la noſlra lingua uſa l' Infinito"

e dove non puo ſebivarlo . Ma valſi ( dich' io )ſptſſìflîmo".:{_

dell' Infinito , anzi col prima caſo , che col quarto ,al

modo de' Latini. Eſiimo così rari gli eſèmpli , ne’qualg'" ,,

ſi poſſa leggiadramente uſar l’ Infinito roll' Aceuflztivo ,

l cbejl mcaefimo dotti/ſimo Religioſo , in volendo dargli

eſempli , dove/i pofla uſar colprimo , e col quarto Caſo,

diſſe poterſi dir-eh, Stime eſſer Tu bastevolc , o "ſe eſſer
'ballevolc :Yi-va bene? dich' io : Riſpolì eſſer' Io riſolu-v

ro , o Me eſſer riſoluro di partire; e non va bene , ia

joggiungo, con pace d’ un tant’ buomo : _giacche non vi ſli

ra mai buon’oreccbio , e forſe buon Gramatico Toſca

no , che apprttovi queſto modo di parlare ; Riſpoſi , eſſer

Me riioluco di partire . Ed ecco come in due, o tre eſern`

pl} ſolamente, di poterſi uſar l' Infinito col quartoCaſo ,

nnlbuomcosì ſperto, e addottrinato nella Toſcana favol—

la4,` abbagliofli ! Siccbe fi'nzaflare ad eſaminare i quattro

ca i , ne' quali-'vuole il Caſtelvetro ricbieder l' Infinito il

primo Caſo della perſona , o della coſa che fa z dove , ſe

condo gli efernpli cb' egli porta del Boccaccio , cb' io per

brevita‘ intralaſcio , potrei dire , perché in que' cafi rice

'zia l’ Infinito neceſſarilflmameme il primo Caſo ; ſenza.;

ripetere quanto-111]?” gioilMambclli neſ Capi 44. 4; .

` B b 4 fin'

*in

.l
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'fin' al 51. de' Verbi , e traſcrivendo , ed ampliando cio.

che diſſe il Caſìelvetro 5 Dico, che che altriſi dica di mi"

'opinione, che l' ”far l' Infinito col quarto Caſo , abbia..

dell* affettato, e (come ho detto )dello :forzato , e del

non proprio di noſtra Lingua . Eperciò debba ſempre ac—

compagnarfi col prima: e dove paia non convcnirſi , e do

vejèzra'impoſſibile che ben convenga il quarto z ſide/;ba

-L i_ riſolvere , come abbiam detto : o pure valcrſi de’ Vice

_l *pronomi , Mi , Ti', Lo: cioè , Tn Ti credi eſſereín.

porto, in luogo di , Tu Te credi eſſere in porto : Stimi

d' avcrNli vinto , per lstimi d’avcr Mc vinto: Penſi

avcrLo ſuperato , in vece di Penſi d’ aver Lui ſupe—
*lí’ſſmto ; e c. E intralafciando il buon ſuono che fa all' area-y

chio , e l’ ufl) de' buoni Scrittori 5 la ragione che a cio mi

muove ſi e‘ , perchè ſe i Latt’ni uſaron vagamente l' Infi

nito coll’ Accuflztivo ; è ben ragionevole pergli Toſcani,

che la perfima , e la coſa , che opera , cbefa , fia ſempre

nel primo Caſo . Ed in cio non intralafl'io di dire , per

conferma di mia opinione , cbe’l Caflclvctro nella pag.

2.16.perfar vedere che i 'ſe/?i uſaron l' [tt/Mito col naar::

to Caſo, dice, cbe'n qutfii verſi del Petrarca , -

E cantare augelletti , e liorir piogge, tan -

.E in belle Donne oneste atti ſoaviSono un deſerto, e fiicre aſpre, c ſelvagge .

"' E in quefli altri , -

Ne tra chiare fontane, e verdi prati

Dolce cantare onefle Donne , c belle; u

.Augelletti, Piagge, c Oneste donne, e belle ,fian quar

ti Cafi : il che laſcio conſiderare a cbi legge , ſe cosifia .

Nc par finalmente cbe’l P. Mambelli aveſſe avuta altra

opinione , giacche diſſe nel principio del C. 43 z L' uſo

  

 

  

dell’ Infinito col quarto Caſo della Perſona , o della i

coſa che fa , rieſce p‘oco grflitonella Lingua Volgarc; '

e c: ,RatordamlangF ancora, cin-forſe per-la ſie@ ragione , o

(a i, -› `_^ Noni, *1ſ— . i i *
ì k 4 v TT:. ` ’ .i

  

  

a*- vc

w i 4:'. 'f', "—.- ñ
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non ſi dice al modo .de’ Latini ,. Volendo 'ſiiQÈkPotcndo

ce ;. ma Volcnd’ 10 , Pocend‘o tu".` Di che *vedi 'il Ru

ſcelli ”eContent-alla pag. 4.5 I. 'e prime’del ,Ruſc- elli Tri

, ſonñólabriele nella pag. 32,0', i

liſi* r . ."z.: ’ ì ~ i:: ì K `

L'H-werc , ò l’Efi/ſerc , [dCilîtÌ ,i dove

richiederebbe .

  

  

  

*ì

  

TA».

…- J '

CXLVI. o Ve fi vìègiiäi‘m adö" ì  

di :al natura, che l’un d‘e-{ſi'î -_

ga d‘accompagnarfi con 1’H.werc, e l'altro-{5;

rc, ,` non è biſognoeſprimerli amenduc , 0E.,

~cere ,per-eſempio , l‘ Eſſere , come ſe l'În'nöñ"; `

“tro ſi_ re ero cori l' Havore. Bocc. N. 4.7 . Ha .

.be la HDMI” abbandona ea , e Andatoſenè : dog V, ;,—

…nesaiebbe andato . G. Vill.-l. 9. cap. x5. ,Se fr" _v :I

flaìveſſglafiiato l'aſſe-diodi' ;freſe-ia , ~e-_Venuto` in‘flT

nu ,egli lai-mena, queío Borlognai-cioèf' , Ste Foſſein Toſcana. ,,Vín. :\_...5.,c_ap, 39.. .Lc-aggregare e; ..preſente firenze-lc,,em-*W ìAbbgndon-Îeb ogni-,efflſfìſſ’ j

gran paura , @fc-:cioè , HÌwÌ‘cbBe’AManddfiàt d’ög‘hi*

coſa . L. 9. c. zo. Sempreſi e‘OPpofla -djt'íranni z - e Dis~

.-5.

ì fam’ne molti : cioè , Nè Ha disfac’ci molti. Creſc. LJ..

  

.._"›___l_h_ ,- _-;h_

Cap. 2,1. Adunque le ſZil-vatiebe piante. , ~`alle quali il ſe

ny‘natore non starà andato , nè colti-aiuole, c052 n'injègnfl—

no.. cioe nè le haurà coltivate.

e… ,e , .

, .

~ A .DEL 510. NFc‘gLo’ AMEÌÉTA.

* reoli, Uffizi/MI? @hifi/erba Pci?, ` J

*ai di noflra Lingua i, A _ fx

:Wild-"ì Îflnffläëîwffif "ì

,e -~ , e ' &Wiſh-inni? ÃÎJÃÎÎÎÎÎTQÈÃ*

ÒMÈ.” ?WMV-TVA? - .e Tfr-'thri
- fl- _ . .Lîndîví‘eq p ` v_ x- , fl. ~ h .
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gli altri , poſſono intralaſzriarfi a talento degli Scrittori ,

ed cziandio di coloro che parlano: giacche l' vitello-_tro

agevolmente , e di botto accorre a penflzrgli , ed a _ſo/Zi

' a_ o tuirgli dove mancanoJ’er prua-ua della noflra propofizion

generale ,‘ confiderifi il Verbo Dire in tutti iſuoi tempi

' leggiadramcntc intralaſciarſiî come in dicendofi Ai’lor’

egli , E Ia Donna , E’l giovane , e c. ſcguitando le pa~

role diColui , della Donna , del Giovane ,ſenza il Verbo

Difle . Così Dante nel C. l. dell’ [nf. ,uffi-..5.

Ed i0 a lui z Poeta io t‘i richicggío; "V ì ,

.Do-ue manca il Verbo , Diffi . Il Petr. nella Ganz. ;0.

Poſcia fra me pian pian , Che ſai tu laſſo:

mancando ancor , Diffi . Encll’ ifleſſo ;nodo tante 'volte

s ;E il 'Boccaccio , ed ogríi'Proſatore , el’oeta. Così il Verbo

~~" ì Giovarc : Pc!. nella Canz. 48. , .

‘ m, i Miſero , a che quel chiaro ingegno altera',

--íîà- ?E l' altre doti a me date dal Licio E

.Nel Trian. della Divinità,

i O mente vaga ai fin ſempre digiuna ,

1:" A che tanti penſieri 2 ſi
. L

-o

5-…

.h

  

ſi..

‘J.*'

` l

J v'

J..

*e

 
 

 

741:' in ogm' libro , in ogni ragionare , A che tante ncchez- ſi

zc : A chela tua bellezza: A che tante fatiche: dove

- _Ìfijbttintende Giova, o Giovane. Diccfi Perdi'o , Alla.

L. 'Croce dl Dio ,'Alia croce benedetta, P -r questa Cro

`î cc , In fc di Dio , Allafc di Cristo, AH Santo Van

gelo › che gli Antichi diſſero Alle (iuagnele, ed altri

jomiglianti modi da non uſarli per ri-L-erenza da’frdcli , H

ne' quali "ai ſi ſomme-”de Giuro 'z `altramente il parlareſarebbe manche-vole , e mozzo, Si dice , Ed ecco due) ' N `

319W… › iíd ccco’i nemici ,'Eçco chicreſccrà 11 no- .7 -

liti amori, ”.13 -ui s'intende venire , o Vennero . `

Sinteſi , e leggçfi mille, e mille volte; Ed, io fermo , .15; 4.

Eru _ſaldo , t. voi muto‘li; em‘fi ſbttmtende’ätava , "r‘F

Slim , 5mm', .Ed angora , Via gente maligna , Via

ſu::
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tutti : e 'il' è compreſa il Verbo Andare: tiaè , Andate

via gcmc maligna , Andate. via-tutti . cori s’ eſatto,

,e fi puofizre in tanti ,e ”mi altri Ver-ln”; biî’flando , che

facciafi in moda , che poſſa diprimo'laricio l' occhio della

- noflra mente correre per jbpperirc alla mm adi quel

Verba , che richiede il parlare z col föttinteìidcrvglo : che

altramente , non ſarebbe ben fatto .

  

Ci , e Vi , Avverbia.

CXLVU‘ d Due PÎCCÎOIÌ Avvcrbi che ſón

gnificaro ;ch‘t‘z di mostrare , Ci il Preſenta: , c Vi il

Lontano : nc Ldcbbon confondere , uſando l'uno;

ovc l' nltro è! richiesto :come: ſi farebbe , diccndolizi

ÌoQLu non pollo venirvi: c Colà non voglio And-tf

ci : facendo ll C0121 Preſente , c il (Lu Lontano.

luogo dunque ove ſiamo , ò di cui ragioniamò, con‘ro

dìprcſcntc , diremo alla maniera che il Boccaccrfa

du‘c a Pampmca ncll'lntrod. delle Nov. Dir-”mo

eſſerne alcune , che non Ejſendoci , ſarebbeſiato me;

glio. E m Vi , eccoil med-turno . Nov. 2.8. dove-.Mil

.Bologneſe parla di questo mon-Jo à Fcrondo , *the` ſi

credeva eſſer morto, e. 'nell'altra vita :Di queflo :i do

'ue-vi tu avverte-re mentre eri Di La‘ , .:e- ammendartene: e

je egli adi-viene che tu mai Vi torni, fa che tu lghln’, (Fc.

Nov. 13- dovc Poste parla con Aleſſandro zii écrti

granai; L'opera( diſſe: ”la pur cofi,_e tu puoiſſe ta 'vuo

glí › aílfj’b’iflarc il ”taglio del mando . lo Vi :i porrà che—

tamenreuna coltricetta’, e Dormi/iti . b

Vcro è , che come dovendoſi manifestamente

distingucrcílPreſcntc , c il Lontano , error ſarebbe:

l’uſar per quello il Vi , ,çflpex quest' altro il Ci , coſi

-kdovcñ cotal’cſprcffionc non-?è ca m0 strettamente ri

chic

CÌNVl’, hanno cui ílſuo propé; i* `

\

r***
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chiesta al biſogno della materia,quelli avverbi ſ1 truo

vano aſſai delle volte polli ſenza mistero . E per non

_ - multiplicare in eſempi, che :i gran numero ſe ne po--.

" trebbono allegare , basterà la `ſolo Nov. 43.* Diſſe al—

*** [oraria giovane , E come Ciſonozbabitanze preſſo, da pote— '

rc allargare E A cm' il buono huomo riſpoſi: , Non ci fimo_

in ninn luogo sì preſſo , che tu di giorno Vi poteſſi andare.,

~E quivi appreſſo. Furono alla porta della picciola caſa";

c fattoſi aprirexîc. domandarono chi Vi fO/ſLE Il buon buo

mo riſpoſe Ninna perſona Ci e‘ altro che-noi . Dal qual te—

flo ancora s'intende , che non è oſſervatione provata

(ſnella d’alcuni , che al moto , danno per regola i‘l Vi`,"

e allo flato il Ci z poiche qui ſopra col medeſimo ver-zz?

bo Eſſere l' uno e l' altro ſi accompagna : ſi come a1

trcsi col Vcnírc. N0.36.’V9lend0 G’abriocco Venir da lei,

* ( l'Andrevvola ) s’ingegnò difare, che la ſer-z non Vi 'veè

,. 1433 mſſc. Dove poi Gabriotto S‘cfoffi 'voluto ( dice ) andar

,c dietro a’ſogni, io non ci ſarei Venuto.

 

r.
. ñ, `.L“’\'\ .'v,

e', ' 7;”; "Ts-“d e

'~’ w

OSSERVAZIONI? DEL 5157. N1CCOL0` AMENTA.

A

'x . ,74 I L Bembo nella ”3.281. dice , Qui , ed Ivi ezíandio_

v , _q ſ1 rillrinſero , che l'una Ci, l'altra, Vi ,ſi diſſe > VC*
i - nirci , Andar-vi, e Tu ci verrai , Io v’andrò . Lo ſlcjſo

' '. diſſe Mamo Conte di San Martino, traſcrimndo le paro

(e del Zio-:bo alla pag. 95. Lodo-vico ,Dolce nella G'rama

tím alla pag. 383. diſſe , cbe'Ci `Puſh al luogo preſente , ‘

'Vi al lontano .' ma 'ui miſe due condizioni; cbefian ſoli;

e che Vi abbia ſempre ancepoflo Ivì, 9 Quiví; Ci, Ali ,

o Qua . G’li eſt-mp” furono , Cornelio e ivi, ma io per

certo non-Vi andrei :-Vuoi fermarti quì 3 Ma ſappi 5;', i

che non cì‘è albergo da poter-Ci abitar comodamente.

.La prima condizione io non la intendo : della ſeconda, poñ'- l

E? {ma dire, cooper-,40 più al Vi _ſanteponf lvi; al Ci, Wi;

7"* .KW- .ñwn— 'È 27.1**
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ma dieendoſiſempre, non è così : potendoſi ben dire ; Son

venîfó da due anni in Napoli, eCi starei tutta la mia

vita: Fui in Rpma , c Vi trovai, c c. Tr‘ifon Gabriele

“1142.13322. notò ,~ Ci, e Vi una al luogo , ov' è colui

che parla ſi dà , 6L' l'altra al luogo ove egli non è. Così

, . il Perg-zmini nella Gramatica , e nel Memoriale . Rinal—

do Corſo alla pag-416. avendo detto lo ſteſſo , aggiugne , -

che da :i fatti Agmerbi non fi prio mai cominciare ragio—

namento alcnno , maſala nel mezzo ſon leciti ad _uſare

Il cbe e‘oerzflz‘mo qnafiſcmpre . .E in qnt-fl.: mani!” mo[

ti altri.: ma Alberto Ata-”fia alla p.13. 443. dopo a-uw

data la ſli-ſſa regolata-iſſo, Truovaſi ancor-i la Ci, in ſi

gnificato della Illic Latina. Bocc. G. s. n.;. Figliuola‘

mia , quella non ela via (l'andare ad Alagna., egli ci

ha delle miglia piu di dodici .à Diſſe allora lagiovane.

E come Ci ſono abitañzc preſſo da potere albcrgareë ,

r E che poſſa ”far/ì per Ivi,flitnizno il Cinonio nel nn.4.. del

i* C. 4.8. isignori Accade-mici dcllaCrnſca , il P. Bartoli'

quì ,e’l P.R`og.~zcci nella pag.; 1.11 num. ;9. M.: con pace ~

di sì gr‘andibuomini,io’dico; Se Ci *val Qáne ,Vi-md’lvi, ` .n

ſiccome farebbe error manifeſto il dire, lo fui in Roma.” -ſi ì

c Ai Vldl il gran Vicario diCristo p: e Giacche mis, .'

truovo in caſa vostra ,v starò lvi pronto a' vostri co

mandamenri z così , lo fui in Roma, e Ci vidi :Giac—

chemi cruovo in caſa vostra', Vi staro , e c. Ne ci è ra—

`gione che Ita/li per cio negare. E ſe fi nie—ga con gli eſemf

plt'dell‘ accennat.: Non. 4.3.; io ſoſtengo ( che obeſi.: di

uniche altro eſempio ,` dove puo eſſèrejcorrezzione ) che

' in tal Novella/i conferma ì, non ſi guaſla la regola . Fa

rifpondere il `Boccaccio dal buon' intorno attempato ct‘ll'v

Agnolella che** avea dímandato , come prejfoflyÎ-e Ala

gna, Figliuola mm' , questa non è law-ia d' andare ad

  

..‘ Alagna : egli Ci ha delle miglia Piu di dodiçi _ …fl-;f ci ;gli i

Î ` quanto dire, Da qui ad Alagna ci ſon Piu …dodici ñ, e
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miglia t Da qui ſon delle migiie piu di dodici . Eſog—

giungendo l'Agnolella 3 E come ci ſono abitanzc preſſo

da potere 'albcrgare E Cla' puo mai dubitare , che non 's'

intenda 5 E come ſon qui preſſo abitanzc da potere aló‘

bergare . Non potendo in nian ?nodo/lare, come interpre

ta il Cinonio, epar cbe flimi il Bartoli, cioé, Eco

me ſono Là, o C0131 abitanze: come ſe_ la gio-vane aveſſe

parlato delle abitanze d' Alagna . Replicando poi quell'

Haomo- Non (Ii-ſono in niun luogo 1 preſſo , che tu

di giorno Vi potcffi andare; non ſii-puo intendere il par

lare in altra maniera, che In niun luogo ne ſon Qui lì

preſſo , che tu di giorno Colà poteſſi andare: Entra..

ci appreſſoi ladroni nella corte della caſetta, do'o’ era l'

Agnolella , dice il Iî’o'c‘c. che 'que' ladroni , al medcfiino

buon‘baomo Domandarono c‘hi Vi foſſe: e’l Bartoli

interpreta , Domandarono chi 03'- foſſe ; il che a gui-ñ

a.; ,~ ſa verona non paoſlare; percbeparlando Eliſa, che rac

“Î conta la ,No-nella , ſi'nza dir le proprie parole-che diſſe

roi ladroni , non pote-ua dire altramente , in parlando d'
. r em luogo , do'v’ eſſa Eliſa non era'.l E quand' anche non..

' -n ſi aveſſe ſi fatta conſiderazione ; (fluido entrati i la

droninella corte della ,caſettta del buon' [mamo, CÌÌL,

cplla `Moglie loro ave-va aperta la porta, e ?ſeduto il ca`

_ 'vallo dell’ Agnolelſañz fa’dire il BoecÎ. ad Eliſa , che D0

mandarono chi Vi foſſe: cioè, Cbi foſſë nella caſe-t..

'. ñ , ta , do-v’ eſſi non ancor' erano ,' ſi-mdo nella corte: e 'l

> , 'è bzzonîbaoino riſpoſe 5 Ninna ,perſon-alpi è altro chu

ñ nm: cioè, GQ”, In queſlacaffl non cl èaltro che noi ,

' In modo cbe vede-ſi, clic parlando i ladroni di luogo, “do-pe

ancor non erano , e che non 'vede-vano( cbe _altrimenti non

l ott-'van dimandarc chi 'aſpra diſſero , 'GVi era altra_

* perſona: eriſpondendo il buon‘lmomo intorno alleper

' 724?. ſone-che preſuppone-vano i ladroni eſſer nella caſetta, do’v'

, z era ,4074; ;ſta-va , rape abita-ua eſſocon la’inoglie , dim-e;

f-g o; - ” ` NY', ſ è. ' ` Non
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Non' Ci è altro che noi.

" ,Wanda Ci, e Vi mutan/i in Ce , ed in Ve 'vedi il

 

 

v Pergamini , c‘l Cinon‘ne’ luoghi accennati.

i Mal'uſo d'alcune terminationi , e tempi de’ſ’erbi.'~` ; - ` 1 X' ì’ì‘

'i 'tax, . - -- ‘ :‘~ ì
;’ aCXLVlII. O Gni lingua , per eccellente che ſia ñ .

f pur nondimeno hai ſuoi falli , òi f “51 "4'

ſuoi vezzi, che vogliam dirli. Qualche stravolgimen

l p "È to di ſillabe, qualche costrutrione falſa , ò llroppìa—

mento di voci , ò termination fuor di regola , e che

ſo io? Se' non che communemcnte ſono nel parlar

vivo , c nel popolo z enon è per ciò , che non ſiano

da notare per iſehifarli ;* ſe non forſe da quegli, che

per le cagioni altrove accennate , stud‘ioſumente gli 'ñ

affettano . Ad Cffi dunque ſi laſci il dire , Io Sarebbi,Io Ver‘rcbbi , .lo Crcderebbi, e ſimili, in vece di Sarei, A .

Vorrei, Credereí, 65cc.Se voi voleſſi , Se voi Credeffi ; e Se Andaffivo, '

Se Teneffivo , esentiffivo, &rc- per Se voleste, Se v .‘ f.

'3'_ Cru-deste , Andaste, Sie. " ' i - ‘‘ ì' Voi Amavî, Voi Credçvi , Voi Vedevi , Voi fl; '

' ' ' ' Sentivi; iti luogo di Voi Am'ävate , Credevafë , Ve

' devate , Sentivate , Sec. avvegnache di questo , pur’ e ſi legga un qualche creò quattro eſempi ne gli anti
’

31 chifiìmi. . `

, ~ E Amono , _e Amavono, e Cei-cono , e Cercavo— …

ì ſ ` no , Guardo‘no ,Î‘e Guardavono , ore. ponendo l'0 i.

delle tre altre manieteyde’verbi , in luogo dell’AÌ che??? ~

Proprio della prima : si come al contrario , quello,'in~ .p r', _

‘ vece di quello, ove dicono, Credano, 'ſem-mo, Oda— I

i. no , per voci dellìindicativo preſente , come foſſero y ` i

I* della prima maniera z in vece di credono , Temono, '- _p "P `

e.

4A P:

4

Odono &C- ;mi Je_ - . .11+.

- m* ~~ ma'
v '51,' -‘n r- .`
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uesto altresì è di molti, e de' riporſi nel mede

ſimo faſcio'. Noi Víffimo , Strinfimo , Diffimo , Vi

dímo , Hebbímo , Stettímo , Lfflmo , Diedímo, öic.

in luogo di Noi Vivemmo , Di‘ccmrno , Vedem'mo,

Stemmo, &c.come costantemente ſi è detto da'buoni

Scrittori ,che non formarono questa voce , aggíunñ'

gendo MO , alla terza del ſingolare, e di Viffi, Strin

ſr , Diffi , &c; facendo Víffimo , Strinſimo, Díffimo,

öec. ma ſerbando fedelmente in ciaícuria , l’E , che

chiaman Verbale , di cui molte coſe ragionanoi

Grammatici.

Il dir poi Voi m’Amaſti , Voi nìi Dicefli , Voi

l’Vccidesti , Voi mi Promettesti , (Sec. ha veramente

eſempíze non pochi ſe ne truovano nel famoſoDecam.

del Mannelli; ma già pi‘u non è in uſozc díeiamoNoi

m’Amaste ,L’Vccideſìe, Mi p‘romettefle , See.

Fra queste , ò ree , ò mal buone, non livoglion

contare certe altre terminatíoni d’nlcuni tempi de'

'Vcrbi state già molto in uſo , e pure anche hora da

buoni ſcrittori , qual pi‘u , e qual meno, adoperare.,

Come il dire nella terza perſona plurale del primo

pretcrito dimostrativo , Languieno , Coprieno , Moz

'neno , che ſi leggono nel principio Del Decam. m.

,Òvcce dl Languivano, copi-ivano, Moi-ivano. E al me

"deſimo modo Potieno , Havièno , Movièno , Vcniè

no , Servieno, 6m. per Po‘tevano , Havcvano, Move-`

-vano, &C.'E questa , ch'è d’altrotcmpo, Sièno , Diè— `

no , per Siano ,e Diano. E Sarièno , Haurièno , Po

m'èno, Douriènmöm. per Sarcbbono , Haurebbono, _

Potrebbono , Doverebbono , ò come altresì poffiam

dire , Sarebbero ,Haut-ebbero , Potrebbero, 5x_ .
"ſi finire la terza plurale del ſecondo

i "ſidèírdimostrativo in trc modi t Ero, in Eno,

R in ,› RÎÎEIO p Riſcno , Riſotto: Pianſero, Pian—

 

 

,J , ſono
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ſeno, Pianſono ;Differo,Diſſeno , Diſſonmöcd. H03_
idi la prima e pi`u in uſo dell'ultrc due ; chi deſſ gli

antichi hebbe pi‘u frequentemente alla penna luna , c

chi lffltraze tutte ſono ottime . `

OSSERVAZIONE DEL SIG. NlCCOLO’ AMBNTA.

L Sd‘lviati nel capo x, del lib,2. fa vedere, che in al

cuni Tejlí, anche del Dccamc-rone,truovafi Fartiano,

e '1`roverreno,per Partiamo, e 'Iroverre mo: Voi ama

vi,per Voi amavatc : Voi mosti-asti , Direlti,per Mo

ſlrafle , Direſle: àerà, per Saràdo rimaneſſc,in luogo d'

lo rimanefſi a Egli andaffi , Voi folli, in vecc- rd' Egli

andaſſe , Voi folle ñ: Faeeffino , per Faceſſono : lo ~ab

bi , o Quegli abbi , Quei vadino,per lo abbia , Quegli

abbia , @ci vadano :e c. Ma dice eſſere-ſiate 'Locl del

la plebe ,ſcorſe eziandio nelle ſcritture , ſe ben non nelle

ottime del Decamerone , In fatti il popolo di Firenze di—

ce ancora ozgidì Vpdia, per Vadi , come in tanti luoghi

del Vocabolario dicono i Signori Accadtmici . .E’l Signor

Giovambattfla Strozzi alla pag. zz. dice , Che Sarebbe

ſoverchia eſquiſitezza nel parlare , o ſcriver farrii—

gliare, il dire Amavate, Sentivatc,c c. per Amavi,Sen

tivi : e nel [uo rifleſſo, the Voiamasti , ſfliebbc compor

:abile , in parlîndoſi . 7 anto puo talora l‘ uſo d' un popoloe

intero . ,Mai buoni Scrittori ſcriveran- ſcmpreſecondo le

regole, per quel che tocca alla coniugazion de' verbi.

Amaſſero è meglio detto-,che Amaſſono , e così Ve

dcſſcro , Leggeſſero , Udifl‘ero : come nota il medeſimo

:truzzi ally-1554. E meglio èdctto Languivano o .Co

privano , . , orivano,cbe Languièno, coprièno , Mo

rieno . Così Potevano , Avevano , Movevano ,cbc'ít

ÌOUÎÌÈDO z AVÌè-no , e c. Faciavammvolevamo , e c;

faro” dt ,gli Antichi' i oggòèìacevàmoz volevamo , e r

, C -Por
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i Porta , e uſcio.

CXLIX. LVocabolatio alla voce Porta, diceeosì;

L'apertura per doves'entra, ed eſce nel

le città , ò terre mutate , Ò ne’prineipali codici, come

palagi , Chieſe , e ſimili. L’Uſcio poi, nel medeſimo,

è Apertura che ſi fa nelle caſe per uſo d'emfiire , ò

uſcire ,Sopra le quali delinitioni alcuni ſottiliffirni

oſſervatori delle paoprietà d'ogni voce , inſegnano,

Che gran fallo in architettura commette, chi chiama

Porta ,l’Uſcio d'una caſa privata , e l'UſcioJa Porta

d’alcun pqnlico , e grande edificio. Se ciÒ è vero , io

fo croce delle braccia , e loi o mi renoo à dëſcretione,

come già al Triíſini quel convinto d’haver pi‘u -volte

adoperato l’Omicron per I’Omega , ed e converſo.

Ma avanti di me ſi preſenti à dimandar merce del me—

dcſimo fallo il volgarizzatore di Pier Creſeenzi , il

quale L. 1. e. 5. chiamò Porte gli Uſçi delle caſe vil

leſche, anzi lui emc inſieme difende il Boecacci lege,

gendo in voce alta quel testo della Nov.4;.0ve dice ;

E: appena di naſconder compiuta..t`era,ebe color-mel” una

gran brigata di malvagi huomini' era , furono alla Porti:

della piccola Caſazanzi della caſetta , come poco avanti

l' havea chiamata.Ma che Porta ,.e Liſcio indifferen

temente s adoperi , ne ſia ”Manoloquesto medeſi

'gio Autore , che indifferentemente -l’adoperò , Nov..

2.. Allora diſſe Alberto: ſe” che egli true-vi la Por

ta della 'oo/ira Caſa zîer Wing” poſſa entrarei.:fnr:—

b oçioîbe 'vegnendoil come , come coli -uerra‘ , non

potrebbe entrarçſc ”per l‘ſ’ſcio.ll qual Testo dimostra,

«quanto ſiazygxoáuel che altri dicono , Uſcio eſſere

quel che c ' “ñ, -Portal’apertura , che ſi ciiiude . Se

ció fori" to non entrcrebbe per l’Uſcio, malper

. ' a

\
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K

 

la Porta . E Novell. ;8. della caſa di Girolamo . Si

le-oà ſu , ('3' acceſo un lume , il marzo corpo dc' ſuoi panni

medeſimo riwflito , ſenza alcuno indugio ,i aiutandola la

ſua innocenza , levatoſelo inſu le ſpalle , alla Porta del—

la Caſa di lui nel 'portò , e quivi il poſe , c laſciolloflare.

,Et 'venuto il giorno , e’y‘ *veduta coflui «l'a-vanti ‘ all' Vſcio

ſuo , morto , fufatto il romor grande. Coſi egli . Hor ſe

questo era Palagio , eccolo con l’lUſcio; ſe Caſa or

dinaria , eccola con la l’orta. Aggiungflſiv G. Vil].

che della Baſilica di San Pietro dl Roma ſcrive cosi.

lib. 4. cap. 14. Ciò ordinato, eſatte cbiudcr le Porte del

la Chieſa di San Pierro ; e fi‘H’dÌ’C , ſubitamente 'venne un

turbico con un *vento impetuoſo , e forte , il quale per gran

forza levò l‘l’ſcia delleReggi di San Pietro,e portollc den~

tro il Coro. ;.L-ÒU… ,v “mè”

- ‘ an ' .

- OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NICCOLO’ AMENTA. ~

Vol che s' e‘ notato ſu cio da' Toſeanijî è , che Por

la s' è detta indifferentemente , così d' cdificixpub-u

bliei , come di privati ; Uſcio , finemente in parlandoſì

de' pri-uan' . Perciò il Bartoli dove-ua quì portare efempli

d'ejflerſi detto, Uſcio ,la Porta della Cittá, o d' altra pubfl

blica edificio : come infatti non ſin-uova ſcritto Lì, Uſcjo

dcllaCìnà , L' Uſci-o della Chieſa , L' Uſcio del Tai;

bunale , L' Uſcio del Parlamento, L' Uſe-*Q de’llà D0:

gana , :forſe ne mena , l’ Uſcio del palagio ._ E nell'

eſempio ch’ egli porta del Villani , piglio un grand' abba—

slio : poiche qui-ui l' Uſcia , ſignifica” le’mpofle‘ delle.,

Porte della Chieſa di San Piero : giacche Reggi *vuol dir

;Porte , come nel Vocabolario , e fecondo loligſſo eſempio

del Villani: altramcnte , e ſecondo la ſua opinione Q il

J/illani ani-ebbe detto , ehe'lſcmo levò le parte delle...

porre di San Piero. ' *. I' P’
-nñea-A---x-ñ .r- ~ il

\

CC 2- , AcS'
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s' a detto Porte ancora nel numero del meno. e Por
‘ l` tÎ in quel del piu . Ma prejentemente non direi 1²orti,che

ſolamente per rima nel Verſo : che *vuol dire , per neceſ

ſità `grande.

Battaglia di due : compianto d’un ſolo.

CL. F Ar battaglie , ſi truova detto di ſoli due che

combattano , c Compiagncre , e compian

to , d'un ſolo che pianga, ò ſi lamenti ;nella maníëra

che Livio diſſe , Movct juvcnis ( Horatij ) animum

Complex-ario ſororís.

Quanto al primo M. Vil]. lib. 7. c. 1.2.. Tit. Ear~

tagliafra due Cavalier-LE ſegucndmS'appellar-ono a bat

taglia, cioè: à Due-.110, un Guaſconc , e uno Ingleſe.

‘ (Manto all'altro, G. V ill. lib. 7. c. 62.. Tic. Come

lo Rè Carlo fi compì-:uſe alla Chieſa . E_ quivi appreſſo:

Pet-limite modo ſi Compianfe lo Re Carlo per lettere , e

Ambafciadort al Re di Franeia.Nov.Ant. 62.. Mal-”agio

Cavaliere ditleale,io t' hò fatto" qui *venire per potermi

Campi-”rgart a` te medeſimo del tuo gran misfatto. E Nov.

zz. Il poltrone *venne: fu dinanzi allo imperadore : fece il

, compianto del ſuo barlianafì N. 99. E allora ricomincia

da capo [o grande compianto , e dice, c’F‘c. Somigliante à

Compàgncrſi è Condólcrſi quanto all' uſarli d'un ſolo.

Bocc. z 17. Eforte di ciò condogliendofi, la moglie del

Duca d Atene. - -

- OSSEBVAZIONÈ DEL SIG'. NICCOLO' .AM-ENTI!.

Attaglia( dice Egidio Menagio nelle Orig. ltal.)

dzB-itualia t detto prima del luogo, dovc i due

combattenti, chiamati pci-ciò Baruatores , s‘ eſerci

tavanp .. Le Gloſs Bam-alia pit/avaria ?Pony-{XM Ada

f
. u man
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manzio, il Martire; Batualia qua *vulgo BatalítL.

dicuntur , Excrcitationcs gladiatorum , vel militum

ſignificant. E finalmente per lo steſſo combattere:

nel qual ſentimento diſſe Elmoldo , Suſcìtarc baca

lias . E notiſi che Bamglía,con uno T (010,13 dicono

gli Arctini. E così fiegue , con molte altre crudi-{ioni .

Se battaglia ancor diceſi , quel combattimento che ba u

lorl’huom con fe fieſſo: come , Battaglia di penſieri,

Barra lia di paffloni 3 qual mara-:ziglia dunque,cbe ſia/i

detta Éan‘taglia il Duello , il Combattimento di due folü

Se inoltre compianto 'val Condoglicnza , Lamen

:o , ,Lt—tenta ; Compiangcrc , Cgndoter/i , Lamenurfl,

uerelarfi ; tum' gli eſempli del Bartoli, e quanti ”e

porta la Cruſca , *mm bene : o che un' lmom ſolofi lamen

ti , [i quer-.li , o fi doglìa del dolore d' un' altro . Ne al

Bartoli par-vero per altro flranigli efèmpli , [è non Per

cbe ebbe compianto , per un Pianto di ,in perſone i”

fiemc : Compiagncrc per Piagncre infiemc : quando ne'

glicffmpli , Compianto ml Lamento , Compiangcrc

Iamentarfàcompiangflc s' è detto ancora per , Sempli

tamente piangere: come da gli eflsmpli nella Cruſca : ma,

per mio avviſi) , da non imitarjì.

 

ſerbi indíſcrenzi à rice-”ere il fecondo,e`! ſrfio eafi:.

CLI. F Ra le regole falſe , che ſi ſon date ſopra‘l

congiungcrci verbi co’lor proprj caſi, una

ſi è,chc almeno a quegli, la cui natura è di ſignificarç
Separationc, Staccamenro,Di viſi0nc,&c. ſempre ſi diſiz

il ſecondo caſo , c non mai il ſesto. Chiedetcnc la ra

gione , :lla è_tuna alcuni testi che ne citano in eſem

P10 , ma tacclono que'dcl contrario : pcrochc cratto~

nc 11 verbo uſcire, di cui ſi è ragionato pih addietro;

ibuonj Scrittori , a tutti gli altri di qucflo genere ,

C c 3 a b han "

O
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u
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han dato indifferentemente hora il ſecondo , hora il'

ſeflo caſo; avvegnachcchi pi‘u l'un che l'altro: non

perche il verbo di ſun natura il rìchiegga, ma per loro

uſo. E v’hà in ciaſcuno Autore da farne un coſi gran

faſcio d’cfcmpí , che triste le ſpalle di chi havcſſc à

portarli . Io quì nc addurrò certi pochi, più per non

racer di tutti, che per biſogno che vi ſia d’apportarne

niuno. Bocc. Nov. 3x. Cacciari bau-ua il Sole Del cielo

giá ogm/?ella , e Dalla terra l’bumida ombra della non:.

Nov. l. B da credere che diſcenda Dalla tua benignitrì.

Nov. 4;. Tir. Dalle mani dc'l-zdrom’ Fuggc. N. 60. ll

quale, poiche Dalla cucina fifù dí’volto. Fiam. 1.7. n.65.

'Iratto dalla ſepoltura. Paſſ. fol. 1 18. Difcendc Dalcapo

nelle membra. Creſc. [ib. LC. 5. ,fà-Lello che Dífcende

_Da'loro capi allo /Zomaco . cap. 7. Falc/7c ſar-.m Lewte

.Da la terra. M. Vil]. [ib. 2.. c. 55. Scejbno Dxll'alpe , e

da Monte CarellLCrcſc. L. IO. cap. 35. Va.: 'voce 'Trat

ta dal guſcio. L. 2.. cap. I. Trac Dalla parte di fotto l.:

materiaflyv. - *ì a

 

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOLO' AMENI‘A.

DEl Verbo Uſcire , in quai cafi ſe gli conmnga piu

il ſecondo Caſa , cbc’l jèflo , s’ è Abba/Linz# parlato

and Num- 99. intorno a gli altri , tuttoccbc accenni” Se-ñ.

parazionc , Dxflaccamcnto , Divi/ione , n’e arci giudice

:m buon' orecchio , e l' uſo de gli ottimi Scrittori , ſe piu

ammazzano un caſh, che un' altro . Notando,cbe’l Bartoli

nonfa quì differenza da Segnacaso ad Articolo: il cbL,

&oaſi-ſu questo propoſito avvertire: perche tal Verbo -ui fa

rà , cbe ſe .gli convenga leggiadrzmcntc il ſegno del fe

condo Caſh , c non quello delf'cflo : come , Tratto di pri~

gione, diíèpolcura , anzi che Tratto da prigione ,

{a ſepoltura . M.: non così nellf Articolo : Faranda!”

.LJ . . 1', ,ì 'i, PH;
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'Q

fi” bello , e ſecondo l' ltjò z Tratto dalla -prigione ,

dalla ſepoltura, che Ddla prigione , Della ſcpolturaz

111). Rogacci , nella pag. 2.30. al Num. 355. fa un'

ntilzflîmo catalogo di [ſerbi, che poſſono ordinari? , or con

un tajò , or con un' altro.

Ogni , e ,Qatar-;ue , come bene , ò male ſi diano

al Plurale.

CLH- S Ela particella Ogm' fi poſſa apostrafare com

— tra il volere di chi s`1 costantemente gliel

nicgmunandio innanzi à voce principiata dal › mich?

coſi neceſſario ſia ſcrivere, Ogni ingegno, come Ognr

Aſſe 1 Ogni'ìfirba , Ogni' Opera , nc ho diſcorſo px‘u

avanti. Vi è da vedere, s’ella ſi poſſa congiungere col

Plurale ; al che riſpondono concordementc , che nòè

ctnal ſi dirà , Ogni huomini , Ogni perſone , Ogm

tempi , Ogni coſe. `

Hor che direm d'ogni Santi , in quanto e voce

uſata à ſignincare il primo di diNovcmbre,in cui ogni

anno festeggiam la memoria di tutti inſieme i Santi 3

Gio-Vil]. 110.11'. cap. r . il chiama Il di della Tu Santi,

e vuol dire , di Tutti e Sami 5 ch‘e uno dc gl’innu

mcrabili storpiamçnti , che in questo Autore , e ne

gli altri antichi ſi leggono , maſſimamente dc' nomi

proprj; Coſi la Storlomia , le Orlique , San Ghirigo‘

;.0 a Papa Chimentmözc. per Astronomia , Rcliquie,

Gregorio , Clemente , e mille altri. Hor questo beneL

detto Ogm Santi hà dato aſſai che penſare’à un gran

maestro del puro, e regolato parlar Toſcano ,` e a di*

mostrare , che un così ſozzo mostro , com'è un ſola- .

ciſmo , non ſia nato in Firenze, ma portatovi altro”

de dall'ingnoranza de’copiatori ;,d'rce , che dove Il

Decameron del 73. nella Gilctta di’Narbona , ch'è la

-u o " C c 4. * Nov.
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C

Nov. 19.1cggc, Eſcntendo lui il dì d'ogni Santi in Roſſi

glione dover fare una gran fcfla tìj‘c. nel fedeliſſimo

Decameron del Mannelli ,leggerſi Ogniſſanti: e così

veramente doverſi , ſcrivendo la S non ſemplice , ma

raddoppiata : e per conſeguente una ſola parola , non

due: nel qual ſol modo Ogni Santi e ſoleciſmo.

La ſpecolatione e ſottile , anzi che nò, e ſente un

non ſo che del filoſofico , in quanto và eoll'opinion

di coloro , che contro al ſentire de'Medici , inſegna—

vano, gli Elementi ,ne’corpi misti, che di lor ſi com

pongonomon trovarſi nelle proprie lor forme in ſu

ſianu , ma ſol rimanervene le qualità : e altrettanto

avvien delle voci Ogni, e Santi , che in eomporſene

Ogniſſanti, quell' Ogni perde il ſuo eſſere , c ſi trasfor

ma in vn‘altra coſa , che pi‘u non è lui. Nè stiate à di

 

rc , che nella virt`u del ſignificare ( la quale è tutto l"

eſſere delle voci in quantosegni) tanto vale Ogniſſanti,

quanto Ogni Santi; perche vi ſi riſponderà, che vi cor~

re fra mezzo una differenza grande,quanto Iddio vel

dica per eſſi: ed è, che per ogni Santi s'intendono Tut—

ti ,e Santi , è il così favellare è fallo di lingua , dove

Ogniſſanti ſignifica la ſolennità , o la Chieſa di tuttii

Santi ,ed è ottimamente detto. Questo e un gran mi

stero, e traggaſi avanti l'un di voi che l'intendetc.Ben

intendo i0 quest'altro; che il Bocc. oltre alla ſopraci

tata Nov. 2,9. hà nella Nov. 79. Il prato d'ogni Santi:

e che quanto all'eſſerſi dato Ogni al plurale , non v'è

raccomandarſi , che giovi ad Ogniſſanti negli eſempi,

che ſieguonolìoc. Fiam. L- 7. num. ;.Compenſata ogni

coſa degli altrui affanni , li mici Ogni altri trapafſare di

gran lunga deliberai . Gio-Vil]. L- n.. cap. zo- Infine

alle la/Zrc del tetto , e Ogni 'w'li coſe non che le care nefl‘c

portato . E. prima d'amenduc , Brunetto nella Rettor.

ſiContiene-volt d Ogni Parti. E ſe voglian dirli ſcorrettio

l` Ì, *ni

l..
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ni di stampa,ccconcíndubírata la rima del Tcſorctco,

Si diventa uſuriere, Et i” Ogm' maniere Raccolg: ſuoi da

na” .

CLIII- .Balunqüe , più kegolntamcntcz che Ogm"

potrà darſi al plurale . Testimonío Dante nel Conu.

fol. 2.6. Mala-”que altri 'ui-vano; ll Bocc. nella Piuma

Mb. 3. nu. 15.7”paſſando ancora v,Fmlunqmr donne ſi fie—

no. filoc. llb- 6. num. 2.67. 0 L21” unque ”valida-.che.

intorno al mist-ro dimora”. ll Crclc. llb. z. cap. 4.. E im*

pcrò ,Qualunque ſon calde . h'. quivi appreſſo . ,Qualun

quc ſon morbide . E 11b. 1 x.- cap- 16. ,Qualunque piante

ſon calda , (Tt- Truovo ancora. , _nale/7: dama), plu

ralç dal Pctr. C‘anz. 37. Addormentata in ,Qualche

'ucrdi boſchi.

òSSERl/“AZÎONE DEL $16'. N1C‘G’0Lo' AVENT-4.

Gramaticùper' Io pímmcttdfl'Ogni del genere comune,

tra' Pronomi che non ban plurale l Onde-'l Sal-”lati al—

la pag. 106. diſſe , La voce Ogm' al numero del piu d' ‘

uno non bcn ſi puo adattare z quam-cinque appreſſo nel—

la pag. 14x. aveſſe dmn , Ogni col numero del piu

d' uno s' accorda mal vulcnticri , avvegnachc cona

tra’l crcdcr dell' Autor della Giunta pur ſu nc n‘uovl
cſcmplò in qualche libro della migliore ecà. l’fl‘cioì il

Cinom‘o nel C- 191- al n- 4- ſcriſſe z Ogni , e gli altri lì*

mill , ”anche pluralità dcnocjno, non lì truovan’u

nel plurale , ſc n09 forſe preſſo .l'plu ami-chi , 1 quali

furon piu liberali ln concedere a limilí Nomi tal nu- ~

mero . In modo che dicendo il P- Eagacci ”tel mm:. 103”

alla pag. 75. che rada 'volte /ì truova i” plurale z pote-Ma

aggiugnerje , che oggidìnons' ”fa ci” ”clfingolarc a Dal

cio naſce ,che malamente fidíca al preflme Ogni ſanti

.g come dice and” da' ſnai tempi il Sal-pian' ”Lynn-.md.

., Ogni



400 IL TORTO E‘L DlRITTO

f
 

Ogni da Santi z ma debbafi dire Ogniſſanti : perchè di

ccndoſi in una parola , flenza tante filoſofie , c ſottighez

ze , che preſuppone , e dcride il I'. Bartoli 5 non/ì *va tro

**uanda , ſeOgni accorda con Santi: come in dicendofi

Figliofamígláa , ”anſi 'ua inmflígando come Fxglío ac

tardi con famiglia: ne collo fcri-usrſi ”mm Nompcr

tanto,s' ba in conſiderazione la Particella Non , cbe jìrri.

'mfi Nom, avanti al P ‘, ma tfllndofifatte voci compo

fle ,parole fòle , ciafumaſi rogo/a dafc : e ciaſcuna 'viene

ad aver propria materia , c propria forma . ,Qualunque

abbmfi talora riguardo alle parole- ſemplici , che le com—

pongono: tom' in (Halunquc , che conſiderando/ì come_

composta da Qxialc , o da (Mali , e da Unque , cioé 03a]

mal , o A7311 mai; puo accordarfi con ogni numero , e

con ognigencre :come ualunqu' huomo , Walunque

coſa: e Qualunqu‘ huominí, Amlunque coſe: ch' e'

quanto dire , Axa] mai huomo , ual mai coſa , ua

li mai huominì , Q`uali mai coſe. 1! cb: ſcfifoflè av

'urrtito da tum' , non aurebbero alcuni biafimato gli An

tichi , che :meſſa- malamentc accorda” il Pronome ,21:4

lunqueffiol numero del piu .

Nam' compofli d' Acqua , ò derivati-m' .

CLlV. Arrommi anch'io della medeſima pro*

prietà dc‘Composti, à difendere , come

regolatamcnte ſcritto , Ridolfo, c Claudio Acwaviva,

che ſovente mi vengono alla penna , laſciandone la

C dovuta alla voce Acqua, onde quel cognome ſ1 for

ma , e perciò , v’hà chx stima doverleſi. ll che quan

do ſia , dourà prima correggcrſi G: Vil]. il qual: L.

1 I. c. z., hà ben ſei delle volte Aquutico , e Aquofo. E

in quel medeſimo capo , e lib. u.. c.4o.e M. Vil].

`L. 1._c- :,- e Dance inf, 2.4.. iquali hanno Aquarioáuno

ì e.
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de' dodici Segni del Zodiaco: nè truova', che ſi ſeri

va altrimenti. Molto pi‘u poi Ciſa d'Aquino, ò ch'a-la

ſi derivi dull'Acqua , ò no : ccosi l'ha G. Ville L. 7.

c. 5. Mi per dire pi‘u propriamente dell' Aquaviva.

io mi rendo à chi la vuole eſpreſſincon quella ſua per

cos] nominarla , primígènia conſonante dell'Acqua,

tanto ſol ch’egli mi dica, perche G. Vill. L. 7. c. ioi .

hdbbld potuto ſcrivere Aquamorta , che ivi chiaro ſi

legge , ed io debba ſcrivere Acquaviva: `

. k

OSSERVAZIONI! DEL SIG'. NlCCOLO’ AMENI’A.

Cri-”ono i Toſcani Acqua , non Aqua , ſccondoi L4

tint' : perche Acqua ſi proſferiſee, come ſe foſſe ſeritñ

k4 con due › cioè Aqqua: e in quella guiſa,cbe`_l'crjve—

fi Scuola , e `Squola , così Acquaper Aqqua , per 1.14@

miglianza che tiene il'C,col , , ov' ba il Cil ſuono ottu— '

ſi) . Per laſleſſìi ragione ſerimfi da' Tefli , e'da ogm-'ia

Acquaio , Acquaivola , Aequativo , Acquavite , Ac

quuzzone , Acquazzoío , Acquerella , Acquercllo ,

Acquitella , Acquastrino , e c. E uſcendo dalle *voti de~

rivale, o campo/le da Acqua , ſcriueſ ancora , per così

pronunziar/LAcqmigliore , Acquattire , Acquemre ,

Acquistare , e e. l'er l' appoſito jiri'uonfinocrcbe pronun

zianſi con ſemplice _,6)\, Aquario, Aquatico, Aquidoc—

cio , Aquidotto, Aqueo , 'Aquino , come truovan/ì an

cora ne' ſeſti, e ſeri-alam metodi .' E per la medeſima

ragione con un ſolo , Aquila , Aquilioo, Aquilone ,

Aquilotto . Se .:dunque Acquari” , .aſia Cogngjflnc , E

Nome compoflo , projjL-rijcefi con doppio , z come PON-l

jerioerftîflquavivaë che nel-Villani ſia Aquamorta.»

ſarà certamente ſhorrezzifone : giacche [a Crujbzrexllíf-i

Acqua morta. Al-lra'vlgliomi ancor-.Acenta poteſſe il d'ar

-toá' ätfenderfi _colla regola de’ Cam-pen?! : poiche je Acqui—

; . viva
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viva è *voce eompofla da Acqua , e dall' Aggettivo Viva,

cio non ba chef-ir niente al ſuo propoſito di raddoppiare , o

ron raddoppiare il ad' Acqua . E ſe *vifoſſe da flirac

chiare per ragion di Voc'e composta, ſarebbe contro al Bar

toli ; perche tutto le Voci , che eompongonſi da A , e da_

altre parole , raddoppia-n la conſonante dopo l' A , come

in Addietro , Addoſſo, Accanto, Abbastanza , e c. Ma,

come bo detto , ſarebbe unofliraeebiar contro al Bartoli :

non entrando qui tal regola : ma dee/i neccſſariffimament:

- o_ſcrivere Acquaviva , perche Acquavivafizronanzía.

Varietà lecita in moluflíme -uoci,e maniere.

CLV. A varietà , ancor nella lingua, è bellezza,

- ,. che la rende pi‘u amabile, e pih ſeguitata:

pexochc ,come var} ſono i gusti degli huomini , e à

chi piace l'un modo , e non l'altro, e a chi questo, e

non quello , potendoſi dire il medeſimo variamente,

ciaſcuno appigliandoſi à quel che gli piace,ha di che

content-.uſi. Parlo del già ricevuto a' nostri di , ne'

quali non ſono da riſuſcitare quelle antiche, c già fra

cide , ò ſien voci , ò maniere , che l'uſo ha fin da pill

d'un ſecolo ſepellite , c dimcntiche . Vero è 2 che à

dirne interamente , dimostrando in ciaſcun genere

tutto il variare , che lecitamente-può fatviſi, bllognc*

rebbe troppo pi‘u di fatica, e di tempo , che à me non

è conceduto : ma l’accennarne questo pochiſſimo, che

faro, potrà eſſere di vantaggio al fine, che m'hò pro.

posto , di mettere in qualche maggior ritegno la baló.

danza di coloto,che sìi presti ſono à por mano al Non

ſi puo . Porrò dunque innanzi alcune delle mille va—

rianoní., che ë lecito fare nelle Prime ſillabe, nelle

-Mezzane ,e nelle Elite-me : poi alcuna coſa dc'Ver‘bi,

c de' Nomi propr). loi pi‘u lotto nella giunta , .aſlllbſ

. cſ
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ſervat. ccxxxv t t. ſc nc allcghcranno parecchi resti di

buoni Autori in cſcmpio .

E quanto alle prime: v'è un faſcio di voci, che

poſſono incominciarſi dalla ſillab-.t Di, ò Dc,indiffc

rcntementc: c v’hii di quegli , clic tutrclc ſcrivono

alla prima maniera , c di quegli , che tcncndoſi al

Latino , ond'cllc derivano , tutte alla ſccondu: altri,

come lor pi‘acc , ò l'orecchio nc giudica. Tali ſono

Diſcrto, Díposto , Dillo , c Dilidcrio , Dimonio,Di

licato , Dicembre , Dipolito , Diviſione , Divoto : c

Dicollarc, Dicapitarc, Diporrc, Dichinarc, Difflnirc,

Dinigrarc , Dinominarc, Dipopularc , Diputarc, Di—

rivarc , Diſolurc , c ſimili . Aggiunganſi Din‘i-indarc,

Dimcstico , Ste. che altresì diremo Domandarc , c

Domestico . O`uistionc , c Qucflionc , &C.Cosl per la

medeſima ragion del Larino, obbedienza , cUbbi—

dicnza , Officio, c Ufficio , che altri ſcrivono Uricio,

`Gravc, c Grcvc , Monastcrio , ò Monistcro , c Mu

nistcro , Divitia , e Dovitia , Virt`u , c Vert‘u all'anti

“ ca ; Sustanza , Suggcttionc , özc. e Sostanza , Sogget

rionc , Sec. Scorpione , c Scorpione , c ſimili.

Come Di , c Dc , ncllc ſopradcttc voci, cos'i in

altre è libero ſcrivcrc Ri , ò-Ra nella prima ſillaba; c

questa altrcsi ſono molte; Ricordare , Riportare, Ri

coglicrc, Rimcmbrurc, Riconciliarc, Riconciarcſhcc.

ovcro Raccordarc , Rappormrc , Raccogliere, Rum—

mcmbrarc, &c- ncllc quali vcdctc,chc ſi raddoppia la

conſonante ,che ſicguc , che è forza. ordinaria dcll'A,

si come. al contrario dell' l , il laſciarle ſemplici ;nil

clic pero non è ſempre vcro , c ben ſi ſcrive , Rinno

garc , Rinnovare , Sec. nè v'c ragion , clic il voglia,

'altro , che il coſi pronunciarſi pci- uſo , come avvicnc

in molte altre: ſimili differenze.

p ~- Per ld medeſima forza dcll'A , dovc non voglia

. mu

. O

'
_ .
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mo ſcrivere diviſamenre A piè , A fine , A tanto, Da

poco , A coflo, SIC. converrà ſcrive-r Dappiè, Affine,

Atlante, Dappoco , Accoílo, özc E. ſimilmente Con.

trappore , Contraſſegnare , contraddire, Contraffare,

Sopravvivere , Sopraſſeminarc , Sopralſedere: anzi

ancora dove entrano le particelle in O accentamonde

ſcrivono Accíocche,lmperciocche , Sac. Altri ſi eſen

tano dal raddoppiare dopo Conti-a , Sopra , Acciò,

&C.Cd i0 ſono un di loro.

,Evvi ancora frà le voci libero ad alrerarſi nella

prima lor ſillaba , Castigare_ , che ſi può anco dir Ga

stigarc , e Costanza Donna , c Costanza: come altresì

alcuni per vezzo in vece di Cattivo pronunzian Gat

tivo L Dobbre diſſe Bocc. Nov. 19.Dobble Gio. Vill.

L. 7.~cap, 39. Boce, èBoto è in uſo appreſſo alcuni

in luogo di Voce , e Voto . 'Iuoni er ordinario:

Truoni è di G, Vill. L. u- cap. 99. Riguardo , e Ri

ſguardo , Caprctto, c Cauretto , del Creſc. c così Cau—

rivolo , e Caprivolo . Diritto , e Dritto ctiandio in

roſa , Fiſq, e Fiſſo , ò ſia nome , ò avverbio , con

tra il ſentire d'alcuni , s' uſa ugualmente bene- Ma— .'.

xaviglia , c Meraviglia ; ma di questa lc proſe nam po

çhìſhmi eſempi, 3,,

La vocale l in molte voci s' aggiungaò Pclſdilì

carezza ,’ò per vezzo , e può ſenza niuno ſconcio l.:

{cinrſi , Cos] dircm Tiepidme Tepido , Brievc , e Bre

ve ,'Niego , e Nego', Picciolo , c Piccolo , Veggio ,

-c Veggozsicgmu, eseguo , Stramo, e Strano , Mi

1;li’zl , e Mſiì‘fliflicì, Nidio, Alic , c Ncvc , Nido,

Ale {dirmi all' uſo , benchc ſpeſſo alla

m_ ;f Crcſcenzii r

- 'yſ ” ..ancor ne' nomi terminaxi nel fingolarein

1A d' una fillaba ſola,ſi può laſciar.l’.l nel plurale: e

  

` dini .da Minaccia., lc Minacce, ch’ edi Own”. Iz.

o G3'
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c. g. Dante Inf.17. Da Lancia , le Lance , pur di G.

Vill.7.cap. 130- Du Loggia1 › lc L-.0gge,dcl medeſimo

ilib. iz. c. 8. e per non allungarmi, citando ove non

fà biſogno 2 Poü'cm diſc le Guance , lc Pioggc , le

Spallaccc , le I'orce , le Fogge ,le Spiagge , 5x_ Hò

fatto regola il dover' eſſere l’ lA d' una ſillab-.i ſolo ,

perche dell’altre ,` non mi ſovviene eſempio , c per

avventura non v’ e.

0

ñ` ,. Ancor nelle ſillabe di mezzo , moltc voci role-f

rano Variationc : eccone ulquante in eſempio , Ser

vidore , lmperudorc , Imperadricc z Co ervadorc ,

c ſimili, che ben anco ſi dicono , Servitore, Impera- ;è

.i tore, Imperatrice , Conſërvatorc , (Sec. Balſimo , ci

Balſamo del Creſt:. lib. 9. cap. 91. Scilocco , c Scu-oc- g, _

co , Sciloppo, e Sciroppo . Cronichc di G. VilLlib

1. cap. 4;. c Cronache . Debile , c Debole . Poſſentcſ

e Potente . Coverto , e Coperto .Spelonche ,e Spa-

lunchc del Bocc.N. 30. Bollente, eBogliente Sfra.

cellare,e Sfragcllare. Annovale,Annuale. Maladittio

nc , e Malcdittione di G. V‘ilLl. 4.c:ip. 2.9. Velen ,,

c Veneno , del Creſc. Cetta”, e Opra anco in proië ,

e Cetera, e Opera, e così d' altre .

Le variationi , che P-ltlſCOſlO le ultime ſillabe ,

ſon molte , e in diverſe maniere. Gli antichi aſſai più

dc' moderni uſaron d’ aggiungcr Dr alle terminate

in_A accentate , e dite , Volontade , Ltadc , Pudcsta—

de , özc. e Cechitade , quella che; con Dante Conv.

fol.46. ben ſi può dir Cecità. v

Moltiffimi ſostantivi , che han la tcrminationc

in Ero , la ricevono altrc‘si in Ere . Cosi Penlìero(che

che altri ſi dica,affi:rmando non truovarſene eſempio;

ed io pur ne hotrovato un gran numero ) Cavallero,

Candeliero , Mcsticro, Tavoiicro , Nocchiero , Co n—

figliero , Corriero , &c- Si diran l’cnſiere , Cavalie—

re, Nocchiere, 65cc, - re
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Aliri di genere feminile , e in vece dell’A fina.

le , ricevono l' E. , e ben ſi dice nel ſingolare Arma ,

e Arme , Scura , cioè mannaia, e Scure, Beffa , e Bef

fe , Dota , e Dote , Vesta , e Veste , Macina z e Ma

cine di Creſc. lib. 9, cap. 63. Progenia , e Progenie,

Fronda , e Fronde , Froda , c Frode,Redina , e Re

dine z ed anco Leggiera , eLeggiere, e perciòncl

lurale Arme’ , e Armi , Beſſe , e Beffi , Frondc , e

Brondi , _Redine ,e _Redini , (Sec. Tra Sorta , e Sorte,

ho avvertito non eſſervi la differenza, che viſifà

dà alcuni ,- ma non ne hò notati eſempi con che.,

provarlo. N

Altri ſostantivi terminati in O poſſon caderein

.E nel medeſimo ſingolare ,‘e dirſi Fumo , e Fume .

Porno della ſpada , ' e del bastone , Sec. e Pome, Ver*

mo , e Verme , Tevero , e Tevere , lntereſſo , c In

terefſe, Conforto , e Conſorte . Non mi raccordo d'

eſſermi mai avvenuto in Faro , si come hò memo

ria di Fare , e Cò _di Fare in GiozVillJib. 7. c. 61.1ib.

9,531). 102. -

La medeſima variatione Patiicono ancora degli

Aggcrtivi,come Violento,anz'1 altresì Violenta, ond'

`e in M. VilLlib, 4., cap. 62,. La Violente rapina Ma

lo , e Male › come à dire ll Male `huomo , il Male

{lato , che tante volte è negli antichi. Così Olfo fine ,

per Fino , Lente , per Lento , &al contrario 2 C3:

leflo er Celeste uſato da G.V1'll.

‘l _Paſſavanti , dà il più delle volte la termina

zione Latina alle voci , che l'hanno , come Scientiay

Paejentia , _Cpſcientia , &c. .che altri ſcrivono Scien

za , Pazienza , Coſcienza” Conſcienza , chel' una ,

i; l’ altra e buona , teflimonio il Boçcacci , ançorche

ne haveſſe poçhifflma, ~ *

Y’ç çtiandio. ehi termina .le medeſime Vîcl in

. .91
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Io , c chi in Ro : Danajo , ò Denajo, c Danaro , Cal—

zolajo , c Calzolaro , Scolajo , e Scolaro , öcc. c Ga—

]ca ,'e Galera. k ~ _ \

Degli aggettivi, che nel fingolarc finiſcono in

Co, molci ne truovo çermmati nel plurale , hora in

Ci, hora in Chi: comeà dire Domestici , e Dome~

flichi, Rustici, c Rustichi, Publici, e Publichi , Aqua~

tici , e Aquarichi , Salvacici , e Salvatichi , Tifici,

c Tiſichi . Così anche Astrologi , e Astrólaghi.

Gli avverbi Bocconc, Carpone. Temone, Bran—

colonc , Rotolone , Rampicone , Pcnzolone ,c ch‘e

ſo io ; altri li finiſcono in l, Boccòni , Carponi , özc.

Così anche Altramentc , e Altrimenti i, e i nomi Ca-ñs

lcndc, e Calendi, Parecchie , c Parccchi , Ale , e Ali.

G. Vill. uſa dir Marti perMartc pianeta.

Sovviemmialcresi di Palagio , e Palazzo, come

Prcgio , e DilÌnre‘gjio , e Prezzo, e Diſprezzo , Mica, e

Miga , Neſbox C NCYVO , Unghie , c Ugnc, Marchio,

c Marco,e Pictruzze, Herbuzze, Inſala-t-uzzc , &'e. per

Pierruccc , Herbuccc , Inſalate-ecc ,~ e mille altre co

tali voci, che gran pcnitenza ſarebbe ſceglierle tutte

ad una ad una , e registrarlc.

Del raddoppiare le conſonanti , non ſaprei , che

mi dir cerco, tanta e in ciò l’incoflanza degli antichi,

cla varietà dc’moderni. Hor ſi và col Latino, Cſi

ritcngon le doppie dove ſi truo.vano,e diciamo ,An‘ó

no , Terra , Gemma , Affabilc , Garrire , Opprimerc,

Offiiſcare ,özc. hor ſi raddoppian le ſemplici del Lari

no , ò del Greco , che ſia , e-dicono Accademia , Cac

eedra, Cattolico, Femmina,(lammino, Fummo, Tol

lerare , Babbilonia, özc. Hor gictano l'una delle dop

Pic › C dicono 2 Uficio , _Gramatica , Comune , C0—

‘ munita , Comunione , e Pratico : e con d'alcrc , Che

regola cc nc danilo ì Che lo ſcrivere dc'eſſcrc imagine

…rtf Dd .` al
.' 'i _ "mx
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. a* “

al naturale del pronuntiare. Edel pronunciare E ll

cosi volere, paſſato in uſo, e perciò fatto legge. Dun—

que è legge ſolo à chi ne hà l`uſ0: nelìjdourà costrin

gere chi altramcme pronuncia , etiandio ſe di paeſe di

non buona lingua : pcroche questi, mettendoſi alberi,

parlare , potran ſeguire qual pi‘u aggrada loro, ò

la ragione , cioè la regola del Latino , ò l'uſo , che

le hà preſcritto contro . llmcdelimo ſl vuol dire del

ritenere ,~ò nò la N-,iin alcune voci, che l‘hunno nell'

idioma Latino z e non ſisìiyperche hor ſi riceva , hor

ſi cacci. Tali ſono lnstantiaz_Instintogjlnsticuto, lnsti -

gare, `Conſçienza , Con'flanza , Constituire , ócc. che*

par piu dolce à pronuntiarle Costituire,Costanzfa,Coó

ſcienza , Istigare ,Istituto , Istimo , dec. -l ~;~,.-'

CLVL Vengo hora ad alcune poche varietà leci.;

tamente uſate ne’Verbi , le quali pe‘gavventura, a chi

non sà molto , parrcbbono ſoorrctt'ìbní , leggendolel

ne’cesti antichi , ò falli, tro vandole'. ne’moderni. Non

ſolamente dunque e ben detto‘Sicno per Siano , c Sa

rieno , Haurieno , Dourieno , Zac. per Sarebbero',

Haurebbonoz, Dourcbbono ,ñ o anche Sarebbono,

Haurebbcl‘o. , Dourebbero , 'che ſi truova detcowMa

,Sièti per d'iati ,le l' usò Bocc. num. 77. e Creſc. lib. 9.

cap. 86, diſſe Sièvi dentro làbbione , e .Bocc. Fiam.

lib. 2,- num. 17. Sarieſi per SariafiÌDieſi per Diaſi , e

del Creſt:. lib. 6. capzrççlib. 9. cap. 89. Havielo per

Havealo è di G. Vill. lib.- 32.. cap-92.,‘La mia vita Piè

breve, diſſe Bocc. num.18. é num- 5 I-Chc tu Dei-few"

tenza 5 per Dij ;ò Dia, che altresi puo dirſi. Men-à è

quanto Menerànl -Cxeſc- Îlibrp. Gap. 97, -Berà `e ben

detto, penBevietàdal medeſ. l.il›.6. c. 2,5. lilfj. c: 19.

Sari-:1, per Saliràválflb-sñ cap. I. &e; Offcrrebbe, per

Oflemcbbez, e eosi altri rimetti , ſono del Boccac. e
,uv-L'V'L-Îffi-*îäi F*: - i" ì‘. 33 'J - CLVII. Bam

A .I. In

ha ~ .
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CLVll. Vauro a' Nonzi proprij , laſciati gliv

flroppiamemi ,che ne feccr gli v", hoggidi in

ſofferibili à ſentire , ne potrò quì" ati men diſu~

ſari , con la varietà , che ricevono ` `- .ne ſcrl:

ture. _mr

Platone dunque , Cárone , Leone, Varrone , Ocñ.

tone , ſ1 truovano nelle proſe di Dame, de‘Villani , e `

diJç’ier Creſc. detti a'lcresi , Plato, Cato , Leo , Van-0,:

Ono , e ,così dc’fimili alla Latina. `.,,x 55 m: L x; _

Auguſto , e riburrato da alcuni moderni',ſempre dicono Agusto , come Agrario , quel chi-.gh

altri Augurio ; e ciò ben conſeguentemente ad Ago;

ilo un de’mefi dell'anno , e ad Agostino , che norpfl*

dicono alti-tamente . Augusto e del Bpc. n. 98. e d'al; `

tri antichi , e ſe ſi vuole ſcrivere i ſimili tutti à un

modo,converrà far di gran mutationi,e flroppiamemi‘ .

in molte parole . Diçeſi Paolo , e Paulo , nonv neceſ~ -

ſariameme Pavolo, come _certi vorrebbono , nè ſo

perche , Giovanni è l’ ordinario Gioanni è nel Conu.

ſol. 60. e Gian, ne' composti, Così Giovachimo s’hi

per meglio detto, Gioaçhimo, Danielle ,- Gabriella ,

l lſraello ,.özc, stà ottimamente , non pero _Sl che ben_

nonpoſſano terminarfi in Ele, come Iſraele-nel Conu.

  

  

' ſonar-Joſeph ſi volt-1 ,intante guiſe,cheè una maravi- ~

gia-ll pí‘u corrente pare Giuſeppe. Gioſefoè del Boe,J

9V-39- d'altri Gioſeffo. .Gioſeppo dcU'OmeLd'Orig.

GWÈPPO di Dante Infer.30.$imilmem_e Agnoli è del

B000- 99, Angeli dell' Omel. dÎOrig.,Angioli

h’fflffflUfflffiflo 9 A Michele [ſuol darſi Agnolo, quan—

doc-tu!” --- Come altresì. èliebcrqíl dirv- .

Pierro s che”; o composti , questo anzi ehu

quel-Lo sÎMQPFuz-riccA-nmmo, &ç- Aca

mgb Diovmglrööccz~ .òebonzderço : e benanchc Atana

Se., Dioniſio, çomeñávcdc in Dance-Banzai:. in Gio:

. D d z Vul.

*fl
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Vill.lib. t.cap.i9. Tre Papi diſſe Gio: Vill. lib.`7.c.ço.

e il med,lib.4.e.2.6. Tre AnſlpllpfhGuaſpal‘fl, e quin

ci Guaſparrino, come ha il Boe. Nov. 16. altri il di

cono Gaſpare , formato dall’ origine ſua . Ettorre è

del Maleſp. Ettore di Gio: _Vill; Anco del Male-.ſp.

è`Ceſere , 'c quaſi non mai altrimenti; il commu—

ne è Ceſare . Lazzero è dell' Ome]. d‘ Orig. _Ìacomo

è di G.Vill.lib.1 I. cap.73. Giacopo di Dante inf. L6.

d’altri, e pi`u communemente , Jacopo , avvegnache

lo lavanti altra vocale riceva volentieri la G. come ſi

vede in ieſus,Hieronymus, Ioannes,&c.di M.Vill.lib.

2.. cap-70. è il libro di Giobbo . Guglielmo diſſe Gio:

ì Vill.l.6.e 7.e Fedcrig0,e Ambruogio, e Gostanza,chc

altri dicono Federico, Ambroſio , Costanza, &C- ñ

-t'T Ciciliaì-han detto gli antichi ,c v‘ha di qtiegli ;ì

› che non direbbon Sicilia , ſe lor, dicendolo , la dona

‘ ſte . Pu’r’ ſiìtruova ne' Maleſp.cap.3. e in-,Dante Conv.

{01.106. M'e-lano , e Melaneſi è all'antica , e pur Mila

.no , e‘Milaneſi è di Gio: Vill.Lib.z.cap.7~ del medeſi~

mbè'Rimine Lib.8.cap.80. e Rimino Lib. 10.cap.18 1.

come alt—resl di' M. Vil. Liba., cap,38. Pi‘u commune-è

Rimini . Furl‘t ?è del Creſc`,Lib.4.cap.4. Vignone , e)

Avignone, come altresì Raona, e Araona, La Magna,

dana diſſe quaſi ſempre Gio: Vill. e talvolta Modona‘,

a-ltri'anche Modena . Cipro è dí- M. Vill. Lib. ro. cap.

< 62. Cipri di Gio:Vill. e del Bocc. num.99. Colornio Ì

Porto Veneto , Vieregio , Vàlditara a SPOÌCPO a Beni

vento‘,-Piam'onte, AbruzlyMOntC Caſcino , Suri-enti,

*` Barzo’lla‘na, Leone diFrancia,Linguadoeoföm. ſono

di Gio:~V-ill. *Del medeſimo Tarteri, Alamannî-,Ìtìre

ſani', Proenzáli, Piamonteſi, Brabanzoni, &C- e quel.

lo che alëùñinìegano’ eſſer ben detto, Vcneziífliz l’hà

Lib-45a?- l 7é`c Barbcri Libë. c.61. Noareſe è dLDaiíi

1-3., . te

I 4 ' o*

1 .

e Alamágnadì truovano indifferentemente uſati. Mo— `
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tc Inf. 2.8. Cipriano , cRavignano , c da Cipri , e

da Ravenna , ſon del BOcc.nu.99. e 48. E tanto basti

' in questa materia del variamche a voler dir cutto,non

ſi fincrebbc di quì alDie indici? , diſſe il Villani.

OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NlCCOLO’ AMENTA.

Nnumerabili ſon le coſe che quì il Bartoli accenna": ed
\

a uoler flrpra tutti* far quella converte-vole offer-va**

zione che ricbie'dcrebbera , troppo lungo ſarei: e ſorſe che

tutto quello libro non baſterebbe a tanto . M1 poiche “j'ai

-n’bo detto ne’rniei Libri del perfettamente parlare, e ſcri

'vere in italiano ,.darò quì brevemente alcuni avverti

menti intorno all'uſo , c alle ragioni ove x‘appoggia : L!

intorno a quelle coſe , che ( a mio giudizio ) non ben-[ono ñ

ſia:: dal Bartoli accennato.

uei cbc ſari-uo” le accennato -aoci per Di, in 'vece

di Dc , o di D0 ,e O`uì per Q`u'e , come Divoto , Dime—

flico , in luogo di Dcvoto, Domeſtico, Quistionc, Wi—

tanza , Per (Demone , uctanza , ban due ragioni per

loro 5 la Prima , per allontanarſi da’Latini , moſtrando

cb: la Toſcanafia-volta regola/ì da ſe fleſſa: e ſc i Latini

dico” Vigínti , cglino per [o contrario dico” Venti , an- `

corche i Sanefi dican’ ancheVìmi : ſe iLatini Virtus ,

eglino Vcrt`u , che a dir 'vero non è molto da uſarli; la..

Seçonda ,perche i Sanefi ”ſm le Secondo , i Fiorentini lc.)

Prime : come puo veder/i in Adrian l’oliti , particolar*

mënte nella 'voce Dcpanare alla sanefc , Dipanarc alla

.Fiorentina . Z? mi par bon fatto , om- l‘ufl2 non contraddi

c4 , come in Dimonío , Dipoſito , Diputarc , ed in al—

 

` tre , che tutti dicon Dcmonio, Depoſito , Dcputare, e

c. [for le flcſſe ragioni mi pajon belle , Ubbidìcnza › Ub

bidicntc , e c. Ufficio, Munistcro , Sostanza , Suggcl‘.

zione, Scarpionc. Ma Grave è piu in ufo, che Greve.

0,_ Poflqtbç , com; dicci! Salvini nella pag-2.04. e nel*~

D d 3 lo

*A .
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la 108. a mandar fuori le 'voci ſcolpita , c 'con roba/lo ſiro-4

no , gio-va il raddoppiamento delle conſonanti 5 e con tal

raddoppiamento rendonſì eziandia le 'voci, di doppio ſpiri—

to, helle, ſonore, e quaſi ridenti oltre all'altro; perciò piu

belleparran Raccordaro., Racconciarc , e c. che Ri—

cordare, Riconciarc-Notando, che 'l Bartoli mette in_

lifta di sì fatte *voci , che poſſo” cominciar da Ri , e da_

Ra , Riconciliarc z quando non abbiam Racconcl’

liarc . p <4*

Che raddoppiſi la conſonante dopo l'0 accentate d'al—

cune Particelle , s'è dimostrato nel numero prima': ma.»

giacche 'l Bartoli ſpiega quì, ch'eglz' è della opinion'K-di c0

loro' che non la raddoppian’o ; ioſoggiungo , aver/ì neceſſa

riamente a raddoppiare , non ſolamente dopo l‘O accenta- ,j

to , ma' dopo qualunqu`altra Vocale accentata: come in_- ~

Laggi‘u ,Laſsìi , Diclla , Dicſſi, Slff-ltte, Sippoco (co

me ſeri-von modernamente) Eummi , Fuvvi :e così ſem

pre che la Conſbnanceſla appreſſo a Vocale,che ha l'Accen

to : come nteglio'dt' tutt'altri dimoſtra il Salt/ian' alla_

pagaoó. Impet‘oct‘hc , dic‘endoſi , La parola del Re , il

P di Parole ſi pronunzja ſemplice , perche l'Articolo

La, profferendoſi inſieme con Parola , non èatcentaco ,

com‘ è in dicendoſì ;Là parole , Wa fatti , dove Là

A‘v-uerbioJi pranunzia flparato da Parolc,e coll'Accen

to : e perciò il P di'Parale ſi profferifl-evraddappiato . Così

nel dirfi, Porro costui à Roma : Si ſec': , e Si diſſe mol

to; il Cdi Coflui, la F di Fece, e 'l D di diſſe ,ſipronun

zia” ſemplici ,perche non ſono appreſſo a Vocals' accenta

te , come ſono in dicendoſí , Potrà costui: Sl fece i e Si

diſſe , chcottennc cio che deſiderava : e perciò quì le

accennare tre conſonanti/ì pronunzian raddoppiate: e ſe

l' ufo rompi-ruſſe diſcri-uerfi Là ppar'olc, Portò cco

flui , Slffccc s Sl ddiſſc z così r' aurebhero ragionemLrí*

,PZ-,mente aſcrivere . Or come ſtri-vendeſi unite Pcrocchc **l
.:AT ' :_- c ñ ,

, r 1

l p

› .

v

Ac— ,
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Acciocche , Imperciocche , e c. e pronunzíandafi il

C raddoppiato, fi puo giiiſéameme ſeri-ver Peroche , Ac

cioche , lmpercioche, e c. Ne ſi dica , eheficcomc l'uſo

non comporta di fcriver , Là pparole , Porto cgostui ,

e c. :imac/ae ragion vorrebbe di così ſeri-vere ; così non ſi

puo ſcriver per ufo, Perocche, Acciocche, qunncunque

cosìragione’bolmente s’ abbia a ſcrivere ;- perche la ri~

ſpoſto è chiara ; che ſarebbe moflruojò il cominciar la 710

cc da due conſonanti ſimili, cioè Pparole, Ccostui z e na—

turale lo ſcrive; Pcrocche , Acciocchc . E per lia-fieſſo

riguardo di non cominciare un 'verſo, non che una parola,

da due Conſonanti ſimili , nel dividerſi leſìllabe di Trat—

ta, Tutto , e c. fi laſcia Trat,~ Tut, nell-t fin del Verſi),

ove Fccorre , e nel principio dell' altroflríwfi TJ , To :

quando pronunziandofi Fra tra, non Frat ta , Tu'ſſttofl,

non Tut to , ragion *varrebbe , che nel fin del verfó/i [4'

ſciajje Fra , Tu , e nel principio dell' alçrofijèrivcflk.,

Tm , Tto: come dettami-nre conſiderò il Salvia” nella

Partíc. i. al C. 4. del lib. 3. - ?fix 'v1

.Direi piu volentieri Gaflígare , Gastigo , c c'. che

Castigare , Castigo: così Ago , Agro , Gastaldo , Ga—.

villare , Gonfalone , Conſegrare , Nevigare , Lago T

Lagrimare *Magro , Miga , Navigare, àagro, Segre—

to , Segretario , Soffogare , Veſciga , cc iu che Aco,

Acro , Castaldo , e c. tra perche vengo” l;

piu Toſcane , che Latine; e per pronunziar la plebe col

C , `gli Scrittori col G'- › 'V
'

..

Costanza inparlandofi di 'Donna z" Costanza della; “2' '

virtù . Dobbla ;a Dobla : non Dobbra , o Doppia , che

[on ne' Tefli : perche la prima, antica, la feconda, del pa-` p
palazzo . Bocc ,Ke Boco ſima ancora antiche : ,lì puo mat-ſi

dimen dire-ÎBeb'bc , e Bevve , Calabria , e Cai-Lauria ,ñ

Corbo , e Corvo , Imbolare , `ÈIHV013TC , Nerbo , ?ì '-3

Nervo , Serbare , e Scrvare z ma ſolamente Conſerva?

- D d 4 re, ,

i îl

ociad eſſer 'ſi '

ſiî-Îè’f
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re . Truono è de gli Antichi , ed oggi della plebaglia a ia;

L’ 1 non-s' aggiugne per dilicatezza , e per vezzo ,

mit-dave biſogna il dittongo: come in Niego , Micro,

Vieto , Fiero , Siepe , Lieve , Lievito , Brieve , Vie

nc , ed in tant' altre . *In Giesu , Gieremia , Gieruſa

lemme , Picciolo , Stranio , Milia , Nicve, Nidio ,

Alíe , e c. fi mmc per vezzo: ma quelle quattr‘ ultime:

oggi non díconſi , che Mila `, Neve , Nido , Ale . ki**

Minacce , Lance , Guanc‘e , Spallaece , Ciance ,

Bilance , Torce , Corteccë , Feccc , Spiagge , Legge,

Foggc , Grattuge , Buge : e moltzflim‘ altre , nonſì

poffon così ſcriwr per talento , the ce ne 'venga ; m.: deb—

‘ bonfi così ſcrí'uer per nccejfltn‘ : accioccbe ſcrivèizdoſì

Minacciefipinggie: non fi proffm’ſmn 'Vlinaccie,SFñag-`

g‘te , la prima dt' quattro , I.: feconda di trc ſillabe: e

piu 'volentieri Bugie plural di Bugia Nome , quando fa

ra' plui-al di Bugia Aggcttivo : e facilamcntc da cbipro

nunzio quel verſo del Guai-int' nel Paflorfido , …h .nf

”›- Ln tua natura perfida e malvagia 5 e;

fi potrebbe pronunzíar Malvagie, di quattro ſillabe , o‘uc

così tal *voce fi ſcrive/ſc per Addictti-uo . Ne infifuttc

'voci 'u' èneceffitn` alcuna dell' I , accioccbc il C , e’l G

fiprofferifl'an ſonanti: ginccbeficguc la E : .e avanti fo

lgmente all' , all' 0 , ed all' V, pronunzianſi ottufi z

Onde per rcnd li jbnanti~,*vi [ì frímiſcbia l'1: come ”I

Guancia , Spia gia , Rancio , Saggio , Ciuffo , Giu—

dice . E per le teſſe ragioni ſtri-veli ancora Ambaſce ,

….Eſce, Angoſcc, Striſce, e ci non Ainbaſeie , Eſcie , e c.

"Così Scegliere , Scemo , Ambaſceria , c c. non Iſcie

p

,_ gliere , Sciemo ,Ambaſcieriaí‘ ’

' "' . ”Dtien molta affinità col T: onde diceſi Adro,

Andro ,tAmadore , Arcadore , Arciveſcovado , Av -

vocado , Baldàſſare , Con-defiabile , Corridoio, In

dormentito , Lìdo,- Londra *2 Nodrire , Padrino ,

ik; o POllc~

o
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Podestà , Salvadore , Scipido , ,Servidore , Qtadera ,

Spelda , Scadico , Veſcovado , e c.› in luogo d' Atro,

i Antro , Amatore, Arsatore , e of: Eſe 4 molti paio” piu

belle, come mcno 1mm , c piu dolci col D5 avvcrtiſcano

di mſn dir Padria , Padri-;ida , Padrit’nonio , Paderno-x

Pademale , Padernità , Padrizzare , n’e Madricu ,

Madrimonio , Model-nale , Maderno , Madricida a

' Madricola , Madricolare , Mzidrigna , lViadrona , e c'.

' ma tutto cal T : qmzmunquc fi dica Padre , e Madre,

non Patre, cMatrc, ll Cagliari nell' ortogr. [ML/'illa

pagñ 87.. "vuol abc/i dica lmperadrice. c Imperarricez

ma ſolamente Imperadore s c L‘Ì’l‘dO l’ amfiè detto Per

regola dataoe 51.1( Fargo-;tini nel Memoriale : ma je diceſi

(dich' io ) ln’iperatrice ,- perche non amor.: Imperatore?

,Alcune di qui-,ile 7100i diranji-eol D ”cl Verſi): con”: An*:

dro , Lido : c0( T in Proja cioé Litoa, [intro-J_ Podere"

ſempre dirci per Pofllzjſenc, Let. Prcetlium z~ Potere per

Por-enza": Così Podeílà per Govërnadorc : Foreſta 2

,per la La:. Potestas. E ſempre PodesteriaJL-cO—Jdo LFÌo;

rentiní, og” Poteſlaria, çomei San‘efi . Finalmente :ſl-;2'1—

mo, non doverfifare tal cambiamento .:d-arbitrio, m1 dg*

-ucfi 'Dogg-1 ujèuo da' buoni Aug-gi. *ì `

Balllimo é oggi in uſo non Balſimo i aIL'JÎÎCOMÎ‘G

piu Allltl‘d, cl): Anatra. Giovane, che Giovinë, Sindañ`

eco, che Sindico, Solfanello, Malavv‘enturato , Tona—

ca, Intonacare, che Solfine‘llo , Malinventurfluo , Io~

nica, lnronicare . Mojito-(.1 diſſe-nizza Momlierose

Monistero, Baſaliſco, c Baſiliſco , Pampano ,` c Fauna

pino , Spoletano , e .Spolerino . Coxìmolti [ſerbi , co~

' m” ASM-MAYA Ammollarc , Annerare , Annottare z,

:-Annichilarn Annuvolare , Appaſſare, , Steaua-rs i

o,Arruvidare , Colorar’e, Dirugginare", WWW?

. lnnanimare , Inaſprare ,, Lnccnerare ,a lnſalvacieare y

,’ lrízRaimnollarc , WMF” Samurai-e 5 cAggra-Jire ,
' ` ` '53 . i** i.

"KM-.l A g i ,Emx

'›

Ù

‘
›
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Ammollirc . Anncrire, Annottire , cc. delle quali ta

lor parra‘ piu bella una 'voccxchc l' altra. ì

Spelunca non dim' i” luogo di Spelonca , che per»

dura necqffita‘ di rima : quantnnque in tante , ”ante—

'voci, cnc-[principio, e nèlfine fi muti l' Oin V: delle

quali per non farne un lungo catalogo ,ì mc ne rimetto a

gli acccnnati mici Libri::- Solamente ,per nominare il mio_

buono amico , l' emditijfimo P. Scbafliano Paoli , dico ,

cb' egli ſeri-ue Pauli, ed i0 Paoli: come appunto fi puo

dir Capoa , e Capua., .- di# *1119)* 1:

, Veneno non è; come forſe credette il I’. Bartoli ,
vcosì del Verſi) , come della Profit *, conforme Maninconi'a,

c Malinconia, Maninconico, c Malinconico, Baci

no, e Bacilc , Meniaco , Meniaca , e Meliaco , Me

liaca , Paſciona , e Paſciola , Pentagono, e Pcmagolo,

e c. ma Veneno è del Verſi) , Veleno della Profit : così

come , Ceira , Opra flm del Verſo." Cetera , Opera della

Proſa . E quantunque dicafi talora anche in Proſa Cctra ,

ed Opra 5 i? parlo di quel che dcefi propriamente ufizre A**

Volontade , Castitade , Etade , Potcstade , Bon—

tadc , Belrade, Virtude, äcrvitude , e tanti altri No

mi fimiſhfi diſſero in Proſa _, per non fargli termtnar coll'

Accanto: onde di/jèro ancora Amoe , Portoe , Ecoìîe C

per Amò, Porrò, Fe: Volontatc , Castitare ,e c. Vir~

tute z Servicute , ”cl Verſo .i Oggi ſolamente nel Vcrfb

dicefi, o nell' una, o nell' alti-?t maniera , piu in rima , che

nel mezzo del Verſo: e in Profit , Volontà , Caitirà ,

Età , e c. Virc‘u , Scrvicìi. É*

Pcnſiere non dirci mai per Penſiero: che che n' alz

biçdetto il Bartoli A..- E terminerei 'piu 'volentieri in Eréî‘

che in Ero, i Nomi delle profe/ſioni , e dell' arti : come

WLM-—

i . ›. ;i

Baccelliere , Cancelliere , Friere, Scudiere , Staflìere, b

Corriere , e c. Negli altri , ſecondo mi

or queſta , or quella termina-;ione .
7 J

/

parrà piu bella,

, "i ri'

`

[-1
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Vi ſon de' Nomi ancora di treppia uſcita ; come Leg

giero, Leggicre , e Leggíeri : Mestiere , Mestiere , e

Mestieri : Deflriero , Destrierc , e Destrieri : Mulat—

tiero ,'Mulattiere , e Mulattieri ñ Ma l' ultima e‘ poco ,

o niente in ujb - '--ìr'

Notabilxjjìma è la differenza fra Soſta y e Sort:

poiche Sorta diceſi da' Fiorentim' per [ſpecie , ,Qualàcafl

Condizione: e i Saneſì la dicono eziandio Sorte . S`orte

poi ſolamente diceſi per Ventura 5 .Fortuna , Deſtino . N:

-w‘j'ara chi dica , Che ſorta e la mia , per , Che ventu

ra è la mia. veli; .

Fume , Pome, Vcrmo , Intereſt: ,~ Conſorto ,

Farc, [bn dlfujate : dicerzdafi t‘umo , o Fummo , Pomo,

Verme , Intereilí: , conſorte , Faro; 'x '

Not.: il Bartoli eomeflravaganti Violemoz e Via- ‘

lenta: e pure è 'vero , che così tr‘uova’nfi ne' Tefli : e mm

Violenze, in tutti ed”: i generi, corri' egli credette .- Art—*T

zi ehi fari-;leſſe preſcmemem‘e Violente,non lo potrei ſe u

far che call' uſo. wi ? .-qr- @ma È-tëgfl

Cbe ne gli Antichi ſia taflteì‘bolte Male huo’m‘o {e

Male stato , eredianlo al Bartoli .-ñ ma i Signori Accade

”dici , che piu d' ogni altro ſquadernarono i 'Tefli , nomi
R

Male, ſolamente per Suſàmtiw , e per Av‘verbio : e Ma- ñ

lo per Nome aggettivo . onde poſſo immaginare , che tro—

*uandafi aſſai di ”deſcritta interamente Malo , per dirſi `

ſempre Mal’h‘uomo , Mal pertugio , Mal' umore) i

Mal' ani-mo , e e. ave/ſe il Bartoli'creduta eſſere accor—

ciamemo di Male ,e non di Malo .~

Cori crediamo anche ul Bartoli, che ſi detto Cc—

lello : perche non e‘ ne men nella Cruſca . E chi fa cb' egli

aveflè inteſo dell* Aggetti-ùo Cilestro , che dice/ì , e non

Cilestre, per Colomli Cielo. ~ ñ ~

. Ne men nella Cruſca e‘ Lente j [è no'nſè per Sulla”

n‘w , cioè Lemar/”ſa ‘: e quella ;ha x' uſa ne' Teleſcopi;

~ z o ne'
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n

vo ne' Microſcopi, che dicono : ma ſolamente Lento, Ag

gcctmo.

., Eine, 'v' cpc-r Pino: ed è in ”ſo apprcjſoi Fiorenti

_ni :' ma non così agli altri Italiani. ' 'a,

Coſcienza, fi ”uo-ua nc' 'I efli , Conſeienza, Co

ſcicnzia , c Conſcienzia . Ma oggi la prima è in uſo ,

.pcr allontanarſi , come 5' e‘ dotto da' Latini . Ne quì era

noce-[ſario al Bartoli dir , cbc'l Boccaccio amflc avuta

pochi/ſima coſcienza: quanmnquc a propoſito aveſſe pot u

to dir ſu cio di 'vantaggio . Così diciam di' Scienza , Li

cenza , Pazienza, Sentenza, Sofferenza , Ncgligenza,

cdi tant' altre ,in luogo di Sçienzia , Licenzia , e c.

Nonſolamcnre iMaſc-bili terminati in Ajo , fi ſon

fatti uſcire in Aro , ma czjandio iFcmminili :cioe‘ For

najo , e Fornaro: Fornaio , clìornara: Portinajo, e

Porrinaro : Porn'naua , e Poi-limita: Marinajo , e Ma

`lrrinaro: Lavandaja, c Lavandino: Paveſajo, c Paveſañ

r0: Caldajamî Caldaro: c c. V' e' cbi dice potcrfi dir Gen

na)o, e Gennaro al Mcjc: c così ancora al Nome d' buo

mo . Di che c‘gran conteſa preſenkcmente fra' dolciſſimi

miei amici ,l' Arcidiacono Giovanni di Nicaflro , c’l Sa

cerdotc Niccolò Falcone: dicendo qucfli Gennajo, il .Mc

 

. ſe, e Gennaroſil Nome del gloriofiſfimo noflro Santo Pro

tcttore : di cui m' ha datofuori ., con pellegrino crudizio

ni , c nie-glio di tutt'altra' la 'vita : anche a .giudizio di

ghiſa `gli c‘ opposto ip quei/;be coſa ,, L’ffialtro 'vuol, cbe__.

Gennajofi dica, così-cl Mcſcflccome al* Santo: ”e la lite

puo pienamente cLccidcr/i., perche non truovafifra’ Fi0

rentini‘rifatto Nome . Pur , dicb' io , ſe truova/ì Gen

najo per Mejè .3, diraflì alnoflro Santo Gennaro : come

leggeſijn tutto le antichiſſime ſcritture della nobilzſſìma

famiglia di Gennaro z çcoxì e‘l’ uſo nella noflra Citta ,

nella qualec‘ajſaifamigliare tal Nome . Cori ancora Q

çlÎ/ì FONT—U0, Cappcllajo, Ferrajo,-Malſajo , Pignzfl

WP)
`~

'Q

A-.
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tajo, Vaſajo , e c'. a gli eſercítanti I' arte difarc ilforna,

dif-ir cappelli , e c. ma ſempre Fox-naro , Cappcllaro ,

Ferraro , Maſſaro , Pignataro , Vaſaro a* Cognomi di

,rifatte-”miglia . E riſpondendo eſattamente l' Arcidiaco—

no, che in Latino , così il Nome dol Meſe ,'coñze quì] del

Sant0,dicefi Ianuarius: e pcrciò,ſc dice-fi Gcnnajo al Meñ

fl: , cori ancora clip/fi al Santo 5 replica non men dott.:

mcnte il Falconi , cbcjulius diceſi così al Non”: d' imo

mo , comc a quel dol Meſe z ma poi in Italiano , MAL-ſe ì

dice/ì Luglxo , ali‘lmomo Giulio . Or che cbcfia di* cio - ,

fr.: qucfli due letterati ( cb' io *vorrei contraflxſfl-m coniflizza minore ,ſenza *venire a coſe , che ”lor poſſono"

offendere , piu chi lc dice, che coloro . a' quali ſon detto )

io dico , che la terminazione”: Ajo , o in Aia , ove non

ſi.: Nome proprio , è più Toſcana , epiu bell-z . 4'333* _ . ,

Gale-.1 i3 'Toſcanamcnte detto , piu :bc Galera: ;rn—*1 ñ

zi Filippo Pigafet‘ta ”elle Note alla 'ſua :rada-(zione de"

Tanica' di Leone , alla [743.191. portandol'îtimolog’ia

di tal Name , aggì’ugne, `In che Puoffl notare, che n…

buon volgare ſ1 dice Gale.- , c non Galera: come por

tutto ha il Boccaccio: c la ragione lo àddita. E Gole?

ba ſolamente la Cruſca . Se poi il C.'1fié’[‘Ué’H‘0_/ì`flfl`6(id

1c” nel libro intitolato , Ragioni d' aicmic coſZ'ſL-Eimtc

nella Can-zone di Meſſer' Anuiíml Coro?b notifi che diſſo,

piu *volte prima, Galca : e poi pcrfar pm chi-Lr.: 1' etima;

logia di tal nome da Gulcns,ſcri]ſe Galera. Se finalmen—

te diceſi Galcazza , Galeon‘c , Galcotta ,' Galcotto,

non Galcrazzá`,.ñGalcronc, Galcr’ötta' , Galcrotto,

perche dei-?gate dmGalca , non da Galëra z dourafl dir: ,

Galea , e non Galera . >

-ìts-&Diceil‘BarîBli ,4 che dc gli Aggettivi , che nel ‘ñ

. . . , . ñ _ 1,*

ſingolare ,finiſcono 1n , Ca , moltme u'ovotcrmmau ' i ‘

nel plurale , hora in Ci , hot-;1 in Chi.: come: a dit-u K

Domestici, C Domestici” , e C.‘EÌÎPOI‘ mezze 3, al dirſi

vm- a .lt-bc

Q *
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dovi legge, che lo comandi , nè che lo Vieri, puoi va;

lcrrifli tutti! quçlla libertà ,çhc tu vuoi, purchè non

- nc diſprczzi l'uſo nc gli altri ,. Perciò c’bjfra noifcri

mſſe, per cfl-mplo , Pratxícarc, Grammatíça, Robby,

Abbate , Eſaggcrarc : c perſoppofito Camillo , Barr0~

lomco, Ovidxo, Tomaſo, Pamaſo; non farebbe-da ce”

furarſi, tuttocbci Flor'cntini [cri-vari Pratícarc. Gram;

tica, Roba, Abate, Eſagcrarc: e Cammilio,Barrolom—.~

mço, Ovvidio, Tomaſio, o Tommaíq, e Pamaſſorpcr,

chc fra noi in quella maniera [i prommzza’,

S‘è piu dolce a pronunzjare costituire , Costanza ,

Coſcienza, llstigare, Iflirmoflſhmo; così deefi ſcrivere,

c non Constímirçfionstanza, (lonſcienza, lnstigarc,e c.

Sic, Sicno, Saricno, Auricno , Dourieno, c c, non fl› a

chi parrcbbcro fcorrezziongofallixjſmdanc non jbl-;mente

pieni i Ttjfli , ma preſcntemcntei 'Toſcani dico” piu Sic

no , che Siano :comcfra gli altri il mio rive-rito Signa-Z

reJ'Alzate Antommaria Sal'uinimelle ſufldottlffime, e le_

fzidlflime Proſe Toſcane . All‘imcmro dico” , barcbbcrofl_

Aurcbbcro, Dom-ebbero, c c. e talora, Sarebbono,Au~

rçbbono, Douxcbbono, è c, in luogo di Saricnoflmríce

110,0 *ſe-Così Dia, D’aſi, cv Dia; ò Dii nella jèconda Perſo

714,' per Dca,Dcafi,_I)ci,chc jòn’flncbc ne‘Te/Zíſi- Ed èvçav—

lqfpcr Avíçlo , ' ~ w

Mcſſ‘fl Per Menctà , ”ol dirci z ma ſempre Berà.

ppr Bcvcrà .* e Berg per Bçvcrc . E ſe nella mi.: Dife

a al Signor Muratori ſi legge _Bevcrc z non jòno fiato_

dg mc 'com-m le stampe': panche' 'ui fi ,legge ancora_

Caícioffier Caci’o, e qualche_ altra cofuccia contra la mi: ,

zolontáç .Ed ;manga-:che .Ciafibcdmaa poſſa flare , come

7,3' fi [eg-ge 5 niefltcäimeno _mia opinion' e" , d' imitar ſem

p‘y‘z i puliti, cd‘om'mf' `Ècrzttori, che [cri-von Bere ,'Bcrò, .

Bçrà , Cgcio , .Camicia › .e c, -

;gn-fà ,- ne men direi per Salixà , Per non :Ji-:reg

flrofñ
7
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profferire attentamente con forza- quelle due R R ; ac—

ciocche nonfi confond-rtal’ voce con Sarà del Vcrho Eſſere.

5, Pluto , Cato , Leo , Otto , c Vurro , abbi-:lc pure

' ufizte qualche antico Praſato‘re ; oggi non ſon da uflirſi che

in Verſo , e per ncccſfitá di rima, , corni-fece il Petrarca .

Agusto , Agurio , non ſolamente io dico piu volen—

tieri , che Augusto , Auguri-0, per la age-palazzo che

s’ ha in pronunzinrle 5 ma per differenziar tai voci quan

to fi puo da quello dc' Latini. ‘

Paolo to dico al Nome , non Pavojo , come'l vulgo,

e non come’l Bartoli' dice , vogliano alcuni' . Pagolo 5'

ha ne’ Tefli : ma oggi e‘ aflì’ttata , come x' ha dal grazia

tiflimo Branchi nel dialogo in difeſa del Signore' Bertini,

contra Meſſer Pagolo de' Lucardeſì , prq‘ejſore , e c. Pao

li anche al Cognome , quantnnque l’ ingegnoſiſi o mio

amico , il P.Schafliano Paoli de' Chcrici Regolori della.,

Madre di .Dio , in tanteſue bellzflim’ opere ſcriva Pauli,

come' eziandio truovaſi ne' Teſi!.

Gioanni preſcntemente non ſi dice da alcuno , er

Giovanni: all' incontro ſiimopoffa h-en dirſi GlOíiCCçli—

mo , e Giovacchimo . Danielle , Gnbricllo , e c. di

ceſi con egual lcggiadria, che Daniele , Gabriele :ſinven—

doſi per voci non noſtre Daniel.. Gabriel , e c. tutto che

fiano ancora ne' Tcſli. g g

Gioſeppe mi pare ugual con Giuſeppe , ſe non mi

gliore : e tutte l'altre di tal Nome , ſono , o Antiche , o

.Ehraiche.

Angiolo è della ProſazAngelo del Verſo: ed Agnoñ_

lo non molto in uſo‘, -

Pietro diceſi indifferentemente , e Piero ſenza:.

qualche cognome: nm con queflo, leggiadramente'san Pier

Damiano, San Pier Damaſceno , San Pier Criſologo:

quantunque non cosí , San Pier Martire . Vaghijfima

”ente oncpra ne’Compoſli di‘cefi Piexandrea, Pierjacopo,

E c ’ l’icr
D A
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Pierluigi, Pierantonio, Pietgiovannin c. Sori-ven

doſi in que/ia maniera, perfar vedere, che ſia” ſoli Nomi

compoſti , come Gianfranceſco , Giampaolo, Giam

mario , Antommaria , Colantonio, Cai-[antonio , Mi

chelangiolo , Mariangiolo , e c. M4 ( al noflro propo

ſito )-non direi già Pieropaoló, eſſendo in ufii Pietro
ì. paolo . E così dico di qualche altro Nome , o Voce,

Attanagi , Dionigi ,ſon piu Toſcane d' Attanaſio,

Dioniſio. Così Nastagio , o Amstagi‘, per Nastaſio ,

Îflnalſlaſio . E Luigi , Malagigi ,` piu che Luiſe, Ma

a i e.
g Il Buommattei nel C. 17. del tratt. 8. mette fra'

Nomi declinabili’Papa , e nel cap. ultimo Profeta, Mo—

narca , Poeta , ed altri Nomi terminati' in A z onde di

ceſi,i Papi, i Profeti, i Monarchi, i Poeti , e c. eccetto

`tzli accentati nelfine , come le Città, le Maestà z i Pode

ltà , e c. .' .

Guaſparri ha dell' antico , ma non Guaſparrino ,

cb' è in ufo , come Gaſparrino : perciò dirìfli Gaſpare ,

non Gaſpari-e , cb' è della plebe. ‘

Ettorre ( che cbefacciaſì da gli altri ) io dico in_

Proſa ’, Eattofl'c , ed Ettore nel Verſo ., Ceſere è difu a—

to affatto `. Lazzaro e' piu in uſo che Lazzero . Giacomo

diceſi piu ma rnamente : tuttocbe molti dicano ancora

come `gli Antichi- Iacopo, e Giaeopo. Giobbe, ed anche

Giob diceſi prefentemente . Guiglielmo è ne' buoni De.

cameroni . Ambrogio piu bella, che Ambroſio : ma non

mat' piu Anibruogio. Così Gostanza Nome, e Eederigo,

Amerigo, Rodrigo, piu di Costanza, Federico, Ame

_rico , ÃQdUCO» ` `

Ciçilia piu *voce Taſc-ma, che Sicilia: Melano. che

Milano; ancorcbe dicaſi Milaneſi : così al contrario

Napoli , e poi Napoletani; quantunque tanto dÎſPi-Îc-u

ci.: al Cagliari nçllílatroduzgione. _ *

` ` ` ` Rum.

o ’ ,0
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- ' Rimini _èin ufi? :Avignone ,'e Ragona ,'Araona,

ed, Aragona , Lainagna , ma così ſcritta, è piu bella, che

Alamagna . Modona dich' io, a-'n-vcgnacbe dícafi ancor

Modana; e Modena dica il mio dotti/ſimo Signor Lo_

do-uicanronio Muratori , Cipri ha il Dccamerone , e Ci

Priotti ,non Cipriani , que' di Cipri.

, *Oggi Portovenere; epcr la ragion detta di ſopra ,

così ſcritta ; e piu Spoleti, che Spoleto: dicendo/i Spo

letini que' dz Spoleti , Scrivefi Benevento prcſentemenó

te: e Montecaſinmezíandio unita: Surrento , Bar

cellona , Linguadoca , 'I‘artari , l‘riſoni , Provenzali,

Viniziani : e fecondo l' eruditijfimo Signor' Antommaria

Sal-vini , Barbcri z dicendo , Barbero dico io , e non_

Barbaro. Che in quell'alrra guiſa , e non in quella ,

nominano i fiorentini , i Cavalli venuti di Barberia ,

o a quelli ſomiglianri , che come già i Corſi de’ Ro

mani, cosi oggi i nostrionorano, Ne io’già mi vor—

rei per una lettera sfiorentinare , che laddove tutlL,

la mia contrada dice Barbero , io voleſſi a ſuo diſpet

to , dire Barbaro , e _fare un Barbariíino . Così nelle..

Projè 'Iſa-{cane alla Lezzione 2,6. Ma con pace d' unfi

grand' [mamo, a mekpare doverſi dir Barbaro, eſſendo A‘d

diettivo : e Barbero ſolamente Q a cm' Piace al Suſranv

two .

"bd.

J ñ

Sen-.zia , accordato col gorticipio,

 

CLVHI. O ſentita difendere da un valente

_ ` huomo per ottima, una tal ſua forma

di dire , E lenza purguardatala ſe ne uſci , E ſenza

detrogli Addio , diſpa’rve , .lo non v'cntrai fuor che

a giudicar della pruova , .allegando egli come ſimi

le al ſuo quel reſiozin _Madonna Orctca Nov. 51. ‘

Miſe nonno in altre novelle , e qnt-lla _che `cominci-:m g

O .E C J- Imma
4M .ì |
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Ira-oca , e mal ſeguita z* Senza Finita laſciòflare a Pero*

che in verità , la voce Finita quivi-è puro nome , nè

vi ſi ſottintende Haverla , talche un medeſimo ſia

l’uno , e l'altro modo , Senza haverla finita laſciò sta—

re , e Senza pur havcrla guardata , ò havergli detto

Addio ,ſe ne uſci , e diſparve. E pruovaſi oltre aduë

altri eſempi che ne adducc il Vocabolario , col Boc.

fieſſo, che nella Viſ. cap.z;. diſſ:: 0 di mia amara -w'ta

dolce 'vita , (Fc. Dì cui/ia tosto , credo , la Finita . E

perche non egli la Finita ſe prima di lui Alb. G.

havea trovata L’lncomincjata? dicendo tra”. z.cap.2.5.

.Dice Seneca , di catuno fatto, ric/?ieri la cagione, e quan

do baurai cominciato, penſa lafine 5 della quale Incomin

ciata , efine , aſſai t'ho detto di ſopra . E di cosi fatti

verbali, ve ne ha buon numero nella lingua , come

quello di G.Vill. Con buona ſentita di guerra, e Le male

Penſate ,(fl‘c. e di M. Vill. L. 9. cap. 2.6. La lor pagina

per detti luoghi : e cap. 44. Recandofi in grande gloria

questa Mandata .e cap. ;1, innanzi l’Apparita del gior

no. Ben ho trovato appreſſo il Creſcenzi l’Avvcrbio

[Manzi dato a participio,e vuol notai-ſi per non ſi far

ſubito a gridar contra chi ſimilmente uſaſſe . 1l più n0

bil mele (dice egli ) Lib. 9'. cap. 104.. è quello , che

innanzi Prc-muto , e‘ uſcito per ſe medefirno. Ne vuol di ~

ſc , Premuto innanzi , ma innanzi d' efler premuto:

altrimenti non ſi direbbe conzverità Uſcito per ſe meó_

dcſimo , cioè colato prima di premcrlo. , ~. . ~ ~ ad

OSSERVAZIONE DEL 310."NICC‘OLO' AMBNTA.

DIciam col Far-tali quefla 'volta, che Finita in quel

luogo del Boccaccio ‘,' fia-Nome , non P 'ticipio : e

foi-Jc il ſoſtenne , perche l' avevan-fòflenuto molto prima

di luii Signori Deputati ſopra l’aìcorrezzion di quel De;

- came
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eamerone , cb' egli flejſo aveva in mano , cioè quel del

1573. come ſi puo vedere nelle di loro Annotazioni all*

aecennata'Nov. 51. dal fin della pag. 96. avanti . Ne ſi -

valſe, cred’ io, di tanti eſempli portati da que' Signori,... o ,,

di Tornata , Andata , Restata , Veduta , Uſata , Ag— "

girata , Eletta , Redita , Condotta , lndotta , e c. che

tutti dimo/lraron ne' citati luoghi efler Nomi z per non_,

far vedere d'eſſere a lor tenuto di que/la Annotazione. Ma

ben poteva voler/ì del luogo di .Dante nelle Canzoni , cioè

Guari stare ſenza finita : di Meſſer Cina , Però forſe v" ~

aggrada mia finita : di Guido Guin‘izel. Come regnaſſe '- *

COSl ſenza finita ; di Binda Bont’cln’ , Buon di fa buona

finita; giacche que/ii ejàmpli provavano appuntino , ebe'rt

quel luogo del Bocc. anche Finita ſia Nome . Ma con pace

di que’Sígnori ( s'altramente ave/ſeroflimato )‘*e del Bar

:oli ; i0 dico , che leggiadramente potrebbefi dire 5 E ſcn- ,‘

za pur guardatala, ſe n’uſci: Senza dettogli addio, di—

ſparvc :_ Senza premuto, ſe ne ſcolò tutto; Senza dor

mito un pocolinó , levoſſi : Senza cacciato , partiffi :

Senza gitrata una lagnma: Senza fatto motto : eicosì

in mill' altri ſbmiglianti modi : poiche s'è lecito , anzi

è un graziatil/ímo modo di parlare , l' uſare il Participio,

ſenza’l Verbo Avere , o’l Verbo Eſſere; perche Senza…

jòlamente non ba da aver sì_ fatto privilegio .ì Non inten~

de ſubitozebi legge , o (“bi aſcolta in tai parlari 3 E ſenza

averla` purguarda'ta: Senza avergli detto addio : Sen—

 

. za eſſer premuto: Senz’ eſſer cacciato: Senza aver

dormito :` Senza aver gittata: Senza aver fatto motto.

E je così intende cin' aſcolta , o cin' legge , ſaráiuna bella

.Ellifli del Verbo infinito , il così dire : come diſcorre dot—;fl 2,.,

tamente il Menwinel cap. 12.. dove porta molti eſempli; '

gb': . "Y ..i . ,__7 › Hu_ 3 '
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Habitare ,- e Habituro nomi'.

CLlX. N El tempo che il titolo di Divino ſi dava

a buon mercato, il Divin Meſſere, non

mel raccordo , credette, e ſcriſſe , che Habituro, e

Habituri, non ſono voci state mai della nostra lingua,

ea chi vengono s`u lalingua, ò ſele‘ in hío'tca, ò lc

ſputi , e in lor vece uſi l'Habitare, e gli abitari.- Ma

io ne' Maestri della lingua ho trovati tanti Habirurí,-’

che a volergli ſpìantare di dove ſono , e metterli tutti

inſieme , ne farei una mezza Costantinopoli.- Egli nò.

ſe pioveſſe , non troverebbe, dove riparare, in niu‘n

buon libro pure un ſolo Habitare, non che molt'r Haó

bitari .Habituro dunque han detto concordemente.

gli' ſcrittori ,- e Habituri : e per quanto io m'habbiá

avvertito , non mai altramente ,- e così vorrà dirſi,

‘ À‘i‘egli poi ehe s'imaginan che Habíturu vaglia'

quanto a dire Tugurio , ò roz‘za z e v‘il caſa z veggano

nell' Introd.- al Decamer, i Nobili* habituri:nella Nov'

33, iBelli/Iînii Habituri t nel Filocñ lib. 7.›num. 3‘344

o* i "m.

 

il Reale' Habituro, @ci .J i

OSSERVAZIONÉ DEL SIG". NlCCOLO’ A'flgÉNrA.
.e - o

I L motteggiato’ quì dal Bartoli, è giroldmo Ruſcelli i

. ma quefli' non fu mai( per quel cb' io abbia' letto)

onorato da alcuno call' Aggiunto di divino i egli bensì

ſu forſe il Primo, che diede del divino a Meſſer' Lodovico

Arioſto a Ora il Rufl‘elli diſſe' ile! Dizziona‘rio’ j, Habituri,

a lor' ortogafia, che filegge in' alcuni Boeeaeci, hab—

bia’ſi per nefandiffimo error dillamp‘a, che Habitari.

vi ſiha‘ da leggere ,dicendo gli Habitari , in veîc‘e di,

le Hzbitazioni , ſi come iI’arlari ,* gli Abbläl‘CClal'l ,.

* h piu

i

1
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6t piu altre ne uſa la lingua nostra , in vece di Par

lamenti, Abbracciamcnti , &C. Mai Deputati alla...

correzzz‘on del Decamerone del 157;. ſu le parole dell'

Introduzzíonç , Oëante belle Caſe, quanti nobili Ha

bituri , alla pag. 3. diſſero , Alcuni trovando nel Bocc.

'öz altrove , Abbracciari , Baciari , come ſe le lingue.)

foſſero tutta arte , 8c non natura , gridano che qui è

errore , 6c al tutto vogliono , che ſi legga Habitari a

ne ſi può lor cavare questa ostinarione del capo . Ma

confeſſando che così habbiano tuttii libri , voglion .

pur porfldiare, che ſian tutti in errore t E dopo aver' "

cglinu ragiona” di sìfam' Infiniti come nomi nel numero

del piu, aggiungono; Hora questo modo ſl può dire , ö:

ſi dice tutto il giorno 5 l' Habitare , *Se potraflì quan-` `

do biſognerà, dire gli Habitari. Ma non* ſarebbe a

propoſito di questo luogo , ne haurebbe il ſignificato

che egli ha da havere,poi che qui non dell' atto dell*

Habitat-e , che con quella voce ſi eſprimerebbe ſi ra**

giona, ina delle stanze nelle quali ſi habita: il che im—

;porta quest' altra , 6c ſi dice un bell' Habituro , una

i* stanza bene accomodata ,~ habitifi ella , o no :6c è di

que' nomi che' Gramatici Latini come nati de‘Verbi,

chiamano Verbali , Se non quella parte del verbo

detta infinito , preſa per nome : e cosi ſi trova que—

fla v‘occ in tutti li Scrittori, 6t libri di quell' eta:

portando gli ejempli di quaſi tutti i migliori Tefli . 1).;

cio nota l , che l’ oſſervazione contro del Ruſcelli fu prima

di detti Deputati , che aſſai bene , e come dell' altre c0* -

ſe, di cio portarono: e inoltre, che Abituro, 'val piuttosto

ſtanza, che caſa, particolarmente ove ſe gli da l' Aggiunf

to di ;vol-ile , di amo , di Reale, e x. '
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'Altre-:ì in principio di periodo. ,

CLX. C He l‘avverbio Altre-sì debba ſempre ſog

giungerſi ad altre voci, òílan nomi , ò

verbi , o avverbi) , nè mai ſi poſſa cominciar da eſſo

periodo , ò altra ſua parte ſpiccata , non è così vero,

che s'habbia a dir Non ſ1 puo a chi altramcnte faceſſe .

E ne ho chiara l'autorità di G. Vill. dove narrata la

morte del Poeta Dante Alighieri, fa mentionc de'ſuoi '

.varij componimenti , fra quali è il Commento delle

quattordici Canzoni morali , intitolato L‘Amoroſo

Convivio: benche la vita gli mancaſſe dopo le prime

tre, che ne hav'ea eſposte . Hor di questo Commento

egli parla cosi': L0 quale , per quello che ſi *vede , alta,

bella, e ſottile, per grandiſſima opera riuſcii: : peroche

ornato appare d'alto dittato, e di belle ragioni filoſofiche,

c aſirologicbe. Poi ſiegue immediatamente: Alti-csì fece

mt libretto, cbe l'intitola, D_e volgari eloquentia, (Fc.

OSSERV/[Z[ONE DEL SIG. NICCOLO' AMENI'A.

U

Ipar neceſſarijſimo a-moerii‘r qui , primi , che A1

tres‘r diceſi volgarmente nelſignificato d'Ancora ,

liztaudio z quandoſignifica , Similmente , Mcdeſima~

mente, Parimente : ed è pcra‘zivenmra nato l' abbaglio ,

dal poterſi _ſpeſſe *uoltc dire, ſenza mutarſì il ſenſo del ra

gionare , Altresì , Similmente , in luogo d'Ancora ,

Eziandio: come per eſempioflicendofi- ll Marcheſe Ors‘r

è un gran letterato , ed è Ancora gentiliffimo Cava.

liere : tanto potrebbe dirſi 5 Ed è Altres‘t gentiliſſimo .

Cavaliere : ſenza guaſlar punto il ſenſo : poiche in dicen

doſi Ancora ,ſi` dice , cb' e' di piu gentiliſſimo Cavaliere ;

e con Altres‘i s' accenna , che nella fiejſa maniera ba gran

34'”
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gentilezza , .com‘ [213ml: letteratura . M.: non in tuttii

parlari rieſce così; imperoccbc nel dirſi 00180”. nella

.No-o. 98. Egli è venutoíl tempo , il quaÎc io Ancora

non aſpettava: enella Not-.4. della 2,. Gior. E. 10-Jan

do lddio che Ancbra'abbandonarc non 1' aveva v0

luro*: e :571011 benfi direbbe Altrcsi, i” 'vece d‘ Ancora.

Cb' c‘ quanto a dire in poi-be parole ; che ove Ancora 'val

Similmcntffipoſſa Altresl uj-z rſì pcr-Ancora.s`econdo, che

Alu-cs] non debba/ì uſim* in 'verſo , quantunque in Dan

tefilcgga , nel C- 19. dell' [nf.

~ La gi‘u caſchcrò io ;Alu-csì , quando

Verrà colui , ch' io crcdca che tu ſoffi.

Ma timo cbe'l Ruſco-iii ”ci Dizzjou. voglia, cbc di rado

ancor.: x' ”ſi in l’rojiz 3 c’l Cinoniorncllc Particel- al C.

, I7. dica, che :al voce , ſ.: n’ è rimaſe; già nc 'gli ſcritti

piu per ricordo , ch' ella-ci ſu , che per ricordarccnc

l' ufo; a me nondimeno par bolla -voce,pcr u Z1r l in Proſa,

'Uenutaci piuttoſto da Alitcr ſic de' Latini , come 'volle

il Castelvetro ”dla G’ilìnta al Bembo 5 il medeſimo Cino—

nio , e poi il Men-:gio nelle oríg. [tal. ; che da Prova-”zaf

li , come -uolle il Bembo nelprimo libro delle file Prof': .

Or'itpropofìto di questa Oſſervazione , io dica , che ſe gli

Autori flimano non dover/ì Almzsl iijèzre , nc in Verſo ,

m: in Projìt 3 come poi ”fluido/i , s' IM d.: porre jèiiza .il—P*

. cuna grazia ,ñnel principio delle Clauſole , o da' Periodi ,

, con un fizlo eſempio di quei Cemento ſu la quattordici C-m—

Toni morali 3 - '

' i Fiam di trcſillabe , indi due .

CLXI. ` A voga Fiam, che ſignifica Volta, quem

chcíLatinidicqno, Viccm , c ſempre

di tre fill-toe . (3091 nc parla il Vocabolario : nc idu'u,

, più biſogr'lò a condannçr , non ſudore , un Povero'

, ~~ . - ' dalm
a

|~l o
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delinquente , che inuna ſua diceria , coram populo,

la pronuntiò di due ſillabe. Pur tanto diſſe , e pregò,

che avvegnache preſo convinto , hebbe per grana lc

difeſe , e a me toccò fargli l'avvocato : e non affatto

indarno. Perochc, altro e il prònu‘ntiarſi per commu

ne uſo, Fiata , di tre ſillabe , altro, il non poterſi pro

nunçiare di due . Hor che di due ſi poſſa , ne d‘e‘eſſer

tcllimonio il verſo , il quale , pcrcioche ha le ſillabe

miſurate , conoſce , e ulandolc , dà a vedere , quante

ſe ne conrino nelle parole che il formano : e v‘è' un

buono Scrittore d'oſſeryationi , che con tal giudício

definiſce ,alcune voci eſſer di tante ſillabe , enon di

pi‘u , nè di meno. Se ciò e la cauſa del poterſi pronun

tiar , Fiata ,in due ſillabe , e vinta , per l'autorità di

tre. testimoni , che fo venire un dalllnferno , un dal

Purgatorio , e un dal Paradiſo di Dante . Eccoli tutti

coteíli. lnflgz. Se mille Fltttt’ſül capo mi :ami . Purgat.

9. .Ma pria nel petto trc Fiore mi diedí-Parad. 164 E tren

ta Piace 'venne queflofaco. Chiaro è , che in quelli tre

Yerſi , ò Eiate e di due ſillabe , ò i verſi ſono di dodi

ci. E. tale anche l‘usò Fazio nel Diceamiib. 4.cap.z;.

e altrove. Ma più di tutti il Boccacci, che nella Viſio

ne l'ha ſette volte ne' Canti 2.. r4. 2.2.. 2.6. 37.41.45.

-c nell' Amet. altre pi‘u volte.

' OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NIQCOLO' AVE-NTA.

S E cſſbì‘ prommzíò Fiata di 'due ſillabe ſu cenſurato, `

perche dom-m, potendo, pronunzíar tal voce di tre ;

curr.: cos' é. :be pronunziolla in Proſa ; poiche ,nel Verſo

non pote-ua prdnunziarla, che-ſuonata la miſura cbc’l Ver~

[b richiede-va : ed avendola in Profit pronunz‘iata di due

ſillabe , crrò ſenza dubbio: ”e in cio potè eſſergli ſufficien

:e avvocato il Bortoli; ”e gio-angle' {re teſtimoni 'venu—
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ti dall' Inferno , dal Purgatorio z e' da‘I‘P-zradiſo di Dante.

Imperoccbe il Verſo ſolamente ha' questa' licenza difar dit

tango,v quel che non è Dittongo s cioè d' accorciar‘ d' una_

,ſìllaba rifatte voci' . Con ali eſempli rendi-reni la coſa;

piu chiara; Cristiano, nonlia dubbio ch' e‘ -uoce di quattro
ſillabe; e pur Dante nel `vC.7; dcll’lnfl la pronunztò di tre,

‘ Che ciaſcun ſuo nemico era Cristiano,

.È nel C; 2.2i del Purg.

b Per te poeta fui ,- per tc Cristiano;

B‘lPen‘m‘Cd, ‘ A

‘ 'lte ſuperbi, e miſeri Cristiani- -‘

~ E tori tante _volte il 'noſtro Taſſo nel miracoloſo Panna_

della G’eruſz" Liberata a Ma non pertanto non eri-_crebbe ,

cl” proſfen‘jſe tal -uoce di tre ſillabe in Proſa i Cori P‘i—

íioja e' di tre‘ſìllabc; e non per queſto potrebbe ſrufitfſi‘t'íi

la pronunziaflè dl due in Proſa ,~ percbe’l Petrarca difl'c ,,

_ Ecco Cin da Pistoia 3 (iuitton d' Arezzo.

Per' l'oppofito Similmente e' di quattro ſillabe z ”ia brit'
parrebbe ridicoloſamcnte affettati) z chi la prſionunzfaſſe

di cinque , oforſe anche nel Verſo z perche legge/i nel mej —

tic-ſimo Petrarca z 7 . ‘ *

7 _ Similemente‘ il colpo de' vostri occhi- " i

Clic adunque potè `;mi giovare al Bartoli l' autorità di

mille 1’0cti,je`” co/ioro, e non nr? I'rojlztorie l' accenna*

 

ta liberta? .E come Dante poſe Fiata di due ſillabçinu* `

quegli ejempli del Bartoli z la poſe di tre in queflo delC- ‘

16; del I’urgz ì ` _ `

_i E tre fiato venne queflöìfu‘dco l m ,

E Così in qualche altra parte. Anzi-'l Petrarca , cla-fu

certamente pia colto , pia 'ni-ito , `eptu pulito' Pot-ta di,

Dante , dtfl’e’it‘t molti luoghi', i i ` . '

Mille Fiate à dolce mia gyerre'ra.- ` ` " e'

Millé'fia'te_ ho chieſte n Dloqucll’alei‘ì "

.-;Î‘Î'í‘ _' ‘ “Piu 'di'mi'lloÎFiate ira dipinſe .' ' . - * Laſ

` ta l ` Q
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'e

- Laſſo quante Fiate Amorñm' aſſale.

E così ſempre : ſolamente per rima diſſe,

. , .Ove piangendo torno ſpeſſe Fiate .

'A gueflo propoſito , il dotti/ſimo Antommaria Saluini nel-ñ ‘

la Laz. r. delle ſnc Profit Toſcane , criticando nn Sonetto

che comincia, 5 ſi’ ' _ ~

'L’ alto Fattor che pcrſezíon v’olea ; .' 1

critica molto l' Amor d' eſſo , per avere uſata la voce…

Pcrfezzion di treſillabe: e loda molto l' Arioflo che ”ſol-L

nla con quattro , ,

. E' un' aumento , una perfezzione . .

Mi mara’w’glio perciò , che avendo i Signori Accademie( .

Fiorentini notato nel primo Vocabolario,q0`er la 'voce Fia

ta feînpre di tre ſillabe 3 in oeggendo pera-”ventura le.,

Annotazioni del Taſſoni( da cbif'órje piglio qnefla il

.Bartoli ) che porta molti eſenzpli di Poeti ,Mc/:e ”ſar-onlu

di'dne; nella Cruſh! del 1691.ne tolſero tai parole , e~

'diſſero ſolamente ,Fitita , Volta , cioe quella che iLa

tini dicono Vix Vicis . Pato-van ſempre difendereeio

che ave'uan gia‘ ſcritto; giacche i Poeti fan tal *00cc di due l

ſillabe , per licenza cheſi prendono.

, ‘ l ,1 ‘ ‘ '

De' 'verbi ,che d'un genere paflîznoin un'altro . ~ ì

CLXII. V'Nde' paſſi ugualmente Peri loſo a chi.

, i .~'_ - poco 'sà , c a chi tioppo c de ſapere, , *

ſi èquello della natura de’Verbi : cioe a dire, di *quali:

:fiano ſcmprei medeſimi , c non mai altro che puri

Attivi , ò puri Ncliti‘i ,ò Neutri paſſivi ,ſſò aſſoluti ': e`

di îluc'gli‘ſiche hot prendöno un eſſere, e hora un'alñ;

tro , e diventano quel 'cheiinol-che ſiano chi gli‘ado.

pera ;come certi animali, cheſqno inſieme Teri‘eſiri,
e Aquatici , e ſi laſciar) condire , e ſi’ polſoſin mangiare.

come peſce, òcome came , agdnqìgi che al:

i o i o .
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trui piaçc cheſiano . Sopra ciò lo ſchiamazzar de'

Grammatici e grandiſſimo , e il Non sì può gira at

torno alla cieca , come la mazza di Pplifemo. Impau’~~

rire , dicono , non e verbo attivo :cercate il Vqpcabo

lario, non ſe ne truova eſempio . Cenare , Mancare,

Montare , e: stoltitia il pur inuover dubbio ſe poſſano

eſſerlo . Aprire , Tendcrc , .Riſcaldare , Porre , 03x.
maiin vita loro non furon neutri , ò aſſoluti: neimai

altro che neutri paſſivi quelli altri, Appigliare , Ag

ghia‘cciarc z Affannare , e di COSI fatti una gran moi-

ticudine. `

Hor 'io per verità non sò che mi debba dire

in cosi ampia, e dubbioſa materia, dove non parrebbe

da doverſi far altro,che conipilar un vocabolario d'un

per uno tutto i verbi, diviſarevi le nature , c le pro

prietà di ciaſcuno : impreſa da huomo sfaccendato,

quello che non ſon io . Ben con aſſai pi‘u patienza che

frutto , ne ho io raccolto da gli ſcrittori,chechiama-`

no del buon ſecolo, quel che m'è parutqſingolarmen.

t’e no_tabile , non ſold del diverſo loro eſſere , di che

, parliamo , ma di certe lor proprietà , òpaffioni, nc

gli accompagnamenti che prendono, ne’ caſi che reg~,

gono , nelle particelle , che accettano 5 nel che v’ha

di grandiſſime ſiravaganze , ed è materia 'da farſene

un libro . Ma d'una gran parte di loro io non hò tro

vato altra ragione, ò principio da poterne far regola,

che la liberta di chi eosi volle adoperarli: nè forſe

effi medeſimi dimandatine, altra cagion ne ſaprebbo~

no allegare: peroche uſando correntemente un verbo

alla maniera commune , tutto improviſo il fanno bal

zar fuori di regola : ne ſapete ſe ſia lor capriccio , ò

natura del ſuggctto che il richiegga . Cos’i in ciò non

vanno , pare a mc , imaeliri della lingua , come i

componitori delle canzoni `in muſica, i quali han

quelle

o- \
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nelle cinque lor righe , ſu le quali , c infra i loro " i

P auj,ordinaria_mente tengono, _e ſcrivono note; n

:I

4.4;* ma ſe lor biſogna paſſarle in acuto , ò in grave , per .
'La', così richiederlo lai riſpondenza del contrapunto,si il _q

 

fanno, c [iran lor ſopra, ò l'otto quell’vno Ò due Pez

zetti di rigmquanto lor fà mestieri ;i ,mettervi la coral *

nota; indi ſ1 tornano alle cinque . Ma qui ne' verbi;

che neceſſità portava gli autori ;1 uſarli in un mede

ſimo ſenſo , hora d' _un modo , e hora d' _un altro in_

[uno diffimile , ſe non perche non v'era neceſhtà che

li coflringeffe ~a uſarli ſempre a un modo 2 Che come

uanto alla forza del ſignificare questa , e non verun‘

altra çpſa , i verbi , al pari di tutte l'altro voci, non

hanno altra virtÎu çhesquella ſola ab estrinſeco , dell'

eſſerſi accordi-ti gli huomíni a così volere , ,come per

eſempio , ,che Scrive-rc _ſignifichi qucst'auo, ch'io fo

hom‘, ç Leggere ~cotest‘riltro che fut; voi z così è stato

libero _a’Mjaestri , quali ſi preſumono eſſere gli Se…

tori che pi‘u Pçnſatamcmc .uſim la lingua , _che ehi ſo~

lamencc la parla z il Vaſi-UC i nomi, ci verbi , e ciò

che altro è grammatica › in tante , c ,Si differenti ma

nierc , Q ſh‘dfflfflmç, .come .han fatto , ſenza doverne

çſſcr ripreſi, _ne effi _che Prcccdextçro coll’eſempio, ne

.chi vien loro dietro , .c gl'imita.: come Per r’accr di

;ami _altri ,~ha fatto a‘nostri di il valçntiffimo Davan

zazj . _Altrimenti , mi ſi dica , ond’è p çhc molti nomi

` 'ſon çrarncndue i generi, maſchi , e femíne , ſenza ſi

gnificar unto diverſamente nell`un‘_genere, che nell'

altro _3 E diciamo lo Scritto, c la Scritta , il Buccio, e
la B'ucçia ?il .Fi-.nc 2 ç la Eine › .FAxbuſçcllo , çlìArbuñ.

ſce-lla , e così d‘almçoo cento altri? ‘ '

' ' uesta foſſi; incrcſçcvolç diceria hò io fatto per

quegli , _che tanto ſclamano _contra chi adopera 'un

verbo alſçrçtamcmç Pſi"? attivo @ò neutro , ò che ſ9

" i9? ;4

..ö
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i0? ed effl non ne truovano eſempio nel Vocabolario.

Domin ſe Germogliare , di cui ſi è fatto da alcuni

tanto romore , provando non poter mai eſſere attivo,

è pi‘u lontano dall’attione , che Rinverdire , che pur

ſi truova attivo ; e cos] altri che potremo qui appreſ

ſo. Ed_ eccoli di ciaſcun genere alcuni pochi. Nel che

fare io m‘havea prefiſſo di non allegar tetto che ſi tro

vaſſc altrove , ma poi non in’c paruto l’utile pari alla

fatica. i

CLXIII. Lzare, Bocc. N. 8 I. Ma gia‘ lnnalzando

il ſole, pare-e a tutti di ritornare-G Vill

Lib. ”.c. i. Sonando al continuo per la citta tutte le

campane delle Chic/'e, infino cbe non alzò l'acqua. -VL Vill.

Lib. 9. c. 4. Per dare a intendere , [cfu la verita , cbe`l

'verno fufreddlflìmo , e aſpro in Bologna Alzò tanto le ne
z ÙC' i ì

Abbaſſa”. G. Vil. Lib. 7. cap. ;4* L’ altezza del

corſo delfiumi-,che per lo detto ringorgamento era tenuta ,

Abbaſsò , e ceſsò la pian-z dell' acqua. Creſe. Lib.9. cap .

68. Poicbe'l ſole comincia Abbaſſa”, e allentare il caldo.

Eſaltarc. G. Vil. L. IO. cap. 2.12.. Della detta

pugni; Bſaltò il capitano di Melania , e il Re Giovanni ab@

baſsò, elib. 7. cap. 13:. Della jòprddetta 'vittoria la

citta di Firenz—r .Ejlzlto molto. ,

.Raccorciare. Dante Parad. 16. Ben ſe tu manto che

to/lo Raccorce,si cbe fe non s’appon di die in die Lo tempo

'ua d’intorno con laforce. Parla della nobiltà. del ſangue.

Aprire. Dittam. lib. r. c. zi- La terra Aperſenon

molto da poi. Lib. 6. c. io. &x’ non ci conto com la ter

ra .dperje. *

Volgerc, Dante lnf. i 9. Che miglia ventidue la ml_

le

{I
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le 'volge, Purgat. 24. Non hanno moltäoa Volger quefic

raotc ,Petr. don. 48. Hor Volga ignor mio l’undecim’

anno, ~

Porre. G. V‘ill, L, 12,- cap. 114. Sentendo lo fiato

della Reina Gio-”anna non s’ardiro di I’orre nè a Nizza ,

nè a Marfilia. L-I Lcap. I 35. Per mare 'venne a Napoli ,

che a Piſa , ne in quelle marine non porca Porre.

Riſcaldarc , e Raffreddarc . Creſc. Lib, r. cap. 4.

Cotale acqua e' quaſi ſempre dolce, ed e‘ leggieri a peſarla,

e toflo Raffredda , e toflo Riſe-:Ida . G. Vill. L. 6. cap. 9.

I Fiorentinifi tennero ſorte gra-vati , e più Riſcaldarano

nella guerra contro a' Saneſi,

Fendere. Creſc,lib, 5. ca, 3 g. Anche fènefanno con

-ucne-uolmcnte taglie-ri , eboſſoli , i quali radzflime 'volte

Fandom, Poi nel cap. ſeguente . Lc fue jìodelle age-vol

mcntefi Fendono per [o caldo,

ſlittare, G, Vill. L. _11, cap. 99. A’D‘uenne in Fr'—

ren-ze , c’rngrandi , e diſuſatitruoni, .gittando piùfolgori

in citta‘, özc. E ſimile nel medeſimo, ,ein Marteo,(íit~

rò Pestilcnza , Gittò carestia, &c- -

Mettere , e Muovere, Dante Purg, 30. Per occulta

virtù che da le: MoffaCreſc. lib. 2,. cap. 9, Prima pullu

la , e ,Fette il maſchio ( arbore ) per lo caldo , e piùfor

:e ,Mao-ue,

Tui-bare , N, Ant. zo. il cielo cominciò a Tnrbare.

Dittam, l. 4., cap. z. _Fei-yi Pam; Tzu-bar lc parole Che

gli riſpoſe.

Jímpiere. M. Vill. L. 4, C.7. A‘Wenne , che quella

gjornaza continuando la procefflonc , il cielo Empié di”

nnt-oli, ‘

5thiantare, Dittam. lib. I, cap. 2.8. Se la mü mei

mori.; dal ver non Scbianta,

Ncntri Atti-vi.

XÌV, .CV-777.547'?- M- Vill. lib, a. caP,3z. Que/ia af.
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Î i Pì’cz'z‘a'delle grida era maggiore che dell‘arme per attrarîîf" - Î

revlìiu'uto a quella parte di qué* dentro-,e Mancarlo oo'era _I

- , ' N"

"ni-j 'G .,[agguato. . b a ,o .~ . ,4 .A

za} -' Montare. G.Vlll. L.9. cap-305. E cosi in poca d’ora -_ “

fi mmò zd. fauflce fortuna a' Fiorentini , che i0 prima "

  

  

  

  

** -fl'

  

ſw confalſo *viſo difl-licitiì li hat-;ea lufingati , e montati in

l’"- tanta pompa , e *vittoria- , a '._ ì,

F ì ‘ Infíebolire. G. Vil]. l. z. c. 4. ,Quello Leone Impe—`î ;,z-` e, ladore , c Teodorico Re 'de' Goti, C’Fc. loflato de' Romani,

' eſidell’lmperio molto Infiebolirono. _ ‘

.r Cenare. Bocc. N. 6zl‘Ed egli , ed ella Ceri-trono un

poco di carne ſalata. 4D*

,_ aPIntarnare. Dittam. l. 2,. cap. 31. Mifeee un riſo

- _ *Tale , che l'otto ancor 'nel cor incarna. Mit?

ſi:: Î, z, Suolazzare. Dannlnf. 34. Non bî‘ljfi’dfl penne (ali 'i x

-di Luciferp) ma di -uilmllrello Era lor modo , e quelle A

n

.

l n

W Svolazzatjî, Si che tre *venti ſi mo-ucan con ella. * . z

’ ' f- ;LW Guizzo”. Paſi? fo]. 67. 1:' 'vide Icſu Christo ſ’i nell'. ~ _ A

,“`~.- ~ aria, in quellaſorma, che -oerrd dgiudicare il, mondo, confi_ ,ff r

‘~ ì tre lan‘ce in mano, le quali Guizzandofl dirizzanilo ſoprala terra face-va ſembiante g (Fc. 7 ` " ‘

Jn-vilire. M- Vil]. L. "9. c. 31. Il ladro ſui-preſo nel 7 _ .v

fallo in’uíliſcc. E L. 10. cap. 59. Dopo lunga 'difeſa gl’ſ’
FJ "'7- jn'uilirono , e ruppono. ſſ‘ I} `

" -. ` v Venire, adoperato paffivo. G-Vi11uL. 7. c. 37'

&l'a/Ze dett-:fu quaſi tutta ſolari-ata , e Venuta al niente

*- o -

`ì _'

~ - ſen-K? MP0 de’vgfmmñ ?fifa-fi
4. \

  

p ,Neutril’aſſioi,ojltti-oi , fatti ſemplici Né”

v .:ms-zo, . ſenza `gli afflſfi loro dovuti. JFK
  

  

  

~‘ "EP ir" r* ’

CLXV» E’verbí Attentato ,MaravigliarQAp—é

.i. …iz-L- ‘ preſſato, Lamcntare , Pentire, Sdegna- `

Î‘Î‘ rc ,Imaginarg uſati ſenza_ niun dc gli Afiìffia‘înanic

' " F f ,- .. l'3- .e - Î Î
È ,pſi‘ ‘
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1F Eä’di ſc'ffiì‘ä'lici neutri , ſi è detto pi‘u Banti al n. 92.11;

xs _ono altresì Ncutrì pnffivi ,Ldiccndoſi AttentàrljſiMa

o avigliarſi , Lamcmarſi , &C- c alcuni pi‘u frequente

f mente in questo ſecondo , che nel primo modo. L "

Incbriarc. Creſc. L. IO- cap. 28. Dandololoro'( a.

’,, gli uccelli) a beccare, ſubito Inebriano, e non pojjbno -oo~

. 7 larv- Boccac. Nov. 84.. Egli gino-wa , da" oltrq a ciòſì

` .ſncbriavizalcunci volta@ da, @gg-z.,3”* Diletta”. N.‘Aut. 12.. Vcrgognifi chi dee regnare in

"uimide , c Diletta in liiſſuria. *EP-ñ @zig:

Appartcncre. Bocc.-“Lab. n. 174Î‘Aſſai cáctto_ hami

mi pare intorno .:zuqnello , il): a te Appnrtenem di'conſì

dcrareÎF-ìlì num. -3 l 1. Giungere non tè ne potevo( de gli

- anni ) perciocbè ſolamente a Dio s‘zlppnr. 'cnc questo. ;gg-»Au

-fl Aggbiacciarcn‘Dam.Purg. 9. Comefa lìlmom the 5…

ſpaventato agghiaccia. G. Vill. L. 8_’.$c. x. Ghiac‘già ilmare': c L. 9. c. 102. Fngrandc frcddurag c Ghiaccio ſi

l’Arno. Pctr. Son. A5. Ma gli ſpiriti miei s‘Agghiacctan 'è, ì

poi”, *E* *W* 'a' A** E ` ſi' ?— Î g…m… Infracidnrc. Paffav- ſol. 87. Infracidinſèlf oſſa-di’ÈîfV

quella perſona , chef.: coſè dégne di ?onflifionc ;è di *ver—”NF

gogna . Lo’nfracidtü‘e dell’ojſa ſignifica? , c’y‘ci Crcſc. L‘. 1,
cap. 6.› Ilnutrimenta dc' frutti mlnfracidz leggicrmcntcſi.

pcrocbc la natura non l’orilinà, *nc premi/ſe ;l n‘ltro ſine, "fz

-fe non nccioohe Infracidaſfl* .Jc/Fo. E c. 1L Ifeîni s’inf -- ó'

fracideranno , e l'utzlitn` del ſeme non'andriì innanzi.

" Appigliare. Creſt:. L. z. cap. 19. Sngano l’nmor del .

campa, e non lnjbianocflèr nutriti i ſemi, nè debitamente-gg";

'vi-vere , e Appigliare. Poi‘nel* ſeguente cap. 2.1. han-c `

volte , S'Appiglicràa S'APPlgM › s'App1gliarono- E ó.,—

Dantc Purg.’2.8.~ Senza ſèmc paleſe im' s’lippiglia. ;xv :L: *J

* Confo'ndei-ADitcgmî‘L, z. cap. 7. Onde ſe ſpeſſo nel "ì

pidn’to Confondo, mara‘viglia non è. i, ,j b{ngsnfflhm Ceſc L.. 9. capiëí. 1 primi-quindici di

i3 … z i
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dim-:grano , m'. e ”egli altri guindici di Ringrajſanet.`

M. Vill. L. g. cap. 48. Ingraffmdo‘, e arricebemlo inde

bitamcntc. Creſc. L. 9-cap. 92,. Le quali ( tortole ) ol-_

.i Ut tr’a miſura s'iÎtgraſſano. .2 ñ ,z ` j

9.5)'? ,Affittigliarfl M.Vill. L. 3. cap. 74. Il colle digraè‘” 1"

› ' dava ſottile , e nel "ventre ingraflîwaflpoi Aſſottiglia-ua,

digradando con ragione, fino alla punta della coda. Parla

d’ una come ſcrpe di fuoco apparita in aria.

a ,.V Affannare. Eiloc. L. 7. num. 52.5'. Non flmo qu!

così l’offa de’morti cavalli raccolte carne quelle defrtobili

. buomim’ .ì Per niente Affannar -uogliammDant-Purg. cap.

' I. A retro *va olii più di gir r’Affanna. _ . .

Trarre. Boccac. Nov.4.t. peeorſe lor Pafimundaz 7.;

il quali: con un gran baflone in ma’no al romor Trae-ua. r

;t Dittam. L. 4. cap-r I. Maravígliando pure Traflî a lei'. ;è 5‘ .

~* Traſcolorare . Dante Par-2.7.,,2èand‘ i' ”di , ſe 'io ’ `

Pm' Trafroloro Non ti mara‘uigliar , che dioend'io Vedrai

Trafeolorar tutti eoſloro. *eigen

Dolore. gittam. L. LC. 18. L7 certamente di lmf

tanto .Dolfi quanto donna de'far di [mon marito. "F ‘Compzmtrere. Dittam. L. 3. c. r. Forte nel eor per ’

u

la pietà Campi-nf. **w \.

Glorſare. G. Vill. L. "ro. c. z'Òr. Iljppradetto Le

gato quando più Gloria—ua, e trionfa'va, la ſua oflt fa ſeon— ` ’

fitta a Ferrara. ,MP È", -

È:: Acco/lare . M. Vill. L. 9. cap. 6. Per lo favore dc' v , `

grandi cittadini, che Per diverſi riſpetti Atrofia-vano al "` i ‘

Legato . *i: . . .ſe

i Mostrare: Dittam. L. I. c. r r. Che ne gli atti Maflrate [è v

gentile .\- E quivi pure. Moſtrare igſeita di nobile ſsbiatta. ' k

.CPS‘l Anqqgtarc,` Innamorare , Diſperare , Poſa- Î" _7

, Smare , Sdîíàî’ëì’ë , Ríparare , Ribellare, Gu. che ' ;

h ` ‘ ' ſ3 trovano con gli affilîî , c ſenza_ ‘ _ g

' ~ 'ae-- ,CI-XVI, .Non èpoi da dirſi transformationdì

ñ A “ .E f * " ver'- a fl -. - .- , 7 a
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" - verbi ſimili alle paſſate , ma pi‘u tosto un coral vezzo ,f

  

C

dc gli Scrittori, l‘aggiugncrc che loruhm fatto alcu- »zi

1: napnrcicclla ſupcrſhm , ò il torncñalcuna nuccſſaría‘zä-È’J

_ allìinrcgrità del ſenſo .. Perciò nc ho meffi mg'ſh‘in 'ſi

diſparte alcuni pochi eſempi. Epríma dc] aggiun

. -gcrc , che-tutti ſaran di Matteo Villani lìb. 5. cap. 3.

Ruberto 'vi S’Entrò dentro. 11b. 6. c. 3 LE giungen‘rlo all.;

terra, e [mm-”do l'entrata/Enza ucczfione 'ui S’Entrarona.

];b.'6.c. 2.6. Crefccnda l'aflîzlia, c la gente dal mmm:

parte vi S’Alignà ”n’aflvm battaglia. lib. 9. cap. 2,1. 1! ,

- perche lo fiato di Montepulciano Sx' l/Îzgillduz, ed cr.: jim-:Q: *Î

n’pojò. E del l‘eva’rnel‘c i ſeguenti. :33, x1”— -

* ` Crcſc. L. 5. c. 30. Sufficiente-mente è diſopra Trac—

Îg'tafo de gli alberi fruttiferi. -

_ :è G10: Vil]. lib- z. cap. ”Edi vera mai non fù dz‘- ñ

° .""Tsfatm, ne Dixfur-î in eterno, ſi: non al dic giudizio. È* . 'J'

Crcſc. [ib. r. cap. 11. cancia/Iris coff: che di Dpr.: ~

ſia fatta menzione degli cdfjíci, che ſi dc’anoflsre, c .Fanno

di mura. a @La ~ a?? .

vGio: Vil]. L. I 1.! c. l. Come in questa cronica Farà

men-;ione-W .kr

~ M. Vil]. Lib. S. c. ;7. Havemo quefla materie for.
` ' fi? Piùflefiz , che non ricbt'c‘de‘al fatto del naflrodmttſſato ,

ì ,‘ ‘ y

, ”è Ms: a@ W- ñ.

. - A OSSERVAZIONE DEL 3‘1G.`N_1CCOL0‘ AMENTA.

L citato da noi ſpeſſe voflçezaómduttfflmo l’. Benedet

tq‘Ro‘gaCCzſi nell'aa-cenni” Pmzica'a’ num. 300. 301.

;ee-gozſporta piu utilhcamlagbi " di que' Vcrbi , che jim...

per lo piu , 0 pajan' Òflè’r "Nenni , c 5' :z l "on nondimenö”,

e talor s' “ſimo-@cora: iu’î gnificazionc attiva : e dáguci

cbejòzzaoìdín-wiózlmçmc-Atxivi , op!” Nam-L" .101'171 `, c

fi ne Wal-{brogli Aſmic/Jiv , 'e 170,721” quatchç `“zz/note:: 'mln-v

WÎ- ,MH-WL,.- -› Î-ñ ’Îf'ff’x' ' `/.:'-h _vſſ .

U.,

'i- 'r,
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[ene-i Moderni , come Nemi-i aſſoluti ,* e ſenza la Pam'
_ cella Si , che diceſi Affllſſoſſſ ,Tipi ehe dove-vaſi a mio ere.

'ì derefarc ancor dal Cinom'o ~ poicbeſcrzſſe le oſſervazioni a `

ſu iVerlji; cioè , parlar prima generalmentë de' Vuàlgi , "-37" `:
vonfar 'vedere quei che ſono Atti-ui ; qtieiçhe fiìnſi ZYCMÌ‘ÌÌ‘_ aſſoluti , quei che ſon Neutri paflì'w' , quei 'rbëfòn Perſo—,P nali , Imperjbnali , Tranfitizvi , e-dí tantcaltre ſpecie.: "‘-²"‘-_'

' ſenza cominciare ( per egsìdirc e‘x abxuplo , a parlar
della prima pſierjbnſſa de’ Verbi. Onde par cbe’l di lui tra-t

tam `, piuttosto fiella Dalmazzo” del Verboffiebe ~della.; .

z ‘ ,‘ natura de’ Verbi chiamarſi debba :giacche ezſtandzo della F -
v _ſ 79 Paflione ,della figura , della Significazione , del MoltoF è d’ altri accidenti del Verbo , non parla che talora con.; _

‘- A piccoliſſime digreflîoni : ~il cbc ſperiamo aver noi~ fatto l ?A

“ ne' noſtri Libri Del ben parlarci, e della ſcrivere Toſca: ,

namento . A' quali rimanendo il lettore , laſciar” coupe—zfaojſervazionsquefli :api: aecennando fol'amentex,__ çbc'n , ’

cio che bajfifu la ,preſente materia da ”fare , orìaJ-”iío’b-` ,. ~

,biam Ìotalmentc ì dipender dall' ”fa de’ [mani _Scrittori -: _" a

kziandio intorno a que' [ſerbi *che prendo” Per -vezzafllî u_ ` `

,g ` ;.á—Affiſſo , non avendone punto biſogno , come Si ,studiò , Si 7:. 3 "-` Ì

 

 

` _ ſedette ; così degli alert' che di rado il laſciano z o-uepar

P, che ne [ian neceſſariamente biſognoſi : eccetto quelli , che

7 i, -Îrî'aneara il laſcia” per leggiadria `:' comqDcgnó di fare ,

Li __, Prgotcstcàlvolcrc, ec. in luogo di Si dcgnó, Sììprotcstò.
- Fa amoraſi‘un’ _altro ntiliflîmo catalogode’ [ſerbi, Altobel.

lo Gagliariz’nell' ortografia italianaìdnalla_ Pag. 2,96. nel

:z qnale‘notando que' {ſerbi , ſu* _quali puo fare qnalehc.) _’

Ffig tz/ſcrvaz‘ieme'î-` naiaòezzandio tutti queiebeſonoinfieme ~ j
,\L.

A

` 'Ai ii’vi , e Nei-MLB l‘accennato'l’. Rag-;cei da‘xfueio mol—

." f _xi buoni avvertimçnii ,ffizaalí per ora potrà il lettore ofñ

”FESR fermare, per ben Pegolarfinell'afo d' eflì, ,Ej'vç’derean’co- …› ‘

ra-eio che dite la-Crujea nella’si. 16. dcl‘4‘. C. della Ge— 55,1… `

;ñ z‘ìlfal. Libçfli le parole-,1 Ma 'perchç piu vÎ indugio; la~ 577:… ‘ f ~~

?FTA-n _ À f 3 SY”:- ,-, `.\

' __ "f' j, . ſi W ,1 * * ÌÎ

….P_ . i ñ
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'replica che le fa Cammillo Pellegrini: la Riſposta dell'

Infarinato ſecondo ; e l' Annota-zione di Giulio Guaflavió

m' alla pag. 88. e y

Non laſciando ancor noid’ avvertire ſu gli cſcmpli

del Bartoli 3 che molti' Verbi in un ſignificato ſaranno At

tim' , in un' a’ltro .Nu-im' : come ne gli eſempli di Dante,

e del Petrarca,

Che miglia ventidue la valle volge. ` ‘

Non hanno molto a volger quelle rote. ,ñ

Hor volge Signor mio l' undccim’ anno.

{4' quali aggiugniamo il noflro 'Taſſo, che dice , _ _

Gia’l ſest’anno volge-a che in Oriente. 1;. -

'Do-oe Volgcre 'val Girare, Correre . All’ incontr0,`

ñVolgcre il paſſo , volgere il viſo 'val Torccre , Pie-

l-gare in altra parte :e mettifi in fignificazjone attiva : co

me notano isignori Accadcmici .Fiorentini nella -uocb

Volgere. Così Appiccare Attiwo‘flrale , Vnire una coſi,

coll' altra : Ncutro paſſi-vo Appiccarfi , flgnifica Aggrap—'ſ

parfi, Attaccarfi , Impi'ccarfl , e c. E di sì fatti truovi-mi':

ſeno infiniti nel Vocabolario . ,Ma portando il Bartoli la,

eſemplo di Giorni/ill. ncl c. 114. del lib. 12,; Non s`ar~

diro di Porre , ne a Nizza , ne a Marſilia ;amc pare

che non ben s' adam' al caſo , poflo the non ſi pote-ua bè” _ `

dire , Non s' ardiro di Forlì: comebnon lieîifl dim-"bbc a

Non ſi poteva ben dirſi : ma , › 'al' Affiflb 5* “WWmettere in Porre 3 e dir y Non ardito di Porſl 50 P0130

chg s, è poſta az [/u-bo Ardjzo una” biſogna-va metterlo a_

.ñ ?NULL-4”! , ,
Phone ' ,ESX-.Baio. *Jai-:Quì - .3;.

:y ,-_ñ i} ep:. :-Lkìà u: l {HW—ff} *ñ

Nomi indifferenti dell'eſſere dell'uno, e dell'altro genere;

CLXVII. F Ra’No mi ve nc ha degli indifferenti ad

efler Maſchi , ò Femme , come altri p

Vuole che ſiano z ſe non quanto l'uſo gli ha oramai in

gran
*ì
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gran parte determinati anzi all'un genere , che all'

altró . Pur non ſarà ſenza qu-.ihhcucilc il conoſcerne

mohi,si perche non v’ha di tutti eſempio nclvoczzboñ *

lario, e s'i ancora per non coridannarli nelle pene, che

le Leggi statuirono a' maſchi , che vestono da ſemina,

l e alle' fcmine , che da maſchi_ . Gli eſempi , che qui nc

allcghcrò, ſaranno ſoli del genere men uſato. E. prima,

dç‘maſchi .

Opinione. G.Vill. L. 3. cap. I-'Il Noflro Opinione.

’ clib. 10.c. ult. flDmño Opinione. L. 11. c. 19. Ilfuo

opinione , c così altrove. ' ~

Origcnc. G. Vill. lib. 7. cap. I. Fu il Primo Ori

vene Rc‘ dz Cicilia. ' `
U . Sei-pc. Bocc.Fiam. 1. 7. n. 50. ,Meritamente d'auto

del morto A‘ſ‘CbCÌÎlOÎ’O del Sci-pc.

Qíìc , cioè gente da guerra. G. Vill. lib.1 I. c. 5;;

Così avvenne del Noſtro .bc-n avventuroſo Ofle . c ç. 62..

Si diedero le inſegne, c moſſo l‘Ofle. M. Vill. lib. I I. cap.

18. 11 ſuo Ofle , con tutto Z’Oflc , (Fc.

è Ekquie . G. Vill. i. l 1. cap. 65.Fattopcr ſua am'

ma llEfiìqflio $071 ſollc‘nnítà-E c. I Ig. Tanto chefiface‘ua

l’Efl-quio. E c. l 17. Come la gcntcfoflè alla Ejèquio dg',

'Mom'. M. Vil]. l. 1. c. 76. Fatto il reale Aſſequzo , e’y‘c.

Dimora. Dante Inflzz. Sen-za .Dìmoro- G. VilLL.

1_9.cap.192. Per Lungo .Dimaro- M. Vill. L. 1. cap. 10

Fcct' ſuo .Dimora in quel luogo. E L. 8. c. 101. (Fc.

ſi Edel genere Fcminile.

Ordine , Per regolá di religioſi. Vill. L. 7. cap:

'44. Vietò Tutte Le ordim’ des-'Frati . E L. 5. c. zz. 2.4.

15'. (Sec. La ſanta ordine de’Frati Minori , c ucfla due

San” ordini di San Domenico , e di San Franceſco.

Pianeta. Stella errante. G. Vill. L. 10. c. 12.2.

La; Pzìznefwdcz' 54:14:210, L.8. c.47.La Pianeta di Saturno.

5 c di

_o .
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f; e çllwzlldfle’ in quell' anno s’eran congiunte , {Fc-VL. I l'

, ,çap.'67. Per grandi congiunzioni de`c0rpi celefli: ciò ſono

` ;Le Piancte , c’a‘c. E tali( comete) mille di Due Pianete,

` più.v f , G35! W* `

-l I’ Comune. G. Vil]. L.1 ”capiti r. I Caporali Del

;33:7v le Comuni di Brabantc. L. Iz. cap. 46. La- Comuna di

ì p ñ!, " ó‘c. e così altre volte# " .ip-7,_ a?” r

”7T e** ſi Motivo.` G. Vill. L. 1 i. c. r 17'!” Le moti-oe delle".

diffenfioní. L. iz. cap. SIF-,Fil ;Moti-ua del Duca . E c.` 36." i

.- ;flñ Per Sua Motiva. _ IWA 143453,-- ~Y5ffl‘ Sangue‘LYrll. L. 11.c. :21:51: partì di Firenzeyá’; 1,:

Îüc. ricco Delle Sanguí de' FioroniiniàÎ-,ìi~› Travaglio.; M. Vil]. L. 9. capfi 06. Havemo par

lato delle Trei-voglie de’noſlri par-fi .-_E c. 80. Tornando

Alle Travagliedel Reame di Francia lla-9.7:. 9. Deb**

to bavemo .Delle Travaglio de'nofiripaeflffikv da” z 7

G-Pstume Vill. L. 6. 42.1?” antica_ Coſlumaz".

con o ;IL-novello Duca di Brabantefacevanol'uſura lega. H

'-37 z; rif-?3 i'iego. G. Vill. l. 7. c, 78-,Riiiolfo- Re de Romani .

?r ricbiefla , e Priega de’G‘biHpòlliniin Toſcana-KW:. M 'D' Acre ſcriveremo diſlintamentë in altro . ó

mi
“AU t y ,_‘ _. i”, i _ 'i l 'L- :ju , l t. _ kw.:

"'É'* luqgqîrzflffií’- &di; il:. :e   

v "'l 3;. ñ—

’ -í ;a OSSERVAZIONI—7 DEL 510. NicqoLoj- AMENTA.
‘ fly.” ALP-Lì; aj, Î ,

~ A i Onfonde quì il Bartoli i Nomi ,, i quali‘ſenza 'uariarterminazione fòno‘indifferencáallîuno ,. e all' altro '

genere ;ſtime , il Fonte , il Serpe’, il Fine, il Carcere ,

il Folgore’îl' Olle , e c. che diconfi ancora , la Home , l

-Îìjz 'YZ-;ala Senio, la fine, ecìîconìzuei che *variando termina

' -zjQnéÎ, *varian genere-c come Antiporta terminato in A , c‘

x

a

, _lllſome1*"em7ninìno:` ma dicendofi Antipoi*to,èMaflrbilc›.CoxiBalestra , Balza , Bambagia , BCYtUCQÎQ-QBOUÌÉ

i

.gÌz‘cellh Briciole., Caldaja ,Cangllra'fçarica ,Caſar-a,

 

 
›, "- .ar-- J- J 7""5' ' v: j i ‘7G' Cc- i

~ **ì-TW'- ffi ‘ ~< ,Q… j‘: 1;" ‘ ~~ *"4: A 'ì
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loinbaja , Conquista , Convcgna , Fiaſca, Frodſh, , “"*Î ‘ *Zig*

Frutta , Gatta , Gocciola’ ,, Materaſia , Midolla) , 3 -h

Nuvola 2 Ombrelli* › Orccchia , Pezza , Preghiera ,Lu- ì ~ .
i Pineta', ljuzza , Scalogna , Scherma`,‘scirnmia` , Sem-ì' * ~ t'

,. ta, Sempreviva, Sopraſcritta ,Ceggia `, 'Strettojax ÎLÎ57* :regola , Vainpa , Vçlrra , ìo c. ſònjmtiſemminíli; ma i_ " *A* ,è

dicendofi come/i puo dire Balcstro , Balzo , Bambagio, T .

_(jonquisto, Scalogno , S H ctcojo, Veltro", `c c; clima-tifa;

  

307i maſchili. :.îh "i KR* . v .i ~

E." Oltre che «vi ſono ancora de’ Nomi'Sa/hntí-yí( eſe, '\ . ñ ì‘ '

L "ſi".tfèndovcne-inngmcrabli Aggettivi j che ſenzafyariar cafè? Î-z ſi' :

;Fmi-nazione , poſſon’ oſſei-femminili, e maſchiliſta! variar ` A

fignificato: come la Fante, che 'val Scr-ua :'- 'il Fante, che y 7;goa-l Scr-violare." Soldato a piede , Haomo , dl -ml condz— __

zione per lo pm , nome di Cai-'ta da gmoco : ll Noce, che 3:43:12 J

ſignífica l' Albero; la Noce , il frutto ordinariamente ,T7 "* “ “è”
çffmdofi taloraì'detto anche' la Noce, all’ztrbore .al .,,

- Perciò'. dicendo/i Eſequio per Eſequic , Dimoro **ñ-n.5”- z

per Dimora , che dwulzbio v’c‘, cbc 'variando terminazione-?5? ".7

da Femminili dioengan maſchili : :dicendo/Z Piancte ,"12 .if " '

Comuna ,,Motivaì‘, Travaglio, Costuma , Priega , in "

luogo di Pianeti , Comune , Motiyoffiî 'ſravagli , Coîi’g

. fiume , Pricgo ; da Maſcbilidi-uenjan Femminili E i; -

E Ma per lion valerfi di sìfatti Nomi, flimiam dover

ſi'crvoertire piu coſe. Primieramente , che non 'v' è cin'prcſèntemcflte dica Il nostro opinione: ”e men_o , Il ve—ro origine : e ſe alcuni danno ad Origine l' Articolo del

?Iiaſì'hiö`,,ëfan male ;ingannati pera'vm’ntura da chi ſcri- .

"an-ve Dell' Origine.,,All’ Origine, L' Origine 5 credendo, fl " i
i. 9‘ i." ) "' ~ '. . . L _. *AA' ;fflcbe Dell ,All z L~,-czc. ſiano .zccorciamcnti degli AM 5 l ~ _

rÌ-ÌÎ-Î-ÌÎCQIÌ , Dello ,` Allo z 'Lo , non di Della ,FAlla , La › 00**
` (H

. me ſono in "voro z pc‘ucioin buona ortografia , afifam’ no—

. .-;f mifemminili, ne' qualípaócadcr 'dubbio, ſofia” maſchili} 71.1"
‘-, ' "` : . A l i* ’ i; l i

  

,

;i

.i -`.

a .1**
z 'l,
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x l‘ nice darſi l' Articolo intero , come Della Origine` , Alla _, '

_ p Origine , La Origine . ~ y L' 45- *

zuñ ì- ,Auf-,jor- Eſequio, tuttocbe dica Adrian Politi nel Dizzion… {Je-f**

'Èzbefia vuote Fiorentina , ed Eſcqui‘e Saneſe ;nicn'tedime— Fi.

,Lario io 'ueggo nella Cruſca eſſer notato Eſequio,Voçe Anti;

,LF- ca , E perciò , ſlm-bbc affettato cln’j’e ne voleſſe; imiſi ~

" , u:- terebbe all' incontro la plebe , cbi ſcri‘ueſſc Eſcquia. _

 

 

c

l .

, "K

, &e; Dimaro , ezianaio è eli/'uſata : tuttoclzeùnon s' Îl‘u— -

l ì’ L: ruertiſca nel Vocabolario. Diſuſata ancora la Santa Ordi—...fl-f” nc , la Piancta,`cioè Stella errante , le Pianetedato- "

muna ,la Motivo ,, ~le Sangui , Le Travaglio , la C3; A ;

fiume › e la Prlcgaz'ìì _ _ua-ñ ,s-.L _ -— Wan, 'tz-,wa- - ‘

ITA-ì Secondo, che in molti de gliacccnnati Nomi

` terminano in A , cd i120; biſogna flare all' _uÃz’ie"ri-íë_." ‘

` nominati edotti Scrittori ; e perciòédir piuttoflo‘ Bale-.k

ì-Ìſ stra -, Balzo', Bamba in, Bcrtuccia , Cintolaſ, Colom

baffi.` , Convegno , èocciolí‘î Materaſſa , Nuvola.”

'A aNù—gola , c- N ube', mbrclla ~, Preghiera , Scalogna ,

" .'— Scherma , 'Scimmia , Scritta , Sempreviva , Sopra-a
-~ V3" ſcritta, Vampa; che Balcſh-o , Balzo , Bambagio , e c. ì

Per contrari piu Bricciolo, Caldajo, Caſaro , Castello, ., “

ì.» Chiostro , Chiuſo ?Colombo piu nella Proſa , ktm-{3,1 f

i, to , Gatto ,Midollo , Pezzo, Pineto*: Srettojo, Vcl— gf;

*a tro ;ſhe Briçciola , Caldaj’a , Calàta‘, ele. Eilndzffeadî -

‘ * rentemente Botticcllo , e Botticella : canestro ,'e Ca-, “3
ncflra: Carico, ç Carica :Conquifloz e__Conquista : ì …

- -~ - Ruſco”; e FiaſczÎ ,- Orecchio :kcOreCchiaì Pozzo , e*Puzza: 'I'egolo', e Tegola: eProdo , Eroda , e piu,

oolentigzil‘rodeiseggio poi ,eSeggia, non ſon cotìin __,,.

. u o com`e;Sedìa,eseggiolai;-zî ` :fit-FF

n ' _, 'Terzo , ché-*oi ſon de' Nomi , che finiti in 0T '1471”' ;i "f {

i ?un fignificato , in A un' altro :_ come Biſogno ", che-val' '

' ſi` Huopo,` Neceſfità ‘; Biſogna ,Afſarc , Farccenda ?Nego

zio -,-1l cbgnon apporti.” per altro azoveìiutiffimo Rito: J ›

tuo

  

  

. ,-1

, ì J ~

;- .pf-**5.
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:gucci nel n. 1 16. mettendo Biſogno , e Biſogna in liſta,

con Orecchio , ed Orcéliia , Costume ~, e Coliuma ,e c.

Così Pero , Melo ,Corbczzolo , Sorbo , Giuggiolo ,

Ncſpolo, Castagno, Gcli‘o , Moro', Arancio , Man-:TH

dorlo , l\occivo‘:o ,Îñflotogno ,-;AlbcſCQCCK-h Peſco ,

Prugno, l‘rugnolmsuſmo , 230*. “vaglio” gli Alberi , le

Piante: Pera, Mela, Corbczzola,Sorba,Ciriegia, Agri—

otta , Azzarvola , e c. le Frutta di' tali Piante .E in cio ;g

l" è ”gola ,Lake iFrntti ( al contrario'gc’ Latini )banno'il `
gcnçrefl’mminilez lc Piante dc’frutti, il maſchi/o : tranflíſi-v`nc il fico , il Limone , ii Cedro , che , oſìan Piante ,o gFrutti , diconſi‘ col genero del maſchio . Eſè bene il Crea'

ftenzi diſſe, Le Mandorle, lc Mclagrane, e altre pian— A l'

tc: e’l Boccagtio : La frigida Noce z non è importante ,che jì‘condo [a regola non debba dirſi , parlandoſì di Pian—M3* …

te , ll Mandorle; il Melograno , üNocc;Ba1rainol-" ff' ‘

:rc 'val .Fcretroz Baro, Furbo , Zingano , Riuniti-?rc ,341' "

Bilancia , ordigno da peſare :Bilancio Libretto di con: i *.A ti . Cannella quella che ”tetti-fi. alla botte , o ſpezie d'L": Aramo; Cannella , Và: pezzo di' canna . Capocchia , l’ 2;;

2-' . äeflrtmittì d' un baflone; Capocchio Melenſo , Balordo.'Cartella, Poca carta ſcritta; Carrello, ”Qt—tel cbcfi man-*Età:

da per la disfida . Curasta , Maſſa per lo piu di legna- ; Ca— itasto, Gramzza the s' impone a miſura dc' beni. Ccstaoſi ì' .

Sparta ; _Cgjìq , Ccſpuglio d' erba pitlttoſto ,i cbr: Pianta di A ñ~

frn’tice Nonio—puoi la Cruſca : di che 'vedi i Deputati nel— ,.4

‘_ f; da No-v.*"7`. della 4. 0. Fica , Parto 'vergognoſa della Don— ` .

;7" ”a , c Vn ſegno che fifa altrui per diſprrgio ; Fico , .417 '

w'si borc ,e Frutta noti ?Gain-:otto Picciola G'alea ;Galeoçg ‘
K

i
*i

(.
`ì i

 

 

*to , Vogadore , Condannato in galiza : Gamba, , Parte il} "ì' 7 ,_

` ;Tani-male , Gambe , :Stelo dì. erba : Grida , Bando: Gri— z».

do , Strido à Î Lustra , Tana z Lustro Splendorc o Tempo 'P

di 'cinqu' anni : Spiga , del grano; :Spiga , Erba odoro~ 7_

fa a Spina , Stati-0 aiuto-z Spino , Pianta ſpinoſa ZÌL:.

-. 71,-, ‘ b j. , ſi p” ..g-a':

" i - ~ -< “'~ .pì* . " ~- *in :3t

-~.

,3.

a.
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45b - ,',ÎL TORTO E’L DIRITTO -cJluarto , clic ,alcuni Nomi~ diconfi dal vnlgo; e talor

'i da‘qualcbe Scrittor rinominato , in *mi genere, quando. flm

d' un’ altro: come (.'imice , Pulce', .Lepre , Fronte',

che diconfi col genere dclmaflſi‘hi’o , quando ſon Femmi

nili , Così dice/i ancor da alcuno , I Rſ'cni , Paſte dell' am'.

male: dovendofi dir Le Reni." I’er l' oppoſitofifliol’dire ’

La Sinodo, la GcneſilWLa Ecliſſi ;ove s' ha a dire , ll

Sinodo , il Geneſi ,Lo Ecliſſi. ." Ve nc ſon poi altri", eheh..
nantunque ne' Teflifi trav-ui” qnalcbe *volta d’ un geneſi ſi

re 3 debbonfi nondimëno ,uſare come fÌ’HO‘Ufl-fifl per lo piu : ñ‘

_,_ſ come Il comune, per la Comunitá , il Pubblicoje non '

.…,., i; . . . , . . ,
la Comune; ;Confini z non lc Confini : e Perl oppoñ'

fizo ,la Trave , la Sei-pe, piu ebe’l Trave , 'il Scrpe. '\

Intorno alle lettere dell’Abblcì, 'zf‘e‘ una gran difpu

;a , fe _s’ abbia a dare ad eſſe il genere del maſchio , o deL‘U

la femmina , La maggior parte 'viral cbefla in nofiro ar—

,bitrio : poiche dicendofi per eſemploghil C _,-fi jbti‘inte'nare,

il Carattere del C; e col dirſi la C`,’ s’ intende la Lette

- ‘ ra C. ,Ma’l Salvia” con ”flotte ragioni j rvnol clic letMufë

ſſ— s' abbiano a proflerir mi@ maſchi , eccetto laZ …ip ,'31

zienzla_rerminazjonfemminile-; ,Scmi-uocaliñcbomefeinó ‘

omne-,je dèlle 'vocali , l' zſif , ela. E Zìcomefemniine i; l’ 1*.

il' Q , l'ſi V ;come maſchi ,112i the llîlflll'ſlìlffillgîlcìîlí’gfi flc‘a‘ '

cennatinoflri Libri. ñ ' ` ` " ’ i `

"e q '

 

 

  

  

-. a -. .
I‘ ' ì' ' - `~ .` i

e paeíèixzltalia dove nel comun,ra- ;i

a. ..gionure-,L‘Za ,` corre per altrettantofîl-u

,chcEll-a: diſſe: Sc’La michiamcrà z C ſimili,.
- 'Hot- guÉ-flo Per Ella, non è veramente da uſare , r‘ſina " {zi

né; anche da ~condannare , ſenza 'comprenda-vi ( poi- `

çhe’ſid’alîri vnon miffriſovyiene) Mattc'o Villani ,. il

W319 iäffilìdcllcyoltc l’àd Però , come uſato ctian

f y 4? '.4 " . 'Lì-L - ` i'.

‘ *.3 '- i \ J Î‘Î

C; “41"” *I* 'ſi ?ſi *y I .i?"1 k3 i ,il . › › *0. L . O
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dio nel buon ſecolo l..\. cupñpzzzldopcrarono per [ora

'ugrtù , che combatl‘cfldffila terra ſi "mau-fil', cb‘çgli in

tende-0.1 di 'volere, che la blttdglix d’ogÎìfli pam: vi fi def—

-ſe aſpra , eſorta: , [i che Luſi *cina-ſſa. E llb._ 7._`c. 59.

K .Mando tutta l‘alt‘r.; cavalleria-j, eſami a piè a Ceſena,

päer afflèdíare la Donna, e [ha geo” ”cui monta-ì, e nella

rocco, innanzi che La poteſſi: lgs-vere altro @dorſo-E 1.10.

c. 57. T_anto grano , kind.: , olio , clzrne, onda-vano di con— "5**

tinuo a Bologna , the La fl: ”e rçggea ,1: montone@ Elíb. `

- 4. c. 13.. Non 'volle ”dire I:: Reina Blanc?, e perche La r v

non /ì partrſſe, [.1 fece metterà in Bric-;i4 figo form caflcllo,

(ſg-c. Nc'quali tuffi, è d'avvcrrirc, che La, ſempre vien ,

dietro ;x VOLC terminata in E, ch'è la voca`lc,chc ”zan—z.ca a La, per farſene lalla”; pru‘uuntiandolc dè’strîrírc, è

Hu mcg-.uo questo 'ſolo Scrittorcg: non prima di**

lui il Boccaccí , per nonhzycrc a contendere ſopm l’ ,M

eſſere, Ò n<`›'ſcorrctrionc do’copíatorí quçl che ſi lcggî:

N.9;.S`e La ti piace-(la írí’ía víc.1)c NUV-94-,Qlfc’uö gm*

b ſi ?xl-gh rcfzdcé’, che La. potè) Ùc. iOSS'EIIVAZIONE DEL $10. N1CC0LO’ ;MNT-rl@`

E*

  

'd

L I’crgamíni nel Memor. all.: 'ua-'e, Il, zii/fl', L1, c' Lc
in ſignificato d' dla, 84 cus, ma di mao , q pcrcjó 'ì

pal-camente , r.- non da uſhrlo a picn.; bocca , coni-:'42fanno alcuni Moderni u E poi -Îrrccò"’molri cfcmp Zi dç‘l~ '

Bocc. dellätſſav. dz'G’io u. e di -MazL [VL/Lilli . Il Sahjìaó' -

ti nel to. 2T- dv gli Avvm‘tim. .111.1 P113. ;72,- dopo aver j*

pormti jì-i'ltçogizi del ſolo Decameron:: dal [JH-dove.),

fi legge La per Ella quatſiro - 'volte , e due Lc per' Elio' ,de' quali non offer-ponga il Bartoli che uno z ſcriſſe , E da

ſaper:: , chcgu’ëlla copia Rmpr: , _o’E’ſolo :z leggero >`,

"ixxquc11a guiſa? pfcço ha. {clp i127.: m Ezrcvç ,~~c

;i ?Proprio error: di qual testo', coni}- anche di quel 11~

'7

  



4.5;~ _ IL TORTO E‘L DLRITTO

' bro d' Annotazioni , e diſcorſi , chc ſopra eſſo poſcia

ſ1 pubblicò: o diff-alta di stampa 5 o familiar vezzo di

"chi lo stelo , che ſc: ne foſſe cabionc . Come che ſia ,

~ La per Ella , nc Le per Elle , che cotanto oggi lo sti~

‘ le riempiono dc‘Scgrerari, ncncl vecchio ſecolo ,

nc nel novello , non' fu mai ricevuto da alcun loda

to Scrittore: c quel ſolo luogo che nc rccammo :ivan-j

tincl precedente volume., fu , com: quivi ſi puo vc

dcrc , pcr eſempio prodotto dc' traſcorſi della fave]

la . .Lilia-{i la Cruſca , e credo loflejſo Cavalier Sal-(nati,

che gran parte ebbe in quella , rcgiflrò 5 Nel caſo retto

La per Ella, come Le per Elle, non pare aſſolutamen—

tc da uſarli : benchè , o per iſcorczion di testi , 0 per

fretta di dettare , ſc nc leggono forſe alcuni pochi

cſcmpli-di Scrittori autorevoli . E poco prima ilMu

zio nelle Battaglie,al C. 9. cenfltrò Pierpaolo [forziere

per avere uſato La per Ella . Molti anni dopoi Gio-yam

lzattfla Strozzi, nelle Oſſerva-z. intorno al parlare , e feri

-ver 'Toſi-ano, alla pag: 45. notò, Non ſ1 dica mai La mi

diſſe, La mi fccc , in vccc d' Ella mi fcce , Ella mi

diſſe 5 che La in vccc di Ella nel Nominativo , c Lui

in vece di Egli, è licenza , o fretta ſegrccaricſca . Ed

avendo detto il Bembo con gli altri G’ramatiei antichi , e

dicendo i Moderni , che La , Le, [Zan Pronomi del quarto

Caſo z par cbe tutti x* aeoordino a eenſurar ebi gli ”fa nel

, - prima , cioe per Ella , Elle. >--'~‘Î‘

11 Bartoli timoroſo perawentura di tante autorità.,

fa 'vista quì di 'voler reflringerjì ad ”far La per Ella ( co

mela 'vide uſata ) appreſſo a Voce che finiſce in E : qua/i

quella E , ſupplifea al maneamento della fillaba , El , che

'viene a toglierſi ad Ella , in dil‘endofi La . Il Cinom‘o non

dimeno , ſenza nominare il Salviati, moflra non far gran

conto delle di lui parole a quello propoſito : giacche libe

_rgmcnte fm'jqf nel n. 3. del C. 147. delle Jîarticel- › Nel
_ſi v Î ‘ m DF;
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Decameron del ſettantatrè è famigliare l’ uſo di , La,

per Ella , caſo retto: G'. 3g. N. g. Eſſa non taceriì piu ,

cancellata l‘bo la licenza , che ſetu piu in coſa alcuna le_

_ſpia-i', che La faccia il parer filo . E molti di—questa fac

A ta’in quel fedeliſſimo testo ſi leggono ."_ E pure con_- e.

`'tutto questo v' ha chi contenda eſſer proprio error di 'y iquellibro, o famigliare vezzo di chil’ impreſſe:. c s,

che, ne La per Ella, ne Le per Elle”, foſſe mai ricevu;v i.,

toda lodato Scrittore . La verità è , choſe_ nc leggo-A3. A A -.

no de' _ſimili in correttiffimi testi de' nostri Scrittori, i -.‘ sè*

  

  

ma da non imitarſi, ſe non di rado . E porta p‘oſiigli 'eſemplide’l’illani, del Paſſa-:1.0 di Fazio de gli Vberti. tiger-'z- ~

Orſe dopo buomini di talfarta poſſo nncor’ io dire il L‘ÎIZÌNÌ

mio parere , confeſſo aver detto piu 'volte , ma nelle COI-,5 '

medie, La per Ella: e non fiilarnenſiteflo per dirlo mill'Ngl-f"

tra ,ſe piu ne ſcrive/fi 5 ma sfuggirei_ di dir' Ella , ` ove.;comodamente, e ciin grezzi-;ſi poteſſe : come appuntofatto nell’ altre , e [parzialmente nelle cinque_ pubblicate "_"`f’."-“

finora colleflampe . A mc è parato ,ì‘e par ' tutta-nia un.;- ,, ſe

parlar troppo fludiato,artificiale,ſcolpito, e di chi' [mm,il dire , Che che ella lì dica , Accioeche Ella non pen- j "

lì , Che ella faccia il parer ſuo , Se ella ti piace , Ella " ~

mi fa morire , Ella cpsivuole ,Elle ti piacciono , El—le non vogliono, e cÌ‘E per l’ oppoſite par piu naturaleíflîfi., . .

ſpedito, eforſc piu leggi-idro, e di chi parla , il dire , Che ,L3 .

chela ſi dica , Acciochc la non penſi *,"Che la faccia il a.; **3' ~
parer ſuo , Sella ti piace , La mi famorirc ,VI-.a così .ivuole , Le ti piacciono , Le non vogliqpo BEI parlar@ 1.4.1" 15,-;

facile , e naturale deefì parr: in bocca di‘qicc' 'vili perſa

”aggi , o di poco riguardo , che s’ introducono nelle Com
"j7 medie 5 non ljartificiale , e'l penſato . Come appunto ſi!? ;i '5-, `

i? 'vede averſatto nelle Commedie , l' Arioflo , il Firenzua—ì""

la ,ilCeccbi, il Lajca ,-L’_Ambr.1 , e i d

“tro ,Macchia-nella' ,cura-'m, J. ~ ñ‘

RME* *3?* ~ *3;— ‘ a_

u

  

 

 

-;
eue tri/ii per ale-.if ; -ñ
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Sc poi ( dich' io ) truova/ì piu *volte La per Ella nel

Bocc. c m- gli altri Tcfli ; perche s’ ba a dire , cb' éflato

per crrorc di cln’ ha 'voluto dettare , 0 piuttosto ſcrivere
infrctta 3 e ſino” per 'vezzo della Lingua , che fa corrcr

tante 'uoltc per Dialetti de' 'Toſcani , czjandio le [concor

danzeì Efo in que' tcfiìi medeſimi leggim’ſì mille 'volte

piu hlla, ed Elle nel prima caſo, z la fretta aurcbbc fatto

laſciar piu La, e 'Le, per Ella, cd Elle, che Ella ,ocd Ell‘c

m'l prima caſo: come ordinariamcntcſi 'vede in tutt' al

tre abbreviata” , aſia nc' manoſcritti , o ne' libri ſiam

pati di carattere- antico ; Admtqtze lcggcndoſì , c nel Dc

camerone avuto per fcdclijfimo , e in tanti altri Trſìi , di

quando in quando La, c Lc, per Ella, ca' Elie z c‘ſqgno cbr:

talora piu graziatc foflbr creduto , come in fatti a m‘c pa

jono ,che Ella , ed Elle. ~

1noltrc Ella, cd Elle non ban nel quarto caſo, nel

numero del meno , c del piu, La, c Lc , ma Lci , e Loro:

comefipuo veder nel Buommattei al cap. 16. del Prono

mc: c'n tutt' altri Gram-”ici : onda pote/fl* dir/i, ch' cf

fcndo del quarto caſo , `non poſſan' efl’cr del prima , come

jòn‘ Ella, cd Elle. 'E ſcfi ſon , come Ficcpronomi , cioè

in luogo di .Lei , e Loro mtrodotteflcl quarto caſo ;per—

(“bc non fi puo dire , ejfl'rfi introdotte talorpcr 'vezzo an~

clic nel primo i ñ *

Ci puo opporre( td è ben notarlo per coloro cbL,

voglia” 'U-Zltì‘jé‘îlb’ in qualunque componimento : non eſſen

do ſtato , per quel abc abbi-mt veduta , finora avvertito

da alcuno ) Chl) ſiccome mnpuo dirſi Il ti dicc , o LQ ti

Ò dice , (Sii ti parlano; per .agli ti diçc , Eglipo ci par—

L11105 così non bc” fi puo dire La). ti dice, Lc u parlano.

ì Cb’ è quanto a dire , che conforme Il , L0, Gli , I , ove

fiml’ronomi , o ſi’iccprouomi , ſon dal quarto caſo , così

La , e Le . Ma io rijpondcrei , cbc’n certípflrlarí di Com

:medi: ,ai Capitali , di Nozze-lle , q dfalm’ bajficompoz

Kimm
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m’mcmi , s' ègià introdotto per vezzo della Lingua dir

La , e Le per lilla , cd Elle , e non ancor dl dire-ll , Lo ,

Gli , 1 , per Egli , Eglino . Così come diceſi per 'vezzo

in .rifatte Preſe , e Poeſie, Vc'llo Vello , _Fostìi , Pra~

tclmo , Mogliçra , e c. per Vçdilo Vcdilo , .Foſſi

tu , Fratel mio , Tua moglie : e non già cosìin compo

ſizioni d' altra ſorte : ne Pertanto in quegli zampa

m‘mmtifi puo prender ~regola , e dir Crçlo, 010, per Cre—

dilo , Odilo: fflſſu per Faccffi tu , L' uccclmo per L'

uccel mio , Nonnoto , per Tuo Nonno , c o; izfandofi

perciò La , e Le per Ella , Elle , nelle Commedie , e in

compoſizioni di flil' umile, 'vengono ad uſarli in tal manic

ra di rado: come tanti Scrittori ban voluto, Ed aim-”do

prefintemente in mano il dottijfimo libro della Trage-did

del noflro addottrinato Vincenzo Gravina , ho 'veduta, che

fia della fieſſo parere; poiche parlando nel n. 25. contra

[a moderna Locazione, dopo aver penſar-:ti quei cbe'n

qualunque Proſa , o Poeſia dicono Gnaffe , Alle gua

gnelc , Non monta covclle , ſoggiugne , Ne ſi avvcg.

gono , che i medeſimi latini, li quali conccdcvano,

ed applaudivano a Plauto gl‘ idiotiſmi nelle Comme

dic , li fuggivano nelle llìorie , c nella: Orazioni , an

zi anche nelle lettere familiari . Onde , non ſolo dall'

Epico , e dal Lirico ,` ma dal Tragico .ancora. ſchi

var fi debbono , perchè, bcnche familiar favclla intro

duca; è però favclla nobile : che dee accoppiarc la.;

chiarezza popolare col carattere ſublime,

`.L'Articolo dato a gli ;lv-verbi.

CLXlX, I L dare l'Articolo à gli Avverbj, ò a’nomi

A adoperati in ſomiglianza d’Avvcrbj", `c .

una delle licenze , ò proprietà della lingua , nè vi ſi '

.dcſrichicglcxc l'accordarſi in genere , ſc quegli ſon no

G g mi,

A
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mi , peioche ivi non iflanno in forza di nomi. Eccone

alquanti eſempi. G- Vill. lib: 12. cap. 95. Trattarono

accordo , e triegua dal Rè di Francia a quello d'Inghilter—

ra infino alla San Giovanni avenire . M. Vill. L. 8. cap.

36. Fece bandire , C’î‘c. una ſolennefcſta di cavalieri del

la tavola ritonda alla San - Giorgio ‘d’Aprile : Bocc..N.

60. Alle montagne de’Bacbi pcrvenni, dove tutte l’acqne

corrono Alla 'ngiù . G. Vill. L. 5. cap. 118. Dal detto

Car-lo fu ricevuto alle fonti , (lo' Alla per fine non potendo

Carlo , c'ero. E quivi medeſimo . Ruberto riconciliato

Alla per fine con la Chieſa. Creſ. lil:. 10. c. 17. Dall’un

canto ſia unfoffato, e nell’altro alquanto dalla Lungi, lib.

9. c.88. Ritorna dentro, e non ſubito volano Aflnngi. Dan- ‘

te Infer. 31,7' u traſcorri' per le tenebre troppo Dalla [un

g gi . Gio: Vill. l. 8. cap. 75'. Al di lungi dall’Ofle fi miſa—

no in girato , e gli altri ch' erano in girato uſcirono Al di.

dietro ſopra iFiamingbi. G. Vill. lib. 9. c.`45. Lo Im

peradore preſe conſiglio la notte di venire Al diritto alla

Città di .Firenze.

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOLO’ AMEN‘TA.

N One licenza , ma proprietà della Lingua , l' uſare

i Nomi informa d’ Avverbi , e ’l dare a gli Av

vor‘oi gli Articoli , comefoflero Nomi . E non ſolamen

:e de’ Nomi aggettivi ſe ne -yeggono mille cſempli , come

.Alla groſſa , Alla impenſata , Alla libera , Alla lunga.

Alla dritta , Alla mancina , Alla dimestica i, Alla di

fleſa,Alla sfilataz Alla sfuggita , Allaſgangherata,

e mill' altri 5 ma ezíandio de’ Snflantivi , come All' al

ba , All' aria , Al vento , A lune, Alle coste ,‘ All' ar*

me , A lumaca , eo. Ma non impertanto ujëremo , Alla

San Giovanni , Alla San Giorgio , e ſomz‘glíanti . Lió'

tenza sì Pare gig che leggefi alla Alan. del Salîjdino .,

ì ar
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Partiffi con grandiſſimo animo , ſc vita gli duraflè ,

e c. di fare ancora non Minore a Meſſer Torello , che

(gli a lui fatto ;1vcflè;Poicbc ,r' ”fa Minorwh' c' Nome

Addietti'uo, per Meno, cb' è Av'vcrbio. 1! cbc e' così *ue—

rp , che ſe'l tcflo, ' che chiamano il Secondo , quel del 73.

e (lux-l del Salviati, ban ,Non minore a Meſſer Toi-el

10; il *Terzo , quel del 2,7. c qui-ide( Mannelli , ban."

Non Minor: onore . .E ſe’l Sal-vinti dice , che la paro—

la Onore , non ora nell' Originale , ma ?Je l’ agginnfç,

_Franceſco d' Amm-cito .Mannelli , dicendo nel margine

Dçfiçìcbat , come _nella 'Tavola delle differenze de' Te

fli , pofla dietro al Dccamcrone, che flampò nel 1587,. il

Sal-vinti; nicntedimcno , non oflante ancora cio che ſi di—

cc da' Signori .Deputati , mile Annotazioni a quel del

'i 7;. a mc parſcmpro pin bello il leggermjècondo il Man

”cui : flimando ancora che* ne mon l' A‘u’ucrlzio Meno

( per contrario ) debba confonderſi coll’ Addiettivo Mi.

non: : onde mi pare gncori licenza l’ ejſerfi detto nella...

Nov. 10,. della* 3` Gior- Un di nc domandò alcuno ,

in che maniera , e con -Mmo impedimento a Dio fi

poteſſe ſervire: dovendoſi regola-:niente quì dir Mino

i‘c , cd i'm' Meno i giacche qucfla’è A’uwrbio, quella_

Addicttí’oo , ,Mu di sìfatte coſe than-…1112,13 da Per mt,

to _; eſo” di quello mmizzirgramaticali , cbc’l diſprez

zarle talora (come dice il Salvini nel [ib. 1. alla pag.

37,_ ) è cofiumç , o grandezza di ”mi 'gli Scrittori .

Tcrminationifuor dell’ordinario d’nlonm' nomi

, cl numero [ur e.4. - W P- “I

CLXX. I Nomi z che chiamano Sustcntacivi, nonſo

` a ic per _dar loro più gracia , ò per variare, i

0 pçr_ vçzzo 9 e bizzarria dc gli ſcrittori, ò per che IÎÎ

amo ſi voglia , èflato ~uſo antico di tcxminarli nel

`. - Gg 2 Plu
ñ

,ñ 1 .- ’ 1*
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plurale ,quali in iſdrucciolo , c quali a maniera dc',

neutri latini . Non tutti indifferentemente , ma ccrti

privilegiati dall’arbitrio di chi così volle. .

Della` prima maniera , ſiano , Lc Gradara , c Le

Palcora , del Novcllicrc Antico , c lc Luogora , lc

Borgora- , lc Corpora , lc Scstora, l'Arcora, c l'Ortora,

di Gio: Villani . Lc fuocora , le Latora , lc Granora

di MaLVill. Le Ramora di Dante ncl Purg. E per

‘ comprendenti alcun dc‘buoni moderni , lc Donora,

le Campora , lc Mandola del Davanzati-ncl Tacito,

oltre a pi‘u altre delle ſopradcttc voci , che ivi ſi leg—

ono_

Della ſeconda» Lc Pugna, c lc Coltclla del Bocc.

nel Novcllicrc . Le Gallella , c Castclletta , lc Muni- _

menta , e le Cerchia di Gio: Vil]. Lc Dcmonia, e le'L

Pcccata del Paſſav. e di Dante . L’Vſcia , lc Cuoja , lc

Calcagna , anzi ancor Lc Maſcclla, _che pur ſon di ge—

ncrc fcminilc , di Pier Crcſccnzi . Le Balestra di Mat

;eo Villani. Lc Letta, c Lc Tetta ,&c- del Davanznti.

Hoggidl lc proſe volentieri ſc nc attengono , ò

ſol di certe poche .lor proprie , c uſate ſenza ſentirne

offéſa gli orccchi ,.ikiſcremmcntc ſi vagliono , e dcllc

ſeconde aſſai pi‘u c c delle prime , Cosìdiciamo , lc

Mcmbra , lc Oſſa , lc Corna , lc Ccrvclla , le Braccia,

lc: Dita ,la Anclla,'lc Intcriora , lc Ginocchia, lc Cal—

cagna , lc Grida , lc Lenzuola , le Fila , le Vova , le

Mura , e chc ſo i0 2 Ma. chi ò per pazzia , ò‘pcr arte,

vuole affcttar antichitadc z sl nc cerca delle strane , e

quanto 1c truova pm" A- 'nd, tanto lc ha pih carc.H0r

H »íègucnti , del pi‘u fino Ro

_ ' 'áäppia grana all'autore dcllavitz

_ di. › .ó i _ . p ;e ſpaccilo pur iſcrittorc del buon

Ì ſecolo: c in quanto à cio dirà vcro , pcrochc fu con

temporaneo del Boccaccl , del l’aflàvann , c dc"V_ílla

, ì— ~~ m :

\
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ni : ciò ſono , Le Capora , Le Sonnora , cioè i Capi,`ſi

e l Sogni . Le Mulinora , Le Ventora: anzi ancora

lnſiemora per Inſieme avverbio : e Le Homicidia, Le

Adulter—ia , Le Bencficía , Lc Steccata , Le Tavolata,

Le Olivera , Le Palazza; meglio è ſgacciarſi , e din

Ogni coſa. î

OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NICCOLO’ AMENI’A.

Ifu parecchi anni ſono , un' hnom fra noi, di gran—

de autorità ne'Tribunali , che *volle introdurre a

dir , le Pratora , le Boſcora, ec. ma nonfu imitato

da alcuno , eragione'volmente , per'mio avviſo : poiche

`gli Antichi termina-ron .ri fatti Nomi , e molti altri , nel

numero del piu, a ſomiglianza de’ Neutri de’ Latini, per

un cotal 'vezzo , e talora fuor di regola z ma quaſi- ſempre

diſſero regalatamente, i Prati,iBoſchí , i Peccati, i

Demoni, gliArchi, e c. come avvertì ,il Sal-uiati nel

to. z. al C. 18. de’ Nomi eterocliti . Però chi 'vole/fe..

imitar gli Antichi in quelle poche volte che diſſero Pra

tora z Pcccata , Arcora 3 parrebbe ſenza dubbio aſſet-5

tato: e pera-”ventura chi'l faceſſe , potrebbe incorre-L _

re in un'altro errore piu gra-ue , nel quale incorſi: ancora

un grand’hnomo, il qual non conſiderando, che .ci fatti

Nomi nel plurale mntan genere , e da maſchiliſanfifem—

minili , diſſe pin 'volte dal pergamo, i Peccata , ne' Pec

cata, de' Pcccata , e c

Or cori fatti Nomi, detti( come s' e‘ accennato )

eteroeliti ,ſon di due forti : alcuni Femminili nel nume

*ro del meno , e del piu , i quali non ricevono altra mu—

tazione in quel del piu , ſe non che eſſendo regolatamentc

della ſeconda declinazione , fanfi della terza , come, La

Vena, Le Veni : la Porta , le Porci : La Spina , Le

,Spilli a La Lancia , Le Lanci, ed altri . E qnefliſe ter—

G g 3 . mina
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-minaronfi in I , per arbitrio de' Pro/Elton' , o per licenza

de' Poeti; oggi i Profhrori dico” come dicevano ancor per

lo piu regolatamentegli Antichi , Lc Vcnc , Lc Porte,

Le Spin:: , Le Lance: edil’oeti , fe nonfi: per neccjfi

:a di rima terminerangli in 1.

Altri (come s' è accennato ) da Maſchili d'mflgon

Femminili: e que/ii jim di tre maniere , cibè , di quei cbe

ſerva” nelplurale lofieſſo numero delle Sillîb/fl , che han

nelfingolarc: come lc Pcccata , le Mc‘mbra , lc Mura ,

le Mantclla , l' Uſcia , le Comandamcnta , le Demo—

nia, lc Vcstimenta , le Fora , lc: Castella , le. Muni—

flcra, e e. de' quali ſono in uſo gli accennati dal Bartoli:

anzi piu volentieri terminati/i come i Neutri latini in A,

che in I, cioè i Membri , gli Offi, iCorni , e c. eſſendo

quefla terminazione quaſi diſujata . Di quei che s" ac.

crefeon d' una fillaba nel plurale , come Pratota, Ra~

mora ,Boſcora , Corpora , Tcmpom , e c. E di que-ó

fit' prcſentementc non diceſi , che Le quattro Tcmpora ,

in luogo de' , Vauro Tempi . Edi quei che terminando

in A , talor s' accrejìono , e talor non s' accreſcono d’ una

fillaba, come lc Tcttora, e le Tetra: lc 'ſinora, e le Ti—

na. .E di quefli non è in uſo nc pur' uno. ‘

l

.Do-u: fia neceſſario ”ſare il Relativo , e non

I’oflì‘flivm

CLXXI. A Ltra miglior regola i0 non truova ſ0

. pra l'uſo del Poiſcffivo Suo , edcl Rc

lauvo Lui , La' , Loro; che il debito di fuggire l'equi—

vocationc: ove questa non fia, nè la ragion costringe,

ne l'eſempio dc gli Scrittori inſegna , che ſi debba

adopcrar questo per quello , molto meno cmpir le

ſcritture com:: hóggidt fan molci , di tanti La di lei,

La di_ .lui ( c quel cn’c peggio, antiposto, non ſoggiunf

to alla.
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to,alla coſa attribuitauiel che non m'è ancora avvenu

to di trovare eſempio appreſſo niun buono Scrittore)

che ilSuo, ela Sua pare appreſſo loro voce ſcommu

nicata notoria , da non ammetterſi a ragionamento.

Ecco eſempi , ne'quali ſi vede neceffiirio il relativo.

Bocc. N. 41. Mai da 5e` partir non potè in fino a tanta,

cb'cgli ( cioè Cimone ) non: l'hebbe infine alla caſa di

Lei accompagnata . Chiaro è , che dicendoſl Alla Ca ſ—t

Sua , ſi ſarebbe potuto intendere quella di Cimone, il

che non era . E Nov. 38. Et appreſſo eo' tutori di Lui,

non potendofene Girolamo rimanere ſe ne dolſe. Ancor quì

adoperando il Suoi , ſarebbe ſtato equivoco, ſe inten

deva de‘tutori di Girolamo , ò di chi ſe ne dolſe . E

Nov. 31. Da lei partitofi, e da se` rimoſſo di 'volere in

alcuna coſa nella perſona di Lei incrudclire, (Fe- Dicen

doſi Sua,ſarebbe paruto,chc voleſſe incrudclire contra

sè medeſimo. E. ſimilmente in quest'altro , per la lleſR

ſa cagione era neceſſario il relativo. Nov. ;6.Le-uatafi*

con la ſante infieme,prefero il drappo, ſopra il quale il cor—

po giaeeva , con quello del `giardino uſcirono, e 'verſo la

caſa di Lui fi dirizzaro. *ai

Ove perpleſſità , ed equivoca‘tionc non nc pro—

venga , e libero , l’uſar l'uno , ò l'altro, tanto ſol che"

la ſcrittura per affettationc non rieſca ſpiacevole : c

tal riuſcirebbe , col troppo ſpeſſo di Lui , e di Lei,

che s’adopera straordinario per biſogno, non col Suo,

eSua , che ſono il naturale, e l'uſato- Piacemi non—

dimeno , per ripararſi do. chi riprendeſſe [adoperare

tal volta il Relativo , etiandio doveil Poſſcffivo ſa

rebbe paruto pi‘u chiaro, ò almeno non neceſſario, re—

carnc qui alquanti eſempi : Gio: Vill. lib. 6. c. 71.

E nota , che al tempo del detto popolo, (Fe. i Citradinidi;

 

Firenze , (Fc- di graffi :li-apps' veſti-vano loro ( cioe Se , ’

che loro non è Primo caſo ) e Loro‘donne . E lib. lo.

G g 4‘ cap.
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cap”. E lo Re tenendo M. Vga accoſìato a Lui ( cioè al

medeſimo Rc , e per ciò a 5c )e '1 braccio in collo per

uarcntirlo , c’a'c. (,rcfc. libs`9- cap. 78. I cani 'vecchi

non difendo” le pecore , ne ezjandio Loro medeſimi. Bocc.

n. ;8. 1 tutori eli-(fanciullo inſieme con la madre di Lui
.i bene , e lealmente lefue coſe guídaron‘o e Nov. 47. In Ra

venna , (Te. Fu un gio-vane chiamata Nafldgio de gli Ho

nelìx , perla morte del padre di" Lui , e d'un _ſuo zio ſenza

flim.: rimaſo ricehiflîmo .- E così altri m gran num: ro.

ONERI/'AZIONE DEL SIG". NICCOLO' AME’NTA.

ſi On -v’ ba‘ dubbio z che per' toglie? gli equivoci ne'

parlari,debbon]ì neceſſariamente iifzr talorai Paſ~

jizlfi-w', Se, Suo ,~ Suoi , e txt-'ora i Relativi ,- Egli , Lui,

inparlondofi d' Huomo; Ella; Lei ,- ragionando/ì di Don

na ( e non dir‘ , Lei ad ”uomo , comefarmoi [fiom'aneſcbi,

e alcuni Nobili ,che temendo di perdef -la nobiltà , di

co” Lei ad Huomo , per mm dirgli Vostra Signoria ,

che pur' Foti-'ebbero dir Voi ) Loro 5 o che ſi parli d' Hua—

mini ,- o di Donne - lnfam‘ , dicendofì , Pietro' parlò a

Franceſco in ſua caſa ,- non fi _ſd ( o've s' ignora la rego

la ”e s' inte-”dc della caſa di Pietro z a di quella di Fran

cafe-'a e Ed intendendofi della caſa di Pietr‘o , non ben' ſidí~

rebbe , Pietro parlò *.1 Franceſco nella di iui caſa . 0-'

tre che ,- a chi ne menu uſa in cio regola z refler‘ebbe anca

ra il dubbio ,~ ſe Pietra aveſſe parlato nella propri-1 café:

a Franceſco z o in quella di Pianoi-ſeo ; La regola chr_,

accenna il Mambelli nelle Pmi” al m 10.- dcl C.- 2.35.

è questa z Che ſc piu d' una terza perſona vi ſia, alla@

quale ſi poſſa riferire: ia poſſeſſione z c voglia riferirſi

aquclla, che e posta nel primo luogo, per toglie: 1'

ambiguità, ſidcb-ba uſare li Polſciìwu , come: , Dio

íàlva i' Huomo per ſua bom-.i . Ma ſe i.: poſſeffione ſi

- - vorra
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vorrà riferire alla Perſona che è nel ſecondoluogo

vogliono che piu costo ſi parli per il ſecondo caſo d’

alcun Pronomc Relativo” ſi dica; 1' Huomo ama_

Dio per la bontà di lui a Altri *voglion che l Poffiejfivo fi

_riferiſca alla prima terze Perjbñffidoflò'la quale ;ſe pollo::

mettendoſi dopo l' altra terza Perfina , fi riferiſca a_

quell’ altra .› Ma s' aut-'ebbe a ſtare attentiflìmc( dich' io)

a metter nel parlare , o prima il Pojſefſivo z e poi la ter-{a

Perſona pofla nel primo luogo ,— alla quale ſi vuol rtferir

la pojſelfione ; o non nominar l’ altra terza Perſona pqfla

nel fecondo luogo z ſe non fiſara‘ accennato il Poſſelfi’uo -

Coll’ eſemplo gia poſto r'ettderem’ la coſi: piu chiara ; m

lendofi intender‘ Clic' fi parla della caſa di Pietro , s' au

r’ebbe a dire , Pietro in ſua caſa., o nella ſua caſa , Par*

lò a Franceſco : e iutendendoji la caſa di Franceſco , da

-urelzlzcfi dire, Pietro parlà a Franceſco in ſua caſa . .Ed

in cio non sf accorda” le migliaja d' ejempli in contraria:

e ”appeſi legber‘ebbe cbi parla , e ebl ſcrive . Perciò , at

taeeandone in ſte/tanza alla regola del Cinonio , ma del

lui non molto bene ſpiegata, diam per regola g che parlart

doſì di coſa dl quella perſon-1 che regge il Verbo, o i Ver*

bi, s" abbi-{ad uſare il Poſſeſfi'uoá e’l Relativo , ove!,

parli dell' altra perj'on.z,cbe non regge il Verbo , o i Verln’.

Così , o ehe/I dica , Pierro parlò nella ſua caſa a Fran

caſco; 0 Pietro parlò a franceſco in ſua caſa; ſempre -

s' intende della caſa di Pietro, paſto ehe Pietro regge .gl

Verbo Parlò a Ma 'volendofi mtender della caſa di Fran—

ceſco , dzraflí; Pietro parlo a Franceſco nella di lui ca

ſa ó In oltre , eol dirfi , La Donna veduta la Cornate a

lc cominciò a parlare della ſua Fante , dc' ſuoi Fi.

glívoli ,- Cd’ogni ſua mafferizia ; 5' intende, dell-{.

Fante , de’ Figli-voli , e della maſſerizia della .Dimm 2

giacche la Donna regge il Verbo Veduta , eglòaltri :ma

ſe vorraflî inte/”der di coſe' della Com-.irgdiralzlùLa Daſh

. \ ' M'

I

ſ
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na,vcduta la Comarc , lc cominciò aparlarc della

di-lci Fante , dc' dilci Figliuoli , od' ogni maffcri

zia :Per non dir tante volto di lei , dicendo. , E d' ogni

di leimaſſcrízía . .fà/fa) regola per traſcurarſí da qualun

que accorto , cd mſègnlzto Segretario ,fa che tutte le'lct

tere' , cziundío d’lmomini addottrinatí , ſia” piene d'

equivoci: per non ſlzpczjſiſbvcntemcntc., ſe’ſì parla di co

ſe di colui a chifi ſcrive , o d' altra perſon.: che-ſi nomina

ncllelcttcre. Come, per cſcmplo, Venne qui il racco

mandato , e la ſua virt`u , o il ſuo merito mel rcndc

caro; ſèfiparla della virtù, dtìlfllt‘l‘lto di colui, -al

gimlfi ſcrive ;ſia bon detto , come perſona cb' è la prima

conſiderata ,- alla qualſi parla , e che ſuoi reggere i Vor

bi z ina parlandofi della virtù , del merito del Raccoman

dato,dovcva dirſi, E la dilui virth, il di lui merito. Ed

in cia( come ho detto) orrnn quaſi tutti : dovendo avver

tire, clic tutti i Pojflfſſivi, Sc , Suo , Suoi, Sua , c c. x'

abbianoa riferire alla perſona , alla qualſiſì’rivc: ci

_ Rclativi_all.1 perſona , della qnalfi parla nella lettera.

‘ S’erra ancora,per çraſcurxrſi tal regola , ne' biglietti

che ſòglionfzrfi oggidì , nc' quali mctteſi in terza perſona

qucllaflcſſa che ſcrive , come a dire , Niccolò Annina.,i nvcriſcc‘il ſuo Signore , c maestro Signor Giuſeppe

Lucina , :mandando alla di lui corrczzionc la ſua

nuova Commedia , c c. Scſi diceſſi: Niccolò America_

rivcriſce il di lui Signore , Signor Gioſcppc Lucina,

e mandando alla ſua corrczzione ladi lui nuova Com

media , non ſarebbe detto ſecondo la regola , ſc a quella

perflma che rcggè i Verbi jebbonſì riferire i Poffcſſìvi . M4

pm' potrebbe dirſi , dùb'ìò , per onor della perſona alla.,

qualſi ſcrive , come alla prima perſona, ſecondo [a regola

del Cinonio “lì Mafatto ſia a ſoſia-nere , o l'uno ," o l'altro:

poiche ”anſi dan poi i Poſſo/ſmi , o Relativi a cbiſiſon da

{i da prima : o danſi confuſi-'mente i Poſſe-giu' , e i [calati—.7

U1

x. .
.zu.
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**01"75 'l'una ,~ e all'altra perſona z' come ordinariamcnteſa

JIM”. Han fatto un dolceſſdi morir deſio: e cafè-'È

preſſo che ognuno z dicendo , 'Niccolò Ar‘nenta rivcriſce

il ſuo Signore Signor Gioſeppe Lucina , c mandan

do alla ſua coi-reazione la ti.` lui nuova Commedia,

priega la ſua bontà , e c. O pure , Niccolò Amenta ri

verilce il ſuo Signore Signor Gioſcppe Lucina, e man

dando alla ſua currezzione la ſua nuova Commedia.”

priega la ſua bontà . ec. Ma ſe ( come ho dc`tto’j)_e` ben

difficile a praticarſi la regola in pijlolctte, che parlò piu

ſcrivonfi infretta) e‘ difficili/ſimon?” in rifatte letter-etto,

ſi nomina altra perſona di quella alla qualfiſcrive- Perciò

io che ſono im’tgaorante, di rado , ove il biglietto paſſa tre

righe , uſo tal modo dijcrivcre 3 tanto pin che ſpeſſo di—

mcnticatofi cln`jcri'_L-c,clie parla di je in ter-;a perjona, di*

rd lo , Ho fatto , feci , o c. clic' jim della prima. z.

So poi , cl): vi jon de’ caſi ( oltre alle accennato* let-2

terttzze ) ne' quali, o la regola rende il parlare _lopez-chia

mente puntato , o ſi rende eziandio difficile a praticar/ì.

Ma a chi ha giudizio non manca” modi da poter comoda

mentc, e con grazia 'Ualcrſi della regola; ed ove gli è mañ

lagevole uj’arla , ben potrd mutare modi didr‘re , to' quali

sfuggird qualunque equivoco , non the ogni confuſione.

1l Bartoli vuol quì, obeſi-z un grandiſìmo errore, ſen

za eſempio di Teflo , d’antiporrc il Relativo alla coſa at

tri/mira : Come dir , La di lui caſa , La di lei grazia,

La di lor forza,e c. in vece di, La caſa di lui , La grazia

di lei , La forza diloro: Ed io voglio crcdergli, cbo non

ve nefia eſempio nc gli Antichi s perche non ho tempo per M

ora da ſquadernargli z ma pur con [bn-ma leggiadria leggo t

nel Petrarca, **e ~ 5195?.

,Per questa di bei colli ombroſa chiostraó "

Tal d'armäti ſoſpir conduce fluolo . _9:1 V

   

- im que/Ia :una raro-term dcl-décimolì’flü molo- "ml-il”

fa”;
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randa in cio il modo del dire, diſſero ( efra tanti queſta”

to graziflto, quanto malcdico, ed ”religioſo Pietro Arcti

no) La di lei figlia , La di lui mogliera , Alla di voi

genitrice , La di lui miſericordia , cfimiglianti ~, come

ſi puo 'veder negli efcmpli che nç porta il Montcmcrli nella

pag. 804. al un.. Ma non dirci già come’l medeſimo Are

tino, Della di Cristo legge ſanta, Dcli‘orribii di Cristo

paſſione . In modo che , ſe 'l b’occ. m- gx'i cſcmpli arrecati

dal Bart. nelle No-u. 38. e 48. n‘Ì‘ſſe , Con la madre di

lui , Per la morte del padre di liii; oggi con maggior va

ghe-{za ( così piaccndo all'uſo ſignor del tutto ) diceſi ,

Con la di lui Madre , Per la morte del di lui Padre.

Eſa qui-[Zi efcmpli ſiimo ancor d'un-venire , cbc’l Bocc.

intanto non diſſe, l tutori del fanciullo inſieme con la

ſua madre , bene e lealmenre le ſue coſe guidarono;

per non dir Sua, c poi rcplicar Sue; eperche in tal luogo,

così l'uno come Î'tzltro pote-va dirſi , ſenza equivoco alcu~

no . Cori per non'dir due 'volte Suo nell'altro eſempio, non

diſſe , Perla morte del ſuo Padre , e del ſuo Zio. E '

nondimen 'vero, che nella .No-v. 3. della 3. Gior. diſſe z Ed

eſſendoſi accorta, che costui uſava molto con un Peda

gogo «j estimò costui dovere eſſere ottimo mezzano

tra Lei, e il ſuo amante, E nella 6. della G'. 7. Ed eſſeri*

noſene la donna andama stare ad una ſua belliſſima

pofleſſione in comodo , avvenne , che ella mandò per

Lionetto , che fi veniſſe a star con Lei . E doveva dir

fi , Tra ſe ,' e’l ſuo amante: Che ſi veniſſe a star con

ſeco . Mg quefligran maestri del dire ( come ſpeſſe volte

accenna il Sal-maxi) ebbero-per vagbezza l'uſcir tutor

dalle regole-.#3 "ni—

Amaro ,,Vfciro , vc. bon terminati nella profle.

 

CLXXH. ñ 'Accorciare le terze perſone nelk_ nu:

;l'ok ' mero del più , de'ſecondi Preterici dl

. `ì . ` ‘ qÎſh

.i i `

ſi_ ’ ² — — i , i ,_—_ñ~_"_-- ñ A—rr-flb*›,~



DEL NON SI PUO'.` 457

qualunque ſia delle tre manicrc dc’Vci-bi , è sì certo

non eſſere Privilcgio conccduto ſolamente al verſo,

ma uſutiffimo nella proſe , che ſarebbe vergogna il

provarlo , ſc altri l'huvcſſc lmvuta di ncgarlo . lnnu

mcrabili eſempi ſc nc poſſono addurrc. Nella ſula

N0v.61. del Nov-Ant. v’ha tutti questi Rifiutaro,

Cunſcnriro , Smarrita , Capitan) , A’bbattcro . Ne'

primi ſcdicicapi della Storia di G. Vil]. qwſh altri,

Amaro, Arrivato , Par-tiro , Scumplru , Vſciro , P0—

POLU‘O , Aiutaro , Rifiutaru: c quel Fuſo , che [amc

volte ſi tronca , diccndoſi ſempre bcnc , Furono, Eu

ron , Euro , cl‘ur: e cosi dc gli altri in abbondanza.

 

.OSSERVAZlONE DEL 810'. N[CC'0LO` ALLE-NTA.

i Icercò il Bartoli 'gli cfimpli d'Amaro , Abbattcro,

Vſciro , e c. nel Nove-[ſiero antico , e nella Storia

di Gio-u. Villani , quando non ghe-m- manca-uan nel Dcm~

mcrone . Anzi nel Numero antecedente, avendo per altro

fine portato l’eſì'mplo dell.; N13. ;6, non ricordoffi, cbc’n

quello era , E verſo la caſa di lui ſi dirizzaro . M.: farſi:

anche‘l Bembo così crede-”fidi non leggerſi nel Dec-”acro—

m,ſe diſſe nella pag. 194.. Alle vukc ancora ſi gina cuc—

ra intera l'ultima ſillaba ,Andgro , Pflſſaro , Accord-tro,

e Partire , e Sentiro , c Aſſaliro, c dcllc altre che Gio

van Villani diſſe., Che’lfaccian comunemente i Poeti, non

-u’è dubbio , feguìtando il Pen-.:rca , che nel jblojècondo `

Sommo diſſe , äcoloraro , Lcgaro , Incominciaro . In

Proſa nondimeno not farei che molto di rado: efacendolo,

anzi direi, Rubar , Mandar, Dicr , Andar , come diſſe

il Bocc. ncllaNo'v. 18. e nella 33.1"” ”oca-_c di Rubarono,

Mandarono, Uicrono, Andarono z cbe Rubare, Man

daro , Dicro , Andaro , c c. Da' clu- 'vedi il Cinem‘o nel

tra”. de' Verbi, alla 942.118. c 219.

.~ Due

r
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l

Dite oſſervationi non neceſſarie a @mmm-fl,

CLXXIII. E due ſeguenti oſſervationi, ſian ſolo
per riderſi di chi che le havçl’ſe per ‘ ſi

coſe da oſſervarſi , L’una ſi è : _che il Troncar la tetta,

.ſiſia eſpreſſo con un parlar tronco , quali ,ſonoi ſe

gucnti di G, Villani, nc’quali manca on Gli, con che

riuſcírebbono intere , l, 9. c. 346, Tira; Come M. Pie-`

ro di Narfi Capitano de’ .Fiorentini _di guerra ,ſu ſconfitto

dalla gente di Caflruccio, e poi ,Mozzo il capo. l. to. c. 7.

M, Vgo con l’armi ſue _a ritroſo fù .tran-ito ,e poi’impiccañ.

:o , epoi Tagliata la tejia , eſquartato . 1.1 r. c. 69. Il

quale] trattato ſcoperto , alcuno ne fu preſo , e tagliato.

i.Capo! ,

L'altra è , che certe attioni ſi eſprimano al con

v trario di quel che ſono; come quel di Matt. Vill. lib,

7. Cap. 48,)_ln quella percoſſa , ilfodero della ſpada uſcì

delſerro, D'ovendo dire , a dir vero , ll ferro gli uſcì

del fodero , Così anche in loro ellère i ſeguenti. M*

'Vill. lib, 9. c. 97. Fecionofare una fiati-ga difcrro, a bo

've , le quali peſantifuori d'ordine `gli miſano ln gamba,

E líb, 1,6. 89, E'e-edendoſi il Conte ſenza ſperanza di

ſoccorſo , e diſperato difizlute col capejlro fa collo , É'c, .

Bocc. Nov. 1)., lnfino cheinfircnze nonfoſſe , ſempre

` gli parrebbe il capeflro ha-uer nellagola. Nov. 36. Accia-~

che da nie non [i partiſſe , le mi pare-va Nella gola have(

meſſo un collar d'oro, `

osseflmzzozvfl DEL 510, NICCOLO’ AMLNIA, ſi

- Eramente'diſſe quì bene il Bartoli, che le due coſe

' oſſervate, non eran neceſſarie da oſſervarſi : poiche

avendo a finire il periodo, ſenza grazia m-runaſi direbbe,

. _ v . Eu
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Fu ſconfitto , c mozzogli il capo ; Fu preſo ,e taglia~

togli la tcflaoaurebbc a dirſi” u ſconficto,c gli fu moz

zo il capoffiu prcſo,c gli fu tagliata la tcstam pur non s'

avendo a terminare il period0,dire,r` u ſconfitto” mozzo

glí il capo,rímaſc ſpettacolo al popolo: Fu preſo,c ta

gliuragli la-tcſh, la poſcro incinta d' un' alla. Perciò il

Villani , per non replicare il Verbo Fu , e terminando il

'periodo , vagamente a me par che diſſe nella maniera che

di e. `“
ff Nella ſeconda Oſſervazione doveva il Bartoli

avvertire , quel cbe diſſe il Castel-vetro nella Giunta alla

pag.75. del to.z. cbe In ,- non ſempre ſignifica etz‘tramento:

e così , dicendoſi Meſſa la corona in capo , Rccatcſi ſuo

ſacco in collo, Mcffcſi 1c ſcarpe in piede, Mcffagli una

catena in gola; quell' In, *vaglia , Inrornol E lofleffo

(dich' io ) che *vaglia Nella gola , Ncl Collo , Nella.

gamba , Ncl piede ( che che finali-(zi: in cio il medeſi—

mo Calici-vetro ) cioè che vaglia” ne gli accennati eſem

pli del Bartoli, intorno alla gola , Intorno al' Collo ,

e c. non cflì’ndo ſempre 'vera, che l’ Articolo accenni en

tramento, e cl” dicendo/ì, Col capcstro in gola, ſignifichi

Intorno alla gola , e Col capcstro nella gola , vaglia

Dentro la gola , conte 'volle il \ Caflel'uetro ; trovandoſi

infiniti eſempli , ne’ quali ( 'come .r' è detto )tanto 'vale

In , quanto , Ncl : e 'uicendcvolmente tanto Nel , quan

to ln : e così t nto A , quanto Alla: Come , Colle mani

alla ci‘ntola 3 Colle mani a cintola.
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La particella .:mi , adoperata per Nondimeno.

_A particella, Pcrò , è una.:

delle pila travagliatc dal Non

fl può , che habbia la nostra

P _lingua z ed io mi ſono avve—

’ ~- ”F— nuto in parecchi ammuto

liti al biſogno di dar ragione di lei , c di sè , accuſati

d’ averla uſata a dir quello ch' clla non può , nè in..

virc‘u di natura , c ,d' origine , _nè per conceſſione , c

privilegio _fattolc da Scrittori antichi , che mai l'ado

pcraſſcro in ſomigliante ſignificato . Pcrochc( così

appunto dicono) questa particella Peròe una coſa mc

    

'dcſimacon Per ciò : anzi una medeſima voce , e ſol

pi‘u corpulenta di due lettere l'una, che l'ala-@Adun

quc,comc la forza di Per ciò,è didurroper via di con

ſeguente alcuna coſa da quello che già ſ1, ,è detto .cſ

prcſſo , ò virtualmente , ſanllo altrcsi di Pero; il che;

preſupposto, è chiaro il fallo dell' uſar Però in (igni

ficato di Nondimeno, di Ma , di .Pure , ò cl' altre ſ1

mili voci riſpondenti al Tamm- , all' Idtirco , all'14”

de' Latini. .z' . _ z ,,. '

Dichiarando , ſponcndo un Però di questo gcnce

Pc, il primo che ci dà alle mani, c per avventura è del

Guarinì , Piccole eſſere; sì ( dice il ſuo Alfco ) mi però

”li . CI” ſeco” puro aſſet” .il ”r li dona Q ,Anto il Ciel .

lo” le [legna . Hot _lc quello-_Però vale Per ciò a que

{lo paſſo ſi dour‘aſ tre_ in tal _modo ; Piccole ofó’

fertc sì , ma per cio che Piccole , tali che amo il ciel

non lc Magna ;la qual chioſa rovímafl collo ;non eſ

ſendo la piccole-ua del dono cagione dell' accettarlo

ancor il cielo , ma il puro aſſetto . Riman dunque al

Però in quello luogo il valere per Non _per tantoçcioi;

` ’ H h 2- ' Pic:—

\l
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, _ Piccole offerte si,ma ciò non ostante , ò nondimenoP e.

ñ " ò ma pure , tali che , (Sec. il quale ` un Però fuor del

la ſça natura , e però male uſato , perche mai non...

“uſato da. verun buono Scrittore, e ſolo in bocca al

. volgo . Cosi ſe la diviſin que' dotti : i quali mentre ,

loro merce , non ſi dichiarano di volere , ch' ella pur

ſia così eriandio ſe 'non foſſe, laſciano a me libertà per

difendere tune inſieme le ragioni a questa innocente

particella , e‘l ſuo onore a chi l' hà ſimilmente uſata.

_ Ne v0' che m‘increſca il dirne come richiede il inc

rito della cauſa , alquanto distelamcnte.

E cominciando da' pih moderni Scrittori havu

ti in pregio di regolati , e colti , eccone in prima il

medeſimo Guerini nella ſuaÎP-astorale . Le qual Però , r

mortale( ferita ) Veramente non ſu . Che ſe per apre ma”

ma Però ſempre Sol-zu lafede mia. E bencbe d' alma bel

la L' onor ſi: poco pregio , e‘ Però quello , Che fi può dar

maggiore A la 'virtuale in terra . Ma ecco l' infelice ,'Di

:e Però me” infelice aſſai,Ancor che molto fia,e Però nul

la , (rc. [quali tutti-Però , ſon tutti Nondimeno , nè

ocrebbono eſſere in niuna g‘uiſa. Per ciò . Cosi ancora.

I ſeguenti del Taſſo nell'Am. Bencb’e‘ gran male , èpe—

rò ”al commune . E poflíbzl Però che r' ella ”diſſe . B nel— .

la Geruſal. C. 6. st. rqñs‘e ben l' ira , e laſaada Dourefli

“fliferbare a miglior ”ſia , Che tu :fidi Però , ſe ciò t' aggra

da , c'e. E del Caro nelle ſu.: lettere fol. 2.1. Sojjoen/ìo—

* ”e di mani Però,ma non di lingua . _fol. ;6. Senza pregiu

` . dicío Però del dovere . fol. 4t. Se ſarò a tempo Però ,

fol. 97; s‘e io farò Però da :anto , f. 88. La venuta 'uo—

flra a Rome ( ſe -uerreee Però ) f. 105'. ?aſpettiamo pel'

futo l' inverno Però . f. 12,4.. Se Poet.: Però jonflato ma',

Òc. A‘ggiungianne quattro dell' Ariosto , il cuiFu

rioſo , prima di publicarſi , paſsò con approvatione

‘ di buona lingul 3 C. 8. ſi. 412Gb: ſe ben con :flotte ia

.. . A* non

l
A :A . , 7-4," 7(,--—1.._
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wo” pecca' . Io dò Però materia , a:. C. l r. fl. r. un*

“ru-que, debilfreno a mezzo il mp Animojö tie-finezza

jb raccolga, Raro e Però che di ragione il Wſò Libia”

fafuria addietro valga. C44.. st. 2.. farijzli effetti ſim...,

ma la pazzia, .~ E tute' una Però che [if-i uſcire . C. 28.

fi. 97. 'Tanto Però di bello ancor le avanza , 0c. - i.;

Bi ñ Hot dove ben non haveffimo altri -Autori , che

iquattro ſoprallegati , ogni huomo‘î‘ë far diſcreta

meme, dourebbc renderſi al giudicar di questa pa

cieella come effi- Ma io non vo'ehe il farloſia un do—

nare per grafia quel ch'è debito per ragione 3 per ciò

ecco la ragione del ben cosi uſarla i moderni,l'haver

la così uſata gli antichi , e quanti ne allegherò tutti

ſaran del buon ſecolo-E primierameme Dame Conv.

fo]. ;9. Ari-venga che il ſer-uo non poſſe ſimile beneficio

rendere al Signore , quando da lai è benefica” , dee Però

rendere quello che miglior può. E inf. zz. Lo caldo [girer

mitor fubitofue , Ma Però di* Ie'yarſi era niente,5i bar/ea

inw'febiate l' ale fue . G- Vill. lib. 5. c. ;9. Chi ama—

’~ua la ſignoria della Cbieflr , e cbi quella dell' Imperia, ma

Però in iflato e bene 'del Comme tum' erano in con'cor

di'a . E lib. 9-c.305.Di que' di Caflruccio ”e furono mor—

tiaffai ,ma non Però preſi. E lib.10. c. 19. Gbibellini d'

Italia *w furono ( alla coronatione del Bavero ) ma Peó- 7

rò piccola fefìa 'o' bcbbe . E c. 5b. Però eo” tutto non...

faſe stato -áí-vo ſignore , ”a guerriere , ai:. fifa pure dol

ce ſignore . Del qual Però infra gli altri , vuole avver

tirſi, ch' egli è in capo a periodo,e ſenza Ma, ne null’ -

› altro avanti: ciò che niegan trovarſi appreſſo Scrit

7 .tore d' autorità . E lib. ra. cap. 17. s' ”quer-trono ,

uma Però mal contenti. E cap-zo. combattendo Peròfran
ram-”tc “few-:Hoc , Ue. N1. VilLlib, 2.. cap. r r. _ 'ue

_ jo Duca di .Durex-(o a” ſi tro-và cbefoffe autore del L.

*i mio def Q1554 Andy—Ig , Ma Però com’_ :gli bruco , Ù‘c.
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E lib. 4,- cap. 39. Prendendo confidanza di quello , ò di

rixiì di mente , ò da matto conſiglio , non Però da certo,

e chiara giudía’o.- Bocc. Viſ. c. l. Ben ritenne Però il

'penſier di' pria . Veggaſcnc ancora la Fiam. lib. r. n.

xoo. e Lab. n. 150. Alb- G.v Tr. l. c. zo. Rio ed.: eſſer

detto quegli che jbl-:mente a :è ben deſidera , ”id fecondo

Però la quantità della ſede dell'amico , è da amar' l'amico.

E c. 2.9. Maggiormente dda diſaster-”Me da eſſo ( amico )

”ſcordare , ſe Però alcuna ingiurie; da no” ſoflcuere non

foſſe mofl‘a , (Fc. Vcgganſi ancora Paſſau. fo]. 1'04- Bru—

nct- Tcſorct. 5. ,Quelli è largo , cy':- Petr- Son

3. &c- uu --ì …Heer

Ancor-Per ciò , ma pi`u di rado , ſi è uſato in ve

ce di Nondimcno: e ſi aggiunga quest'altro all' eſem

pio, che nc apporta il Vocabolario- Boccz Nav-2,4

ordinatamemc ( con ſu:: licenza Percio) alla Moglie diſ—

ſe ogm' coſi!.

` OSSERVAZIONI? DEL SſiIG.N1CCOL0'A’MÉNÎA.

ſi ”e par die la -Doc'e Però fia/?ata corì poco uſata,

almen da'Proſ-atori,che 'l P. Marcantonio Mambel

[Limit-md” delle Particelle, e ;turnover-indole time, regi

flraſolamente nel capa 198. Perciò: dicendo, che fia [a me—

definì con Però: quafi 'che quefla Voce, fia Voce accorcia

, :a di Perciò .- Anzi il Bembo non regiflra ne ”ieri Perciò,

ma ſolamente Pcrciocchc, c Pcrocchc: e quella Aſſegno

.al Verſi), quelle-dla Prof?” Doude(dich`io)e` nato,~cbe vic[

la Cruſca ſia ngiflraea col ſolo ſignificato di congiunzione

ejfiríneme cazione , corriſpondente alle Latine Ldco, Id

circo, Proprcrca: cioè, Pur que/Some" tanta; e non colf.

giu'ficato d’Actamcm’I’amcn, Nihilominhs: cioè , Non—

dímena , Nientcdímeno .- E perche i &Sivori/tandem#

{pc/B :wife affermi quel fignifzcffod'ñumi V”: 1. ebeìulper

- ~ -.. -ò i
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lo più, intralaſciando quel che ha di ”durame ſovente lo'

quelle Oſſervazioni lvò detto , riſpondendo al Taſſoni; ſon...

perciò degni di ſcuſa, ſe non diſſero ſì‘gnfcar Però ezian

dio Nondimcno. Su che, e ſu quanto dice il Bartolizaccioce

che non dnbiti piu qualche" Toſcano affetta” , e ben dom—

”a il Bartoli oſſervare , io noto , chea' Tefliuſaron'ancbc

Perciò nel ſignificato di Nondimenoxome da `gli eſempli,e

tutti del Boccaccio , che ne porta il medeſimo Mambelli

nel cit. cap-198. al numtzó Or ſe Però 'balcſſe ſolamente.

Percio, e Per ciò s'e‘ ancora uſata per .Nondinteno z perche

anche per Nondimeno non [i potè uſare Però? Ma che che*

ſia del paſſato , è così preſentemente in uſo Però per Non

dimeno , così preſſo de‘Fiorentini , coneji tutt' altri

Italiani 5 che di rado :rover-aſſi in altro ſignificato .

E quello , cori colla Particella negativa Non , cioè,

Non però , come a-u-oertì il P. Vincenti alla pag. 49x.

forſe perche piu s‘aceofla a Nondirnenoz come ſenza tal ne—

Sîzlonel _

E da oſſermrfi eziandio‘ quel che dice il Mamhclli

in quel luogo, tolto pera-”ventura da cio che abbiamo ae—

ctnnato del Bembozche Perciò nel proprio ſignificatodt‘

Perciocchc, fia più de'Proſttorx', che de‘I‘oeti: e che l’crò

nel mcdcfimoſígmfieato ſuſaſſe egualmente da'l’roſatori,

e da‘Poeti. Ma io v'aggiungo,che Perciò non fia aſſalto 'uo

ce da uſarli nel Verſo, `giacche non uſo/la il Petrarca: ed in

in [ao luogo debba fort-verſi ſempre Però , ”meſe il M

dejìmo Petrarca- v

.E quel che noto il Taſſoni nelle Annotazioni al Vo—

A cabolariozdìeſſerfi uj‘ata,corì Per-ciocche, come lèerocchc:~

fldfignificato d'Acciocchc . ll che, a parer miope* da farſi

Ton 'giudizio , come fe il .Baccaiella Non. a9. dicendo - E'

rciocche tu non creda, che noi,cl_›c rwlto largo ab—

biamo delle nostre mogli-parlato , crediamo avere-al

tra moglie, o altramcnte tana, che tu, nada ”nn-itu

.H h 4. rale

‘ I

` ” j*** l; Î * ` .- r
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rale avvcdím‘énto mofiì , così abbiam detto 5 voglio

un poco con tcco ſopra questa materia ragionare . B

nella 2.7., Mà pcrciocchc voi medeſima dìccndolo , n'

abbiate piu rimordirncmo . Per l'appoſito , non rm' par

* grezzi-ito il dire; Ma parve opcra,c volontà di Dio,che

foſſimo ammaliathpcrocchc la nostra Città nó foſſe al

to deſerta, turbata,c guastmcom Gio-aſili. nel c.'7o.det

Lib.8. '

'Ajutarc , e Minaccia” col terzo cafè`

CLXXV. Iutare,e Minacciare ſi rruovano ctian- '

dio col terzo caſo. Bocc. Labnzzó.

Aiuterebbe alla Luna.M. Vill. L. l- c. 56. Aiuta-oa l'

uno all' altro . Alb. G. rr. r. c. 2.7. A molti minaccia..

ehi a una fa ingiuria.

ossEKVAÈmNE DEL 51::. NIC’COLO' AMENZ’A. _

Er molti Gramatici cb‘io abbia 'ceduti , non bo tro.

vato cbi dica, che Aiutarc,e Minacciarcmonſì poſ

ſano ordinar nel parlare col terzo caſo. Anzi nel .Men-or.

'del Pergam . leggo che Minacciare , s‘accompagna col Se

eondo,col 'Terzo , e col ,Lie-mo Caſo : e così ne porta gli

eſempli . E ſi: nella Cruſca non leſſei! Bartoli eſèmpli di

”i Verbi, che col _Lear-to Caſo; fu perche col ,Zi-;arto pin

ſpeſſo r‘accompagnano,cbe con altri.

Duo , e Dim' eſſer *voci ancor della proſa.

, _

CLXXVI. L Vocabolario alla voce Duc così nc

parla , Sempre nella proſa ſi ſcrive.:

-Duc , c nel verſo Dno , d' una ſola ſnlaba …Porci

~ ſeguenti Duo , c Duor ſaran tutti di proſa. , c_ d'uno-z

ehi ,
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'eſempio ſe ne true-ui ”Te/ii.
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chi, e di buoni Scrittori. Dante nel Conv fol. 50*

ha Duo quattro volte , e folio 31-Du0 Cieli . E fol.18`*
.Duo diverſi tempi. ll ſuo maestro vBrunetto nella Ret*

tor. Rettoric-ls’ inſegna in Duo modi . E-Duo mali'. E

comprendi Duo tempi. G. VilLllib. u.. c. 55. Per li de:

u‘ Duoi ſegni.

OSSERVAZIONE DEL SIG.NICCOLO'AMENTA.

L'

QUefla offer'vazio” ſu fatta da Ale/ſandro 'I’aflbní

nelle Annotazioni ſu la prima Cruſca ; anzi ;0'43

giunſe infiniti eſe-infili d'eſſer-ſi detto Due , an

che nel Verſo : perciò nella Cruſca. del 169 r. non ſi legge l'

aceennata distinzione fra Due , e Duo . Ed a me pare da;

fuerfi dire preſentemtnnſſe non foſſe in Rimsìeosl nel l'er

ſo , come nella Profit Due: . I? così _ſeri-von tuttiibuoni

Poeti.E voglia!” credere che i Signori Accademie; in quel

la prima Cruſca ,ſifojſcr regolati da quel :be dice il Ru

jeelli nelſuo Vocabolario, cioé; Due ſempre nelle Preſe:

Duo(ma ſolo maſchilmcntek Due nel Verſo . Dui per

gran biſogno di rima: e meglioè farne ſenzaJJoi non

mai , ſenza ſicurezza di poca lode : e Duoi non mai,

ſenza ſicurezza di molm'biaſim-:LEd in ciòmi par cita.,

diſſe bene, avendo riguardo al tempo nel quale ſcriſſe:: mio

a torto foſſeflato ripreſo dal (ſmo-*n'a , nel Cap. 99. delñ'

Je Particelle-,volendo che Duo ben ſidíca ncll'uno,e nell'
altro `genere : in che d ſeguitato dalla Cruſca . [rn-;ſi

pei-cube, s'ancor'oggi *voleſſe alcuno dir Duo , nel t’erſo;

non ben direbbe Duo Donne,Duo Dame, per quali-mq”:

.t

:Au
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ì' -ÎÉ Dip-_eſente vaglia ſolo per Subito, e non ancora per Al

' * ' preſente .i

d o .

CLXXVII. M Actco Villani hcbbequefla forma

‘ ‘ di dire continuo alla Renna , e”

per quanto a mc no; paia , non mai uſata a ſignificare

altro che ſubitamcnte : nclqual ſenſo la troverete nel

primo libro della ſua cronaca delle volte almeno cin

quanta . Piîi di rado appreſſo altri : c veto è ,` che il

” tutti adoperata nel mcd , o ſignificato , giustamçn*

te è paſſato in condition di regola, il dir Di preſente,

pcr dire Al preſente ;eſſer fallo di 'lingua , nè io ſapreio

come 'mi poter difendere Annibal 'Caro, che nella ſua,

Retro 'ca fo]. 65; diſſe _Onde e‘ ”eee ario , che tutte le'

coſe di tte-voli con/?fiano nel ſentir Div-preſente” nel rac

eorderfi del paſſato. E ncllc tuc lcrtcrc. ſol. 66.03m' di—

moflratione che w’faecia , 0* ogni ſicurezza , che 'v' of

ferifca , fi de-ue credere , dx fia più toflo per ”fior-ui Di

preſente dalnuocergli z che, (4F:- E fol. 78. E ſcio bo ſu

[citato boraquefia lite delle primieie , ”and [Zara . (Fc.

perf‘ar danno a quelli che la poſſeggono Di preſente. E. fol.

88. La *villa di Camerata , nd!! l' affitti-rebbe , tenendo/7

*13! preſente a name del Cardinale . E. nella prima orat

di Gregor. Nazianz. nando non mx ancora il mondo ,

*ne quel bell' ordine, e que laformatiofl, cbe è Di preſente.

E 'nella medeſima , ,21-4-81 cbemi occorre Di preſent-24,.,

.cioc Al pre-ſcore . E il Nardi nel ſuo volgarizzamcnç

to di Livio Dec. 3.Llib.i’. Rotta quella fede che Di pre

jenre bom-an data . E lib. 2.. Se ad alcuno Di preſence..

‘ maricaſſero i dana i . E'l Guicciardini lib. r. lstor. Si

fropom’ſſe dimmi `gli occhi non tanto qiiello che Di pre

ſente/i tratta-va , :zi-,anto quello , c’FcÌE pochi verſi ap—

preſſo Irritarlo .Dl preſente contra lui, vc. E nel lib.lo.

=“ ` ‘ due
d

I
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due volte iñdubitabili, cd anche altrove. E il (Jardin.

Pallavic.- nella Sror; del Concil. lib.- ;a Pre-jo il Nuntio

per ſua tema principale quel eh' era Di preſente più ne

ceſſario- 7_ v l ñ ` _ .

L Ma non ſará egli che di questo in iſcritfurc an

tichc fi truovi in lor difeſa almeno un paio_ d' eſempi?
 

lo nc hò parecchi : ma per dir vero , non cos’i certif—v

ſimi , che non puff-an' riecycre tanto accamiamcntc l'

interpretation:: di Subito, .come d’ AL preferite a Sul

questi'duc morte Papua preſſo a ſicuri a Fr. Barberi—

no amico ai., che uefa mcnrionc il Boccacci fo]. x76.

Mie-perch' ora potenza graza ( vuol dir grazia ) intendo,

E de* vietndijnjègna , _Que/la parte più degna , A quell.;

.Di preſente. non miflenda - E G- VilÎalib. 1;. cap. 50.

.E aſpettava/il il Rc. Andreas j Di preſente d' eſſer coro

nato del Ream‘e di Giulia z ecliPnglia t, e ordinata era in

Corte per' lo Papa ten-Legato Cardinale, ehe-'l *veniſſe a eo

fon‘ar’e .- E in quello aſpettare d' hora, ò d' al preſente,

fu ucciſo i .. E. -

oss‘ERVAz-ÎoNE DEL tic. N’ÌCCoLo‘ AMENTA.

' A Cruſca dice z Di preſente pofio avverbialmcnto

valczlmmantenmcc,lHeOntancnWPrcſcntemcu— '

tex in que/l'ultimo ſignificato ne port.: un‘eſempio dió’io

*uan Villani eſſainíigliore di im del Bartali,che pur poſ—ſono iaterpretarfiwlerc in eſſi-l Di preſente z la 710cc le'

.Latini Stacim: o alma; quella che eſprimono i Toſum‘, ia

dieen'dmAllora alloraó Ma feldieh'io) nel Boccaccio truo

*vaſi ſempre Di preſente, Per Subito, com da'tìnti :ſem

pli che ”e porta il .Monteu-”li nella pagzínmella prima'

eol.- ; e alma” ”tolto dir-ilo ae gli altriteſii z Afignifìcñtr

Preſcmcmcnte; perche s‘ba buotlda oflinare ,iaruoler dir

-Di prclènrq, per Preſentano”: 3 qua-dolby'- 44 flag/ia

in di

-Ì

è”
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'FX

di cencinqnant'anni dice ſempre,Al Prc ſente, per Oggidì’

Prcſcntemcnteì ~
'

J

Seſia maldctto .Dar teflimonio , eſimili.

CLXXVIIL Rima di farvi a definire , che ſenza.,

peccato in Grammatica non ſi può

Dar tcſlimonio , Rendere Tcstimonio, Allegare in;

testimonia , elimili , non vi gravi di leggere questo

pochiffimo ,che nc ſoggiugncrò qui appreſſo. lo ben

ſo , che la ragione-del condannare quelle forme , è ,

perciò che nella steſſa maniera , che Ambaſciatore , e

Ambaſciata , ſono , quegli la perſona , questo l' atto

di lui in quanto tale , cos': Testimonio è chi tcstifica :

la tcstificatione , non è Testimonio, ma Testimonian

za : :dunque doverſi dirc , Rendere teſtimonian

za , In testimonianza, &C- E. s' io v' alleghcrò in con

trario il Bocc. che nella Fiam-- lib. t. n. 4.7. diſſe Bra

“giovane avvedutiflîmo , sì come più volte [a ſpcricnzc

ne rende' teflimoni , indovino , che voi mi riſponde

rete , il Vocabolario , alla voce Avvcduriſfimo , havcr

mutato in questo medeſimo paſſo , che ivi allega.”

quel 'I’cflimonio , in l‘estimonianza . Pur tutto ciò

non ostantc , affanno , la voce Tcstimonio'havcr fa*

coltadi tenerſi ove il voglia , col Testimonium dc'

-Latini , e poter , come lui , ſignificare Testimonian

za: c ne ho tcstimonij Scrittori , a' quali non ſi può

**dar ecccttione . Brunct. Ethic. fol. 58. La tuo Tell-'nio

nio'aa‘ alla verità . Dante C'pnv. fol. 4.9. Il 'fellini-nia

dell-:fate- G.Vill. L. 9.cap. I 35. Lc tue opere , a'cfac

'c’ianò di lui vero '1 eſtimonio . Bocc. Axnet. foi. r7. Del

la [pro durczza rendono veriſfimo teflnnonio. Am. Anti'c.

{01. xy4-,Rendi ſl’cflitnonio alla verità. Creſc. lib. 1.mp

8. Se ſi ”mi un fugilg di igm; , ”fc-quando ſi primer-i, ;inf

, fa
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ra Teflímoniogheflíc. E quivi appreſſo . Sefladera‘ ,c'e-c.

darà Teflimonio che quel luogofia d' acqua copiojö . Alb

G. tr. rl capvzo. 10 a teflimoni‘o della coſcienza bo ap- '

preflì , (ſe. C. 52.. La gloria noflra è lo Teflimonio della

noflra coſcienza . C- 33. E mcfliere ch' egli ( Il Veſcovo)

babbiu buon Teflimonio da coloro , cbefuoriſònou C. 44..

Moira* erafeelel nella cxflt ſu.: , .ci come ſer-uo in Tefli-no—

nia—di quelle cafe , che eran al.: dire.

' Banco a' Moderni v' hà l' Ariosto C. [9.11. ;7.

V” cerchio d' oro , Ù‘c. in Teflimom'o del ben, ó‘c. C. ;z .

st. ;3. Dar meglior Teflimonio non potere , fl. lol-,E

chiamò in teflimonio tutto il cielo. ll Taſſo C. r4. il. 2.4.`

Sia Teflimom’o a ſua 'virtù conceſſo . Il Caro let. fol. 60.

Facendone quel teſiimonio ch'io ſaprò con la linguaſioLSfi.

Valermi di Teflimonio d’buomo tanta bonorn”. ſul. 95.

,Nonflime per Teflimonio d'ognunnd‘e‘.

. ,_ _A

OSSERVAZIONI DEL SIG'. NICCOLO' AMENI'Ã.

TEstimonio (dice il Vocabolario) Aiegli che‘fa ref 'ſi

. flimonianzama 'l Taſſoni nelle Annoea-Aionimol- s

to prima del Bartoli dijſez-Sono stati alcuni, che hanno

ſcritro,chc Testimonio ſi vuole uſar ſolamente‘ per

colui, che fa testimonianza , ma non per elſa celìimo

nianza. E-questi Signori , per quel che mettono qui,

mostra , che anch'eglino ſentano il medeſino: m4 s"

jngannano gli uni, e gli altri: portando ungran numero

dÎ‘efemPli , ne’quali vedcſi eſſere fiato detto Testim'oùîo

per “Testimonianza. Ma ſe poſſo ancor'io dir’la mia' opinio

ne , flinlo non doverſi in cio dar libertà di potere nflire ig

a. dijfereneemente [Tuna, e l'altra Voce 5 nia cio-ue par che "l

buon’oreccbio ſe ne compiaccia: e particolarmente dopo la

Particella Imconoe Addurrqfiecgr‘eflhiamare in tîstí:

~ monio,ec. , , ì'

, -oi---oL-.fl

l
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;Queſiti , dei” gli' coſe altrui preſenti,
. i . ,

CLXX1X~ Vvcncndovi di nomina: coſa d' um

‘ _ _ altro , _che v' è innanzi preſente ,

*IP31 dc' due accompagncrctc con eſſa, i1 ,Lx-'eft- ; per.

ç‘h’ èeoſa preſente , ò il Coteſio , perch' èeoſa altrui:

come a dire, Cffiçfla'x Ò Vella vostra berretta‘, ſpa

~ da , barba , collera , virtù , che ſo io I Non vi _mançí

ehi vuole , il Quello ,doverſi adoperare ſol nelle co—

_ſe proprie › il Cotçflp , nella altrui : e ciò pcreos'i

firmo _modo ,s che ildirc 1 03m: vesta che _havere

indoſſo. , in vçec di .Cotçsta , 'ſia fallo ſenza eſempio _.

i _Se ciò è › .convçrrà dir; che ,habbian fallito .rem

_eſempio il Boeri-ni , ehe nella ſua Pastor. introduce

Linco dicçmc ad im' altro, E to,m om"- -fcir di guc

ìflimi; e Montano › Laſcia .a m “Lux/le .li-;rime Ca}

'rino ’-, - ;urlando dçüc -lflg'rímic-di Carino' , Pam-mm

*il TaſiÎo .Cin.- ²e ſia” 69.- A ,non di?” ?QI-cſi!! famoſa ſpa.

,{a', cioè quella di Goffredo con cui`Alcre parlai, « E

c Can.- .11,-ſhD-402L'W9W0 _à Clor.- Abi quì :i piec—

'çia Dip” ,Zi—'FR' anni', -ezffllcfli fpirti eſteri , E Can,

rl, flap- ”Fogli-2301!* elmo omar' , ſcopri la ſronrp,

L'nella‘ſua Pafloiràfi' amllifia _Teſla tuo euordiflr..

ro. Laſcia ormai ,Weflo tuo tanto lan-amarti, Oìid' LT”.

, o [floor-vie penſare? Che-Pier??? vel!.- tm* ?Ra—

{(îiuza ..T-;R- ufldrt'iise '2 , "W-1
" f H91- éffiq mi: _ ’ ì _,;ídue valenti huominí

ſç‘n‘èìffiduj " __ _ e de per ciò non deb -
-* "f, ;ad 'éſi'fflqìffliivîpfli biondi, -

aurea MOT'. "i “ RTT"? .Canz- 47`²à M: L- çompa- “

nel negligenza , 'qu-atelier e ,2th

"ſia *.0 cſi Dante alle anime-che s' indu

FÌZYBPOSÉ! 3-2 Can.- dcl Pursatñ Nov- AM9- Cbefüe ì

' ſſ 6‘ ,256!
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è ,Qi-:fia P c Nov. 56. Madonna, che modo e‘ queflo? Am.
Ant.fol.356. All' una dirai , vedi , _Quella tua :ſir-gwc

Nc’quali irc luogi ſi dourcbbc il Cotcsto , a cagion d'

eflcr coſ: altrui,i Capelli ,il Modo ,1' lra , acccnnaci .

col Q`ucflo . E ſimilc dc' ſeguenti che tutti ſono del

Boccac. Nov. 93- Buona ſemina , fe' aſſai ſollecita L.

ueflo tuo dim-:ridare . Fiam- lib- 4. n. 172.. 'ueflo la.:

bixo di tanta bom-ſirf da tc preſo . E n, 183.0 Finn-metta,

che maniera c‘ uefl.1.Elib.6.num. IO. Chef-:tim è gaze

fla che t' hai prujaë Pilot:. lib. 6, n. 138. Giovane , che

penfleriſon ;ZE-,HH E quelli pochi dc‘troppialrri cſèm.

pì che vc nc a ,.baflino a moflrar fallo il dire , un.:

tal modo di ragionare eſſer fallo ſenza eſempio. .

f

OSSERVAZIONE DEL $16'. NICCOLO’ AMENTA.

L Bonanni-:i nel , C. xo. del *ti-att. umletinga l.:

fciòjcri‘iio z Oſſcrvino dunque coloro , che.;

d' ubbidírc anno voglia 'àllc buone rcgolu ,

che (Licflo’z‘e Quella accenna la coſa prcſcntc,,o vici

na a chi parla. mentre ch'io ſcrivo diEircnzc, dirò di

questa Città . c s’io parlerò del Cappello , che boia.;

capo, o della veste, che ho in doſſo, dirò Bello Cap

pcllo, o Quella veſte. Ma ſe ſcriverò a qualcuno, che

fi trovi a Venezia, o parlerò dclcappcllo , o della v‘c

fie , che _ha in capo , o 'in doſſo colui, a chi io parlo,

dovrò ſcrivere, o dire , Cotcfla Città , Coccsto cappel

lo, Coceſh veste. Se poi mi ocçorrcr‘a ſcrl-vendo a Ve

nczia entrar di Roma, o di Napoli, dov’io non ſono,

o parlar di quel cappello , o di quella vcflc, che non.;

ò »appreſſo , nc a mc , che parlo , ne a _c0

lui 2 a Chi parlo 5 biſognerà ch' io , dica. Aiel

la Città, Wei cappello, Acli; veste. Ne maiſi Elixir,

rà in ciòfar’crrox.: .da vcrun del noflxo paeſe, ;incor-`

'n.1, .- che

*- il.
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che rivcndugliolop battilano, o di altra profcfflonu

piu ſprczzata. Nonfi pote-va, per mio awijò, dir meglio:

mafana, a dir vero, tantígli ejèmpli in contrario, parla”

da del caſh accennato dal Bartoli, e così renderebbefi pun

tata il parlare , nel volta-fi oſſervare il ſecondo precetto

dell’aecennaea regola del Buommattei, oltre all'ujò di dir

ſempre (Deſio, e di rado Cotcflo, ſe non ſe fermamente_

nel prima avvertimento 3 che biſogna dire , poter/i u/ar

Qgcsto, o chesta pronome di cojìz cb’è in mn', o di coſa cb'

è Malerba” em' da -w'cinofi parla.

\

Partire flmza l’aflìflb.

CLXXX- Artirc , eDivídcrc , ſono in tutto il

medeſimo. Adunquc come ſarebbe un

maſchìo errore di lingua il dire, Io Divido da Roma,

ſax-allo nientemeno il dire , lo Parco da Roma, in

vece d'lo mi Divide , c mi Parto.

Ciò preſupposto ,eccovi un bel drappello di va

lenti huomini tutti errati ncll’uſar questo verbo a ma

nicra di neutro . Il Guarini . Tu ero-ui chi da teflon

Pane ma' : Da te Parto, e non mora? Se qm'nci non Par—

vite sì Sofia: Dì poco , etoflo Pam' , e piu non_ torna .. ll

Taſſo : 0”' Parti con Armida z Partimmo ”ai : Parte con

quel guerrier : Vienna Parte : Parte , e porta un deſio :

Cbe qual onda del muſe” *uu-”e e Parte: .Parti dal vinto

ſuofl’c. Su la prima fera Partner:. E s’altri indi Par*

:iva , òfea ,ritornoffi’y‘a Il Caſa Gala:. alt-{GCT Parten

lo, `e Fri-vendo dei ſalumi-nare. E nelle rime, Mbaim

di doppio affanno appreſſo, Partendo :_ e Da me non Parte:

c Nè ”tra ”ava mai Parti da ſcoglio , Si pende-gdr:. Il

Bembo; Poicbc il *verno ajpro e rio Parte , e da‘ lato. Il

Caro nelle let!. .Il giorno fieſſo che *voi Parti/ie : Partirà

con (q Cm; . 24 ,rfì per la Caffe: Biſogna che vm' Pareiañ_

z. "E
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”to : Non è poſſibile che noi Partiamo : Vn comandamento

che non Pat-riſſe: Partirà per coſia‘ : Parti biermattina :_

”i dice (be non Partird,ó‘c. L'Arioflo . E partir gli al

tri :Partìdel gregge: ,Quindi Parti Rnggicr. Vuol che

Partendo' togliaflà‘c. Come Partendo afflitto. ”indi Par

n a l’uſcir del novo raggio . Il Guicciardini uſa Parte,

Parti , Partiſſero , Partirono , á-mdellc dicci volte lc

ſette ſenza affiſsmötc.

Cento c più ſomiglianti eſempi d' ottime penne
i potrei addurrc , ma bastino gli allegati, con eſſo quc—

 

fla giunta che lor ſi può fare , dicendo , appena tro

varfi ſcrittor di nome , che non habbia uſato questo

verbo Partire indifferentemente hor `coll’aflìſſo , hot'

ſenza , e delle volte qual pilnè qual meno ,come lo:

n'è paruto ñ Adunquc ſarà vero, che ſe l'afliſſo li ſi

dec , ſi ſottintende : ſe nò ( per cagion dell'u o che;

muta ſpecie , cnatura a‘ſcgni , del cui genere-ſon lo

voci )non gli è neceſſario . E qual verbo di ſua natu

ra piìi Attivo che Muoverel c non per tanto egli , o

nella latina, c nella nostra lingua ben ſi adopera aſſo

luto , c neutro . E non ve nc ha mica quel ſolo eſcmfl

pio che nc allega il Vocabolario : ma quanti oltrc Il

questi pochi ch’io vc ne aggiungo del mio . Brunct.

Tcſorct. Li fiumi principali , Che fini quattro ,- li quali

Nuovo” di paradiſò . E appreſſo : Clre di orgoglioſa prove

Invidia naſce,e Move . Dante Purgat. 30. Per virtù che

da lei Moſſe , Petr. Can. zo. Simile a quella che dal ciel

("mi Move da lor innamorato riſò. Son-8 l. Io perſarle

bonore M40? con fronte riverenteffi ſmorta. Boccac. Lab.

DDV- 354- Muovi , e andiant toflo. Crcſc. lib. z'. cap. 9.

Prima pullula , e Imte il maſchio ( arborc )per 'lo-ul- i

do , e pitlforte .Mi-eg” . Da quali ultimi eſempi rimane

ancora provato ,`-Mnovcre" , nbntro‘non 'eſſer ſcm

ptc , nè ſolo cominciare , (come ha _il Vocab.")

a , R l i "i" mi!
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a

p

ma Muoverſi mutande i piedi.

Torniamo al Partire z e vcggiamo ſei moderni

hanno errato perche gli antichi n-»ul`l1anno uſato co-_

me cflì a maniera di neutro aſſoluto . Hor io haurei

onde poterne allegare parecchi fogli njeſempi . E

,, quanto ſi e a Partito,peroche ſ1 adopera aſſoluro come

Diviſa , mi basterà dirvi , che il troverete ſenza affiſ

ſo due volte nel Boccac. Nov. l 8.duc altre nella Nov.

zz. Due volte in G.. Vil]` Lib. 1 r. cap. _2.8. e nel me

deſimo lib. 12,. cap. 106, tre volte , e mille altre in

questo, c ,in ogni altro ſcrittore amico.

Pam’re infinito, per quantoà me n: paia, ha par*

tìto PCI' metà le volte dcll’uſarlo coll'affiiſo , e ſenza»

Brun. Teſoret,Mi cominciò a dire Parole da Pgrtimcioè

darmi congedo , E, quivi med. Ti prego omai , Cbe n'

piaccia Partire . Dante Inf. ;4. Ormai E da Partire che

il tutto -ba-oem veduta. Parad. i7, Partir :i canoe-ne.

Conu. fol. 70,. ,Da quell'ufò Partmye 'Partire da eſſere.

G.Vill. lib. ro. capJSo. c due volte ca. 197. Boccae.

Nov.18- Gli era convenuto Partire. Nov. 2,1. Senza

laſciar Maletto Partire, Nov. 2.7.. Come che gra-ue gli

parefl il Partire , Lab. nov. 360. Al Dipam'r midi

ſpo/ì. Fiam. lib, i-nu. ;3. [lr-mir mi dale-ua. lib. z.

num. ;7a Se a te pm- fernlo giace nell'animo il Partire . e

num.38." lo inmaginando il ſuo Partire. lib. g, nuin.g.

Vederlo nel ſuo Partire non potefli . c nov. 44. Nel ſuo

Partire. Filoc. lib. 6. nov. 1-6. lib. 7, nov. r z‘. e nov.

“gr-474. E ſenza numero aim-c autori , e luoghi.

ne'quali come ognun Yede,rnal ſidirebbc Divider::

;dunque Dividere , e Partire , non ſono quel cost tu:

to il medeſimo .che ci li FrcſupponePaffiamo ad altri

tempi. _. 4 .‘ 1 o,

:5t G. Vill. lib. r x. “p.19. Nel detto anno .r ”zu-r.

”arti-{pl porto di Napoli un' armato. Pctr. Canñ a4. Se

i chi
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:bi m' impoſe qucflo Non rn' inganno quando Parti da lai.

‘ E ſun. 2.3.0. Di ſperanza m' empieflc e di defire,,2uand'io

Parti dal ſommo. ”LE ſonar.; 16. Nel tuo Pamr , Paró

:ì del mondo amore , .E com-fia . Bocç. Fil. lib. 741.485.

_M9 prima che agi Partiſſero .i M.~Vill. lib. 9. c. z. tie.

Carne la Compagna Parti. c,95, Parti dunque di Cone. c.

98. I quali Partiro di Pari. caos. Parti di Ca‘leſe .

Brunei. tavole]. Da wifi-gg:.- , e Dip-me . Dan—

tc Conv. fol. 6. Che Partire” di quefla *vita zia [bn mil—

le .anni. G. Vil]. [ib-12. c. 6. Ne altro cbe Pamſſe di ſuo

fac-_ſe , arrivaſſe in Hand”: . Barbcr. fo]. 78. Verrai per

;tempo , e dietro agli altri Parti . Bocc. nov. 917.15' 3M

non aecio l'hard Ch' io Porta da :igm-ue pena dura. . E

Vi . c, ag. 5c tu ma mi La me il cor Partirà nel!”

Partire . Pen'. Son. 175. 1 dolci colli , ov* io laſci-zii”:

fleflo , Partendo ande Pnm'r già mai non poſſo. E. ſona.”

Partendo, É";- il cor laſciai . E ſon. 2.86. Parte-nd' io per

ponga-er am' coi-_cento , a:. -

osszxmzionz DH, SIGüNlCCOſiLO’ Amm-Aſi."

Vefla offer-inizio” del Bartoli era da farſi al Numero

Quiz. dove parlò de'Nefl-m {uffi-m' fam' ſemplici

Ncmrùſenza .gli AM ad 4F dovuti . Pur cio in.

tralaſciando , che niente importa ,offer-vo che 'l Bartoli ſi

fleſe quì malto, perche nel Monari-:Nella Lingua, nella..

Cruſca.; nel Dizgionario del Pol-'u', ama tro-va”, Par

tire, NeuroPW, per .dad-ar via, Allonçanarſi; ninfe.,

bei-'agli aveſſe conſiderato il parlar del Per-gelmini ,de'Si

gnori Accademici , e del Palm' ;non avrebbe avuta tanta

geco/ion d‘afamarfi , Kotler que’grm maeflri di Lingua.

diflin’gner Partirç nel fignificaio di .Far Pam', Sep-cure...,

.Di-ardere; da quel d’Andar -uia, .allontana-M: e diſp-.ro nel

prima , :fire Atti-”oz nel ſecondo Marr-Mms 'ut tenda

g 2! , in*

Q
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intendere , che così ordinariamenre fia , non che nonfi dia

caſo , che nel prima non poſſa uſarfi da Neutro paſſim!” nel

fecondo da Niutro aſſoluto. E in fatti nella fleſſa Cru-[ep.

-u'é l'eſempio di Dante nel C.5.del Pw‘g. ' x

` Io era già da quelle ombre partirò. 3,;

.Dove ( ſefoffe stato, come 'l Barçpli Preſuppoſe , Epi—

nion de’Signori Aeeademici , di non poterſi nel fèeondofi—

gnifieato ”ſar ebe Nei-tro paflîvo) avrebbero aſſai. age-vol

mente aeeomodato,

Io m’era già da quelle ombre partito.

Dice in oltre il Bartoli; E qual Verbo di ſua nam*

ra piu Attivo, che Muovcrcilí doma dire, a mio giudi

ziozE qual Verbo di ſua natura piu Neutro paſſivo , CÌÌL;

,Mao-vere z e pur truowfi uſato come Neutro aſſoluto . A(

qual Verbo pote-ua aggiugnere Stordire, della .Mt/.39.40

-oe, Meſſer Guglielmo udcndo questo stordi forte : o

così nella 7.2.6 nella go. Infcrmare nella Nei-0.1.13. il vc

ro che poi ch'io infcrmai :e lofleſſo in tante altre : Ar

roſſarc nella 8 3. Tutta di vergogna arroſsò : Ingra

vidarc nella 47. E ſi andò la. biſogna , çhc la Giovane

ingravidò . E tanti e tanti altri ſerbi , che per bre-vità

intralafcio. ` ' >

Gli eſemplifinalmente che por‘ta de gli Infiniti Pani

re, non [bn tutti applicabili al caſo : imperoeebe dicendo

fi; Il partir mi dolcva , Al dipartir mi diſpoſi , non po

te-oa dirſi altrimenti : o perche ?Infinito in que’luogbi *vi

_ſia per Name; o perche :vene-vamente [i ſarebbe detto , Il

partirmi mi dolcva a e molto piu , Al diparcirmi mi di:

ſpoſi. ’ i .

.Èzeliflì muſcoli”.

“ñ. I '

èLXXXI. D Iqua] genere ſia -l’ Eccliffi , già no

ñ può ſapere chi non ſa altri: a’quel

-‘ , ` ì Lhc

. f
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che nc d‘a a leggere il Vocabolakio . Eccone tre testi**

monj dell' cflcr maſchio. G. Vil]. lib- u- ,Di quella,

(diſh' . Oppofitione del Suo :ecliſſi . 07)' era flatoſi' acli-dì

delſolc: che tutti ſilcggono nel medeſimo cap.1..Dan—

tc Conv. fol. 19. Nello cchflì del ſole . Bocc. ſhlocdib

7. nov. 44. Dc’fuoí “11:05., e 921m' della Luna.

o _^."\ 7" ‘ i . \

-OSSBRVAZJONE DELSIGLNICCOLOÎ AMBNTA.

ü

, Vol qui rifimbrottdre) ,Signori Accademia' Fiorenti

. ,njyflbc mm ÎSpCCÎficflÌ’WlJÌECdÌffifo-JÌvdçl Gente

n maſchile , ofcmminile : e Poi porta gli ;ſe-ep” d'eſſer/È

detta nel maſchile: quo/ì quq’Signori aveffer 'voluto, pini

xaflpxſſpr delfemmiqipoflbe dol maſcolinmM-z ſe i Signor:

Apqadunici ”olfcçeroflel Vocabolario ”e gli-altri non”)

come nota :gli ljawjſetdovuto fare in quefloi Volla-'egli—

no, che i Generi ſi couſccſſer da gli efempli s e fl: i” Ec

cliffi gli *{èrpfli dicono ;VL-o Eccliffi -dcL Sol: , ſuoi Ec—

cüffi, e c. , Ecco che înteſero gſſerc Ecclíffi del Maſchile,

non del Femminile-.Se poi in'qualcbe eſcmpio,comc_,Fu Ec—

chffi, Tale: Eccliffi, non fi diſccrna_di qual Genere fiazda:

quegli altri s'intende-,fia del Maſchile. _

Piu ”lil coſa er.: ofſçr-uare, che :mo-wifi ,EçhffnEc—

 

cliffi,Eclíſſc, Eccliſſc, Ecüpſi, Ecclipſi. I; Pagani-”cl `

Memorççzle [Him :al 'voce con doppio C,, c dice promo”

zípäſi-flccüffi, ed Ecclipſi: ma ſempre colla terminazio

”e m I, e, del Genere maſchile. Con due C lo fori-ac anco

ra l'avvedunſfimo, P. Rogacci nel numero 1 19-6 così altri.

_ E ſe ’l raddoppiare , ono le Conflmanti dipende dall'ufib

come ben ſonda il dottiflîma mio Signor Matteo legali nel

.Dialogo del Foſſo di Lucca , e del Serchio ;potremmo noi

*volentieri [cn-vere, Eccliflì , giacche Ecclíffi Piu *volen

:ieri fi pronunzía. Eccliſſc,~o Ecliſſc potrebbe/i ancor dì— _

[e, ;come _mglff- dfçgno : Poíccbe 'l Felix( nel Dizzionario

'-Ì; .I * Ii 3 ` ”95.1,

Q
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0 nota, che Ecliſſi diconoi Fiorentini, Ecliſſc i Scuſi-ML.

Iclipſl , o Ecclípſi non [moſſi prefer-tenente ben dir;

a patto 'DCÌ‘MWS cori come non mt'- par ben dirſi, Lipſia, il

Lipſio , e c.: imperoccbe 'l PS è de’Latíni, non de’Tojca— `

7”': e conforme non ben ſi dice Pſalmo , Epſo , Sci-ipſe.”

Capſa , Capſicre , e rante altre 'voci , tutto cbai Latini

dicano, Plulmus, Ipſe, Scripſit, Capſa, Capſarius, md_

perfnggir l'aſprezza delle diverſe Conſbnantistome diſc

il Sal-vinti nelle Partic.i;.e 14mila pag-164m 165.) di

ceſì Salmm‘Efl'o, Scriſſe, Caſſa , Cafficrc 3 cori dee dirſi,

Ecliſſi, Liſſia, Liffio, e e.: e nella flejſa maniera, che di

ceſî Maddakna,Ateo, Dono, Aſſolvcre, e cu‘n luogo di

Magdalcna, Apro , Doéìo , Abſolvcrc z come i Latini.

Lo fleflo dico di Dogma ,Enigma z ed’altre *voci z cioè

doverſi dir Domma, Enimma, e cñ Il che bafla aver toe

caro per coloro , ehe facendoſi perſuader dalla ragionemon

voglfon'oflinfltamenze, e a dritzo,e a roveſcio ”fender cio,

che ſi ”nov-mo avere ſcritmeome ſpeffe volta baſano il

Bartoli.

.. ~ ;Lipu-Aim'.

GLXXXII. Ome Cui z per A cui , altresì Lui ſi

FN** Q, è tal volta uſato per A lui. Non ſo

lamcnfl: nel Vfl'lo , Dante Inf. 15. lo dflfli Lui i E qui

vi medeſ- Ríſpofi Lui : ma alti-csì nella proſa ñ Brunet

Eth- fol.- l rg- È laſciato Lui piccolo i! reame. E pur

quivi : Bene/ſcia , a gr-m'a Lui fa”: .- Alb- G. tran 1.

a. 16. Preſſo il dono non e‘ *via da mandante Lui un' altro.

E c. 2.9. Chi e" iafinge in parole,- fa ;n Lui lo ſomigliante;

g:. ma non è da uſarli.

 

` 'ſi ' osszx
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OSSEKVAZIONE DEL 816'. NIC-'6'010' ANIMA”

On puo' negarjî , che i Segue-fi A, e Di , laſci-”fi

ſovente con molta vagbezzhe ſpecialmente avan

u a'lìronomi Loro, _ed Alti-ui: come, lo diſſi loro per A

loro : La lor caſa per La di lor caſa: Dare 'Alti-ui per

Dare ad Altrui:Dcl peccato Altruijì” *vece Del pecca

to d’Altrui t e mille ſomigliante', eb: [i pojflon vedere nel

Montnnerli alla ”3.723. Ma non con egual leggi-adria..

avanti a Lui: come Diffi lui, Riſpoſi lui, Nella lui ca

ſa,e nquantunqneſi true-ui” ne’Pr‘oſatori, non che ne'Poe

ti, a' quali il permetterci per neecflíteſioye l'orecchio non

ſe ne dolejſe.

»a Partieipar'c eol quarto Safar':- lnhi_ _

CLXXXIII. L Vocabo]. non l’ hà y c non è per

7 ciò che ccrcandone altrove nonfi

ritrovi . ln M. Vil]` lib- 5. cap. 45. Hit-omo partie-'pa—

eo lo ſpargimento del loro fingue. Lib. 4. cap. 77. Parte

eipa-vano la cittadinanza del Pop. Romano . Fil. Vil-cap.

74_ Partieipando la terra mi loro. E più stranamen—

tc M- Vill- lib. 8. c. 78- Ai qual (configlio) ”arteri

pa'uano- {- '

A

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOLO‘ AVENT-l

N0” *v'è dubbio, che nella ”nom Cruſca 3d: aggiu

gnerſìeio che del Verbo Participare oſervò il Taſ

ſoni , molta prima del Bartoli : cioé ”farſi ”ma col

,Teano caſo , come da gli eſcntpli portati del made/in”

Taſſa-AE aſſolutamente col Seflo caſo, :alla Pnp-ſizione

Camper_ Convgrſgrc , Pratlíal’cácont Pzrticipar co’d'l

I i 4 ' ‘ rai-aci:
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r ma, che Edíffi dimmi Fiorentini, Ecliſſc i Mſi-M4.

Ìclípfi , o Bcclipſi non puoflì preſenta-mm bc” dim-_z

a patto Www; cos-i come non mi par (ma dir/i, Lipſia, il

LÌPſiO , c e.: iiñpcroccbc 'l PS è dc‘Latini, uo” de’ſojca-Ì `

m': e conforme 1”” be” [i dice Pſalmo , Epſo , Sci-ipſe.”

Capſa , Capſicre , e rante al”; *voci , tutto :bei Latini

dicano, Píàlmus, Ipſe, Scripſit, Capſa, Capſaríus, ma_

Perfuggir ?aſpre-;zz delle diverſe Caxſon-antistante dig':

il Sal-watt' nella Parn’uíg-e 14-4114 pag-164.: l'65.) di

”ſi Salmokfifl’o, Scriſſe, Caſſa , Caſſlerc 5 um' dee dirſi,

Ecliffl, Liſſm, Liffio, c c.: e nella flcjſa maniera, che di

”ſi Nſaddal-enmAno, Dono, Afl'olvcrc, e ai” luogo di

Magda‘iena, Apro , Dodo , Abſolvcrc , come i Latini.

Lo flcflo di” di Dogma ,Enigma , :d'altra 'voci z cioè

- dover/Für Domma, Enimma, e c. Il al” balia aver toc- -

”to per ”loro , che facendoſi perfuadcr dalla ”Sim-emo”

Mglion'oflimxtaméme, e a dritme a roveſcio difende? ciò,

che fl true-vano avere' fermano”: ſpeſſe volte baſano il'

Bartoli. -ñ i"

*O

O

~ Lì-íperAlui

&XXXII- COme Cui , per' A cui , lſh'uì Lui ſi

*ì* .ñ. è tal volta uſato per A lui. NGI! ſ0

lmemg ne] "rio , Dance Infl 15. lo diff L” * E qui*

Vi nedeſ. Riſpolí Lui : ma altresì nella proſa o Brunct.

Edi-BL Ils-È laſciata Lui piccolo il rcamc- E. pur
quivi.- Bot-dici., o gratta Lia-'ſam ó Alb-ì G. :mt x. _

o. 16. Preſſo il do”-m a' 'bia da mandante Lui un' altro.

B c. 2.9. Chi s‘ n'a-finge i” parole, fa gu Lui lo ſomigliante;

go. ma non è da uſarli.

"Q * ì 05:13]'
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OSSEKVAZIONE DEL 316'- NZCCOÎLO' AMINT-I.

l

NOn puo' piegarſi , che i Segnaufi A, e Di , laſci-»fi

_ſo-vente con molta vagbezzge ſpecialmente evan

n a'l'ronomi Loro, ed Altrui: come, [o difl'i loro per A

loro : La lor caſa per La di lor caſa: Dare 'Altrui per

Dare ad AlrruixDel peccato Alcruijin -uece Del pecca

to d'Altrui : e mille fimiglianti, che [i poſſo” *vedere nel

Monmnerli alla pag-72.;- M4 non con egual leggi-idrica.

avanri eLuíz come Diffi lui, Riſpoſi lui, Nella luica

ſa,e :quanti-”quest truovino ne’Profarori, non che ne’Pee—

ti, e' quali il permetterci per neceflìeòom l’oreccbio non

ſe ”e dolejfc. ‘

a —_ Pameipai-.e col quarto cafè... _y _I_ _

CLXXXIIL L Voeabol. non l' hà , e non è per

_ ciò che cercandone altrove nonfi

ritrovi . ln M. Vill- lib. 7- cap. 4.5. Hit-verno participa

oo lo ſpargimento del loro ſangue. Líb. 44 cap. 77. Per”

cipavano la cittadinanza del Pop. Romano . Fil. VlLcap.

74. Partieipendo le terra con' loro . E più stranamen

re M. Vill. lib- 8. c- 78. Al qual (conſiglio) ”arteri

pa'v-mo. . '

(.- 1

OSSBRVAZIONE DEL SIG'- NICCOLO‘ AMENI‘A.

N0”' *v'è dubbio, che nelle nno-m Cruſca ee- aggiu—

gnerſìcio che del Verba Parricipare eſe-rod il Taſ

joni , molto prima del Bartoli : cioe uſer!? ancore col

,Tam cafir , cme de gli eſempi-ì por‘eaei del medeſimo

Toſoni-.E aſſolutamente col Seflo cafè, colle Pnp-ſizione

Conffiçt converſare , Purim-mom Pzrcicipae co'sx—

a L i 4 ’ ' raracif

ñ”
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raeini, eongli Eretici, con gli Scomunieati, e CKFCÌILÎ

di [iſo-vente 5 parendo dae quel Partecipare accenni piu

É‘Èonverſare, eli Praticare : e così il Villani , e’l p4[

flwauti preſſo ’l medeſimo T‘JÌMÎ . E. finalmente porta gli `

eſempli d'eſſer-ſi uſato :zioni-lio Atti-vamente , per Par

partecipe, Participare alcuna coſa ad alcuno , o con.:

alcuno: come Partecipo a voi, o con voi: Participalſu

a mc,o con me :il che è ”tolto i” uſo: ma col Torzo ca

ſo per Avviſarc,Dar parte,Sapcre,Significarc5 col Seſia

per Ammetterc a parte, Dar la parte. ,MW

. è L'ultimo eſempio che porta il Bartoli di Matteo Vil

i lam', è troppo mozzo , per *veder s'è *veramente cori lim”

com’egli- dice. . ,

Impaurire atti-vm‘fimido per Terribile.

4;" . ‘ E" v

CLXXXlVñ On ſi vuol riprendere il Davan‘*

ì 4 , z zati , pcrciochc nel lib. 14. du

gli Annaliſcriſſe, Per piu-,Impgurirei nemici', uſando

lmpaurirc, attivo - il. Vocabolario non ne apporta

eſempio : ma pur ve ne' ha , ed' antichi, e buoni au

cori : Brunet. Recco:. ,Cui 'gflícura prontezza , non do

'crebbe Impaurire l' altruibellezzmG. Vill-lib. n.. cap.

65- Saettamno pallottole di ferro con fuoco per [ti-paura'

r’c , e diſertare i cavalli de' Franceſcbi- Dal qual testo ,

e molto pih dal capo inter-_p , imparate , l' archibuſo,

e la ſua Polvere ,p eſſer-,goa e a. trecento anni .

M- Yîll, lib- s- cap- x 3- Bícſm l' impreſa, e Impaurì il

Q. cap. di minacce ſpaueotò,
ÈI'Ì’PÌ . 4. fw? i ;fé-È [fiv - *ì r- i

2 , ,Allo SPLPCÌI" (neutro, di che il Vocab. ha un

,ſolo eſempio di non ſo qual V ita _di `Christo , aggiun

gaſi questo migliore di hier Creſc. lib. 9. c.;- si dea

tocca; con mano , ucioglge non irpa-uentajjèzro . rt::È 3
l" *5 ' ` ſi ſſ. , A CLXXXV.Chc
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CLXXXV. Che poi Paurofi) ſi dica ugualmen

:e bene di chi ha , e di chi'mcuc paura , pruovaſi da

kili eſempi che pcr l' uno , e per l’ altro nc allega il

ocab.Bcllo è a ſapere , che anco Timido ſrè uſato ,

ñpcr cool dire-Arrivo , c Paſſivo, Equamo alremcrc

chi è Timido , il modeſ- Vocab. per pih allcgationi

il dimostra . Io una ſola nc ho Per mostrare il Îl‘imido

eſſer Terribile . Boccac. Amex. fo]. 7 r. E tutto il cer—

:bio ripieno di popolo ( Romano ”aſſente , e Timido a..

tutto il mondo . Cioè temuto da tutto il mondo ; ove

ro ,cui tutto il mondo dec , ó può temere . M

OSSERVAZIONI! DEL 516'. NIC‘COLO* AMENTA.

N E114prima Cruſh! legge-oaſi, Impáurirc . Divcnir

paul-oſo, Aver paura, Lat. "ſeri-:fieri , Tcrrifi

cari : ma 'n quella del 1691. leggefi, lmpaurare , o Im

paurírc, Far paura , Aver paura , uſandoſi questi Ver* .

bi , non che nel ſignificato attivo , ma. nel neutro , U

nel neutro paffivo ancora, Lat. Terrcrc , Tcrrcfacere,

Terrcrifſcrrorc percuti. E voglia”; credere, che nell-L*

Prima ſi guida-[ſer col Pergamini nel Memor- , che dijſì’x

Impaurirc , aver paura, e timore. E fi trova questo

uſato ſempre in ſignificazion neutra i E per contrario

ſpaurarc , c ſpaurirc ncll’attiva . M’lſd feconda con cio

che notò il Taſſom’, ed anche il Bartoli 3 giacche [i 'voglion

dell'eſca-:pio portato dal Bartoli del Villani, Sacrravano

pallottole: di ferro con fuoco, e ci Dom 'l Bartoli notò

l'Arcbibnfo, e la ſua pol-vere , eſſer coſa d'altro din-cent:

anni da‘tentpiſuoi: e preſentemcnte ſarebòë d'oltre 1-.

guattrocenta . M4 in quefln ſua erndízíonë_ non fo fà_ 'Ucra—

fment:: s’appoſe : poiche ſe gl’jngbílefi_ nella gverra di

_ Cnſiì in‘Picc‘ardia ſaetlawnpallottole diferr'o confida-;0,

per ”pani-ire i cavalli de'Franze/ùä mnfimile,cbe aucfl‘cr
` ì' ſàeî— i

L a
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firmato pallottole diferro , per lanciarle lontano, e con_

fuoco , cioe‘ avvillnppate le pallottole con roba acceſa, per'

ispaurire i cavalli : altramente , a chefcaricar gli archi

bn/ì ( ſe quefli foffcrfi allora uſati )pcr ispaurirei cavalli,

quando potevano ſcaricarglí per ammazzargli, e con-eflì i

Cavalieri E Ma non e‘ qmflo luogo da cio: leon-le al noflra

propoſito, diciamo ; ch'è ben per lo piu valerfl di cio cha.

avvcrtì il Pergamíni: eſſendo Spaurarc, e Spam-irc voci

piu proprie in (ìgnificazione attiva . lmpaurarc non e‘ pre

fcntcmcntc accettata. ì*

Fer l'eſempio che azgiugne al Vocabolario , d‘tfl'erfi

uſato Spavcmarc Ncmro aſſoluto , dico , che non ſon da.»

tacciarji i Signori Fiorcntimlcomefan ”tolti)perl'hefcarfl

talor d'eſcmpli in qualche voce , o perche nonfl valſero di

qualche eſempio migliomBaflache n'a-”eſſer portato l'eſem—

pio: perche a port-”gli `tutti, o a ſceglierglifempreffion ſa—

rcbher baflati venti *volumi , ne 'l tempo, col qual campi

larono tl Vocabolario. Sarebbe fiato qualche coſa, ſe’aveſſi

feroi Signori Accade-”ici portato qualche eſempio de' Te

fli moderni, cioe’ de gli Aggiunti; e 'l Bartoli aveſſe citata

quel de gli Antichi. Ma che che/ia di cio , Spavemar'c:

non e‘ da uſarfi che molto di rado , e dovefaccia buon fuo

no i” talfigntficato UNcutro aſſoluto. ì!

Notòfinalmtnte `il Bartoli , che 'l Voſüboſdflſio mio!

che diccfl, Pauroſo, egualmente bene , di chi ha , e di (big:

mette paura. Ma piglio abb-:glio: poiche la coſa, che metta

paura , non e' fcmpre atta ad averne : come 11 Luògo fil

Cammino, il Prccípizio, e c. Ebcn dice/ì , Boſio luo

gcnQicl Cammino , Ac] Prcciplzio x PiuîOfO, P"

Luogo, Cammino, Prccipizzo, atti a metter paura-Ma non

[ì dna‘ bene , ove’fi voleſſe dire , che 'l Luogo , il

Cammino ,’ il Precipizio , han paura: pcrcbejbn coſo;

i'm-mimi!” , e non poſſo” rice'vere , ma dar ein-area.:

 

c

A

*All'interno ;2053 bring ani-”al che ſia , che da , c ri cave..

:img-3r? o -a

Ò
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tia-ore', mi} dirà Pam-oſo, om fi mole .:mimmo/24,.

dd timore, [è non ſe cal ſegna del Terzo c417) A, o con gli

Articoli delſefz‘o‘ cafè, Al ,xlAlla , A gli , Alle ,dc

canto a gli altri ultimati che ricevono il timore; come—0,

Pauroſo a tutto il Mondo , Pim-oſo a'nexnici, Huomo
ſilſſaí paul-oſo a gli altri huomíni, Huom molco'pauw*

ſo alle Donne,- e c. Pale-hey” tal ”micra quell@mm

cella, a queëèi Articoli trasferì-[bon lat paſfion deÌ tin-WL,

a glíalm' animati , a'qualí s' ;craſh-no e come dicendo/ì,

Huompaul-oſo, s‘ímeudejhbiw $11.20”: che ba puo-4.4:_

ma aggtugáuüdout’fiz Al Mondó z A'ncmici , Alle Don.

le 3 lì vede ”eſportato [4 paglia” del tim” ad altri . B

così ”ell’efizupío dall'A-new (che [cHe-1 nella Cruſca dd

1691-)Timxdo a tutto il Mondo. e al [ſunday-”91.4

par 41mfire-vagante ”l'eſempio (ove ſe [ì foſſe dei” Pau

toſo, ſimoroſo a. tucco il Mondmgli farebbe parato ma_

 

 

parlare uſato )ſe mm perche ”0” confida-ò la forza del Se*

gna-:fb Affime abbiam detto. "

_, , , Tramflterjì, col 12mm!” cdfoa W'

CLXXXVI. Rumena*: , e Fr‘ammr: z Inn-ame:—

m‘e,c [n’frametta‘c, ſembrano ha ver L

per niatura il miutare altro caſo che non è il ſecondo:

c m' induce a crcdcrlo il vederlo lor dato come per

debito da’ſcguentiaurorí d' ottima lingumBruncG’"

Ren. Non ujíz'vanframctterfi delle public!” vicenda.”

Non s' [affamata-m” delle c‘ojä priva::- N:: dif-_Uniſc

-s' [uff-:mettevano . E. nel Tcſoretco ó Ed :o un', nl' 1”

”metta Da', punto cosìflrctto . E pur quivi medeſimo

altre-volte . Albcr. G. cr- 1. c.- 50.3 ſeppi che la imc-c

”rum-fl .Fr-{mette di ai” che mm 5’ [nframctt: di- lex'

E c. 56- Da ”colpire d colui che I" infiamma delle coſt-

;be ”ar-zh' partie”: .- E c. 67. 5,' [xfx-.:meter dif-1.»- aafl: w-ñ.-;1~

”nun-H'. 1-; quivi mcdcfirno ,'15 c' ”Harry-tt] di malta

ta'ſh-Paſſuó foL :zl- Non [VF-ſmo [manu-tura. de‘pm

` . ., ' tati , r

q

p
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“ti › che il Veſcovofi riſerva. E fo]. 12,4. De' quali non

fi paſſar-p Intramettere . E fo]. 1 2.5. Non s' lntrametta di

quello chenonft .~`E fel; 151. Intramettendofì di cer

care , ò di *voler ſaper-gere. E fol. 367. Dello interpre

tare i flzgnì , moáu’fi ſono già IntramcflLG'c.

OSSERVAZIONE ;DEL SIG'.NICCOL0’ AMENTA. ì

K ..`\*" ‘ ' **J ~~ *a .

7 Ch' è‘uera che tifltm' Verln' , o-ue fo” Neutri Puffi-vi,

”el‘fignifieato d’lnterporfi, Ingerirfi , .Impxceiarfi (il

che dave-vaſi ſpiegare )- ſi ſono uſati col feconda ufo;

ina non è per tanto , che (come uſanfi oggidì) nonfl fofl‘ero

&flora-ordinati col Sefloá di che ſe ”e poſſa-legga* gli

lfl'mpWHla Cruſca i” [mx-ammettere , and Memorial

dalla &Agi-a alla -uoce Mctrcrc : cioè, Prcgandolo , ch:

sñnfnmmcucſſc in fare fra loro accordo: ~lntrammécñ

teñdofitgiſ ncñ’ſcrvigj del Rc' di Cipri: _s'intromouu

in bdncficio della Repubblica: Inrromcſſofi in questa.:

coſc- Il che(come›*‘bo detto)s’uſa prefentemente quafi dal.:

wtti.Î-!.\ * *A , 3*.; '

ì ‘ P; ' ’ ,.‘. \1Î’ a»

.Li ..r-4.:. à Neſſuno eſſer ottima voce. " .e '. ' 'J'

"J-,o »1%. ,\, ' _ ñ

' *XXXVÎLÎLIÎOH ,leggerſi nel Vocabolario più

'› mu. ‘ che un pajo d’cſcmpi diNfſſìno m

Proſa , ha facto credere, neſſun altro havcrvcnc , c pih

cata-aumenta ‘, ò vpi‘u volentieri have: gli anuchi

mpcramNiuQo, che Ncflhno.Chi così ha ſenno ,

mostra ,.chc non 'habbia lecco new-Em; di Scr Brun.

fo]. 113.- .Nefluna férxxzzmNeſſuna legge , Neflun‘am

_gione .-Nè nel Com'. di Dance fol. 98. Neſſuno diletto

.Fyn-331”: , ne‘ Neffa” altro . Neffa”. dubita . .E però Neſl

ji-no e, c‘rcflNcì'm' AIb. G. tr. 2.. cap. 18. .Mflflm‘ jam

più piatti tradimenti i, G'QNÒ in GN…. lib. z. capſ-g 8E
9 l A ’ ì' . ’ ' ‘ _4

` .——._. ñ .-9 .
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.Neſſuno di loro bebbe, n'a-c. Nè nel Creſt:. lib. z. c. 16.

]frutti,òfimo Neſſunflóc. e cosi d' altri `buoni antichi

una moltitudine. , ` .* .
i*: -.’

OSSERVAZIONI; DEL S16'. MCCOLOQMÉNÎA. v

P Ercbe pera-vventura il Bartoli ſcriſſe in ProſmNcF—ì

ſono, 'volle oflinarfi infar veder-ache almeno iigual—

mente, ſe non per lo piu , azzeflèrogli antichi ìTefli uflzto

in Proſa, Neſſuno, e Niuno . Ma 'l Bembo nelle Pro]e_,

alla Pag- 108. del toa.. E Alcune , chc alcuha volta s'e

detto Veri-no: ed e Niuno, c Nulla: che vagliono ſpeſſe

volte quanto quelle, non ſolo nelle proſe , che l'han—

no per loro domestiche , e famigliari molto; ma alle)

volte ancora nel Verſo, nel quale piu volentieri Neſ

ſuno , che Niuno , ſi come voce piu-piena ;v’hz luogo.

E 'l Caflel'vetro ivi alla pag. iu. Niuno non e stato mai

uſato dal Petrarca: nc Neſſuno dal. Boccacciq nelle;

novelle in proſa . La qual voce Mſſano, ſe ha luogo

piu volentieri ne’verſi , che nelle proſe , ſi come piu

piena, come dice il Bembo; maraviglia è, come il Pe—

rrarca , che uſa tanta varietà , ,quanta eſſo Bembo

ſi sforza di darci ad intendere nel 2.. libro della Li -

gua Volgare, eſſere itaca da liii uſata,.non la meſcokii'

ſe alcuna volta tra le ſue rime , come voce piu picnaz

E quì mi ſia lecito dire, cbr non dove-a tanto mara-ciglia”.

ſi il Caflelutro, del non *vedere uſato il Pronunce Nciiii

no, 'voce pin piena in rima, dal Petrarca, quand 'uſa-ua_

tanta 'varietà, quanta ne dice il Bembo : ma do'uca mara

'uigliarfi, ſe aveſſei l Petrarca uſato in rima Niuno , e.:

non Neſſuno. S'eglí avvertiva che 'l Petrarca usòſempre

il Pronome Neſſuno accorciato, ci

*ya , che non poteri valerſene ii( UÌQÈÌTÌBPHOCÎÌRKÙ [423:

guido, e cadente ſarebbe riuſcito alzarſi , con valerſìzielñ

. › .a

Ì

oèNcſſun,s`acc0rge~ -
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la «uo-:e intera Neſſuno ; langnido eziandio ſarcbbefla”

finlandeſe”: ,in rima , do-ue non potea por/ì _che intera , Il

medeſimo _Bembo , ebe ſeguitò ſempre (e pedatedel Pc

trarca , per uſar leggiadrarnente tal *voce , _uſolla ancor
ſempre tronca :come hanfatto , e doman fare-ſituati ileg

iadri Poeti ,- E ſe 'l Bocaccio nella Can-gone , o piatto/?o

.Ballata dopo ,la Novella 4o,di[ſe, ' '

Ballata mia, ſc alcun non t’appara

lo non men c_uro,perciuççhc neſſuno,

Corp' ip ti puo captare, '

E” qüella dopo _l’znltima ,

Perdig dunque çiaſçuna

Donna pregato ,ſiaflhc non ,s‘attemi

;Di farmi in »cio oltraggio ;

‘ Ch; ſc ne .fia neſſuna} ,-4

' Cho-con Par01c,e c, _.

5m' F‘ noto , che 'l Boccaccio ſu il prima fra' .Prof-31”"

"i, .ma de _gli ”ltimi fra Poeti del ſuo ſecolo . 7 amando al

”017,70 propofitml’fllonno nelle oſſervazioni ſul Petrarca.,

diſſe ancora, che .Neſſuno e‘PW 'del 'verſo , Numo Pi” del*

[.4 Proſa; `così il Pergamini, e tanti altri. E 'l Muzio "ſl

le .Battaglie ,alla FFS.- 44, cenſura Benedetto Parchi, ſi" "ì

poſa, cioe' nell’fireolano , ave-va uſato Neflimo _- Ne' fa@

m‘garlo il `Cinonio nelle Pariſe-.al C. ~18 i.; 6 quammflo
1’, foi dica, che fia oggi egualmente ae’Projatoria f df'Poffiſij

nientedimeno a ”c'e pard‘efl'ermene guardato in prof-l, FC”

ehe cori ho walt-to 'far da term* Miti Nastri .i ſafe” ?Pi

altri a filo _mo-lo, vche non fara‘ gran peccato.

‘~- i 41”- ci! «a 1* '

Se del-54 ?mutui-*fl ,Av-*ivano , .ò Ama-vam- ,e

a ceti Le'ggè-oamo ò Leggeva‘mo, (Ft. . ,
'Luzi-g, ſi ”u agnjt WW 'I

CLXXXVHL* 'è chi pronuritia Art-dmn”: LC!

1 *WW* - ze‘vzmóa‘scdç’vmogffaìwmzc“mi

dc

_,1 Y'.
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dc gli altri medeſimi tempi in tutte le quattro diffo

rcnzc de' verbi . Altri al contrario , Amava‘mo , Leg—

gerzámo, Sedeoa‘mo, Vdíw‘mo . Ho: ſe avverrà chc que

ste due parti lirigando fra ſc , compromettano in voi»

voi per mio conſiglio , non v' intramcnete del ſen

. tcntiarc : pei-oche i primi nc han l'uſo corrente di

città intere: iſccondi stan ſu l' amico , c per avvcn;

tura ſu’l vero : che che ſi dicano alcuni, quella prima

voce del plurale formarſi dalla prima del ſingolare

aggiumolc un ma: i0 amava( non amavo )nui amava—

mo 3 :dunque provcnirne Amàvamo, non Amavàmo.

11 verſo che fa la ſpia alla pronuncia , ſempre e pari

ſecondi , e non mai Peri primi . Dante Purgat. n..

Noi monta-va” ſu per-_gli /Z’aglion [Sinti . E 14. Noi Sap-

vyam , cbe quelle anime care . E 15. Chegid dritti [ln-ia`

*vanno in 'ver occaſo. E 17. Noi erauav” dove più non fitti-

*va . Ma pih chiaramente in tincdci verſo . Purgar. 9.

E la notte de' pafli to” cbe ſale Fatti bavea due nel luogo

om Eravamo . E quivi medeſimo La -oe zia‘ tum' e cia

que Scdc‘vamo ñ E Purgar. 32.. Forſe in ire *voli tanto

jpatio preſe Difrcnata ſaena , quanto .Eramo rinoofliffl’rc.

con Adamo , c Ramo . .E Parad. 14. Cbe all' ultime.,

fronde Ami-(ſmania , rima con Ramo , c Lodiaino . E

Bocc. Viſion. Can. 4.8. Sour-z l' berbetre lieti n' anda

*Dama . Hor innanzi bar adietro Tora-ammo . In belſbg~

giorno il tempo puff-mamo . .E C. 4.9. Da nulla parte a..

noi ci Sentimmofl’e.

..OSS-Ekl’dzloNE DEL SIG'. NICCOLO’ AMENTJ.

.E .

l 0 non ſoin quali Cima intere aveſſe udito i! Bandit'

pronunziare Amir-.uno , Leggcvamo , Sapèvamo,

Senti vamo ,roll’Aueneo 13:11' ampi-”ultima : e giace-bd

dice, Città intere, Unol'imendere, che così proffcnflè la...

-P ‘ 4` . plc [ih-i"
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plebaglifl, e la civil gente. E tni di[ſpiace che così c'e-eſp

ancor detto il dottiflímo Buomntattei, nelfine del 0.2.6. al .

”art.12- . 1:' dove mai poteron'eglino aver ſentito 5 Noi

eràvamo; enon Noi eravamo coll'Accento ſu la penul

tima-Da qual‘Italiano ndiron nani leggere nella No’mdel

la Figline-la del Soldano, con tanto fastidio, Per fortuna..

quivi eràvam corſi, e rotti? ,Tian-lil RFI-:ciclo Spada

fora della medeſima Compagnia di Glen?, nella Projòdin

[talianu, dice, che Eravamo ha la penultima lunga : e v'

aggiunge, Ne fi puo dir breve : cioè , Neſipuo projet-ir

altrimenti . E fe qualche difenſbr del Buommattei , e del

Bartoli mi _diceſſe , che pronunziandofi diflìcíhflìmamente

Eravamo 5 pur difficilmente , o con aſſe-trazione ſi dica..

Eravàmo : onde lìufli l'ha mutata in Eramo, come dica..

ancora il Buommattei nel C. 3 3. del medeſimo tra”. I 2,.;io

riſponderti , the 'l Buommaeteí in queflo ſecondo luogo,

mio!, cbe familiarmente parlandofi dica Eramo: mn col

la penultima lunga : poiche jbl la plebe Fiorentina diee_,

:Eramo , coll”Accento ſulla prima : conte accenna...

il citato P, Spadafora 'nella *voce , Eramo . E co—

:ì frn‘ noi il popolázzo dice Amàvamo . Andàva—

mo , Pígliàvamo, _Leggèvamo , Eramo , e c. Ma Dan

;e nel Purgml C.32.. diſſe, Eramo; come _dall’ejì’mpio pon

”to dallo fleflb Bartoli, `

› _Egli incbinò ſenza dubbio edo-verſi pronunziare...

Amàvamo , lntcndevamo , vedevamo , Patlvamo,

gnentnngne forzato dall’flntoritd di tanti Grant-etici To

cani aveſſe detta , che chip-pranzi” Canravàmo, Pren—

devàmo, e c. flefl'e ſul vero: poiche a dover-fi pronunziar

quefle ”ci coll‘Accenlo ſull’entipennltinia , porta le r4—

xipne , difortnnrfi eſſe coll'aggingnere _un Mo a quelle del

jingle”, Mangiav‘a ,Scr-ivan, e c, .E poi conſigliò il ſno'

?da ſe infinto amico , a non ſentenziare, ne per l'iina , nc_

Pfl' l'altra parte o A” gſcpeffe penſate n gamma I'd-galli,

' i a . T . e

I
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che *v7 ſ0” di doz-erfi profe-fire Amavàmo , l’..cggc:vz`mëo.`

e c. , cosi az-rcbbc conſigliato a pronunziare all'amico : e a

dar la ſentenza tifa-vor di síf’attápronnnzia . La Primer

Wagìon’t‘flbeflrmandofi le voci He] Singolare , dall‘lnfinitd

(come abbiam detto altrovc)-con [e'narne l'ultima fillaba

RcJuflituendo-ui Va,c Vi,e di Amare, Leggere, e aſa

c‘endofi Axmva,Lcggcva , Amavi , Lcggcvi; quelle del

Plurale cziandíofanfi dall’lzfinito : e in luogo dt! Rc, ri—

ce-oon Vamo, Vale, Var-0: uoè Amavàmo ,Lcggevà

mo, Amavàrc, Lcggcvàtcz Amavuno, Lcggcvano: co

”ae bch’a'vver” il Cinom'o al C.6.dc’Verbi. Eforſe que/Ze_
tcrze perſone non pronunzíanfi coll’Acccnto ſu la penultiñs ſi

ma, per ?equivoco che potrebbe-r are Amavàno, Legge

Yàno, Scdcvàno, Scnrivàno. Anzi dove' zoom-on gli An

fichi nella Seconda , T”La , e , warm maniera: de'Vcrbz'

rimediarnpcr profferlrſe coll‘Aco’mto ſu la penultima ; il

fcccro,diccndofLeggísnO, Scdièno, Sc—ntièno: il ohm

oggi non s’uſa: efolpoffonfarlo iPom’ , cori in rima, come

”el mezzo de'Vefl-fi i giacche- 'l Petrarca-diſſe,

‘ Come Vèníeno'i’mici ſpini mancando.

Ma ſtampa: non Poticnmi ale,- ne piume. - -

N; quand 'anche giulia-voci dè’l numero del pìufifor—

maſfczo 1 con aggizzgnere un M0 a_ quelle del numero del

'meno, faccmíofi d'Amava, Lcggevá; ëjaAmavammLcg—

'gcvamoz per neu-flîta‘ avnì-be' da reflex”- l’Accento ſu la.:

*feconda fill dba, come fla‘fu lc‘vo'tfdd ſingolare; perch;

"ne potrebbe jèguire anni-a, ”fa-vendo gli Antichi hello

-voci delle m: avec-”nate ' maniere de’VeÎ-bi , nel I’luralça,

, detto eziandìo Leg 'iavàmo ,Credavàníb ,'S'cmavàmm

**nyc dicefiprefçmememeffi, Lcggcva , Credeva ›

che oggi non diceſi ;le 'voci del 'ſingolare aw‘wn’a‘a offrì*

Lcggiava, Cxcdaya,_Scntava : e pur non dice-uan che co

Sen

nya.- WW* *I* '-ì `² 7"*

"Y's-z " 3La_ Seconda darwin-:ta dal Mede/ſmo Cinom‘o, mf…

:oi-
FL..
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colta dal Cafletvctro , nella Giunta , dicendo ;SE *l'Ac

cento foſſe dinanzi all‘V , potrebbe l’V dilcguarſi da..

qucste voci , e rimanerſcnc elſe , come: quelle del pri

mo numcro,e la terza di questo ancora, ſincopate in.,

questa maniera, noi Tcmèamo, Crcdèamo, Sentiamo,

. in luogo di Temèvamo, Crcdèvamo, Semivamo ;av

vcgnache l'ulumo Vdi questo vocLſi poſſa‘dilcguar

ſolamente , quando l’acccmo il precede: onde non lì

facendo , o non ſi eſſendo facto giammai dagli autori

diqucsta lingua , nc da regolato Scrittore 'di eſſa [al

pcrdimcnto, c dilcguamcnro 5 èmanifcsto che vi fia..

chi 'l rcpugní , il che non è altro che l'accento non..

allegato ſopra cvamo , ivamo , ma ſopra Evàmo, Ivà—

mo. M4 corpi” chiarezza, e contra il fblito, Foſcari/ſima

Caflcl'vetro, fovjè perche meglio inteſe la coſi”, con quefiL,

parole alla pag. :60.-ie! tommd‘c vogliamo ſapcrmquan

dolo V, ll quale ſ1 sta avanti alla A finale in questa.;

voce, ſi poſſa, o non ſi poſſa dilcguarc, dobbiamo ſa

Pere, che lo V è dilcgucvolc ſolamente . quando l‘ac—

cento aguro ſifla avanti lo V. Laondc non ſi puo di

Amm-imc, di Ama-adr; , di Vale-04020 , di Vale-mite , di

Legge-mimo , di .Legge-uit: , di Send-vate , dirc Ama-mo,

Amante; Vale-mio, Valente; Leggeamo, Legge-ue; Sentia

”o z Semi”: 5 non eſſendo allegato l'accento ſopra...

.Ìvam. à-uate; èvamo, è”: e: imma 7 imac; ma ſopra..

”munite . Poi biſogna , che 'per or’al dilcguamcnro

non rieſca accosta-mago di Vocafi diſuſato nella Lin

gna, come thx-ebbi! ATV-;Lynch non ſ1 dice , avendo

*riſpetto `_ figflè accostîîmcmo, di Amm , Amm ,ſi

.come gli di Lçggwfl, di Senti'ua, ſ1 dice ;Val-*4,

Legge-:Parati c‘fi due di Ama-nano , Ama‘ann: ſx co

` 'ëfl di' " J a'no, di Legge-vano , di .ſentivano ;Va

'L (EXE-171°, 3877174710. .Maforjè piu chiaramente-dell'

  

r and, e dell'altro, dicb'io'; cb: dalla Prime, c 'Icrze Pep-jb

" ”e:a
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ne del ſingolare di tal tempo ne’Verbi della Seconda , della

Terza, e della .Lr-carta manieradì puo tozlier l’V, e dirſi

Lcggca, Sapcu, *Maria z in luogo di Lcggcva , Sapeva.),

Scntivayperche l'Accenco è avanti ,non dopo l'V. Il chz_,

nonfi puofare nelle Scconde perſone , perche non ſarebber

piu del Paſſato Jmpcrfctto , ma del Perfetto , cioe‘ Amaí,

Credci, Porci, Scryii, in luogo di Amavi, CF‘cdevi, Po—

tcvi. Sentivi .Ne fi pnofar nella Prima maniera de’Ver

bi, per non far ſentire lo ſpiace-vole A3 , cioè Amaa , Par

laa. Da quelle del Plurale , ne’l/crbi della Prima manie

ra, non ſc nc puo altre/i toglier l’V,per la medeſima ragio

ne dell' AJ. , cioè per non dire Ama-amo , Ama-ate; ,

Amaano: e nell’altre tre maniere , ſe ne puo torre , ove l'

Accento è eziandio avanti, non appreſſo all’l/ : come da..

Lcggcvano, Sapcvano, Scncivz—mo , dove l'Accento éſte

lafecoaa'a fillaba prima dell'7; farſene Lcggcanofiapca

no, Sentiamo , Ma ſe l'Accenco è dopo l’ V, come in Lc ~

gcvàrc, Sapcvàtc , Scntivàtc; nonfipuo dir Lcggcà e,

äapcàcc, Smclàtc. Or ſe l'aveſſe a praſſi-ri»- Lcggcvamo

Sapèvamo, Scam/amo ,perche l‘Accento/iarehbe avan

ti all'1/ , ſe ne potreb‘bc queflo levare , e dirſi Leggendo,

, Sapcamo, :Sentiamo _. Jl che nonfi puo dire, perche l'Ac

cento e dopo l‘l’; cioè , perche pronunziafi Lcggèvamm

Sapcvàmo , Scmìvàmo . E cosi ancora Amavàmo, P3P

la vàxno, e ,C

La Terza vien portata eziandio dal Cinonio , che.;

dice ;Le primçvoci Pluralí dc'Vcrbi hanno l'accento

tutte _ſo la enultima , foot* ſolamente quelle dell'oz

cacivo Prc 'cute , c del ſoggiumìvo mperfmmcome.

;ſi Pbuño ſperimentare in ,tutte e quattro. le maniere de'

cr z.

La ,Qnm-ta e‘, che tutti _i Poeti, daîquali [i piglia la.

regola del pronunziare , han preferite tai voci de’fferbt'

colla penultima lunga ; come dagli efempli portati dal Ct'

_K k z, nonie
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”onio metltfimmbondc 'vedaſi che l’ujb comun: dc gli Sori:

tori è fiato, :dè tutta-via di così pronunzìarle : che che-_v

[if-:nia la plebe , che non fa m cio aucoritxi alcuna.

*i

.Dcbbc per Deb:: , cflèr ben detta.

CLXXXIX. C He quefìa parte :zlazla Signorfi Deb—

be : così ſcriſſe [Ariosto C. g. {1.1.

male , ſe nc crediamo al Ruſcelli , cheaiſcrma mdu

birato, Debbc non eſſere il Deve, ó Dee riſpondente

al Dcbec , ma eſſere il Debuit de' Latini, eil Dovette

italiano . lo non ho veduta questa ſua Oſſervatione a

-tempo di u‘ovar pih eſempi onde convincerlo. non

buona . Pure in quanto m'ho aperto innanzi il Cre—

ſcenzí,v’ho trovato lib. 3. c. zz. Toccarfi dal colti-vata:

non fi Debbc , che manifestamente ſuona Debct. Come

altresì questo del medeſimo Lib. 9 ca. 79. Ciaſcuno la

notte .Debbe'flare intorno al ſuo greggaë. ſimile il Paſſav.

fo]. 1 16. nando la confcflîone fifá legítimanzeme come

fi DebbnÈE ol. 198. Di questo coſe altri non fi Del-[7:

gloria' *aanamente- F. ſol 34. Facendo l’lmamo bene-,Deb

befpregiare d'eſſere ſpiegato . E ſol. 194. Non Debbi

;dunque amor-2,0:. cioè , Non debes.

OSSERVAZIONI! .DEL SIG'. NlCCOLO’ AMENTAo

ILBembo 'nelle Projè alla pag. "15-7. del n.2, Parlando

'della terza *voce ſingolare del-preſente dìmofirati-vo di

tal Verlmdijſe; Debbe, che la diritta voce e, dalle proſi

ſc rifiutata,\òlo nel verſo ha luogo,e Deve altresì .Ma

ſl Castel-vetro nella Giunta, in regiſtrando le *voci del ”ze

dcfimo ſerbo, ſcriſſe 5 Deo, Dcbbo, Dei, Dec, o Deve,

0 Debbe. N: 1b come il Bnommatrci nel 0.39. del “Tra”.

u. nella feconda perſona if! medeſimo tempo regîflffiffb

‘ Dei,
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Dei, o Dcbbi, e poi nella terza ſolamente Dee: poſtoehçj

e piu diſh/Zeta Deb‘oi in tal tempo nella ſeeo”da,che Deb

bc ate/la terza: ne la regtflrano il Bembo, e 'l Caſtel-yet” :

anzi e' 'voce del Futuro del .Deſìdemeí-va, e del Prſente del

Soggiuntivo, non del Dimofirati-uo. Il Ruſcelli ne'Coment.

al C. 36.del Liba.. ſcriſſe quefle parole 5 Dice esiìandioil

Bembo, che di questo preſente Dimostrarivo ladírina

voce e Debbe,ma che eſsédo rifiutata dallelproſeſhaeſo

laméte luogo nel verſo-Nel che preſe veramente erro.

re . Percio che Debbe non è mai ſe non terza perſona

del ſecondo Paſſaimöz il puro volgar di Debm’t, come

chiarifflmamente ſi vede in questi del Petrarca.

Spinſe Amoi-'e dolor ov‘ir non Debbe

La mia lingua avviata à lamentarſi.

Ma piglio il Ruſcelli non gia‘ il Bembo errore: imperocche,

oltre al poterſi dire , che 'n quel luogo del Petrarca puo

Dcbbc ſtar per Dee, o pur che foſſe una licenza poetica.

”el dir Debbc per Dovetre_ , quafi imita‘ndo molti del

-uulgo d'Italia , che per Dovetre dico” peppe; egli di

mentieatoſi d’a'aer notato nel principio di quel capitolo,

”ella variazione del Ve‘rbo Dovere , Io debbo , Tu Dei,

egli Dcbbe, 6c Dee; ſì'riſſe poi ineonſideratamente quel

le parole . Ma intralaſeiando quel cbe dtfl‘er gli Antichi,

oggi diceſi Debbo, o Dcggio nel Verfli, non Deo , come.,

anche azruertì il Bembo non dirſi a' ſuoi tempi : ”e men...

Dcvo, per non trovarſi, come s'è veduta , i” tutti i citati

gran Maestri di lingua . Dei nella Seconda , alla E chiu

ſa', accioeehe non ſi eonfomía col Nome: e Dee nella Ter-ñ

ñ za. .E ſe @icona alt-uni( ſèguitando cio che s'e‘ *veduta a-ucr

detto il Bembo, e 'l Caſtel-vetro) Devi, e Deve; ”enfaſi

da imitarfi , a miogiuffizio : poiche ſe 'l Bembo , e 'l Ca

flel‘vetro non regiflraron Devo , ch'e‘ la prima , e per c0”

ſeguelte la *voce donde debbo” regalarſi l’altre; ne men da

Pgyan regiſtro” Devi, e Deve. Petra” nondimenoçcomb

lì k 3 Per
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' per che accenni il Bembo nelle riferite parole) ”ſar/E nel- -

Verſi).

t l ' ‘ i

Aere ottima *voce , e d‘amendue i getto”.

CXC- ILVocabolario, alla voce Aere ,ha‘; Ve*

- di Aria : ma ncll’Aria non v'è fiuto d*

Aerc : per ciò ſi crede non uſata da buon autori-.:dove

il fatto e sì altrimenti , che l'hanno hor maſchioſhor

ſemina , e delle volte parecchi ñ Bocca. Nov- 2.1.

Proeim Il noflro Arre. Laber.- Nov. 357- L’Jere dolce,

fini-oe , e lieto i Amen foi-99. La caliginoſìt ,ler’e- FliOC-A

:>6- NOV* 1165 pregio/ſere 70 NOV* 30ſtdolce Arre. E Nov- 3 15. Il circofiante Aere. Dante Infi`

3 1._L’Aer groſſa, eſcura- Creſcz libt 1. cap. 2,. Aere puó _

:referto , corrotto , caldo, freddo, Ù’Cs E cap. 5- ]l jòlc

cbiariſica la ſua Arre , poiſi parte da eſſa , e laſcia l’zîere

riſchiarato a E lib. 5. cap- 2.. Ameno caldiffimo ,Aere,~

avvegnadio che nel temperato allignino 4 Am; Anti foi.

251*. L’Aere tratto per fiatamento‘ . M. Vill.- lib- to. c.

9;. Air-eſercita, l‘hà due volteeñittamñ libó 4. cap. i4.

Agi-ſana , epura . E c. 15'.- Cln‘ar‘a , eſami a E per non

andar pi‘u a lungo , il Petrarca l'ha 'cento volte;

OSSERP‘AZIONE DEL SIG". NICCOLO‘ AMB-NTA.

He che ſia notate nella prima Cruſcav ; in' quella_

* del 1691.- /la- regtflrato eſſerfi ”ſato tndijferentſſîeó

mente Acre, ed Aria: cmì in Proſa ,- come in Verſo: e la...

prima, dell'uno, e dell'altro Genere . A me nondimeno par

clic Acre ſia Pitt cicliſti-ſh, che della Proſa , e piu del Ge*

nere maſchile ,- che delfemminile : efor/è anche nel Verſo

bo uſata piu Aria, che Aere.` Ma ne in Verſo , min Projä

direi giammai Aira , o Airc ,~ che pur tricovanfi ite’TeſZí.

Pur ‘

o
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Pur chi voleſſe 'ualcrfi d'Arin, e dìAcre ;Ma-wertiſca a.;

non ujàfAere metaforicamente: come Star di buon'acre,

per :stare allegramente , di (mon' aſpetto , Parlare in..

acrc , Eondarſi in aerc , e con' in nu‘ll’alm‘ modi di par

lare; maſcmpmstar di buon‘axia, Parlare in aria,Fon- `~

darſi in aria. i i( ‘  

Scordar: per Dimenticare. `~gfCXCI. Er niente mi ſon faticato cercando zip-x`

preſſo alcuno Scrittore antico Ii‘l verbo

,zz Scordar:: in ſentimento d‘Obliarc, Dimenticare, &c

llVocabulario ne hà un cesto dcl Morgame , ſcnz‘a

pi‘u: c alla voce Obliaiìe, aggiunge Dimenticare, `

d‘cordarſi: tal che l‘ammette nel choro delle yoci non-ja' K ~i diſcordanti, c‘falſc: e come di buon ſuono la i‘iconob— L': 'i

.› be , e uſolla ilDávanz- Anna]. lib. 3. Come Scordati,

cb'ci -u’era padrone ..,11 Guarino. Che quaſi mi Scordai .ì

d`cfferc , Ù'c- ll Taſſo cant-1513- flanz. lo. Per' lungo j., `.' dijuſargid nonfi Swrda Dell'am‘ ,da Ma pi‘u copioſa— L >

mente l‘Ariosto , del quale eccone alquanti paffl e

Cam. 5. ſianz. 14. Non ſaria Mai bencficio :al per [ſcor

darfi . C. 7. ii. 68. A cui (ſenon ti Sem-da) tu fin' ,-Z’F'c.

_E st- 7 I. E poi/i Scorda o-v‘èripoflo. C- 18- Na‘n li Scoì‘da 3 .`

il noln'l, c’y‘c. Cam. 2.6. stanz. 136. Ilſalutarzli amici o *

bet-Def: Scordato . C. 2.7. st* x 37. Cbe'l nome ſno non' mi fi "fa' '

è mîu’ Scordato . C.- z i- fl. 880" Non/ì Scan-dò il Re j Ùc. ‘

Cñ 45. fl. 2.9- Per cui'fi Scordi il prima , (rc. Così cgli,—c 7 A

’ 5 parecchi altri Scifittori d'autorità , che uſando quest-'3 f— Î‘

*Zé: voce, le haſhdalo il correr per buona. E forſe da Ri— j**T .‘. ., cordarc haut-an formato Scordar: , come da Ingom

" ' "` brarc Sgombrare ,› c tanti altri verbi ,1; al cui capo l’S

.Raggiunta , ò ricambiata cófln alcun’altra lettera , dà

{Liza di ſignificare il contrario. U'

JU 4 e 05353

, `~ ~ A'

A `

  

è?

  



510 ì -IL TORTO E’L‘ DIRITTO

OSSERVAZIONI? DEL SIG. NICCOLO' AMB-NTA.

i Ar'oe al P. Bart. chela Cruſca Poco , o niente appraó,

'claſſe il Verba Scordarc, fignificando Dimcnticarſi;

e perciò rforzoflì a porcarne gli eſempli , Ma dove-ya a-a

'ver-tire, che i Signori Accade-mici regiſirarono, Scordaru

Attivo,contrario d'Accordarc: come, Scordar le corde,

Scordarc il Iiuro. Scordare Neu. aſſoluto: come, ll liuto

ſcorda da gli altri strumenti . Quella voce ſcorda dLo

questa . E Neu. paſ/Z che 'Ual Dimcmicarfi : com' lo mi

ſcorcio di ringraziar chi dcbborſu ti ſcordasti di ſcri

vere: S’cgli ſi ſcordaſſc d’attcncrmi la promcſſaze c. E

portando gli eſèmpli in tutti e~tre lefigni/ícazíom‘ , cha,

- altro dovevanfare?

L'eſempio che porta dell’Arioſìo , d'eſſer-fi uſata

Scordarc Act. figm’ficanda Dimcn-icarſi; Il ſalurar gli

amici havca ſcordatomon e‘ da Ìmltarfi . Credo poi, che.,

piuttosto da Accordare , che da Ricordare /iaſì fatte

äcordarc.

Malamcntc , bene adoperarſi per' .Alîtcl

CXCII. Alamcntc ſi è condannato l‘avver‘bio

Malamentc adoperato in ſentimento di

Male : e cio perche il Vocabolario nc ristrigne il fi

gnificato ad ;Uſor-:mente , Crudclmentc, Con danno: ovc

` r0 , Grandajſimamcnte . Egli , non per tanto , vale al

trcttamo bcnc per Male.

Brunctr. Rettor. La _gente :vi-oca così Malamente’.

Malamentc ſeguendo la -oircude . Favellare tanto , e sì

ñ malamente. Di mala maniera uſano Malamente cloqucn

za . Dunque Maiamcnre dífl’e , Ù‘Ca Albcr. G. track. r.

cap. zswrft delle coſe accettate , ma non Mal-igienic

'l 110'.
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”i

,iL-.:ñ

Gio. Vill-.lib. 4. cap. 29-. La Città era ,Meier-teme cor—
rotta di refia , c’fl'c. ì, , fl..

”Sert/AZIONE DEL ÎSIGtA’ICCOLO' AMENTA.

.Ji L ‘

" ' Gliè'zreriflimoz chel’A-Òverbio‘Mala'mcnre di rado

ufiijji , e s’ufi per Male : cioe‘ per lo contgario dell'

flower-'bio Bene. ,Qt/ceſto nondimeno non ſu, e non è tutta

-m'a, perche altro n‘on fignificbz ,che Aſpramente , Cru.

`dclmente,.e Grandit-nmamemein mal ſenſo; ma perche

's'è uſata , ed ufafi quufi ſempre nel ſignificato del Latino

phîlalè, le *voce accorciare! Male t e piu a ricijò Mal: cioè.

Mal per mc) Mal per te , Mal per noi, Mal er loro, t

che tante 'volte ne' perlurifidice : Mal credi , Mal fa,r‘Mul poſſiamo, Mal peul-'alti , Mal conobbi :c così in.. "

preſſi-i che infiniti Verbi,e in tutti i‘Tempi d'eflì. Ne rin

fcirebbe cb’c languidiflimo il parlare , eforſe ſconcio con‘ÈÎ»dire , Malamente per me , Male-mente per voi , Mala*

mente credi, Malamcnte pcnſíſſhe e.All'incontro eli-t

to, ed e‘ in uſo per Aſpramente, Crudelmente,Grandiſ—~

ſlmamcnte , perche quel tempo , che ci *vuole in pronun

zitzr que/ii A‘D‘vcrbiz ci -wcole ancor-z_ in Profferir Mala—

mente : oltre all’a‘ver lo flCſſOfHOÌZÌ'Ò Epoi cotilontana

dal 'vero, cbe ibuoni l’ocabolizr) Toſcani, come quel del

le Cruſca, e d’Adrian Polittìnon diano a Malamente on—

cbe il figntficato del Male de'Letini , che 'n tuttie due-:fl

leggefi , ſignificare eziandio , Umane-maniera , Di'mal

modo; che tanto maglione quanto Male . E in’oltrc danno

alſA-u'vcrbio Male ”ſignificato ancor d’AſprtÎmamcm

te, Crude‘lfnente , unendol to’Vcrbi Menare , Trattare,

" cioè Malmenare, Maltrarrare: e dicendofi, Fu aſſai mal.

men ;ito da’ncmi‘ei ;flip molto maltrattato da'ſoldatiz

"val Ió'flej]`o,cbe f’ù aſſai aſpramente', crudclmentetra c—
* - ñ' i ,ñ , N ne.. ,v_› .

grato da’nemict, daſh‘l‘dagëç

"ex-@Peg . 5*." cui? *sì-:1 rr &Wi-;Li i - ` -

i»

~ ffiñ cui:

- *d* 'Jo ,
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e Male poſſa” dir/ì anche *vicende-vamente, ove 'l buon..

ziudízíme 'l buon ſuon ſuono il permette. `

Mediante dato alv Plurale. ’

CX‘CIII- Edi-vite il corſo del Cielo, f‘u ben detto

da GN…. e ſi legge nel Vocabolarig

alla voce Mediante . Sc poi abbiſognandoci il Plurale,

poſſiamo uſäre questo medeſimo Mediante, ò .ci con

vcnga mutarlo in Mcdianci le influenze , Mediantii

corn del Cielo , il Boccacci con un paio di testimoni

c1 aſſlcurerà del nò: dicendo egli Eiloc. lib. 6. num.

317. Med'ante molti pericoli , e n. 2.95- Medíante molti
acerbi eajîiſi

` 055512712104” DEL 5152 NJCCOLO' AMENTA‘.

N Ella prima Ò‘yfca non v'era che un‘eſempio dell-z_

I’ropofizion Mediante , attaccata a '0066 del nu~

?vv-670 del meno :e notando il Taſſoni , ejſcrfi detta czian

dio col numero del pi”; 'vede/ì nella ſecond-z del 1691. è'

Cſt’mplo che dice, Mediante le quaſhe uſanza dirfi, che `

fia Prapofizione. E in luogo di notarfi, Propoſizione , U

,vale Col mero , Con l a)uto , c c. come fi legge ”eſtá

Prima, fiſcrifl'e; Manici-a di notaxíte Col mezzo) (3011-:

l'fljuro. Ma ben pote-van que'S ignari mantener quel che.,

una volta ave-vano ſcritto ,ſenza ne meno accreſce-r que

flfl voce d'altri efempli , baflanda aver' notato , effer Pra

pofizíone , per poter/ì uſare , così nel ſingolare , come eo!

Plurale: in fue-ila medeſima maniçrf che così dieefiVcr

ſo la ſelva,cbc Verſo le montagne, Dopo Pietro, che

Dopoi nemici, Intorno a lui,cbe Intorno a loro, Ra

ſcme la Terra, che Raſcntc i ſolchi . Ne ſo perche a’si

,pori .Aeudcmicf del 165”. ”gn paſt-e_ pin_ Propofizione,

qua”:
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quando propoſizione cìziflmolldllofleflb Taſſan'i. Comunque

ſia , è da noçarfi z che `l Boccaccio ”elle migliori Opera.

fue, cioè nella Novelle ~, e nel Laber‘into , non uſolla: e.,

perciò [za-*camente dobbiazn vale-rame: e dqve paja her-L.

l’nſarla a M.: Parc/;e .z moli! è pianura , e Piace , ſenza..

- conſiderare cbefiu Propófizioríe; e per conjeguen‘te una par

`*

ſifl .de-cadrà Am. Ant. fol. ;50. Cad” , Calianno , Cad. *emo

*te in-uafiabilc detl’ofazionez ban detto, e dicono ſcanda

'mente nel numero delpju , Medi-anti ó E Peggio inoflri

Curia”, che dico” Mcdiantino. i '

Vocìfinaopdlc frequenti ancor" nella prof.: z Al— 7

trediflejèflor dell' ujò commune a ‘, 7 ì…VP ‘ ,.

‘ .

-
'

~
` ,

. -sl

.0 .

Cciochc ſflCC-ÎPÎÌCCÌÒ) c orrore non.;

4 prenda ancor voi , come: ſuole i nul

la ſpcrtì del ucn parla rc , i quali udcndo ne’ compo

nimenti in proſh nome , ò verbo lìncopato , ſoffiano,

e ſ1 comm-cono ,,comc ſi fà ſopra chi parla liccmíeſo

(Voglrono, che ſi dica Adoperarc , non Adoprarup

Comparare , non Comprare , Cadcrà , Dimm -, &ç

non cadrà z Drirto z ózca Pcroehc un tal ſincopar?,

ch' cffi chiamano storpiarcîì'l' han per .licenza con

propria dc' Poeti -, che non compera in niuna guiſn a'

Prolàrori ) i0 mi prenderò questa brigi d' ínfilarvcne

quìñuna filza , bastcvolc non ſolamente à ſodílfarvi ,

ma forſe a noiarvi lcggcndola. E per non mulriplicrar

ſovcrchio in parole , vo'chc mi baſh il null' altr’o,

che accennare' il luogo dcll' Autore-ì,` che l' adopcro

Adoprd, c Adoprarlc. Aſh. Gitſaffl ;- cap-5.6. Ado

prdno Boccacc. Fiam. libñ 5, num. 37. Bruno”. Rer

tor. 5. maceria'íîaì Oprare Creſce”; lib. n, cap- r2.. c 1:., V e

13‘! Boc- Fíam. lilpr.. n‘u. xoſhsùſm‘no Alb-G. ſ0L47. ²`-~ ~

CXCW.

." r`

,~‘"‘,.74-5,pt-.V._::",,Ã-;ſiſiuí‘i

WWun;aſi}l‘lì.-AMA-'Éà`'lu-&fut;.Ha

*Amj Ant. ſol. x47'. Paſſa. fo]. 9- too. 2.33. Alb'. G. l

<- \_ .2- 1* _ tra dt- V > ñ"ſ' ‘ Q‘ :X5 . -',ſſ}"‘ "t-~`

… …N i.

—. m1; fl- 'ñ .` * A; , ~_ l
-:ì-,4, ,_— 1— ñÎ-:-ìsx , *— ‘=*.'.‘ É ,  
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traff. x. cap. 48. c 64. duovoltc Vill. lib. lz.c.i8.

Comprare , comprato G. Vill. lib. lLCaP- 52.. lib. 12..

cap.72,. Boccac. Filoc. lib. 6.n.30-37.213.Dritto Boc

cnc. Nov.45'. Amct.fol.44, Fiam.l.r. al princip.Crcſc. `

líb. 9. cap. 32.. M. Vill. liba.. cap. 52. Drizzato Boc

cat. lnu'od. Odrò pci* Udirc Alb. G. craft. 2.. cap. 9.

Spaſmo 'Crcſc_ lib. 1. cap. z. Sgombro G-Vlll. L. 1 1.mp

1. lib. u.. cap. 16. Filoc. Vill. cap. 81. due volte: , c c

89. 90. due volcc . soſſrire , e Soffereo Alb. G. tr. l. c.

35. c 49. Boccac. Fiam. li. 7. n. 41. Tempro *Boccac.

Fiam. l'rb. r. num. 7;. Viurò Bocc. Filoc. lib. 7. num.

459.l"alno per Vogliono , ( ma non da uſarli ) Alb. G.

tr. z. cap. 34.Furno per Furono Dance Con. fol- 38.

.Di Ptconno ,c `Denno , c Fenno parleremo pi‘u avanti.

Al contrario , Poncre , Opponere , c Sponcrc , per

lo pi‘u uiàco Porre , c Sporrc , 61G. Am. Ant. foi. 16.

c 109. M. Vil]. 1ib.4. con”. G. Vill. lib. 9. capgoa.

Vedrai pcrVc-dmhchc pi‘u volentieri ſi adopera Bocc.

Novxzo. Simile-mente Now-5. Hnmilemente Nov. 1. Te—

nerebbe Dante Conv. ſol. z. Convcrtifca . Crcſc. libug.

c. 3. Segni/ce Alb. G.cr. 2.. c. 2.5. c 2.9. pi‘u voice Boc.

.Nov. 32.. Am. Ant. foi. '479. 481. öcc.

ossÉRi/AZ10NE DEL 510. NlCCOLO' AMENTA.

S' E' 'vero quel che 'lBartoli diſſe nell' Avviſi) a' L‘et—

tori , ch`egli s’infingeva quei che dava” questa , o

qncll’altra regola, pcr dire innocentemente qualche coſa..

giuchezolc contro. di loro; qui ſenza dubbio appariſce *ve

riſſímo. E qual mai [mon *I oſcano poteva biafimar nella;

Proſe imoacrati accorciamcnti, le ſincopi, i troncamentiz

ſe queſti _ſono fiati introdotti a render piu leggiadro il
parlareîlíhi mai ſe non aſſettattſſvnamëte direbbezsoffcrió‘ i

xò, inlino che vivcró , unçiiçmcncc tuccc lc ingiurie.»

' che
“i
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che a diritto, ed a roveſcio mi ſaránno facce z poichu

la Virtute della umiltare inſegna diadoperare la pa—

zienzia E 0 piuttaflo , Soffriro infin che vivrò , umil—

mente tutte ſingìuríe, che a dritto , ed a rovelcio_ mi

firan fette ; poiche la virt‘u dell'umilcà inſegna d'

adoprar la pazienza Z Non dira‘ il Pro/tirare , Alma ſer

Anima , Ernie per Fragile , Polve per Polvere , i’onno

per Poſſono , Prince per Principe , Spirto in luogo di
Spirito, Abborro, Aflàigo, Fei-o, Pat0,Languc.,Nucſirc,

in “vece di Abborriſco, Alihiiſco, Fcriſcó, PatíſcmLn‘n—

guiſce, Nutriſce: o pure Aita , Ameria , Carco , Divo;

Empito, Ermo, Fea. Immago, Plaro, Pria, VarroNí- `

ſcozpcr Ajum, Amerebbe, Carico, Divino, Empiuto,

Eremo, Face-a, Immagine, Platone, Prima , Varronch;

'ViſchiozMa non per tanto avi-.ì së’pre ncoeſſorijfimamcnte "

da dire, Opera, Operare, Adopcrarc, Codex-ebbe , Ca

deremo , Comperare , Diritto , Dirizzato , Oderò,

Sgomberç, Soſſerire, Sofferiro, Temperò, Viverò,e c.

Eforſe il piu delle *volte dira‘ con *vaglia-za optare),

Adoprarc , Cadrebbe , Cadremo , Dritto,Drizzato,

Odrò ſempre, o piuttosto Udirò, Soffrirc, Sofferro,Viv—

rò: cfempre Terrò, Manterrai, Sostcrrà: c cosiin altri

tempi: Tratterraiti, Trarrerremci, e c.Riterranno, c c.

Malvolemieri, Malmenare, Vedrò, Vedrai, c c. Cor

rò, Dorrò, Vcrrò, Parrò, Morrò , Pocrò, Avrò, Trana

rò, Rimarrò, Vorrò, Saprò, Andrò, Corrai , Dormi,

Vcrrahe ac tante c tanx‘altrc *poche Verbi fiffltti, cha_

ajfettatamente , e con injoppòrtabil languidezza direb—

bonfi Tenerò , Mantenerai , Sostcnerà , Trmtencraiti,

Tratteneremoci, Rircncranno, Malevolemicri, Ma

Iemenarc, Vederò, Vederai, Coglicrò, Dolcrò, Veni

rò , Parerò,M01:irò,éc.Eſc non diciamo Biaſmargspaſó

mo, ma Biaſimarc (e e052 negli altri Tempi)Spaſimo, e

-per lo mal ſuono delle prima , e difficoltà che s’ba_ in prof

' **Zi- P frrir

e
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ferirle ; e per la facilità che ſi trito-ua a pronunziar le ſe

tonde, Se non ſidice Accadrà, Valno, Fumo , ne men...

diceſi, Piggiorresti, Merralle, Guarrà , Mormcrrà, e.)

Dcfiçlerrei,per Piggioreresti,Meneralle,G uariràflvlor

moterà ,e Deſidererci :quantunque la prima del Boc

caccio, la ſeconda del Paſſa-vanti , la terza del Creſcenzi,

e l'altro due :l'Albo-”an Giudice , Ed io nondimeno pur'

uſerei Marrone, Guarxemmo, Guarrestç, Guai-ranno:

ed anche ne gli altri tempi , e nell'altre per one : parendo

al mio orecchio bclliffimo l’açcorciamcnto in Mçriare , e

Guarirc- ~
Se poi'dice nelfine,çhe i Toſcani, anzi gli flcfli nemie

ei de gli accorciamcnti inProſa,piu *volentieri dicon Pur

re,Sp_orre,Oppor_re,Corrç,Torre,C0ndurrc,Ridurre,

cache Poncie,$p0nere,0pponcre, CogliereJoglicm,

Conducerc, Riqpccrc; come poté air nel principio, che.)

udendoſi da cofloro in Proſa Nome , o Verbo ſincopato ,ſi

contorcono comefacea Martellino I '

.Di Vedcrai, Similementc, Humìlcmcnre, Tenc

:çbbç , Scguiſçe , non eda 'ſar conto; ave-”doſi pinna/io

per iſcorrez‘zionip per parole di rado uſate; giacche :zu-1

/i ſempre ne’îl’eſti fleſli _leggeſì Vedrai , d'imilmemu,

umilmente, 'ſcrrcbbe,Siegue, fiji-finalmente reg/ira_

Converiiſca, credendo che debba dirſi Converti-134 mc..

par , che *venendo da Convertire , non pote-Ud dirſi (bc..

Convcrtiſca.- \

,allargamento _della *voce Ambaſciata,

CXCV, Mbaſciata , avviſa il Voçabolario eſſe-l

p reìTael che riferiſce l' Ambaſciatore ,

ò altro mandato . Ma io ò male intendo Gio: Villani 9

Ò ella può eſſere ancora le perſone in opera d' Am*

liaſscxia _a G .1' UffiSÃQ [1911-0 y Deſcritta diinquexflìc il

l *n
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Villani hà lib. tz. cap. 107. la partita di certi Am—

baſciadori, ſoggiugnez Non fi ricorda a' noſiri di :i ric—

e.: , e bonore-oole Ambaſciata , che uſciſſe di Firenze .

E [ib. 7. cap. 41. Il Rt’ti’ Erminia andò per ſoccorſo alla

gran Citta del Torigi ad Abaga‘ Cane , fornita ſica Amba

fciata , il detto Abagn‘ , (Fc, cioeil tempo , o l' ufficio

dell' Ambaſccria.

OSSERVAZIONI? DEL SIG'.N1CCOL0' AMENTA.

He Ambaſciata ( o Piuttofloſecondo i Sancſi Imba~

ſciata )-oaglia , non ſolamente quel che hanno in_

eommíſlíon di dire `gli Ambaſciadori , ma eziandio tutto

il carico d' eſfl , e’l tempo del di loro nficio 3 io nol niego:

e‘l ſecondo eſempio del Villani, il conferma . Ma clic_

comprenda ancora le jieſſfperſone elette a tal uficio , il

niego ,e dico , che nel prima eſempio del Villani la *voce

Ambaſciata, ſia traſcorſa clii fa come, per Ambaſccria,

che propriamente ſignifica , e tutto il carico de gli Am

baſciadori , e `gli buominifleſſi di quclgrado .

Por mente col terzo caſo , e col quarto. t

CXCVI. He ſi dica Por mente ad alcuna coſa ,

parta si ragionevole all* orecchio, che

chi non sà px‘u avanti , ſi farà agevolmente à ſenten

riare , che Non lì può dire altrimenti à dir ſenza er`

,rorc . Così parlarono Ser Brunctt. RettonPonc-m.,

niente alle pene di Ceſare . Dante Parad. 2.4. Pont-te.

mente alla ſua voglia immenſa. Alb.G. track. I. capua.

L' ira a ninna coſa Pon mente. E cap. 60.1’on mente alle

coſi'. E cap. 63J’0/i mente alle opere . Petr. Son. 2,65.

Port dal Ciel mente a la mia 'uit-1 oſcura. Trionfo della»

Hama cap. 3. P0” mente a l' altro lato .

` Ma
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Ma vuol Porſi mente gli eſempi , che flcguono,

e vedi-aſſi , che conti' i] Por _mente col quarto caſo ,ò

qualche altro egli ſia, non hà voce il Nonfi puo . Dan

tc Conv. ſol.v zo- Poncte mente la ſua bellezza , che è

.grande. Bocc. Nov. 79.1’0netc mente le carni noflre.Alb.

G. [L2. c. 17. Propria coſa è di por menteſ altruiflol

riti:: , c dimenticare-il fm) *vizio , E ç. 25. Poni mente'

lo principio , e la fine . E c. 41, Se la ragione ben pori-ai

mente . Paſſav. fol.'z76. P071 mente i ſc—polcri, c’îc .

Ancor da oſſer-varſi c quefi' altro del Paſſav. foi.,

no. *Tu non dì nulla al Prete 3 Tienlo ben mente, Che

dì vtu di lui 3

' OSSERVAZIONI DEL SIG'.N1CCOLO’ AMEN-TA.

L ' Effcrfi detto Por mente , e una :volta forſe Tcncr

mentejfienza’l ſegno del Terzo caſo , ofcnza 'l'

.Articolo di talCafb z par-ve ajjàiflrawgante _al Bartoli:

en' arrecò gli eſempi! , ”on per arriçebirne la Lingua;

ma ( comcf'e quafi in tutto queflo libro ) 'perfav- 'vedere le

ſveneajoliſormole de’ Teſti , ,che glifi cita-uan contro d.

'guel ciſl-gli a-ue-oa'jììrz'tto ſi, tirato-vi peru-ventura da(

, "M1' 14]?) del ſito ſecolo ~- Ed i0 che mi ſono ingegnatc per di

fcſa de' Teſii,a trovar la ragione di cio _clic diſſi-'ro ;'quì ,

i 4 dir *vero , balze” fu'dato g rin-umida, Imperocehe il dir

[hci Toſcani ban ſovente inxralafciatp ifegni del Secon

do , e del Terzo raf?) , e talor gli Articoli de' medeſimi 5

come Per la metà, diletto 3 La DÌO mcrcè a A POÎ‘L’

, Sun Piero, A caſa i] Notaio, Ver mc , Sopra te, Dire

”clirrui , Combatter corpo a corpo , Dimorar ſoloa.,

ſolozin [tengo di, Per la metà didiletto,La di Dio mer—

;e , Alla porta. di San Piero', Alla caſa del Nçmid a

I

Verſo di inc , Sopra di te , Dire ad altrui , Combat-

*FIS: a corpo .a corpo p Dimorare a ſolo ;(0105 "0” m:

.È f*:
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-o

èparnto di poterſi-tirare cziandio in _qnt-fia caſo: poiche

flimo particolar privilegio de' Pronomi Altrui , Colui ,

Colei , Coloro , Coflui , Costci ,Costoro , Loro , e;

principalmente di Cui , di non ammetter ſegno di Caſo

avanti d' ejſ : e così delle Propofizioni Appreiſo, Avan—

ti ;Contra , Dentro , Sopra , Sotto , Verſo , intorno,

e d'altro aſſai , di rifiutare il ſegno del Secondo caſo , o di

mutar l' Articolo di tal Caſo m quel del `2ëflf$0 , accom

pagnamiofi co‘ I’ronomi Mc , Te , Se , N01, V0i , Lui ,

- Lei . Stima finalmente eſſerſi detto con oaghezza da Gio~

'venni , e da Matteo Villani, Combatter corpo a corpo,

Dimorar ſolo a ſolo : pcrcbel’ A in sifam' modi :lidi

re,non c‘ſcgno del Terzo caſo, ma del Soſio , *volendo Con.

E perciò non bon rIírebbefiAíettcr ſuolo a ſuolo , Sciliar

"e Goccia a goccia,Médicar frusto a frusto, Roderc ſcor;

za a ſcorza , Tngliar brano a brano , Ricogliere una

;i una : Andar Due 'a due , Tre a tre , Dieci a dicci :

Vcdcrſi Ora a ora , nando a quando , c c. › ”Mſi

Mettere a ſuolo a ſuolo , Stillarc a goccia a goccia.”

Stare a canto a canto , Scdcre a lato a lato , Cam

minare a dicci adieci , e c. Perciò meglio m' è parato

offer-vare , che con qíiefla *00cc Mente ( che 'val [a piu

nobil potenza dell' animn‘) s' uniſcon molti Verbi , con

frammcttcrcifi il Scgnacafli A , o la Prc-poſizione 1mm...,

luogo di tolſegno : come Avere a mente,` Vcnire a men.

tc, Tenere a mente, Mandare a mente, Rccare a men

te , Sapere a mente: o Avere in mente , Vcnii'c in.:

mente : e così in tante operazioni della mente . Or met

tendo/ì il ſegno del Terzo caſo avanti a Mente , non fi puo

tal ſegno , o Articolo del medeſimo Cojo , mettere appreſ

ſ0 › C diſc_ › Avere a mente a Franceſco , Vcníre’a mm*

te al pericolo, Tenere a mente a quanto accade, Mm‘

dare a mente alla lczzionez, c c. Mo la ciiſa ſu la qll-1

e: aggira la mente , ponfi nel ,Qi—MRO cnjb , e perciò fènä

*i* i _f qm’l
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quel ſegno , o quell' Articolo : dicendofi , Avere a mente

Franceſco, Venirea mente il pericolo , Tenere 2L,

mente quanto accade , Mandare a mente la lezzione.

E perche di tante e tante operazioni della mente , ſolo

Por mente ( giacche Tener mente di rado s' e‘ detto , ed

oggi èmodo dt dir della plebe )diccfi ſenza tal fegnoflua

fi che 'ui s’ intenda 3 puo flar con cio , che l' aveſſero ufìz

todcol ,213mm caſo , come con tratte l' altre operazioni. Se

tal ragion non attaglia , io non ne true-vo migliore . Anzi

dico , che quantunque ben' attagliaffe, o qnt-ſia , o l' .:ln-.1;

non è da imitarfl tal modo di dire : come piacque dif-:re

al Bartoli , dicendo , Ma vuol porſi mente gli eſempli.

Qſſer-vationi fiipra il *verbo Traſnndare .

CXCVII.D I quello verbo hò che dirne Primie

ramente , eſſerſi adoperato attivo dal

Davanzati . ll Vocabolario nc dà in pruova un’eſem—ñ

pio , che per avventura ,non ſodisfarà ad ognuno ,

cioè La 'vigna 'Traſandata . Comunque ſia per eſſere ,

idue ſeguenti ſon ſuoi, c indubitati . lib. z. Annal.

_A-uea 'I rafandato l' ejèrcitarle , e lib. I I; Tanta ſcienza

in Italia anticbiflima non fi’Traſandflſſe .

Oltrea ciò ſ1 può muovcr dubbio ſopra alcuni

tempi di questo medeſimo verbo: per eſempio , ſe)

debba dirſi 'l‘raſandano , ò 'Iraluamio , ò ſe almen ſt

puo dire Tralandano , hor che none pi‘u in uſo Andi,

e And-ano , come quando diſſero Dante lnf. 4. Innanñ

zi che più Andi , e "Alli. (i. tr. 2.. c. v1. Mezza morta la

laſciano , e Andano via_

_ Dante nel Conv, ſol-90. ſcriſſe Traſuanno , non

Traſandano . E ſol. t 13. Acciocbe non Trafuada: e non

Traſandt . E nell' int". 2.8. Prima cb' altri dinanzi li

,Biondo , che torna à ſimile di Traſuadu , L_

'iò
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Ciò nulla ostanre io non mi farci à condannare;

il Davanzaci , che nell' u. lib. degli Annali , ſcriſſe

Se tum- le guerre Biondi; e non Rivai ; e c031 del Tm_

ſanno , c '1 raf-indi,

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOLO' AMENTA.

On pere/ic tal Verbo è composto da Tras,e Andare),

ba da iniitar le 'voci del Verbo Andare , edirſi

Trasvò , Trasvai , Trasvà , e Trasvanno, come alcu

ni de gli Antichi ban detto z ma come in molt’altre *voci

composte, fi regola da je, fina-z aver/i mira donde deriva :

e perciò diceſi Traſflndo, Traſandi, I‘raſanda , e preſcnñ_

temente ſempre 'I'i‘aſa111dano, e e.

Notifi , cbe'nella prima‘ Cruſca , nel luogo del Con-vi

-vio di Dantefu ſcritto , `Silloggizzino :il ebe avvertito

dal Taſſoni 5 in quella del 1691. unendo/ſi Siilogizzino.

Ammendcflî ancora il _luogo delle Call-:zioni . Ma con pace

- di que‘Sígnori non mi piace , che 'n quella del 1691. nel

fine ſi dica, ln Amsign. ſx‘aſcurare, Dismettcrc: quan

do il prima eſempio che in ejjîz ſi nota, e‘ quel delle Colla

zioni de'SS_,Padri, che dice; Che dopo tante fatiche, e.)

virtudi , le quali egli avca traſandaro , tutti i Monaci

' abiramineldcno _luogo : dwe Avea traſandato , e‘

ſenza dubbio in A”, fignzf. e altro -wiol dire , che Avea.;

traſcurato, Dismcſſo. Perciò pote-uan traſcrivere colle_

aceennate emendazioni quel che noto/fi nella Prima: cioé,

dopo eſſerſi detto nel principio in Athfign. Traſcurare; ,

Dismctterc: Lat.Curanz inter-*minore z fiezue in quella,

ginflamcntc il inſcritto eſempio delle Collazioni.

L l z Ln‘zó
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Lungo per Aecoflo.

CXCVIlI. “D Ella Prcpoſitionc Lungo , data a' luo

ghi,comc a dire, Lungo la via, Lnn` ,

go il marc , Lungo il llto , il Vocabolario hà eſempi:

non così del darlo à pcrſ0na,chc pur è bçllo à fapcrſhc

altrettanto ad Uſiiſſi . Ma prima è da inſegnare a gli

firanicri , che Viaggiar lungo il lito , non è viaggiar

cr lo lungo del licó; nè Lungo il marc , è andare per

a lunghezza dcl mare , ma vicino, raſcntc, accolto :

talchc chi camina s‘u’l lito , non camina Lungo il lito,

ma Lungo il marc : c chi naviga flrctroìà terra , navi—

ga. Lungo il [ico , non Lungo il marc .

H01* quanro‘a Lungo dato à perſona , eccolo in

Alb. G. tr.1. cap- 44.Due ladrom‘ , pafli Lungo lní(cioè

Christo in Croce ) da ambedue le latora. Dante Inf. Io.

;allor ſin-ſe a la -wfla ſcope-”kiara Vn’ ombra Lun-go que

fia( di Farinata ) infino al mento . Inf. 2.1. I m‘ accoflai

- con tutta la perſona Lungo il mio Duca. Parad. 32. Siede

'Lungh’ eſſo , e Lungo l’ altro poſa ”Lift Duca, fotto cui ,

Ùc- E nella Vita .nuova del mcdclimo fol 15. Azz-ven—

”e , (Fc. che mi par-ue *vedere nella mia camera Lungo' mc

ſedere un zio-mmc *veſtito di biançhrſfime 've/Ihnen” .

OSSEKVAZIONE .DEL $15'. NICCOLO’ AMENTA.

Ar‘ue bella al Bartoli , il dar [a Prepofiz‘ione Lungo

a perſona: ed a me per l'appoſito par cosí flrano , eb'

ia dico, tal Pre-'poſizione , non eſſer/ì data che a Via, Ma

ſe, Marina, Riva, Liro, Fiume,o s’altra coſa v’e‘ colla

ualfi poſa eſprimere il ſuo propriofignificato, cioe‘ di Per

ungo ç _onde fiumi-o .fax. degli Fin-m' nel .Di-'tam,

3.14.

Sem
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Sempre parlando Lungo ala marina

Andammo per lc parti di Pcloro;

E nel lib.5.al C.7.

Noi andavamo per quc’luoghi strani ,

_ In vcr Levante Lungo la marina;

altri! non vollefignificare , che 'l camminar perlnngo la.)

marina , cioè perla lunghezza della marina , raſente eſſa _

marinamon gia‘ , Ver la mart’na.E 'l Petrarca

C031 Lungo l'amatc rivc andair’

cioe‘ , Andai per lungo lc amate rive, Per la lunghezza..

dell'amate rive. E ſe ’l Boccmella N.8Jdella 7. G’ior. ſen

za accenuar moto , ma a ſignificare fiato in luogo , diſſe...,

Concioffiacoſache la ſua camera foſſe Lungo la via—v;

volle intendere, che la camerafoſſe pojZa per la l unghczza

della 'via, non a capo la via, o in mezzo della via . Così

nelfine della medeſima G’iar.E Lungo al pelaghctto a.;

tavola postiſi : cioe‘ Per lungo il pelaghetto , Per la lun

ghe-zz:: del pelaghetto . Perciò ben diſſe il P. .Mainbelli nel

l mama. del G163. delle Particelle *, Paſſcggiar lungo il

marc,Caminar lungo il fiume, è non pur paſſeggiare,

c Caminar `vicino al marc , o appreſſo il fiume , ma

paſſeggiare , e Caminar ſopra il lido del mare , c ſu la

ſponda del fiume per il verſo della lunghezza . E così

_ſpiega tall’repofizioneflz‘iandio il Politi nel ſuoDizziona

rio. Ne, per conferma della mia opinione , io truova eſſcrfi

detto,Lung0 il lctto,Lungo il m’accllo,Lungo il foco

1arc,Lung0 la stanza,e c.per Allaco al lctto,Accanco al

macello, Vicino al focolare; Raſcnce la ſhmza. or co—

me fi potra leggiadramente dire; Lungo il lupo, lungo il

cavallo , Lungo me , Lungo voi , Lungo Pietro ; per

Accanto al lupo, al cavallo, a me , a voi, a Pietro i E

ſe .AlberLG’iud. e .Dante il dijflroyin molte altre coſe an—

.csrenrolfflda ?relè-"iz ’

,z 1-1,; 'Se
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Se [i debba ſeri-ven* Con [.1 , Con le , (Fc. ò Colla ,

ó~ci

i CIC- i Hi ſcrive Con la penna , e' chi Collo

penna : gli uni ,> e gli altri bene , e

male: bene , ſe comunque eſſi ſcrivono,- hanno per

altrettanto , che il loro, buono il diverſo modo degli

altri:malc ſe voglion fare il lor uſo debitmil lor pia—

cere , miſura e regola dell'univerſo .~ A me in quest'

ultimo tempo piace di ſcrivere Con la , e Con [e innan

zi à conſonante , Colla , e Colle innanzi 'a vocale ,- ò a

vocc,ch,e incominci 'da 5, con altra conſonante appreſi

ſo : e ciò per null'ultra c-.tg'ione z che del così aggra

dirmi allorecchio; e chi i ſLoi dicono altramentc

ſcriva altramente; che ſe vuol tenerſi s`u la regole

degli antichi , ſcriva come gli viene alla penna, hot

all'un modo, hor all’nltro , che quella f‘u d'elſa l`u~

ſata , e du tutti , e per tutto il decorſo delle loro ſcrit

iure . Apriannc alla ventura il pi‘u‘ vicino de‘tanrù

che ne ho quì hora davanti ,~ ilpulitiflimo Pafſavanti

ſol. 18. Giura-l Christo ee‘ne ammazflr‘a perſe medeſimo , e

con lc parole , e Con l'eſempio , Con l'eſempio , clic K’Ì‘c.

co” la pertinenza ſua ,- e Con la fnd tentazione 1 C’Ìc. Con

14 P‘ffione 2 e con la morte jim. Voltiamo carta. Con l‘

eſempio , e Con la dotzrinmcolleflzmpio n 4' Colle Pdf->1?

fol. 30. Con le parole , e' Con le opere - Cîl‘chistfllîc qll-*b

e là in più altri luoghi 4 fo]. 9. Colla gz‘nflitím fol. 6.

Con lo dolcezza.- fol. 17. Colld quale .r‘ofpetto. ſol. 2.6.

Colle molte riccbezzef‘folJL Con [effetto.- fole'ór.- Con
l'albergatore 4 fol- zIoìſſCon la carini , Colla nmilm` z c

Coll’rzltre *virtù . *E cos‘i per tutto .- Prendiamo ho‘ra il

Decameron Nov. z.- Colle opere , cCon‘ le parole-Nov.

13. Cſ/gitone-oa Con l’nno , e cin' Con l'altro ó Nov.~ 18.

Con
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Con la Reina, e con la nuora . E così per quanti Scritto

ri v'ha , e per quante carte hanno i lor libriñ

OSSERVAZIONE .DEL SIG'. .NICCOLO’ AMI-'NTA

L Salviati nel ſine del to.z.de‘ſ`uoi Avvertimentí,pri

ma regz’ſirò Collo, Colli, Colla, Colle, e poi Con la

Con li, Con gli, Con la , Con le; ch'è quanto a dire.),

che poſſan( ſecondo la di lui opinione)ſ`criverſi nell'una..-,

e nell'altra maniera:ma par che piu apprezzaſſ’e le prime,

poiche prima rcgiſirolle . Per l'appoſito il Rufielli ne'Co

ment-ar) al lib.;.nella pag.517., aveva`dettoz E vitio, 6:

ſconvencvolezza grande lo ſcrivere Colla , Collo,

Collo, Colli, in vece di Con la, 6m. Colla mano,Col—

le ſcritture, Collo studio, dovendoſi ſempre laſciar la

Con intera - Ma ’l Caflelvetro nella Giunta alla pag. 64.'

del torna.. Ora io conſeſſo, che in Collo, Colli, Colla...,

Colle , ſi debba raddoppiare L , eſſendo composte di

Con, mutato Nin L, e di Lo, di’Li, di La, e di Le :U

così pare,chc ſi truovi ſcritto appreſſo gli Scrittorí,u

ſpecialmente antichi z ma nondimeno comunemente,

ſi dice Col ncl minor numcro,e Con gli nel maggiore.),

ſeguendo Vocale , o S accompagnata da Conſonante

nelle voci maſchili, Con la nel minor numero, cCm...

le nel maggiore , ſeguendo , o non ſeguendo Conſo

mntc nelle voci femminili . 0r`io dico cosi 5 ſe ragion.- "

vuole che ſerivaſi Collo, Colli,Colla, Colle , così come

Dallo ,Nello, Dalla, Delle, e aquantunque compofle—o

. di Da, e Lo, La,Le, e e. e di Nc,e Lo, La, e c. e nella...

medeſima maniera che togliendoſi la N , e l'I daCon il

ſi dice Col : e così ragionevolmente ſcriſſeroi Tefli delli

Lingua ;perche preſentcmente non .t'ha a far lofleſſo‘pcr

una piu chiara , e forte ragione, ch'è quefla , di così Pro'

Wai-I'M è@ ?ſi ?ki P’P’I'PPK‘ › o rrvnrnziartvfflon
ſi L l 4.' ' lo,
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lo, Con li, Con la, Con lc; ma tum' Collo, Collíje 0.3 7

ſe ſcrive/i oggidì Grazia , Divozíonc , non Gratía , Di—

vocionc , perche così 'uengon pronunziate : fcrivcfì , Ed

ancora, E potendo, non Et ancora, & potendo, perche

cziandío ſenza 'l 7' pronunzia talCongiunzionc-:fi fcri~

'vc Onore, Umiltà, Coro, Ancora , non Honorc , Hu

miltà,Choro, Anchora , perche ſenza la H ſon proffc’

mc; e Filoſofo, non Philoſofo, Profeta, non Prophcca,

per laflejſî: ragion della prommzía : e Atto per Apro,

Dono per Docto, Maddalena, per Magdalcna, e c.zpcr

qual diverſa ragione non :77.1 dafcriwre Collo, Colla…

c aquamío Collo, Colla , non Con lo, Con la fi preferi

ſce-?Ed a chi poca giudiziofamente dice, che dcbbanfi sfug

gir Collo, Colla,percbe la prima, *ml la parte del corpo

che ſostiene il capo j la ſeconda , [a fune per tormentare i

rci,o quella materia tenace cbc adoperafi ad attaccare ”mt

coſa con im’altra : e cosìforſc di C011:: , e Colli , affondo

anzi Nomi , che Articoli; riſjzondo , che 'n queſlifignificz

ti,il prima Ofi prommzia apertozncl caſo noflrofi pronun

zía cbiujb:ficcomcVoto col primo chiujbflzal Boto, ,211d

abc fifa a Dio,a’santizcon qucll'o apertoyualc il contrario

di l’icno : nc per isfuzgir tal’cquivoco /ì dice Boto (com'è

;r anche ric-"Testi )m‘l primofignificato: m* in tant'altre 'voci
v"'ſiſicolla E, or cbi”ſd,0r'a}›crta,s’è *variato i." modo difcriver- ~

K le: quantunquol’awflìr fatto due zrandibuomini, coma-_J

'- ì Claudia Tolomeí, e G'iovan‘giorgia’ Triſſino

A, Aggiungafi , che quei che ſtri-uan Con lo , Con la…

e o. ſcriwn :if-mi Articoli ,fèparando il Sega-:caſo Con

da gli Articoli L0,La, Le: perch: ſcrivendo/ì unitario”.

potrebbe-r negare d'aperfiüflríwr‘r C0110 , Colla, Col ñ

lc, non Con lo , Con la ,- Con lc,come-flimò il Cflflclve—

… tro nel tit. luogoffic'ontra la natura delle lettere nel lin

guaggio Baſiano. Or’ejſerldo quefli Articoli , non jëmplici,

ma compa/[li, cioè di Signac-raſo , c d 'Articoli , pcîáná'cqffitè
. . v a_
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laſciando la primafigurn dt' Con lo , Con la , Con le , n'

ban da prendere un'altra, confar di due parole una: altra

` mente non j'arebber piu Articoli , ma una parte d'Or-azio

”e ſpiegata con pitt parole, cioe' con tm Segnatajb, e con..

un’Articolo; e non potendo/ì ſcrive-r Gbnlo , Conla,Con

lc, neceſſariamente s’ba da ſeri-ver Collo,Colla,Collc.

Se finalmente così ſcriſſe il Varebí contanti altri

»il deez‘moſeflo jet-olo; ſe così jet-[von ,prcſentcmcnte i dot—

tiflimi mici Signori , L'Abate Anton-Maria Salvini , e 'I

Marche-fi: Gio-uanñgioſeppe Orſi , `{mirando i Signori Acca

demiei Fiorentini , che cos! ſcriſſe-ro nella Letter:: a'letton’

antepofla alla Cruſca del. 1691-. ; cofi fermeremo ancor

not.

N'e‘ partito ancor 'notare , ebeſecòndo la buona orto

grafi-z , nonfi da‘ caſo di ſcriva' Colli Articolo , come ha”

notato il CqBel-uct ro , il Ruftelli , e 'v1 Sal’uíati :perrl.›r..

avanti a Conflìnante ſi ſcrive CO'ciae‘ Co'penſicri, C0'

quali ; e avanti a Vocale , o a *vote che comincia da pit;

Conjqpanti,dclle quali la prima ſia Lſiflrim Congli,cíoé

.Gdìſgli Amori, Congli Scudi,Congli Scrcpiti.

Con qual ragione poi piaceva ai ſeri-vere al Bortoli

Con la, e Con le innanzi a conſonante 5 Colla , e Colle

innanzi a focale, o a 'voce cite cominciaſſe da S, con altra

Conſonante appreſſo 5 io ”ol-ſo interpretare : ſe ne meno il

ſepp'eglz', pole/Je diſſe; E. cio per null'altro. ragione, che

del C051 aggrnditmi all'orecchio. M4 ſe pnr’ez-li confeſ

sò doverſi in qnejîo aggradírc all'orecchio; doma jìri’ucì’*

ſheet-;Volvo detto,poſio che s‘xmzf'orma colla {iron-ume”.

,Lg-tudo [al-were vale Per Eſſere , il Slygolarc darſi

ai Plurale'. '

CC. E ’ Oſſervatione del Caſiclvetro , ch: nella

ſue Ragioni , Gzc. fol. 98. conta fr': gli _alñ

tri

 

_ñ~._›lI'ññ-Ju



52.3 IL TORTO E‘L DIRlTTO

tri falli di ling'ua nella "Canzona del Caro, l’haver

detto ,Ztl-:nta , c’a-c. V'Hzznno Ciprigne: dovendoſi ſcri—

vcr 1/114 , determinato a ſervire ad amendue i nume—

ri: come apprclſo il Petrarca Due-fonti Ha. E Hoggt'

Ha ſette anni . E ñcl Boccacci . ,Tanti ſenſali Ha in

Firenze. ,213mm donne v'Hama, e *ve n’Havea di molte .

Non v’H-wcafltlconLCome che boggi 've n* Hzbbia de'ric—

chi [Montini, *vc n’h’cbbe gia' uno. Hebbc’oi di quelli, C'J'C.

1:; ſcorrettione , poſcia emendata , eſſere ncll’Ameto

del 152.9. colà , ove ſ1 legge , 0 quante *oe nìHebbci-o,

in vece di 0 quante ve n‘Hcbbe , che di poi emcndoffi.

Cosn egli : ed io l‘hò per vero : ancorche , per eſſer

mi ſcontrato troppo tardi in quel libro, non poſſa

aggiugncrvi hora niente del mio.

OSSERVAZZONE .DEL SIGNICCOLO‘ AMENTA.

L Caflel‘vetro nel libro in riſpoſi.: all'Apologia degli

Accadcmici di Banchi di Roma, intitolato, Ragione_,

d‘alcnne coſe ſegnate nella Canzone d'Anm'bal Caro,allxz_.

pag. 64. _ſecondo l’t'mprcjfione in 4. coll’inſegna della Ci

'vetta ,ſi 'valſe dell'autorità del Bembo a criticare il C."

~ ro: poiche diſſe ,Egli ha uſato'rnale il numero del piu,

poncndolo in luogo _del meno , nella voce Hanno.,

quando dovea dire Ha in quei verſi,

(Lante poi dolci il c0re,e liete il viſo

V’Hanno Ciprigne, e Dive altre ſimili.

Del qual fallo , e la lettura delle coſe toſcane , e l'uſo

d’alcuni popoli, e gliammaestramcntí di Meſſer Pie

tro Bembo, lo dovevano rendere cauto , ed avviſato,

dicendo egli così, Usò etiandío il Pctrarca,Ha in vece

di Sona, quando e' diſſe. `

, Ne l'iſolc famoſe di fortuna

Due fonti Ha- Ed ancora,

‘ Clic
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Che s‘al contar’ noti crro,hoggi Ha ſcrt'anm',

_7 i Che ſoſpirando v0 di rlva in riva; ~ -

Pure da’ProvcnZah, come dice z kòglícndolo., i quali

non ſolamente 1-1-1 in vece di Ezc’dl Sono poncvano;

anzi ancora Hama' in v’ccc d‘Era, e dìlîramo :ed Ebbe

in vccc di Fu', c di Furono dicevano :'c così per gli al

tri tempi tutti, c g‘uiſc di quel Verbo diſcorrcndmfa

Ecvano molto ſpcllò. Il qual’uſo imitarono dc gli al

tri,c poeti, c proſatori di questa lingua , c ſopratutri

il Boccdl quale diſſe, Non [la lungo tempo; e Banti

Senſall Ha in Firenze z c ' uanrc Donne.: v' Ham:: ,

che ve n‘H'a-bcd molte, e .Nçlla (ju-JC, come che hog—

gl vc n’Habbia dl-nachi ,huominifl’c n‘Hebbc già uno,

cd Hcbbevi di quclll‘t c czs‘nlvo lì: non diciamo, che il

Caro non habbia rcpumw. cio fallo ,- havcndo pera

Vcntura lctro ncll’Amcro dclBocc. che fu ſtampato

dell'anno MDXXlXJn Firenze; appreſſo gli htrcdi di

Filippo Giunta cosx fiuto cſſcmplo , Oquantc 'vc n'

Hcbbcrò , che m’aladlſſerola mia vçnuia i non s’avvc

dcndo :gli ,che q‘ucl luogo foſſe: stato corrotto dallo

flampatorc, e che lì doveſſe correggere così, O quant:

vc n`Hcbbc che maladiſſcro la mia vc‘ñuta: ſccofldo lc

altre stampe migliori; c il diritto uſo diparlarcñ_Qz_mñ

lip‘arolc ba 'voluto riferire , pcr'far conoſcere z che 'l Beir—

toti non benchítefe [a cenjùm del Caflclvctrofatm al Ca

roze perciò non' bc” poſe ”cl Tz'tolffiAando Havcr: va

lc per eſſere il ſingolare darſi al plurale a ;Quaſi flonfi

poteſſe :Im-'e il ſingolare dlfingolare ancor.: : om‘lc da gli

eſempli del Bon-arrecati dal Bembo , e trajzr'irri dal C.:—

flelwtro, ”e :elfi-j! prima, Non ha lungo tempo-E pu

re ama detto dovcafiſcrivercríflfin luogo {Hanno deter

minato a ſervire a‘d amanda? i *numeri-Doveva percià n0

`ten-per TitoldJQxañdo .Were val per Eſſcrc, non ſi pur)

uſare chanel ſingolarmpcr dui] così al fingolareflumc

ì' al
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al plurale.E forſe cſenza forſe dovemſi anche aggiugnere,

‘,Cbe 'l Verbo Avere non ba in tal caſo altra perſona che la

terzazcome appreſſo dircmmDove’ua ancora, ſecondo 'l ſuo

iflitnto per tutto quello libro,dtfendere il Caro,cb`era uſci

to della regola pojí.: dal Bcmbo,e dal Caflelutdí nò’ uſare A`

vere per líſſcrc; clic nel fingolarezQgal cò’fiderazionc è co

:ì ragionevole, cb’ezíandío il dottiI/imo I’.R.ogacci nel nu—

mero ;Jon-illa pag. 245.' ſi mai-.miglia cbe’l P. Bartoli in

qneſlo luogo , aveſſe approvata l’opim'on del Cnflel‘uetro,

ſcnzaa-u-uertir l'eſempio del Bocc. portato dal Pergamini

nel Memoriale alla *voce Ha: ed é,Come che poche ve n'

abbiano . E perche tal materia non éflatn ancor bene.,

eſaminato (come a mepare) da Gramatico alcuno; allun—

_glrerò un poco :fucſia Offer-vazione , coldire , che lofieſſo

Caſtelvetro nell.: Giunto al Bembo in quel luogo z “Hd

p.1g.65.dcl to.1.dij.’ſe; Vla io 'mi maraviglío aſſdi 2 come

questa credenza; , ch—c Avere ſignifichi Effe-?e z POffiL—v

nvcrc avuto luogo appreſſo ilBemboz poiche non me

nc par vedete ſegnale niunomè nell’Ebreamè nella.),

Greca, nè nella La‘cina lingua ;onde poſſa la nostra.;

o la Pi‘ovcnzale avere ciò appreſo : e piu mi mau-avi

glio,` veggendo , che egli vuole ,che il numero del

meno dei verbo Avere, quando ſignifica Eſſere? › ſi 39

eumpaigni cul numero del piu. E pure, ſe ciò foſſe vc;

ro, il dovrebbe ſignificare così ncll'uno numero › C0

me nell‘altro; ed oltre a ciò questa ſignificazionc non

farebbe ſolamente affifl‘a alla terza perſona del verbo;

ma ſi rallarghercbbe ancora alla ſeconda , ed alla pri—

ma ;non apparendo cagione , pei-chè Avere non poſſa

cosi ſignificare Eſſi-re nella prima , c nella ſeconda.,

perſona, come: fa nella cerza.Ora adducc ſpezialmcn~

t: a provarciò,du_c cſempli del Petrarca, i quali al pa

rer mio, non hanno pure ſoſpczione di pruova.L’unq

ddquali è, Fm”; tutti i noflri lidi Ne l’ifole famoſe dè

’ . , - ._… _ , Fm:
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Fortuna Due fonti ha . Dove manifestiffimamente ſi

vede il difetto; e le parole della stanza , che va avan

ri il dimostrano : che ſi come ſi dice , Vn’alerafoute ha

Epiro; cosi ſi dee dire, e ſupplire, ll Mondo, o La N.1—

tura, e coſa tale, ba duefonri ;come parimente ſi dice

altro ve, Ben non ha ’l Mondo , che ’[ mio‘mzzl pare-331', ed

altrove, 0 animcgemili, ed amoroſe, S‘alenna ba 'l Mon—

do. [quali ſupplimcnti ſi poſſono, c deono farc‘ín cer—

rieſempli del Boccaccio ,- o pure altri ſimili;- come Il

preſente temporale, o ,,Qtzellzzflxgionc, dicendo: ,QI-um'

Senjlili h.: il preſente temporale in Firenze , e ,Cè—”unreg

donne 'v'd’uea quellaflogioneL’alrro eſempio è, Che :'41

cantar non erro , oggi baſcit’anní, Che ſbjpimfldo '00 di ri.

-ua in riva.. Ma ſi doveva pure avvertire , che quello

verſo, Cbeſofpirando, per vigore di Che-,ha forza dl pri

mo caſo, ed è altro rale , come ſe ſi diceſſe , 11 mio an

dar ſofpirando di 71m in ri'ua oggi ha ſett‘anni; ſi come

diciamo, .Miofiglíuolo oggi ho ſen‘annLE ſimile riſposta

fi dee darc a quello eſemplo del Boccaccio ,No-“1124.,

lungo tempo, ed a COSl fatti.

,Ecco come il Caſtelvetro dice il contrario di cio che

diſſe nella cenſura al Caro: o piu-robe quì :mole che 'i Iſer

bo Avere 710” fignificbz’ mai Eſſere , e perciò ben diſſe il

Caro,

(Manto poi dolci il corc,e liete il viſo

V ?ſanno Ciprigne,e Dive altre ſimili:

decor-dando Hanno col numero del piu ; ed il ſenſo em...,

(Dame que' luoghi della Francia Hanno Ciprigne ,

c Dive altre ſimilizo perche molto egli quì ſi mara'uiglia,

d' avere il Bembo voluto, ebe’l numero delmenofllamen

te del ſerbo Avere , ovefigm’fim 'Efl’erc , s’ accompagni,

o e01 numero del mena , o con quello del piu . Ma che im~

porta (potrebbe dire alcuno) che in ogni eſempio, dava..

Avcrefla per Eſſere , fi poſſa ordinare in modo , ebe poſſa

o Teſti
\
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reflare eziandio col ſignificato d' Avere ; come , V’ hg…

molti libri in quella flanza , Non ha _molti annich’

io fui‘m Napoli; con dire , Qi—iclla stanza ha molti li

bri , '.ll mio _eſſere fiato in Napoli non ha molti anni;

baſta che come ſia ſcritto , non ha fignificato d’Avcrc ,

ma d' Eſſcvlíc.- OÌ‘ ,n.071 volendo molto piu dilungarmi , dico,

~ cbe quando Avcrç fignifica Eſſere, s' ordina nel parlar@

come a' Vcrbi Imperſonali , o Primitivi , o Derivati che

ſiano , i quali non hanno( _come dice fra gli altri il Buom~

mattei nel (2,28, del .ti-att, 17..) altra perſona che la Ter

za del ſingolare in ciaſcun temp0,'1`uona, Balena, Piove,

Amaſi, 'I‘cmcſi , Scntçſi: e perciò diccfi, Non ha gran

tempo , Non ha ſette giorni , Ebbcvi molçi, Ebbcvi

di qucllì z Perche vedeſì , che i” verita uſcì di regola con

_licenza poetica il Caro : ma per qucfla ragione . Eco” cio

poteva ceſſar la maraviglia del Caſlelvctro,d‘uſarſì Aver

per Eſſcrç ;ſolamente nella ,terza perſona _del numero del

7713.7102
_Ma per difeſa del Caro dich'io , Sc'l Caſtelvetro diſ

ſe , _che _Ebbcro dell' Amctoſu corretto con Ebbe 3 io pur

_leggo _nel principio della Nov, di Pagani): cla Monaco L ed

ç"l' eſempio portato _dal Pcrgamini ,accennato dal I’. Ro

_gacci ) ll _cui nomc org Baftoiomeu , una delle: pi‘u bcl—

lc , c delle piu vaghç giovani di Piſa , ,come che p0

çhç vc n’Abbiano ( cioe‘ ve nefiano )chc luccrrolc vcr

minare non pajano, E così il Dccam. del 73. come quel

del Salviati ha Abbiano, Ne leggi-:fi nella dive-"fica de’ te

ſh' oſſervata daLSal-viati , che quel del_ Mannelli , del 2,7,

'9 _altro buonozaveſſe Abbia, e non Abbiano ._ ’

Q che poi fi' foſſe cio fatto imitando i Provenza”, o

piuttoſto i Latini`,'come moflra il Montemerli nella pag.

90, e ;9Lnon ſolamente ,t’ _e‘ uſato il Verbo Avere, NL,

luogo d' 'Eſſere , ma eziandio in vece _di Farc ; perche s' `

'e' detto , e per lo piu , o quaſiſcmpre 3 imperſonalmente ,

,e con
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e con vagbezza , Poco ha, Poco è, e Poco fa : Non ha

troppo , Non e troppo, e Non fa troppo: Ha un‘ora,

E un’ ora , Fa un* ora: e così in mille modi di favellnrr.

.E non ſolamente col numero del meno , ma con quello del

pin , ('iià ha piu anni, Già èpiu anni , Già fa piu ;1n

ni : .Non ha lette giorni, Non e ſette giorni, .Non fa

ſett giornizHa molti ſecoli, E molti lecoli, Fa mol

ti ſecoli : come nel nfedcfimo'fllontemerliſi puo oſſervare.

Or mi ſia lecito dm; Se r' e‘ detto , e dice/ì tuttavia , o;

ſon due anni , Or fan due anni, e c, per-;be nonfl potrà

anche dire , Or' han due anni, e non poté d-z‘re il Caro ,

V' hanno Ciprine, e e. 3 Sempre nondimeno ſ—zrn‘ meglio,

con pin leggi-idrici , cſecondopcr lo piujs’ è dotto da* Tg

fli , ”fare Avere per Eſſere , a modo dcgl’ [ragni-fanali_

Ne *voglio intralaſeiar di dire, che 'lper altro dove

dntzflimo Bnommattei , 'volle nel mp. 35. del tra”. [z.

cbc’n que/fi eſempli del Bocc. Ed avevaſi recato il fan

ciullo in braccio: Meſſer Torello avendoſi l' anel di

lei meſſo in bocca : E non avcndoſelo bene ſaputo lc

gare : Ancora che egli non foſſe molto chiaro il di ,

ed egli s' aveſſe molto meſſo il cappuccio innsmzi a

gli occhizil Verbo Avere *w'fltLz per Eſſere: in modo c-'Îe‘l

diritto modo di parlarflìfſè stato 3 Ed eraiſi recato il fan

ciullo in braccio :_ Meſſer Torello eſſendoſi 'l’ anel di

lei meſſo in bocca': E non eſſendoſelo bene ſiiputo le

gare : Ed egli ſi foſſe molto meſſo , e c. Ma ſenza pre

giudicar punto allnfzzma d' un tant' [Momo, non mi Pm.

che fia così ; ed e‘ ben d' a'uwmrlo , aeciocclze non s' ”ſi

Eſſere, dove ricbiedcfi Avere : c qneüoz ove s’ ha da ufizr

1' altro. Se i Verbi che adopt-”oſi nel par/are, aceennan’

azzíone traſportata ne’ caſi che reggono , come ne gli ac—

ccnnati qſt mph' 5 r' ”ford Avere z non Eſſere. Se accenna”

paſſione ncll’ioper-mte , r' uſer-@Eſſere : come, Io ſon ve

nuto a trovarvi, non H0 venuto : Tu ſe' tornato, non

.. Hai
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Hai tornato ., ,Qual regola ſo che riceve piu díflínzioni ,

non che qualche eccezzione z ma tanto bafli per far cono~

ſccre,tbe’n quegli eſcmpli del .Buommattei Avere non.,

uflfli dal Ljocc. per Eſſere,

.Meſe , Promefle , Rimeſſa , (Fc. Prete-riti.. . i

CCI. V'Agl‘ia almeno il ſapere, haveme de gli

eſempi , e aſſai pi‘u de’pochi che io qui ne

allego. Brunett, Rettor- .Non atteſe quello,ebe Promeſſe,

.Dice una , Tu mette/ii fuoco nel Campidoglio : egli riſ

pan-le , non mefli . Si come Promeſſe al corninciamento di

queflo libro . Dante vita nuova 1701.14. Mi mefli a cerca~

re. G-Vill. lib. 5',cap, LQm-fli rimeſſe le voci.- M. Vil].

lib. 4. cap." 77. Sottomeſſero. lib. r). cap. 108. Si Meſſe.

lib. Io. cap. 96. Promeſſe ciaſcuno. cap. 98,-6’11' ſom.

mcfl‘onoil regno ,(Ù‘t, " ' '

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOIJO’ AMEN‘TA.

. E diſſe il Bart. nel Num. 103. colla comun de’ Gra

> matici,che i Verbi che han la prima voce terminata

in Tro’COTÌÌC Metto, Promctto, hanno il Preterito re mo

to in Si, cioe Mill, Permiſi: eccertuaadone Batco,Com~

batto: e noi diciamo ancora i' compoſti Abbatto,Dibatto,

Ribatto; dovea qui dire, che Meſſi, Promcflì, Rimcffi,

Sottomeffi, Meſſe, Promeſſe, c c. ed altri si fatti', ſon_

contra la regola, da non imitarſi , ne meno a mio giudizio

da’kPocti : ſe non ſe perforza di rima , c in baſſi campani-,

menti , e ſe 'l Varchi nell’Ercolano ſcriſſe Meſſe, per M i.

ſe, giuſtamente neſu cenſurato dal ,Muzio nella Battaglie

alla `

_ Cl):
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Che forza habbia , Laſciamo Rare.

CCI]. Uesta forma didire,non è in verità negati

va, per quancunquc ne habbia apparenza,

~ col darſi al ſoggluntivo : anzi hà forza d'

' un cerco che ſimile à Non ſolamente :come piìr chiaro

apparirà in questi eſempi.Boccacc.Narrar.dclla pelle.

E laſciamo fl,1re,cl›c l'un Cittadino l'altro ſcbifafl'è(cioè,

Non ſolamente l'un cittadino l'altro ſchifava ) e quaſi

niimo vicino ba'ugſe dell'altro cura , dr i parenti inſieme

rado *volte , ò non mai/ì viſita-[fera ,(/j‘ di lontano : ( ma )

era coi-ui fam ſpa-vento queſta tribulatione entrata ne'

pmi degli lmomini ,, delle donne , che l'un fratello

l'altro abbandona-0.1;.; cla-il zio il nipote , CZ" la ſorella il

fratello , ci”. E Nov. .zz. E laſciamojim, che io faccfli

K( cioè,E non ſolamente ſc‘ío facefiì ) ma je io pur pen

jafli coſa ninna , (ſo-c. ſarai degna del fuor‘o . Nov. 7.5'.

E laſciamo flame , ci”: ici-mia morte non 'vi foſſè bonore

( cioè , c non ſolamente la. mia morte non vi ſarebbe

d'onore , ma Mandino-:no , credo , che rimordendowne

alcuna *volta la coſcienza,~~ve ne dere-ebbe l’baryerloſatw.

OSSERVAZIONE DEL 510. Mccoco’. .MENU

Otem far di meno il Bartoli di tal confidcrazionp:

A poiche chi non intende , che Laſciamo stare › '71-

tutti gli efèmplàda lui port-ti , e in tanti altri che 've ne

_finto nel ſolo Decameron”; *vale Laſciam da parte , Met

uam da parte , Non parlo , Non dico , e cñch’è il pro

prio ſignificato di Laſciare stare: con” nella NO‘U- 19- Ed

11 perche per molte ragioni nat’urali dimostra'rc › lv

quali al preſente intendo di laſciare stare : e ”6114 3°

Laſcratoflarc il maneggiare , adarli al governo del

- I m regno
T
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i, d‘flè,

regno commeſſo cominciò. Píuttoflo pote-ua dire, abc.,

Laſciare ha fignificato @firmati-vo in tanti modi di pa ria

re; come , Laſcialo fare , Laſciatele dire , Laſciamolo

andare, Laſcia correre, e così Laſcia stare. 0 purcgtbe.

nel Ì’oeab. ſi nota nel -verbolaſciare, Laſciarc-flare,Ceſ—

ſar di fare , Lat. deſinere: eJi porta l'eſempio del Bocc. _

nella Nov. 47. Udito il .comandamento del Signore…

laſciò star lei: dove Laſciò staremo:: s’adatta a Ceſsò di '

fare, ma ad Abbandono , Laſciò in abbandono.

'Appofiatamente , *valere ancora l’Apgofite de' Latini.

CCIILD I questa voceil Vocabolario non allega

eſempio d' Autore antico, e l'interpreta,

Conſulto, Apposta. Brunetto nella Rettor- l‘adoperò

_ ad eſprimere ilDieere Appofitè ad perſuadendum : co- ,

sì ; Appoflatamente dire per far credere. lì quivi medeſ

L’ offieio del Medico è curare Appoflatámente per ſanare(

E ſimile . L' oflìcio del-Parlieri ( cioe dell' oratore )d

parlare Appoflatamente per far credere . .

OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NICCOLO’ AMEN‘TA.

Vi ancora dice coſa, ch'è ſcritta pe’boccalì,‘eioe`,cbe

Appostatamentemglia l’ Appoſitè de’Letím‘.

Anz] la Cruſca così i” A posta , come in Appo

`Raramente ſpiega colla -aoce de’Latini Conſultò . Bello

era il dire, che ne A posta , ne Appollatamcnte ſon da...

”farſi in Poe-fia , non avendolo uſate il Petrarca :e fa..

AOL-'a posta d’altrui conv’en che vada;

ha altrJfignificaeo, cioe, Secondo l'altrui volontà; da**

aggiugner/i al Vota-;bollinov , * .' -

Chi
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Chi dato ancor al Pim-alle .

CCLV. Hi in forza di Coloro di Acglij Bali,

e ſimili , non ſ1 accompagna-ebbe hora

al plurale lenza offendcrl’cnc gli orccchl~ non avvezzi

à ſentirlo; come quando fi diſſc.’Am. Ant. ſol-4.2.2.2.

Lo Sole dal mondo pare , ehe tagliano Chi tolgono jz-q'ue'

fla vita l’amifla‘ . E fo]. 2, Chi per utile ſanoÎdrìzfetLg-fi

Albert. G. tr. z. ca; 2.5.Dci vedere Chi conſentwîo a que.

fle coſe. G. Vill. lib. lo. cap. 108. E cbífurono eapor‘ali,
ÙC. [i eondannarono. Pen:. C. 19. Diedero Chi píùfurſſ'

del mondo amici. Bocc. Fiam.lib.ſi7. n. 42. Sono C‘u’ per);

jìmo ciò da lei , c'e-c:. Amet. fo]. So. 0 comcfolli ſono , e

ma! ſapienti , Cbi per :al modo abbandona” gli affanni. ‘

>~` IT, .` ‘ 1'}

OSSERVAZZONE DEL SIGNICCOLO' AMENTAL….

Dlee quì i! Bar-rob', che Chi in forza di Coloro , di

Qgc’gli , i Qgali , c ſimili , non ſi accompagne—

rcbbc hora al plurale , ſcnza‘offcndcrſenc gli orccchi.

non avvezzi a ſcncirlou- c0nfonde,ove mi Val-;1130010—

ro , con quando *vale I quali : e poi gli efempli jim tutti

nel ſignificato di Wcgli, o piuttoflo (Luzi , Coloro , ſen—

zo 'valere in una d’efli l qualLDo-ue-ua egli dire,ſ`e aveſſe

ſaputo di :ìfaxte cofle, che *1 Pronome Chi, or’ba forza di

'pronome Suflantiw,oioè di Vcglhdi Colui,ed anche di

Quei,di~Coloro;or di Relativo cioè Ilqualccedl Bali::

nel puma caſo non parer molto leggiadro l'uſurlo nel nu

mero del pia-,come in alcun de gli eſempi da lui portanLM-z

o-ac è Relativo, o che ſia indeterminato , o interrogativo,

o Dubitati-vo, o Partiti-ao, ſempre riuſeirne vagbiflímq il

Pari-ere, in raf-indole, 0 nel fingolare, o nel plurale;comc_,,

Seço fieſſo avvisò ghi stati foffcroi maſnadicri : Chi

o .. _ M m z, furon
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furon quelli ,che t‘hanno cosí mal conció? Penſo Chi

fieno stati i primieri. E gli altri, che vivi rimaſi ſono

Chi qua , e Chi là , in diverſe brigate, ſenza ſaper noi

dove vanno fuggendo . Che leggonfi nel Decameron”: ne

oggiſrnza diminuir la leggiadria del parlarcfi direhhL,

altramente . Ne ſolamente( dice-il Sal-vinti nel com. i.

alla pag.282.)a ciaſcun numero, ma ad ogni genereea

caſo , questo Chi è comune in tutto , ſenza aver mai

varianza. Solamenteflanno* luogo di Qualſivogliafl di

Chiunque ( come il medefimo Salvia” avvertifee ) non..

uſi-ruſſi che s'aencwlmente nel numero del piu: ne ſe ne..

legge efemplo ne’Tefli . Ed io aggiungo , ch'eziandío nel

numero del meno, dee uſarli con molto giudizio, acciocçhe

ſe ne renda hello il parlare. Dice' il Bocanel z.lih.rlella_

Fia ,n.10 ci priego, che tu sì ſciocco non ſia, cher-mo

ven'îoti a pietà d'alcuna perſona, e ſia Chi voglia, vo`

gli ce a grave pericolo di te medeſimo ſoçgoporru:

”efipuo dir meglio r ma [eli diceſſe , lo ri priego , che

tu ſciocco non ſia , che movendoti a pietà de'miſera—

bili, e fian Chi ſi voglia ,- non farebbe hellojl parlare—u

Così, dicendo/ì, Westmchlunque te l'abbia detto,è ſal

ſo 5 direbbe/ì leggmdrameme : ma non colla steſſa leggia

dfl‘a ; (Lello Chi te l'abbia detto è falſo : e :vene-vol

mente ,Questo , Chi :e l’abbian detto è falſo . Rendefi

Iondimen *vago nel fingolare , eoll’aggiungercifi‘ la parti

cella Che z come , Chi che te l'abbia detto : Per ordine

di chi che ſiazll dica Chi che ſia: Dirai a chi che vieñ

ne,e c. --: il# Iíë"'

Molti, e de' grandi huomini , hanno [limato ,che Chi ’

non debba dir/ì che nel Retta , e che ”e gli Ohliqui s’ab—

hiflz_ a dir Cuiìzizznzi ;INK-{io nelle Battaglie alla pag.

4Lcenfl4rò il Vai-chi , che nell’Ercoluno usò Chi ”c'e-:fl

chliquizgedneüd pag. 134. poſe bocca eziamiz‘o al Petrarca,

perth: diff:. 4;@ I* un" 4;”. mi?". ’”g _ z" - Die-Ai

,. 1
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**e 7 "Diedero :1 Chi piu fur nel Mondo amici.

Fra magnanimi pochi,a Chi 'l ben piace.

Come Cbi 'l perdcr face accorto, e ſaggio. _.Penländo meco a Chi fu questo intorno . `=1à

539 

I Ma ſe non baflan quelli eſempli del Petrarca,e tanti altri,

che 've ne ſono z poteva legger nel Bocc. nel'Deeameronef

Rcndcronle a coloro , di Cbi ell‘ erano: D3_ Chi furo

no la prima volta imbolate : A Chi co'ftc l* aveva il

barattiere : La Donna fu di Clai la trovò: A Chi la per

detce rimaſe il danno, e le beffe : Da Chi ci luſi fa bi

logna prender guardia : ed altri molti fimiglianti‘. Oltre

che a me pare , che cor: maggior vagbezza s' .iifi nel mag

gior numero Chi ne gli Obliqui, che nel Retta z e nel mi—

”ore , ofia nel Retta , o ne gli Olrliqui , ſia piu bello Chl,

ene Cui. L' abbaglio del Muzio , e degli altri nacque_

dallo flimar che Chi, e Cui ,fi-tn loflfſſo Pronome , cioè…

" Chi del Retta , Cui de gli Obliqui : ma Non appar vero

dice il Sal-watt' nel luo.eit. dopo aver riferiti gli .zocor-ì**

'. nati,- ed altri efcmpli del Bocc. ) cio che alcuni hanno

_ſcritto, che Chi , c Cui ſien nel vero un nome medeſi

_mo , e che il primo ſolo del Nominativo, cd il ſecon—

do ſia la voce , che eſprimei‘eaſi . Anzi ſono Chi e

Cai , come due vocíz--cosi due nomi appartati , ben

chè lo steſſo interamente vogliano alcuna volta . Egli

è il vero , che nel Nominativo la voce , Cai non puo

coder n'iai nel parlare z ma la compagna, e del Nomi

natijq, e de' caſi , come abbiam molli-o , e comune .

ll Büöhffiaíí’e‘i poi nel C'. 13. del tratt. ande-timo ; Pen

ſano molti , che Cbi ſia il Caſo retro , e Cai *gli obli—

qui . E inſegnano declinarlo cosi, ~ .ñ e _,,çëzrsrv
o

CW Dl cui › A cui , Cui, Da cui :ea->- >—

Ma quanto effi s‘ingannino potrà conoſcerſi dagl; -

infraſcritti luoghi, nc’quali VCdl‘CJIlQ , che Chi ſi mio-z`

7a m tutti i Caſi Obbliqui . Ed avendo arrecaiozli of' — ’

M m 3 Pb.:
I

i `Qu
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p” , czí-mdío del Deeamerone , dove Chie‘ ne' Cüſi obli— _

qui , com-biuſc 3 E. coſa chiara per tanto , che Cbi , u

Cui ſon due Pronomi , tra loro ſeparati, e distinti :

Ne uno ha che ſar coll’ altro i Il primo de’quali ha..

rutticaſr ſimili al primo; diccndofi Chi , Di Chi , A

'Chi,Cbi, Da Chi. E‘l ſecondo è un di quelli chei Graè

matici dicono Difettivo: perche manca de'rctti , e ſl

declina cosi . Gcnit. Di cui , Dar. A cui , AccuſaLCui'
Ablat. Da Cui. t ì

Oſſerviamo ancora , 'che’l Pronome Chi riferiſce jb—

lameme perſona ragione-vole , o ”uomo , o Donna, ehe/ia:

perciò mal fi direbbe , Av’ca piu cavalli , Chi ſegnato

nella fronte , c Chi ne* piedi: dovendoſi dire , Qual ſcſi

gnato nella fronte , e Qual ne’picdi . E peggio ,je/ì di

afle , ll colore ſcarnat-ino., di Chi ogni donna e vaga,

in luogo di , Del quale ogni Donna e vaga.

Cauſa , e cazione: Caujîzre , e Cflgionarc , lor differenza.

i , "

CCV. L principio produccnte, ò quaſi producen

te qual che ſia coſa , in nostra lingua non è.

Cauſa ,* ma Cagione : e il produrre , non e Cai-ſare;

ma Cagionarc ; perochè Cauſa è quella , che li hà ap

preſſo il giudice , e ſi diſputa , e piaciſce . Cosi han

voluto gli antichi: nè io , per quanto m'è caro il riſ

petto , che lor ſi dee , m’ardirei à contradire", molto

meno à contravenire à una tale oſſervanza di buona

lingua; avvegnache , quanto ſi è a Cauſa , l'Ariosto ì

l'habbia da dodici voltein'ſu, non ſaprei quante , pe

roche il pi‘u contarne era ſoverchio-C-np st- 106. La

dove lla—”ea più Caufiz di temere . C- Is'. st. 4. Kodomonte

Cauſa del ma! Ioro-,. C. 19- st. 5'. La Cauſìz che dalporto

il rien lontano. C. 2.7. st. 82.. Domanda la Cauflz di tant'

ira, ch'a. COSl Cauſarc nel medeſimo ſentimento.C.gq,
_ *è . .i. , 3 .. i w ' " i ' ‘
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st. 35- Cauſate un danno-E 31. st. zLDannolor può eau

l ſare , c fl. 43. Onde Cauſatoſia. C. 37. ſi. 76. La morte

fu Cauſata , G‘c. D’Autori antichi , io non ho chi m'

allegare , fuor ſolamente l’antichiffimo Dante , che

nel Conu. ſol'. 89. ſcriſſe , L'un èdi naturale ſuflautia

, 4 cauſata. Equivi medeſimo; L‘altrae‘ di naturale u

i , ſtllanimitd cauſata: E foi. 100. cauſata dal cielo. Nel

‘ la Rcttorica di Scr Brunetto, truovo questa voce

adoperata al trattar delle cauſe , dicendo egli ,Quello

modo di Cauſarc z cioè d'aringarc all’antica. Cauſa oi,

i non l'ho ,in valor di Cagionc , fuor che nel Pro ago

fl allib- 4. di M. Villani: ,Li—celle coſe, che con giu/2a `- ñ:

` Cauſa l'appetito ha` richiesto. forſe vc ne haurà altri
_ ,1, eſempi , non vcnutimi ſotto 1-`occhio.|` 5,3,?, 'p v o

, 1. , -Î zi v . .

r *Lìj *z' 1 , OSSBRVAZJONE .DEL 510. N1CCOL0’ .MoÉAÎTAÎt-jſii o*

or :zzaflìàx- ì *  

  

A A* 'ZA, "kh V, v' .

.-- _. anita/?ami b’uſa e Cauſärc pil `

,ñ ` a gíW/ìäéficaíd’dfln *WMA r

tè in ufl) , epur dflurcèéeſi uſare , *Modena-pì ‘ , v

'voleſſe di Cagioáäre'. All' incontro a 3 .,

derci chi ufaſſe Cauſa z non per la ſola qti"ma ezjandio per Cagionc :_ poiche abbiam vitae ` ' i

~Well' uno , e nell'altro ` cato :ie mi? . `

difcnder' uno , c-be dir voleſſe, il Mag—VT Î

@oggi: dc' Tori . Così il Ruſcelli n ’ a *67

  

|

l . A_

E e ori-.We di quefle due voci , Se alcuni g _ "

e` uſano‘cçffiègdidt'r Cauſa , per Cagioned io n* … t
i ' lodaflo Ò-flgüiaſimarw ſolo “dico ſſ'c‘ ~‘ ~~

I , u. -.'__ D ,ſi ’,_~._ ì

" biſogno i, :halzbiamo voci da Hp

l nm’c‘kÃ-Ãç. ,-4

.-NA .- e. ,

3 <7 Nfrìflçfíi ai j ` `

 



542. IL Tonio E’L DIRITTO ,’_

Con tutto che , col Dimoflrxtivo .

CCVI. Vesta forma Fu ſovente alla mano di

G. Vill. e vale, Benche, Ancora che,öcc.

,i 8t accompagnolla tal volta col Soggiuntivo , tal altra

col Dimostrativo 3 e di ſolquestp che ad alcuno par- ,

rà men doverſi , daremo pruo ve à ſufficienza . Lib-t. ‘

cap-'4.4. Con tutto che innanzi, che fi pamſſono Furono
ſconfitti , cap.48. Con tutto che, cìî‘c. Era hobiiuato,cap. .

61. Con tutto che, (Fc. la maggior parte Morírono i Lib

I 1. cap.6. Con tutto che prima Home cominciato. Lib.8.

ca. 6. Con tutto che per moltifirm'ſi Diſſe , cap. 4.8.` Con ,

:mio che alla prima Moſlrò , (Fc. Lib. Iz- Con tutto che

quelli , ('76. Era buomo, c’o‘c. Cap.2.7.- Con tutto che, (Fc.

ſe ne Andarono , cap. 89- Con tutto ch( per h’jíwi , e..

diſcreti/i Diſſe , lib 7- cap. to:. Con tutto cbe .Udc-m, .

.Nanfur :vi-verte poco . , .› .
'-2h .

055512742101@ DEL SIGNICCOL’O' AMENTA

NElla prima Cruſca non ſi porto eſempio , che d' cſ

A ferfi ”fitto Con tutto che, col Soggiuntiw: ma...

notando il Taſj’bní gli cſempli d' eſſer/ì ancor dotto call'

Indica tivo 5 in quello del 169 l. fi dice oſſei-ſone 'val-un' i

,Testi coll’ nno , e call' altro Tempo :nondimeno pin' _ſpeſ

ſo ( ed io dico piuſeggindramcnte `) col primo

 

C’onccſſe e conceſſo in proſa .

' 3*

CCVII. L Vocabolario non ne' adduce eſempio , e

, potrebbe eſſer biſogno haverne per Di—

fendere chi l’ uſaſſe in vece del concede, e concedet—

' 1 ;e ,c Conccdugo , che ſonole meno-proprie della.;
' f ì* .-1. e ~ l , 'Prof

i
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I cedette, Conceduto, nmdallc già dette ñ Ed io dirò, che. “ dicaſi Proceſſo, per Progteſſqz e Pkoceffione -, ”erre-do; ‘"

,., r ."~

l '~ '
?4" v . ſi' 'ì f* ‘
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proſa,ò più costantemente uſare;- av'vegna chè pur' di

ciamo, Conceſſxorìc‘zcheñ non proviene da Co‘nçcdè, ò

da Concç‘ducoz Bocca Amen ſol. 32,… Copiofdmmte gli ' `

Conca-(ſe ,Ltd-fina. fel} 75; Qgclli mi Cent-:Fe- folñ 83.

Molti compagni gli Capaci/fili( vittorioſo riñcipe. Am.

ì Am- fol. 398. conceſſo è 4'! Demanio@ . . Vil]. [ib-xx.

cap; 29. .Al qudlcffl Córícejjîz; F. V111- capo 111C'- Come/ſc

furono. l, W sè

*nr

OSSERVAZlONB D

v _ NSF-Mi; *I: ` '1. c

,'— ' Ar che ~'le Bartoli a‘ueffi: inclinata di diri’Conccffi

› Conceſſc,,C0nccſſo, perche dícendofi Conccfflonc,

que/Z4 non puo den-var da Cuìnccdci, o Conccdctmcdn.

;L $10; Fgvzccìqzojfl AMENÌ‘A, `ñ `

che egli” alcun mai abbzſa detto lo proucffi , E‘gli Pro—?LT

ceſſa, Ho proceſſo, per Proccdectíz Proecdc‘ttc, .ſhfccc-` "L,

duto: qmmtunq‘ue il Cinonia z mm fo come , nel C. 16,-”;

Vefbi alla' pag. xó4aamfl‘e detto, Con‘cedo haJo canceſi ’

ſi, Egli conceſſe, Effl conccſſcro: c così Prec-edo, Suc

c‘cdo: quando 'nel Cflçzalla pagd '15* a‘L‘F’UaAíÌCUO, Con

ccdcrc ha io conccdc’n‘i z Egli conccdct‘te'f‘c c. nell-1..,

x 185Pr0ccderc ha lo Proccdctsi, Egli proccdcttc, t: ca,

e nella 1 19.* Procedere ha lo Procede-tti Ì Egli” proce—

dettc, c c.E quantunqucfi tragom’ in qualche Teflo, Con-5

ceffi , Gongcſſe ,- conceſſo z ”anſi ;rue-va gt‘ñd nel Dem

incrópe. Anzi intanto, dich‘io, ”nov-mſi [bw-”te mi ”voci

nel 'Verſo, perche que/if' I’r’cteriti Conccdefltci, Procede:—

ri, Precedeníz Syccçdeccí , ec. jim piu' della Proſa , e c0
vme *voci lunghe ”ul ”datum al Verſa,

- :i .A. ñ*

4.  

'ël-2'175?"

ñ * . ..._ *(7

3341*; - ~~ Emas
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ñ . . . _ . ' W.”- ,

, - Chi PO] ama meglio di ſcriverelEmpire ,

Emplerc . compiere. Adempicre . Riempiere.

. nm'

CCVIII. Os'i veramente ſi è uſato di ſcrivere da

gli antichi ze quindi Empiè , ed Em-ñ

piuto , C0mpic,_e Compiuto, öcc. Nè i Moderni, che

ſcrivono rcgolatamente , ſe ne dipartono; ſe non

nell'infiníro , quegli a’quali ſuona un non ſo che

flrano,e ſpiacevole que’ll’Empière, Compière, Adem

pièrc , Riempiè‘re , Ricoflmpière , &'e. peroche così

vuul pronuntiaríìà cagion del dittongo , e del latino

Implere , che mina la L’in I , come in Flamma,Pl_c

nus, Floccus,l_’luma, cche altri ſl voglia, Exemplum,

Templum , e Èënto altre voci. Ma di questo ragione—

remo pi`u avanti. Pochi eſempi v’hà ne’l’oeci, onde

per mostrare , pronunciarſi Empière, &c- çon la pe

-nultima acccntata , e ciò perltla rrifla rima ch’ella è .

' ;LA me non e avvenuto di trovarne pi`u che ;in pajo nel

TCſOI‘CtEO del Maestro di Dante . A riaſcunfa promcjl

[a .sfila domanda compiere : rima di potere . Come poſſa

compiere .Quel ſno ludo -uolcrc 3 E due altri nel Bar

berino fol. 53. Coſa ch’ e‘ bella, c lieta Campi-:rc 5 rima

di rimanere .i E ſol. 64. Sien lc tue 'ville a' volentier 1m*

piero : rima di Cher-ere . ll Vocabolario alla voce Dif

finirc ha Compiz-re ſenza eſempio. "-15.

che.)

Empiere , e così degli altiiine haëjeſempio in M.Vill.

lib. 2.. cap. u. Riempire, i Fojji: . Oltre all' eſſerſi ſcrit—

to da Dante Dolor compito; Dal Petrarca Favola _Corné

pmi , e Voglia Compila . Dal _Creſcenzi Ricompimcmo .

Dal medeſimo , _ e dal Petr. Campitamcmc : de' quali

testi non ciroi luoghnpcrchc gli ha il Vocabolario. ‘ i

. " 1.7"' › . 4

Wii-im 4 e, .IF-953*': *,:-Ì‘

‘ ~~ a: " 'ñ‘ — .03:
~- ,1, Wwf..

`
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l OSSERVAZMN'E DEL SIG'.NICCOLO'AMENTA. v

` ' Vol quì il Bart. ebeí Moderni dica” piuttoflo Em

pire, Adempire , Riempire , Compire , e c. per

Ò non pronunzíar’làmpièrc, Adempièrc,Riempière,Com~

- pièr’c,c0ll’Accent0 ſu la peziultimaffiome {hanno a pronun

-z‘t‘areñ Ma 'l P-. Spadafora della ſicfl‘a Compagnia,nella ſua

'Proſa-lia, moſtra con molti e/èmpli, averfi a projferir'Em

i l ‘ *ì* pícl‘c, Adempiere, RièmpiercyCòmpiere, colla penul— , `~

Î ’ tinta bricvc: e riſponde al Bartoli, che filma abbia” {4.4 A ' ~ i

penultima lunga, a cagion del Dittongo IC; che Scîoglic

rc, Cogliere, Raccogliere , Togliere , e c. hann’ezían—

dio il Dittongo le , c nondimeno pronunzíanfi colla pe*

e naltimtt lyric-ue. Q" *W '

h Potreiben difendere il Bartoli , e dire , clic inpCo

t glicre, Scioglicre, Togliere, efil'lcînon è Dittongoî‘po— `

zz', b floebe l'1 *viſi mette per far rendere ſuono ſchiacciato al

t A Gl: e cbei Preteriti d’Empiere, Adempicre , äc. fama'

:è‘EmpièzVAdempièz e quei di Cogliere , Sciogl‘icrc, To~

gli-ere, ?ion fa” Ceglie, Scioglie , Taglie ,"0 pur Colsè,

Sciolse , Tolsè , ma Colle , Sciolſe , Tolſe . Ma , egli

efempli riferiti dalla Spadafora , el'uſo degl’1tizliani,mi

²_ '.- fó'rzano a dire, che debba” pronunziarſi colla penultim’iz.:

i - J‘brie-ue: e l’uſo de Lgli approvati Scrittori, che debba anzi

ì , dirſi Empiere, Adcmpietc, Rièmpiere, compiere, c_

così fecondo le Canjugazioni di tai Verbi; che Empire.”

AdemprreſhmpLAdempi,Empito,Ademprtme e. L ó. -

,ſi`*' x '.- ct:

Supplire , Signoreggiare , C.u"rirc,col terzo caſo. T* i …32"

;C . :W- " Chiedere , coljeſlo z ,È- ’ . '
ì

. , “e l . i

CClX. ` Iniun diqu’efli verbicos‘r aècon'lpagmti~z i h

Vj ha eſempio - Pcroche quel G'lifi-Ppli

[Cd-fl ` .K

.:tef- l
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ſca del Vocabolario ;ratto dalla Nov. 69.è qual-.co caxñ-` .

ſo - Del terzo , eccone il Filoc. dcl medeſimo , líb. 7.

num‘ 38. Alla quale nonfipoteaſupplire . E num. 39.

A! mio difetto fiipplifl-ano . ‘

.Alb- G. tr. 1. cap. 2.4. Lo ſer-uo faggio Signoregg -

rà a' figliuoli matti . E cup. 56. signoreggia all' animo «.

Am. Ame fol- 2.92.. A cui la femmina Signoreggia. "

Paſſav. fo]. 8 3. Venendo ciò a notitia dclpadre, Gar.

rinne alla figlivola . , ~

Paſſav. ſol-130. Cbiegga licenza dal Veſcovo, ò Dal

'ſup Vicario , ò Dal Prete. Ma Richiedere col terzo caſo

ballo Bocc. Nov. 80. Se Ricbiefla gli foſſe . E. M. Vill.

L. 6. cap; 36. ?Rwanda Richie/io a mmm la Citta.

u**

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA.

e Vol che s’c‘ quì offer-vato dal Bartoli , .ccnſurandoi

Signori Accademia-i Fiorentini ,— conferma il mio

ſoſpetto , cb* egli aveſſe* amate manoſcritte le.;

Annotazaonidel Taſſoni : giacche quefli annoeò alla prima

Cruſca quanto s‘c‘ quì detta dal Bartoli. E per le annota

zioni del Toſoni , leggonfi nella Cruſca del 1691-- glí ‘ -

eſempli d'eſſer-ſi uſato Ual-{irc col terzo caſo . E‘l mede

ſimo Tflſſoni notò eſſerſi ancora `ujlzt0 Nentro , Atti-vo , e

Paflì’üoì “m8, Udcndo il marito garrîxç: La. vergogna.
gzrriſcc l’huomo : e Perche foſſe gam‘ſſto , e così riprc.

ſo. E in tutte e tre. le maniere puo dirſi con *paghe-(xp,

o'ue 'l buon’oreecbío il conſente . Ma non uſerei Garrare,

che oſſervo il Taflbni eſſerſi ancor detto - Perle Mede :me

annotazioni , s’aggiunj‘e nell'ultima Cruſca qualche eſem

pio, d'eſſer/i ancora uſato Sigfloreggiarc col terzo cafè-E i

così dave-oaſi cad-.indio aggiugnere al Verbo Supplírc : po

fla che con molta graziafi dice , Supplìrc al difetto p al

biſogno, al danno, a quclchc manca , e e. Me da gli_

Gſm-Pit' portati dal Toſoni. z Arbore.
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Ep’ur di__quelli v‘ a‘ä

  

‘ mpío 'nelV‘o

‘ ,ñ ì- A cabolario . E ſono , &Meri-ghi:. 2.2.6.

- Arhëlz‘gqìstoriojà , e trionfalne del BoecuAfflçpfoLsz.

  
?gigi-;dla Arbore fotto le cui ombre*- E a l M m

A -rtìfiio‘zjlla quale. ſi I ` ‘ ’ ſi

ſzossflèxìczazzoëe :ÒEL $16'. Mccpzſio' AMENÌÎJ."

  

Del Noce , Arbore ;Ametl‘rfob 46. '

“Note dante aſc medeſima ca’ſuoi frutti ”gior-{He

fimc‘hàttimre, .. " v " 25-_ _'

- ,- î’ZALFemiuíſè poi del titolo , vaglia per giáqgg'f’, 'i -

che Femmina Plurale , ſon voci antiche , e buonezzaìi.

corche di queſta non ſe nc legga eſempio , e di

due non ſo quali; ma *elle ſon l'una e l‘altra acum::

{o’rica di ëer Brunetto , coſa anrichiff‘ìma . . , ei. -. .
51.7

E 'l Petrarñm‘diffe Arbor vittorioſa , i” luogo' di

Vittorioſo ì , forſe e ſenzaforfe così ſcriflë, per mè— . *

glio col femminile intender ſono il Lauro il name "da' La”;

ra ſua Donna: ma altrove-'diſſe ſempre Arbore 'cazzi-mu. '

re maſchile. E ſe 'l Bocc-ncll'dmcto ſcriſſe pure(s‘è`wro)`

, Qgcsta arborc intorno alla quale 5 haflcra‘ per ehi "qual

prenderne certo eſcmplo , e che nel liìecameroue , e nel#

Amani-Rem, diſſe ſempre Arbore col genere del mafihío. .'- z

Del Noce-abbiam parlato nel numero 167. '

Femminile, e Fcmminino jim ne’Tefti: anzi Fem

minino èzpùt-Ìie’ó‘ramaticz': giacche Femminile, 50,1!

propriamente Da femmina, e quanto Femmine-g, Femflñ

mineſco , chefi diſſe :zi-indio da gli Antichi Femmina

Jg,,fiernminino,Di get-eredi, 3723327151155.; .i zz. 7 › 'i ñ ;fà-5'*
WLM-*raw - Singola-É. " ‘ ‘ 'ì‘ `ì ;Eee-:d "

'{fſh r i. n
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\.

Toſcani Gramatiei; avendo dett0,Del numero del piu,e .

.del meno: o Del maggior numero,e del Minor-&ML

preſcntcm‘ente tutti i buoni Gramatici Toſcani, per *ua

riare, dicono in tutte le tre accennate maniere.Di che *oe

- di Vital Papa zzoni‘, nelle ;implicazioni della Lingua alla

pag.3.della prima parte,

Oflì’wationi ſopra il 'valor-ex l’ uſo delle 'voci Italiane-J

CCXI. ON v' increſea di ferniarvi un pochiſ—

ſimo incontro a questa proceffione di

voci: c mentre 'ellea due vi paſſano innanzi, avviſar— '

le coll’occhio, si che dipoi le riconoſciate al biſogno,
\ ‘ . ñ I

che lor verra dietro . funerale ſuilantivo , c Funtio

' rie . Depoſito , Diſçrcdito . Impiego , Intreccio . En.

eomio . Eſame. Fulmine , Fromba . Ricercata , Re—

citamento . Poſſeſſo , Pranſo . lmperio, Indulto . Vi

-fita z Vilipìendio . Temperie , Tirannide . Acclama

rione , Aſſistenza . calunnia , Conneſſione . Talmen~

te , Totale . Evento, Equilibrio. Intimationc , Inipe:`

Eno , Dccoro , Diſgusto . Ritrovamento , Riſerva .

eſca (piſçatio) Portata N. S. Maldiccnza , Multipli

co . n. d'. Naſcita , Nativo . Tumulo ,Tugurio . Be

ncfico , Brio . Principiante , Paſſaggiero ._ Scapito -,

Sollievo n. Tiro,'1`occante. Ponderatione , Penn

ria…. Delirio , Documento. (Sesto , Gradino . Eſule,

Educatione . Collocatione, Caſcata , Adito , Alunno.

sbarco , Sabbia , Oſpite , oſſequio . Inſolito , Impor

tanza , Pulpito , Precetto , Libreria _. Lautezza . Alle—

ria ,Autentichezza .'Eſclamazione , Emolumento .

Èertame ,Diſuſo. Accompagnamento' , Accuratezza.

Celebra , Confacevole . Recondito, Regio . Provido,

Proprietà . Scorreria, Slealtà . Metcantile , Malnate. ñ

'ìzfçstico, Peraltiqſo-*Manchcvolc , Mc.:ruotando(-ì _Gib
._ ' ` ñ l ~L`
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Rigo , Giuridico . Delitto , Denuncia . Conſidcrabilc,

ConfinanteLA’ggravio, Aſſunta . n. S. Ineſperto , In

defeíſo. Equanimità , Eſito . Spedicione, Sſogo . Im- ,È -P i

penſato, lmpreſſionato . Preteílo,~Preſidentc.Nar3ì-Ì’Î ` " l

raxiva,Nuntio . Riforma , Restantc . ;Preſervativo ,Protesta . Genio , Gustoſo. Diſcedenza’,rDeditoi-.çcir- v j ~~` ſicolo , çommodità .ü Sordido , Schifoſo . Avviſogſpc'r . .' ‘ '

noVella ) Appellaro '.'Î Diſintcreſſato , Delínqucntcîì’igëi j' ,‘

Intimatione , InuppertenzmPosto . n. S. Probabilirà. ì‘" S

Nuova . n. S. Numcröſo .'Gcne'r'ale. n. S. Gramagſilig. x

Diſmuolto ,Decente . Avvcrſione , Avvertimento'.

Propenſione , Progreſſo . oſſervanza , Orrcndo. Sco;

po , Sconuolgimento. Commediante “Congreſſo . iIncentivo, Ingreſſo. Distintivo, Diſimpegno .InaltaÎ ñ( - z

- rabile, Imbarco.Condoglienza,Compleſſo. Requiſito, t
ì' 7

Rammarico.Purezza,Pulire_ a.Cimento,Conſumo h. ' ". `

-\S.Racconto.n.S.Ricapito. chedunoKLmlcunoñRi-o? -`

flefflone,RiſoluzioneÎIndelubile,lmaginal›ile.Sordid03 5

Spropoſitato. Mediocremcntſig, Ma’ii'cggcvolevivaciî'

rà, Vivezza. Domine , quando hañuran fine E e purè?) *ì

ancora non ſiamo alla metà—;Le conviene dar luogo a', .
quattro yerbi , che ſe ne vengonäſiì infili-.ati pci-Alfa; "

beto. AccreditarcfArchirerrare ,- Aſſet-irc , Attestaru,

Alloggiare, Appartare, AffettionarerAmbirc , Benc

ficare , conciliare , Cinſicntare ., _Conſult-are, Denomi

n'á‘re , Deferire , Dccretzirc , Diſſuadcrc , Eſaggemrc, z* -

--Eſiggere , Eſacerbare , rimulare , Eſultarc ., Ei_i:gulrC,`…

Favorire, Invadëre, Intimorire , Invcntarc , Inçrudeó`r`ñ` *E .

re, lnſinuarc, Intimare, I‘ñcàffiffiîä"; lnvigilarc , ln— .-**Ì ’ " ‘

a golfare, lngrariare, Inſerire, lnorrid’ire , Manlhcfarc, ‘ 1'

' Prcmunire ,.Prcñggerc , Pregiudicarc , Prcdominare;

Pultrirc, Prcrendere, Prevedere , Preſagire, Riferirc, o

~ z, (per raccontare)Ricambiare , Riſolvere (per determiñy" " "i

nare) Sin-cera:: , Suggcrire ,Subordinare , Spaccarc’ſ’….
"

. '$`.~›
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Staccarc, Sorbirc, Succcdcrc(per avvcnirç,c non dic

tro) Tratccnerc, Viaggiare: c che ſo io,ch`c a’tantí che

vc nc han non la finircmmo di quì a trçntun di Feb

brajo, ’

H0: primicramcme , chi profcſſa uno ſcrivere,

c favcllarc , diciamo coſi , tutto oro di ventiquattro

carati 1 Perciò ſçnza mon‘diglia di pure _una voce non

paſſata perla bocça , ç uſcirà dell-i penna di qualche

Scrittore amico , ~criandio ſc non di qucl ſecolo clic

và con nomç dell' Ottimo , di’cami , ſe per quanto ri—

volgere del Vocabolario Può farli ( _e parlo ſol di

qucll'ottirno 'della Crpſca. , e qui , c per tutto altro—

ve , dovunque no'mino Vocabolario ) troverà lc ſo'

prallcgatc voci , ſostenute dall'autorità d'alcuno dc'

tanti ,'chc vc nc ha , Autori antichi di buona lingua?

E trovato , per quanto io habbia potuto vedere , che

nò z andiam oltre , e riſpondami , Sc diqucstc voci

;gli mai _non ne adopera niuná? Setnttc come …Ritc

_timc lc rifiuta : io q’ui di preſente nc _recitcrò alti-cc;
tante lor ſimili , ;ì vcdc rcſi, ,ſe nè ancora d'eſſe fi vale?

poi hanró che dire aſſai pi‘u del magistero de’ Vcrbi.

Ma Pcrcioche mi ſo non irragioncvolmcme a crcdcó…

rc › che voi non ſiate con… voi medeſimo co'si riſpar~

. ;mimo , e ſcarſo ', adunqnc ci rimane à dire , che voi

`tutte come vi vengono alla lingua {Palla Penna: le

adopríaxc _, òwcramcnrç mezzi: ;",cioc , ccrtc si , c

ccrrc pò; e in qpcsto fare haurctc qualche riguardo
alla ragione ,ſi mapiìi al vostro giudicio , e piacere

Eccovidunquc tolto di bocca il Non fi'può , verſo chi

_fliçomÉ‘yoÌ , -Îquçllc si , cquclle no , che

;'Î’pi‘u li'ſongj'in. i-;iööîz _ò glie lc conſigli l'orecchio,

6'] ÉÎAſOgnÒ, ’_ ,ampio d'altri , ó chcfia q nel ch; fà.

y ragionevole l'opcráré. ~~ -z-.zfzlqww vr::

"- 2- Non pcxçiochç non troviate _nel Vocabolario

" w ` auto
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autorità di Scrittore antico che uſaſſe la tale , ò la tale

altra voce , dourete voi ſubito farvi à ſentcntiarc,

ella'eſſete ſenza eſempio . lVocabolarij , non ſono

quali le coſe animarmche hanno come dicono i Mae—

firi , il Maximum quod ſic , oltre al quale non palla—

no; ma creſcono p'cr luxta poſitionem ~. 64 appena

mai ſizràchehabbian fine. Ed io conoſco qualche

dotto ,Grammaticmche ha migliaia di vocaboli da do

verſi aggiungnere al Teſoro della lingua Latina; av—

vcgnache pur ella non creſca, peroche morta: ma

razzolando per entro i buoni Autori , ſe ne trovano

tuttavia de' non avviſati da' primi , e ſecondi, e ter

zi , ancorche diligentiffimi raccoglitori. Dianne qui

nella ~nostra lingua un qualche ſaogio , e ſian voci le'~
. . . . v

pt‘tt’di oro non registrate di ſopra , e tutte da voler

fi aggiugnere :etiand’ſh ſc non tutte da volerſi uſare;

ma ſi convien ſapere , ' ch' cllc pur' ſono buone , pe

roçhc uſate da buoni Antichi, Am‘o .z B0ccac.Amet.

fol.44. due'volte . celebre . Dante Conv. fol. penult.

Conſentnnco . Alb.G. tr. a, c. 25'. 34. 4.7. Combinato”.

D. Conv. fol- Ioo. Diſualcrc. Barber- fol. 84. Decen—

rc.Amet. fol. 4;. DccenzmBarbet-.ſol. 343. Depurato.

Creſt:. lib. 2.. c. 12. Efito . Barbcr. ſol. ;34. Fulmíne.

Bocc. Viſ. c. 28. Patella. Alber. G. tr. 1-c. 36.Dan—

te Purg. S. ParacLp. Fattíbile. Bocc. Amet. fol. 36.

Gonfialon. S. Boc. Laber. n. LyófiefloBarb. fol.10`4

Inclinabile. D. Conv. fol. l_. Intermiflo . Bocc. Fiam

1.4. n. 133. Intcnto n. S. in‘proſa , D. Conv. foi 43!'

e ;oJntoppo in prioſa,Paſſav.Prol. 1n-venti’oo.D.Conv-‘

fo]. 4.1. In/ètare ,'e Inſctan‘oni ivi . fol. 58. Lie-uo n. S.

Barb- fol- ;mxllflnw'gliflnte . Am. A-nt. fol. 3; [JIM

tuo . Dante Conv. fol. 82.. Miſurare . Brunet. Rettorf

MarangonaBarbcr {01.25' 7. Nondimdnco. M. Vill.lib.8

fl,- 59. lib, 9. CRP- 37-2Fil. cap. 90. Miſco-ſoglie . Brun

N n RC[
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Rcztor. Naſa” . ibid. Ofla . donna d' osteria. Barb.

fol. 351. Procura n- d'. F. Vil]. c. 65. Plaìmcre . Boc.

Fiam. lib. 6. n. zo. Pcrcmorio . M. V111. l. 1. c. 7'].

Pipiflrello . Boc- Amct. fo]. 99. Paganizzare -. Barber

fol. 82.. Pofio n. s. per luogo . LÎ-occ. Amor. foi. 7x.

Problema” , ibidíoll 87. Rzpaxrixtíone. Bocc.Nov.

99. Ricerca . n. s. M. V111. 1. 3'. c. 49. Rz‘píeno , n. S.

Crcſc. I. 6. c. 6. [fuggente n. s. M. Vill. l. 9. cap-98.

.Favara-:rc la nave . Burbcr. ſol. 2.60. 5c gia . Lrcſc. l.

4. cap. 17.. Sconwncuole n. s. Bruna:. Retro. pi‘u vol.

cc .Sorgiugmraſhrbcnfol. 106. Vm’mento ibuLfoLgg.

Vittima”. Matt. Vill. l. u. cap. 3. e cento altri.

3 A formare , non che ſol dare il corſo a una.»

qualunque voce , ha incomparabìlmcntc maggior

potere: l' Uſo , che l’ Automà d' un quakchc pauo d'

antichi 5 i qualianch’cffi ſolo} ed 'm tantola fecero

vocc lcgimma, m quanto ó la prcſcr dall' ufo , ó for

marala cffl stcffl d’ invcntionc , la diedero far cor

rcrc, cioc a far valcr all' Uſo : altrimenti una voce

ch' ci non accetti, `c mutola; c come il vento , ſc non

fi muove , è morto , c…s'1 ella ſc l' uſo non lafa corñ

 

rcrc , perde l' amma ch’ c ik ſigmficarc . Vedano nelle _

Città d' Italia( ſcrive Dante nel ſuo Convivxo") fc ben

*volume guardare a cinquanta anni, molti Vocaboli eſſere

[gamme nati, e 'uan-ian', Onde ſe pim‘ol tempo così tram—

muta , molto più Hammam lo maggior: . E ſoggiugnç

ciòph' è Veriſſimo , e di gran pro il ricordarlo 5 Là

' bello volgare( parla dell' italiano [ſeguita Vſo , e la

.Latino , Arte z pcrochc e queſto è mono , e ſi dc' fla

rc al detto 5 quello è vivo fc chi parla , Puo allargar

lo , riltngncrlo, variarlo , ao arburio dell' Uſo a Ch'

è il formator delle lingue. fior dn queste voci, legn

. time perche uſate , avvegnnchc non da- gli antichi a

la lingua Wrafipur nc ha una dovma; e miſera ſu

ñ Q ne

7̀K*:
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o

ne mancafl‘e . Que' valenti huomini che compilarono

_ `il Vocabolario , ne adoperati parecchi dove parlano

eſſi , pur maestri , e giudici del ben parlare : ma per

che a' lor luoghi per alfabeto , non vi ſi truovauoz

ſol perche non v’ e Scrittore, nè pur ſotto il buon.)

ſecolo , che le uſaſſe . Piacevi haverne per eſempio al

cune poche , Accurammenle , il troverete alla voce

Sollecitamente. Accompagnamento , a Compagnia.

Appennino, ad Alpe. Aſſunta, n. s. ad Aſſumere . Az»

viſo , a Novella . Aſſegnato , a Parco . Aggra-uia , ad

Aggravamento . Cognitionc , a Conoſcenza . Circolo,

a Cerchio . Conditurñt , a Condire . Ccffionc , a Cedi

zione . Conſultare , a Deliberare . Demo-zia, a Denun—

ziazione . Dijſuadere , a Perſuadere , e Diſſuaſorio .;

Dubbiczzana Dubbietà . Diventare , a Divenire . Eſ

fmuare , ad Adempiere. Evento , a Riuſcita . Eſegui'

re ,ad Eſecuzione . Gufloj'o , a Gustevole . Geflo , ad;

Cenno . Importanza , a Rilevato , 1njblito, a Diſuſato,

c Novità . Imprcjfionazo, ad Affetto , ad Intrinficbezza,

a Fratellanza . Intirtcnimentofl Traflullo. Indufiriarfi,

. ad Ingegnare ñ Logi-ate , a Carico . Mufcbio 5 à Profufl`

mo . Mediacremenre , a Mezzanamente . Mancbwole ,

a Difettivo . Naſcita', a Guſcio . Nati-oo , a Natio .

Nico-oa , a Novella . oſſervanza , ad Oſſcquioſo . Pit

tura , a uadro . Pofitivamentc , a Cictadinamente .

Pulizezza , a NettezamPaſſaggi-ere , a Paſſaggio. Pro

prior-ì , a Propitario . Provido, a Provvcduto . Ricapi

10 2 a capitare . Ripentaglio _, a Riſchio . Riflrluzíonc,

a Deliberazione . Ridicolofè , a Ridevole .z Rimm

mento , ad Invenzìone, scbia-w‘tù, a cattività . Solito,

a Solere , Ordinario, conſueto. Succeflb ,à Riuſcita.

Spedizione , a Spaccio?, Scorri-:mad Obliviſci . T.:17"74

aDCttalO›&C-_ Le quali time , e cento altre lor ſomi

gliantugioc ſenza autorirài , diciamo’ìhota così , di

‘ N n z Scrit
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Scrittore antico , ò moderno che ſia) ſc _ſon voci

buone , vorranno have-r luogo nell' Alfabeto , ſe., _

non ſono da poterſi uſare , malagcvolc riuſcirà il dar

ragione del purelſzrlì uſate. ’ ‘ ' ,

' \ ~ 4. Dove altri adoperi un qualunque vocabolo .

ctiandio ſe per nationc ſtraniero , ò per naſcimento

noviffimo , tanto ſolamente che chiaro a intenderſi,

proprio a ſignificare , e di ſuono niente ſpiacevole a'

gli orecchi , a me pare niun poterlo riprendere ,al—

trimenti , che s' egli haböia a potergliſostituire un'e

‘ altro vocabolo fatto già della noiìra lingua , o ~per

autorità , ò per uſo , il quale , in quanto e forza d'eſ

primerc , e leggiadria , e dolcezza di ſuono ,o poſſa,e

vaglia altrettanto clic il nuovo , e lo straniero . Do

ve nò , irragionevole ineſchinita d' animo è voler la .

nostra favella con quella povertà di vocaboli,chc ce ‘

l'hanno tramandata gli antichi,c di non molto accrc-*î

ſciuta i moderni . Anzi , non dirò ſolamente richic-{DL

derlo la neceflità del bene iſporre i ſuoi penſieri , m'àg:`

altresì la ricchezza c la copia , clic pur e tanto preç‘

gievole in ogni lingua :e debito,- non ſolamente bcl~ b

lczza , è il variar delle voci,ove ſ1 convien pi‘u volte

xidir la medeſima coſa z ò ragionarpe à lungo , come

fi fà ne' libri , n cad ogni materia ſi co'ìnf'a il ragionar ~

metaforico in ſupplimcnto del roprio . .Comcsdun-p

que chi à un Sonetto coſadi inquanta ParolQComi-ì

`ſentiſſe. la libertà dcll’ uſar voci-"non iſceltiffim: , e.:

pure , non , ben farebbemltres‘i ,-.c pcggionchi a unvolume non concedcſſe’ſhággíor libertà di

che giustamente lì opliga un ſonetto ..a _Jt- - mi*

5 Corre appreſſo mblti «per regola del. migliore

ſcrivere Italiano , Partirſi, quanto il pali far ſi può dal

Latino.v lo non'vo’ farmi a‘diſputar questa qutſhone,

nella qualnvj è ,il ſuo che dire Per amenduelçygtfl; .ñ ‘

.:F-*- *Î'Î _ 31,. nffá‘, cil
r M), .. r4* a'

l' ~

 



.ñ.- J—T— ,..`.-óyó.

a "N7 -
u l l

(DEL-"NON S l PUO'. \ 5”

”e il ſuo non ſaper che dire chi la s’jnghiotte così in*

tera come ſi fa delle regole generali ;havendo ella;

tante , e s: 'ſuariate eccettioni , che di poco non le ri

mzm forma di regola . Quanto a' vocaboli ,\_- de" quali

ſoli ho preſo quia-ragionare , dicami—chi veramente

il ſa, perche calma e terra , corpus e anima , -uinnm e

aqua , amor c dOlOÌ‘,C’F$- ci dian quelle ottime voci ita—

liane , cielo , terra , corpo ,anima , vino ,acquL- ,

`amore , dOlOl'C,&C. e non altresì examen , áulmen ,

celebris, imperiymſicena , calumnia , tugunum , in

ſolitus, exclamatío , hoſpes,numius, deliéìum , pro',-`

penfio ,x dicens,&c. s`1 che dobbiam dire piſamina

mento , o Elarninanza , non Eſame , Saetra , ò‘Fo’l

gore , …che pur ſono voci latine , non Fulmine,Con

e_ ſueto ~, ò Uſato , non Solito , e Inuſita‘to , Diſuſgto ,

*‘ Strano , non lnſolito , e.cosi d' altri , e molto pi`u ſe

ÎÎ‘ non haventi 'ſcambio di voce tanto italiana , che non

fia punto latina è Ne varrebbe puntoil dire , gli an

tichi háver traſceltè—dàlla linguajatina le voci , ſole

eſſe dicevoli ad uſarli nell' italiana . Leggaſi Ser Bru

netto , e il Convivio di Dante , e parecchi opereflcl

Boccacci , e’l volgarízzamemo di Pier Creſcenzi , c

l’ altro d’ Albertan Giudice , e viſi troveranno per

entro à sì gran copia vocaboli intolcrabilmente la—

' tini, che adoperati oggidl ſentirebbono del pedant‘c—

, ſco . La lingua Latina , e la maniera dell' Italiana , e

Può 9 nun cavame quel che gli .fà biſogno , ſalvo il

ſuo dovere al giudicio, e all' uſo:e ognital voce',`

. uſata ò no , che l' habbian gli antichi , pur ſarà anti.;

‘ caé e buona. al pari dell' altre . Così a me ne Parcfi

pajane come vuole a chi fiegue altri principj. m

,a 6 Dove habbiamo nelle ſcritture antiche , per

eſempio il nome , e non il verbo , e non' l' avverbio,

o; questo , e non quegli , il farliſx da :sè-'fieſſo , conc

‘ N 'n 3 diſcre
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. . . . .. ;a fl;

diſcrerione , e conſentimento del gludicioſo orec—

ehio, l’ hò per licenza da non doverſi contendere ,

ò diſdirea veruno . Similmente de’ ſemplici far com

posti , maffimamente valendoſi delle particelle , che

pur ſi danno per tal giunta a certe voci , e han for

za, qual di traſmutarne il ſignificato in contrario ,

quald’ ingrandirlo , ò in altre maniere qualificarlo :‘

  

eomea dire Stra , onde Srrarieco , Stravolto , Tra ,
.e Tras , in 'I‘raſognato , Traſandato , Traſmeſſo . Diſſ,

e Dix , in Dimeſſo , Diporre , Diſmefl'o , Diſdire .

Fra in Framcrtere , Fraporre . Frastornarc. E Sotto ,

c come tante altre che ve ne hà , e poſſono applicarſi

ad altre voci etiandio con ingegno. 'ff-il- »ti-f”

7 Finalmente , [Vocaboli proprij de' mestieri ,

dellearti ,delle profeſſioni , delle ſcienze , ſon deffl
\ſi

. . ,i K

l veri quegli che corrono per botteghe, per le ſcuole, "è'

per gli uffici , perimcstieri 5 e vanità' ſarebbe ileer—

oarli appreſſo li antichi , che delle mille parti non

ne hanno le due , equclle steſſe tolte di bocca al me

flier che le uſa ;come il Barberini quelle poche anti*

'eaglie che ha dalla marinareſca nel Documento del

la Brudenza, il Volgarizzator del Creſcenzi , dall'

Agricoltura , Dante , dalla Filoſofia nel Convivio, e

nel Paradiſo. [Villani dall* arte militare , com' Cſi

in uſo a que' rempi,&c. Eben ſarebbe-fatica › fl opc

ra di gran merito , per clíi, ſi prendeſſe a eoinpilame

-Ì

un Vocabolario da se , maſſimamente-ſe alle ſempliî` -.

"Fui , e nude voei,-aggiugnciſc i modi propri} di cia’- i

Runa aree, e profeflìone: che ciaſcuna gli uſa pro

priſſimi , e ſi co'nvengonojflſapere da chi non vuole

in materie particolari adoperar maniere commu~

ai. e le pi‘u volte aliene,e diſconce . lo per mio uſo

v' ho ſpeſa intorno qualche non infelice fatica.”

ma colà, non dirò buoníflm certamente eccidi”;

Wi nona”; *ci* lì- l'

*i
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non ci può venire alti-onde che da Firenze .

E delle voci ltaliane liane in questo poco detto

a bastanza 3 ai veramente , che vi-o' intenda per tut

to , doverſi adoperare'il giudicío 9 preſuppone lo

studio , che l' uno ſenza l' altro non'pa l -

flro; e in chi ſi truovano amendue, voſeguitare . certamente, non gittarſi `a “i ` . " 5c!

tc diverſità , che non ſi affanno alle rcgolegeoxqçhg

gli appena ſcolari nelcingucttare in buona

hanno per avventura udite , o lette, e ſenza Pili-'crei

dutele come ſi ſa de' principij , che chiamano per-'sè

noti ;e con eſſe in pugno , la prcnderebbono contro`

all'Oracolo della lingua Italiana . Dal poi richiedexfi

Studio, e perciò tem-pmè neceſſario a ſeguirne il ſem-W

  

pre farli migliore; c pure in tanto ſcrivendo , c .pa-ì" ‘

ragonanclo le prime fatiche con le ultime , diſpiacere

à sè steſſoin quelle , emendarle ſe-può , rammarrcar—

ſeneſe non può z ed io iono un di questi . Scrivcndo

_ ( dicea dl se steſſo il Dottore Sant' Agostino) imparoî‘_

a ſcrivere , tutto inſieme diſcepolo , e maestro di ”le

medeſimo. Perciò, quanto altri pih vede, c ſa, tanto

meno s‘arriſchia allo ſcrivere ſotto le ſue opere il Fe—

eit , ma come quel gran maestro nell'arte ſua , il Fa

eielmt : riſerbandoſi in quanto non le dà per intera—

mente perfette, il riſarvi ſopra la pen na à riroccarle,

e come , e migliorare , e mutare quel che :fuggi da

gnocchi-che havea quando ſcriſſe , e questi d' hora il

veggono, elor diſpiace. Ed io non ſenza maravi

gliarmeneîì‘ìho vcduto huominidi grande ing: ` `

Publìcarc all mndoi loro componimenti di q ` ` ó

* - "La. e’ſostenervi , quantc‘ìpropoìñ"

,- ñ’ -~- : poſcia ario!! molto-riſi

_murarie come ` ². `› -ome alt i ,'*volcrcifuoì

penſieri per :ego ~ uno il ge mnoin’ quan

- N n 4 ;4x0 è
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to èſapcrc; clc ſnc regole , cmcndarìonc di tutti ;

cliandioìpì‘u rivcriti, c ammirati Poeti Greci , c La

tini , ò di qualunque altra maniera Scrittori dcìl‘ anñ

tichità, ſeguimi da gl‘lmlíani’alrrcttaato buoni mac—

stri in quel medeſimo genere di componimenti: qua

fi non foſſe: lor venute in mente quelle non ſotciliſ

imc oſſervationi , c con un giudicio ſuperiore non

le havcſſcro ributcate come non convcncvoli d' oſ—

ſcrvarſi .
›
1

  

OSSERVAZIONE DEL SIGLNlCCOLO’ AMEN’TA-ZÎ'

SE 'l Bflrtoliffier quanto ba dettofin quì in qucflo libro,

e per cio che dic: appreſſo, cercò introdurre molta li

berta‘ nel linguaggio Italiano , intorno a quelle coſe che.»

ban chefar colla Gramatica.; quì pensò introdurac ritag- g

ziore,per quel che tocca alle -voci,al{c parola@ lañſua gran

ragione fiflmkc la lingua Italiana è lingua -viva,e perciò

poſſagiornalmcme ricevi-rc accrestimento , o dal popolo,

con nuovi 'vocaboli , 0 da gli Scrittori con nua-w' modi di

famllare.Adunque(dicb`io)perche l' idioma Italianoè 'vi

'vo, non ba da aver ”e Vocabolario, che- nc regifîri lc voci',

nc Gramatica, che ne preſcrive: le regole .ì Come appunto

-voll'czli , or cchſurando i Signori Accademia' Fiorentini,

gb: con tanta lor glorioſa fama compilarono il _gran Diz~

'Îzionario della Cruſca, pergii 'vocaboli dell-ingaggio; or

”coſteggiando il Bembojlçaflgfçççflzil Sal-uiamed altri

grandi buomini,cbe 'n w ' ,fidi-'"4 faî’fuî "51”" 'j  

VAN'
  nata dallſigmranza del , ;P MNP *e: dalla rozzczza de _gli

SLTÌÈZOKÒUJL‘M‘OÎB lode-uo *Î’ "cme abbellirla,cal ſono;

parla ”ſnella-9 l‘d altre prcſſb che ſomigliaati regole, che

rendona‘asì belle la lingua Greca, e la Latina, cb: ſon fra

lg ,Buggy-prio. Potra‘ perciò og” 'huomo ncll'halico idio

Wg‘owuggwi a fuor-elenco, ed ordinarlo come piu a::

e *a C071:

‘
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canciamenti- gli detta il propio capriccio? Nonni diranno ’

difenſori del Bartoliu’gli 'volle ſemprc,cbe chi par/d, e chi

fcrive,dcc regalarſi con prudcnzflcon giudizio” col Imma'

orecchímE chir’ri/Pomí'íoſhwz crede zwei* prudenza, giudi

zio” buon'oreccbioìzſhzi chi mm ſi pcrſuade aver sifatrìe

coſe ſopra tuzc’altriEE/mbe corali opinioni (mipar'a ma)

ſono {Jato- ſemprezc [bn tutta-via di coloro, :bastone diceſi)

fan paſſati, o paſſano .1 gli estremi', non paſſando pe'mczzi.

Il di loro ingegnoe‘flato, ed è(u dir vero) jòllcvafijfimmv

non (ſegnando abbaffarlo ad apprendere a minuto regole.,

Gramatimli, formale di dire, e -oocabolizbanno ſcrirto,e_›

ſcrivono a lor moda , ſenza Gaumflica , con fraſi [Imm—

ganttyfimne con nua-ww diflijiireparolc . Ove 170!' ſono flat:

ti,c ſono in cio cenſura”; ha” chiamato, e rbiamano i :cn-ñ

ſnmtori fizccídi pcdflntacci: cd ÌM” jizdatoz e [15175710, COIL.:

mille arzjgogolí, jbfiflicberiv, e con qualche 'ſcflojcorrét—

to, .i difendere, cjòflcm’re cz’o che una 'volta è [ora iſte-'Wifi

deratamcntc uſcito di perma

Tanto baſterebbe per riſpondere-ga quanto ha qui il;

Bartoli notato z ma i0 non :fini-w, come alcuîn’z cſi* a collo

r0 il Salw’ax’i , che nella lingua Italian-z non pia/ſiam noi'

parcggiarrz non cheſt-;gerarc- i primi‘l‘efliè c ſc migliora*

mento doveſſe: farli (jim [e ;mi-ale del Sali/:aci alt.: pag.

1044M tom. l. ) quello non dietro alle coſi.- dclla (ara

matica, ma delle voci , e dc‘f-.xvullari foſſe in qualche.:

tcmpopcr accadere. 10 dico, che vcolle regole di que'trfl.,

orsimi Grammi” , c' d'alym’ , ”marci-{a cio drops? lo ;ſu

bannoſcríttai Teſti ,,/îuínrzfízſçrívn'c :al: maggior-1733”

dria di qual eb: flÎré/ÎL‘TJ .i ’lj.-›;~í{ {zii-[li: .1,17;.- , abc ”ij-(fi 0d"

oggídì (mirando app/uno gpl-”mio i Testi , jè non è impu—

fimar l, non e‘ da maltalmíqr/ì- Ejè jè-riuend`io Lt_ puma.»

parte de'jíapporti di' Armi/ò , ;tinge-gain" .z [ègk'ic'fl‘r {ju-'yi

ſempre lc Fed-trade] Byron-;ia n-;Hc pizſ’ltggiizcirſi" Nu.

íveli’cye rtf/"Zu' pi” di ?zac imita-H4 .Li-{mulo di Cipe.: ”ci {11

'345 'fre,
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rrrc,imit.mdo ancor.: gli altri piu antichi, e ne`~w›c.zbolx',ev

m’ modi di dire ; faſano artatatamentc, per oppornc ap

punto , or'lm trent’anní, c piu , a vcoloro, cbu troppo licen

'{ÌOfl‘l‘ſhL‘flſfi/Ì‘ÎZKLZ regole , c ſen-{4 proprie” alcuna di lin~

gmzfgío, a_[]èu fconciamemcſcriwvano: e dlfendsvanfiç'cofs.

m'ha i0 ſic-[fo ſentito) con qucflo Torſo, c Diritto . MD'

posto-.be giá la maggior parte de'no/Zri Scrittori , anzi gli

flqjí dotti/ſima' parta-giant' del Bartoli , conoſcendo ['error 4

dc'Primi loro Compagni, ſcrivo” leggiadramcntc fecondo [e

regole, e colla bella naturalezza della bellíjjíma [talianu
fſi~1vc11.1,in ch;- bo la 'zz-wifi d'cſſer concorſo aim-cn colla-a.

'uo-'anni, ſe non co!lo ſcrivere; in cia cbe .rpm-(ſſa bo jìrjt

to, cziandio nelle Commedie , tuttocbe dettate ſu l'a-flam

pLzr dc gli Anticbízmíſhnofludiato adattarmipíu all'uſo:

` ſen-;a gnaflar lc regole , e [a gra-{iam proprietà dell‘ldio

a.

ma . Perciò ſc giufiamcme gli addottrinanſſìmi Signori

Giornahfla’ di Fiac-gia, nclfin dcll'Eflratto di qn‘o'R—appor- `

”(obe con tanta mi: _gloria ha” fatto nel tom. 2.4.) m'ha”

gentihſfimamcnt: avvertito a non ij!” tanto mmm a

gli Antichi; `godo jbmmxmë'te d'avere anti-veduta il di lor

comandamcntofl .d'aver loro anticipatamente obbcdito,cò’

traflîzccnda principalmente il 'vaga/file de’lor Giornalijììſi"

Fatto ſia a ben ravuiſare , qual fia (“V/b, e qaall’

Abujb.V/b,dicb`io col Salvi-ni nella pagdopdel roma.,

è quel che migliora il parlamo ne inn-aday; :tn-'alfred egua
1c al primowö quel che 'l rende-imp &ſÉQzÒ’íFWFfiB'nJ e

chez/ale, “gradito, come fa I'Ab ,

'vale .:11.1 ragione, c alle regalo# '

ce z jìzra‘ quando non gia‘ i! pop_ v
Scrittori incçonfidemtameaíe -ſiint imma , o :ras` ano;

ma ove così- fiſionomia” dè'daéti , cd approvati'Elmi

Oltre cbqjëfiaira‘ MEME volta, cbc fi ſia da coflora liſci—to

di ”gold/crdstato?” M1 'vczzoffibc brczementenc ſ4

rmjczgì pm, bello :l parlare,

  

, . . è
Èl unica. ragionefl o , a dacci , e dodici

l

".'Bjë’l’ffjb :dior p*
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I

0 quanto al propoſito di questa qſſervazíóſileſidiffe be

ne,pochl anni ſ0n0,ìl gran letterato France/eq”. le Clerc,

flmo il nome di Teodoro Parra/immuni ſec Parräſia

”4,4114 peg. m5. che per iſcrivere eloque

gnzfaperfopra tutt'altro il linguaggio nel 'i

che vuol dire , tutti i ſen/ì propri, e figurati",

”a parola 3 c tutto cio che abbracci-z la aquella lingua: il che non fi puo apprendere, ché-:ì " M

colla lettura de'buoni Autori. Bcio de: lo Sflüttçüfl" 'ſi

fatto nella ſua ”funzia ,'0 almen nella _giav-mézziſi: i. ` 7 .

  

lo , pcrcbefacendoſi troppo tardi , n'uſciri una flilè—ÌÌ'AÎ i

poco bene ordinat0,ed improprio: e come a quel di color'

che 'vogliono ”ing-:re improvvijämenrc. Allora non i pi”

tempo di fludíar quella linguazimperoccbe gli affari ínem‘

tal-ill della ”offra *vi-ta , e l'abito piglia” a parlar male”,

mm Ferme-”eran mai loro tanto applicarvifi , cb: POF-(fl'

ammendarjî di tum' .gli errori, ne'quall far-m gli per tem

:í anni :ſue-fam; E ſeflciostglz’ aggiunge) fi puo ben dire...

della *vi-ua, e propria fuvellaz quanta maggiormente [i di

rà delle lingue morte , e flraniere IBd io dico . che ſe cla

accade nelle lingue morte, cflram'ere; accade Per lopimc

maggiormente nella* lingue *ui—ue, copra-pri:: perche a quel

le ſito! l‘buomo nella ſlm gioxx-mezza tutto o quanto 4p

plicare 3 e queſte crede ſempre -werle ben' appreſe dall-z..

figlja , da una mediocre lettura di libri , e d'uva-le p”—

Wozme abbaflanza col prop’rio ”rendimento .Non di

CO: è cîíìîal Bartoli foſſe accaduto z ;vu berſagli in que

flo libro inch—a ſempre, e flimol.: ognuno a lufibgarſhcbe..

sì fan-meme 'abbia malto ben'appreſo , o compiuuflima

  

*mente l‘ſraliam'fihgaaggio. ;i s z Pain'

` Siegue dot” ` direſancbe a’çueſhprnpvfita) il

medeſimo Aux-*or Ft" ` * z a ”fan-ſembra piu

,. . i xí’naunralí , pt
W ſi ſi (ſi: '

' Q linguaggio : pai- `
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cltefian ſempre pronte ad un‘huomo cl'ingègno: maflnndo'

gli dall'itffanzia continuamente intorno , gente , cbc o l

ſpiega male , o che non ha alcun buongufloa_ slfattc coſe;

gli é ſommamcnte ncuſſario ;tappi-ender con ifìudi0,cio

che do'vc'va avergli inſegnato la flejja natura . Perciò i

Greci tener/an G'ramatici , a'quflli maadavano Ìlm‘fi::

gliuolt, dopo che fape'van leggero , e ſcrivere: “ciocche—C

meglio irnparaſſcro quel di lor proprio idioma , che notLÎ

ptc-uan bcn’apprcndcrc,ne da’parcati, nc per tutto il 607*.

ſo della di lor vita. E in Roma, non ſolamente .t’infcgnu-L

'va la lingua G'reca,ma laflefſa propria Latina. Nz-ll.: meó.

dcfitna manici-a( dic’egli)fl dowcbbcr'oggidì tcncr Mac/irc'

prczzolati dal pnbblico,~ad injcgnar lc lingue moderna».

Egiu/iamcntcfi maraviglia , che non 'vifiano ancora in_

tilo'un luogo del Mondo flabilitc cattedre ` per sì fatti

Macflri: quando non o‘c‘ nazione che non pretiiítt'piacero,

in ſentendo lcggiadmmcntc parlare laſua tt‘átäl’al .fancl

la: ne 'ui mani-an dc _gli buomi’ni tutti applic’a‘t’i ad abbc l

lirla,n0n che a pulirla. :4.332573*:— _ 7

Tutto il male( continua a dire )di non ſaperſi lim

parlare , naſce dal crcdet‘ quei che non [annua-bc *vuol di

.rc jcrimr (.0 tct'mínifroprì , enaturali ,- cdifpicgarfi

con Ìpuritd difa‘oella z che non -uifia piu faoil coſa , che

a parlar :Eſattamente : e che fia ben difficile l’5 arin‘gare

con formolcflzlle'ziattjlime , cſtraordinaric . immaginario'

che incompaiabilmcntc con Piaf-:tica /i nat-ri un Tragica

,accidcntc confra/ì , c parole pompoſgcbc fi parli con jim-ñ

plirita‘ , e prof-errati di linguaggi-”di coſa , the per ordíñót`

narioall’ huomo accade . Ma questo c‘ il di lor grandtjſíññ,~
. mo abbaglſiio : s' e' aſſai piu facile d`imitar ( per eſempio»,

i luoghi ampollofi , :gonfi di Seneca , o di Lucano , cbL,

la naturalezza ai Terenzio , e qualche-,duna de `gli Epí~

grammi di’Marzi-clc : cd io dirci piuttosto , di Catullo .

Eglififiíenc , e _rcgtanelgolíncnte ,, di; chi fa [cri-verſi,

, v col~

. " . s E ' ‘

l I

.

 

L4…—
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ù .

roll-1 parità di Terenzio , _ſi poſſa di loggia-ri alzare ,~fe’l

'vuole , alla fublimitsi di Lac-ano; ma cbe non potrà mai

(bi b.: coltivato loflile Hifi-UO , imitare il puro , e nat”—

ral di Terenzio . Il proprio , e ”etto Parla-re( flag-'aim a

.dir comentanda 'lc parole di Cicerone nel C. 7‘3. dell' Or::

` tore ”anche finilzffimamemc s' :miti , a cbifi conta-nm'

di così penfizrc, ſenza fperimcntarlo 5 ma a cbi 'viſi *vuol

pra-vare, non 'y' e' caſh cbc gli riuſcirà tanto difficile . Fa

rò-diie mrfi ( dice-0.1 Orazio neli’Aric poemi! Vcrjò 2.4.0.)

c071 ”preſſioni tolte dal naturale , e commi parlare dc gli,

buomini 3 ed ognun credcrd , che non *ai ſia coſa piu agevo

le afarfi : ma 0m cercherà farne due jbmiglianti ,ſorſe

e fcn-{aforſc , che 'w' ſndcrcì invano. E pei-finirla ( cflL-n

domi dilungato in cafè , che non ben s ’ _adattano a qui-fl.:

Oſſervazione, tuttocbc utiliflìme a ubi 'vuol bene apprè’dei* "

l‘ Italiano idioma ) egliconferm-z la ſu.: opinione c0714

;Liintiliano nd’C. 2.. del L_ 4. dicendo z che a gli addotñ

tran-ui , ed eſperti nel ben parlareyniunî coſa. riuſcirà pin

mal-ignota, che di”: mucoſa con parole, colle quali' ogni

bum” del Mondo dirà; averla ſaputo jènza difficoltà ve. "

rmm così dire , perche flima cfferfi detta con *ua-iti , non

con [cggiadria : e non ſan che allora parla ottimamente

un' oratore , qnandoſi 'vede çbe’parlalcon 'ucrita‘ . ~

Per quanto tacca a' Vocaboli, non @lamenta dico ,

che ſi.: ben di valcrnè di qucllizîcbc di nuova introduce'?

”jo , cgnze ban fxxtoi Szgnori Fiorentini nel Vocal). da!

1691. razzi/Brando la maggior parte de' riferiti quì` dal

Bartoli , o perche `gli ban con pi” diligenza di quella_

cbc 5' mò nella prima Cruſca , ritrova?? ne' Tcfli ,o

porche gli ha di’gía‘ rice-anti la comun de gli approvati*

Scrittori 5 m1 cb: ſia lecito ad ognuno d' intro-lume 4 ſu

talento , come jhggtaznema confida-ra il P. Ragacci , ne'

Num. x75. [76.—ſin' a 182,. A mi liberi-ì nondimeno fa

Mia-ih. non che una gran dzjtrexczzajñe giudizio , ci.:

'üfli [dich

~
n
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.\~U

_ſchedina dc _gli avvertimenti , cb' io ho conſider-iti ju tal

”iam-ia : e perche non tocchi ( per quel cb' to ſappia ) da

alcuno , allunghcrò un poco qucfla onor-vazione .

A' Nomi fuſtanrivi ul crcfcerfi di ſillabe , p”

accreſcere , oſccmarc il ſignificato . Accrefcefi col muf

tarc ad cflí i' ultima Vocale in One : come di Bccco ,

Tcologo , Dottore, Gigante, Doccio , fi fa Bccconc,

Tcologonc , Dormi-om: , Gig-ancona , Doccionc . E

i” One ancor-t quaſi ſempre s' accreſcono ifcmminili‘ :

giacche di Spada , Druzzola, Lettera , Parola , Bigol]

cia,Bilancia,fi fa” `gli Augumeniatwi Spadonq, Druz

zolonc , Letreronc , Parolonc_ , Bigoncionc , Bilan

cjonc ; comfi diru‘ nel Num, 2.15.

.4ccrefccsi eziandioilfigniflcato a' Nomi suflanti

*vi col terminargli in Accio , Accia , :ma cio di rado fi

fa , per dimoflrar la c0131 ping-ande , anzi fprffifflmo per

u‘u‘uilirla, difprcgiarla; e perciò cbiamqfi Pcggiorflti-ui:

“m8 Anímalacciò , Popolaccio , Ragazzaccio , Sol

a dataccio , Voi-faccio: ad Eibaccia , Caſaccia , kcríq

" naccia , e c. E di rado ancora tcnninanfi in Azzo , o i”

Alza :poiccbe 7La” mi ricorda aver letto , che Popolaz

zo . Pcrciò pci* prima muniti-*mio dico , che sìfatti

Pcggicrati'vi ', anzifi faccijmo in Acciofl'n Accia , HDL.

.`*" ”Amato-Azza- 'JF-f- ,

ai# Affffbbero i _Toſcani ancor que/Zi Nomiycon finírgli

"in Otto , Orta; dicendo Caflcuoxto ,Borſotto , Caſo**

- ‘ ~ :a ,` fu' Ai-.ìmcmfliiwi di castello, Lorſa , Caſa; map”;

,A &ſemi-mm” :'ban Per Diminutivncom’cbbcro anche i Tcv’

.' Î :iii Signorotcoz’è qualche altro. a,

~ "Îi‘îä Diminuiſconfl col :crmmargli in Ino,lna, Erto.,Et-'

` tz , 1130 , lcc’llq, L41110 , Ella , Uccio,Uccia, Uzzo,

U222, Agna, Aîízc, Rialto, lcciuola , Aìcc‘ma , Volo,

Vola, lpola, Upmu: c in 0220, Ozzolo, OctolmAng,

, ` Ici-no, rlorjc in gli-(like alma maniera; com-”fanciulli

~ x - - f .-7 no,
s

7

, .

b 3 _ ' ‘ , *›
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no, Puttino, Cittino, Ballatl’na, Cavallina , Sco-delli—

na, Libretto, Carretto, Vaſetto , Angioletta , Anten—

netta, Vedovetta, Aſmello, Ravanello, Pennoncello,

Alboricello , Fraticello , Vermicello , Ventercllo,

BeccherellozCampunell-a, Pecorella , Rondinella : ed

anche Reticella, '.l orricella, Particella, At[uCCl0,POl

truccio, Carrucclo, Boccuccía, Cannuceſhlnlàlatuo

cia, Notajuzzo, lìeluzzo, Mercatantuzzo, Tegglnue~

za,Ampolluz.za,Novelluzza, Plebagliffiboldatuglimo,

G‘ntaglia, (icntame, Omicifltt0,~Donnicciuola,Don

naccina, Faziuolo, Battaoliuola, Cuſipola , Caſupola, -
. D d ` o u

Baciozzo, Bacherezzolo, Vlottolo, Lcrviatto, Lumi

Cino. .E 'que-ſii, o cbcfian puri Diminntiw‘ , o Diſpreëia

tivi, e Peggiorati'vi, o Vezzeggiativi 5 poco , o niente im

porta al noſtro propoſito.

5 nafi nella fleſſa maniera ingrandiſeonfi, o diminui

ſconfiglz Aggiunti-ui: come Bcllone, Grandaccio,Gr;in~

donaccio , Amoroſetto , Amoroſello , Amorolìno,

Giallaccio, Roffigno,Poveruccio, AſſclLfltulZo,Ga’an~

diccllo: ed altri iugran numerate-"ſiccome non e in ufo de'

Moderni d’accre_,`cere i Saflanti-ui tn Otto; così ne gli Ag

giunti”. Oudeje gli Antichi digì-r Grandottoffler molto

grande z modernamentefi dice, per pocogrande.

Gli Au‘uerbiingnandiyconji, coll’aggiangerui lſſuno

nel fine-:come Pochiflimo, Moltiffimom Iflìma nel nie-z~

zo : come lìortiflìmamente , Audaciifimamenru.

Ma non fi ſcema ( per quel che mi pare ) che l’Avverbio

quantitativo Poco: dicendo)? Pochctto,Pocolino:e pre

ſentemente anche Pochtno.

Accreſconlì ezianziio di ſignificato, e Nomi, Amm'—

bi, Verbi, e eiaj'cbednna parte del famllare , con iſpccia

lità dell' Italiana f’avella , in due altre maniere; e con.;

Tcplicar l.: Voce, come Vivo vivo, Freſco freſcſhChetu

chcto, Quarto quatto, A vxl‘o a viſo,A faccia a facci-.r.

“ ' l ullu

ama-...sf
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Tutto tutto(ehc glizímichiper brevità diſſero Turner_

to)Gridand`o gridando, Parlando parlando, Ammaz,

za ammazza, Muoja muoja, Taglia taglia, Ferma fer

ma, Bau bau, Piffi piffi , Gnau gnau , Lemme lemme,

Or‘ora, Piu piu, Allato allato, Preſſo preſſo, e LE co”

aggiugnere alle parole la fillaha Stra(o imimndo la Tre;

de Fran-:pſi , o piuttosto ~la 'Ii-ans rie-'Latini , come dal

Sal-viali alla pag. 2.80. e 2.81. del roma.. )c0n dirfi Stra~

contento,Strapagaro,Srrafiìpcrc,Strafure,e c.

In xu'mgli aceennati modi fi puo accreſcere , e44'—

minuire una Voce , quantunque non fi true-ui cori m‘c e;

fcium , o diminuita nella Cruſca : come 'par _che voglia.;

quì dire il P,Bartoli, particolarmente nel Pump-;6: e piu

eſpreſſamente I‘ha‘ detto il P.Rogaeei dal num, 175. Ma_

bz‘jbgna ben _bene avvertire; _ ,gg-ze:— ,

Primieramente, che quei Suflanti-vi,cbe fb” d'una...

detcrminutu quantità, non rice-vano , ne aumento , ne di,

mimi-,zione , come la Luna , il Sole , la Terra , l' Ac

qua , il Marc , e c. e perciò non puo dirſi Lunone,

o Lunina, Te’rraccia , o Tcrrctta, e c. Così quelli che...

Mean-nano il Genere, non la Specie” l`1ndividuoz came_

Oro, Argento, Metallo, Binda , Vittovaglia , Salame,

'ſerrcn0,l’ioggia, Calíi, Vigna” c. Nc en dirafli ‘Oſct*

ro, Argcnionç, Metalluccio, e c. NffiBando l’huomo

eſce di Caſetta : Chi ha Vignetta', e i:. Mafeeosi iprie

7m', come ifl'tondifi particolareggiajſero , cioè s'adattaſ

ſero .1 coflz/ìmígliantc, o a particolare; he” poſſonfi accre

ſcere, e diminuir difi'gíifieato, e dire, Una Lunettaffiari

_landofi di c0121'ſum! &un'arte; Un Maretto, Per intender

/i luo opflroiçoiarefowfflfl acqua:. e così ſecondo il giudi—

  

zia; a … 'Nando/i di Pioggia particolari-4:

Aiutu Caſetta p raf-1:Vignuccia,dclla tal Vigna-,z

"o '.c-:I‘F-'ì‘ W :Wcr ..i r' . 'ìfitüseeondo , Non accreſcono , ne fiſçemanoſeeîîde
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la fleffa termina-(ion d’c z: cioè di Balcone , Scrmonc.»

Ronconc, non/iſa Lalcononc,b`crmononc, Koncono

nc; nc di Comm, Canzonu Coronona , CanzononL-î

m.: bcn diva/f per Paggioratz'w Balconaccio, Scrmonac

cio, Ronconaccio, Lanzonaccia , COÌ‘OHQCCÈH . Così di

Laccío, Gxaccío, novzfifa Lacciaccio, Giacèfacciſhe c.

D1' Petto, Dilctto, Affetto, nonfifa PCttcttO, Diletta[

[0, At'fcttctto :o di Cappello , Uccello , Cappcllfqüo,

Ucccllcllo: di Pcrcgrino, Vino, Pcrcgrinino, Vſhíno:

di Puzza, Puzzuzzu: dx ficrtuccm, Bcrtucciucciax aſi

bc” LaCCCttO, Ferruccio, Dilcttuzzo, Cappcllctrmuc

ccllino, Vinctro,e c. ’

Terzo, non s'ingmndiſcono, o dimz'nnífl-ono, confdr..

gli muta-r ſignificato ; come per cjèmpio, di Bocca facen

done Bocconc, di Taglio, Tuglionc , di Balco , Balco

 

ne: o d'Ailoro, Allorìno, d'Aquila, Aquìlino, d’AſinoJ’

Aſm’mo , dſBacio , Bacino : di Bacino , Bacinctro , di

Banco, Banchctto, di Beccara, Bcccatclla, efomíglian*

ti : giacche Bocconc,’1`agllonc,Balconc,Bacino,Baci

nctco,.Banlchctto, Beccatclla , non ſono Augumcmatí-ui,

e Dimz’nutwi di Bocca, 1`oglio,B.11co , Bacio , Bacino,

Banco, Bcccaraz ma Nomi, che tutt altro figmficam: e_

Allorino, Aquilíno, Aſmino ,flm‘zíggítmtivi , non Di

mmunw.

Finalmente, wggafi come gli bann’dccrefciuti, e di—

Minniti):~ 'ſq/Zi, e ilzuom' Autori: e così poífipuo l'buonz.

regolare , afin di rendere lrggiadro il parlare . Difl‘zr (per

eſempio ) gli Autori di qnefla lingua Attuccio , e

Attcrcllo , per Diminuti-uo d’ Atto , nelfignìficata

di G’cfli ; perciò non diremo Anccto , Amno , At—

tic‘mo , o Atticcllo , che con pochi/ſima grazia.»

Coxi trovandafi’preſſo i medeſimi Acutcllo ,Acutctto,

'Aiuola, Alboríccllo, Arbuſccllo, Alvoeolo, Ancllccc—o,

Ambaſciadoruzzo, Amorçſcxto, Amm-Ofelia,v Angio

,Ã.L ‘ O o letta',

o . f

*1

'I
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Èiolctn , Animalctto , Animaluzzo , Anitrlno,

Antennetta , Archctco , Articella , Aſincllo , Astic

ciuola, Attcmpatctto, Baciozzo , Battagliuola, Battl

glictta , Bcstivola , Bcſhvolo , Bigonciuolo, Boccon

ccllo, Bollicclla, Bollicine, Bot-ſetta, Botticello,Bot~

ticino , Cortccciuola , e e. che poſſo” vederfi'ſeguitando

per l'altro lettere nel Vocabolario, non joſe con egual leg

zt'adriafi poſſa dire Acutmo, Ajetta , Arbor‘mo , Alve

uccio, Aacllino, Ambaſciadorino, Amoroſuzzo, An

giolclla, Animalìno, Anitruccio , Antennina , e c. per
Dimmi-tivi dìAcuto,Aja, Arbore, Alvco, Ancllo,Am

bafciadore, Amoroſo, Angiola, Animale, Anitra,An—

tcnna. E ſc con eguale, o maggior grazia , e_c0n proprietà

del linguaggio fi potra‘fare 5fifaccia.

.Dice inoltre il P-Rogacci nel num.r77.Atanto poi

a' nomi Vcrbalí,pcrchè non mcritcrannodi paſiàr per

buoni, Accompagnatore, Collocutore ’,`Raccomand.ztorc_,,

,Rappreſentatore, e altri di tal ſorta non diſſimili per

niun capo a quelli , che dcll'istcſſu terminazione nc'

vocabolari s'inconrranoëEd io di co , che tranne Collo

cutorc,cbe (con ſua licenza) a :ne par 'voce latina,mi pa

jon buoni gli altri , e mi parrebber quanti egli col fuogiu

dizio n’inwntaſſe . Mafattoſia che tal licenza fe la *vuol

prendere cbi non ha giudizio tale , e tanto fludio (come quì

àccenna il Bartali)cbe poſſa dirſçyaeflro di lingudſiomç
n'è il P-Kflgdfiflſi. Onde poi life' ‘ ì -Î- _Ccnatorc per colui

che cena , Curatore il Medie( ì atorc il peſce , In

vccchiarore , oAvvizzatorcſi‘iÌìI'empo , Leſſatorc il pa~

j'oolo, e forſe il CuocoJngcmi-natorc l'Orrfìce, Immola~

tore , o Sagrificatore il Sacerdote , Nabiſſatore il Tre

”tuoto , Ragghiatorc l'Afiuo, Rimbombatorc il Tuono,

Pcrtuggiatorc il Sucehíello , Raffi‘cddatorc l’ln'uerno,

Sofiìatorc il -yenwzscanmtorc il Coltello,e cbe jo io.

Soggiugne damflimamente il medefimo Autore, nellt

[lt-[ſo
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fieſſo nm”. 177. che ſe diſſero i Tcfli conſci-[namento,

Conccdimcnto, Soflìamcnto, Ammorbidamcntoóolz

lcvamcntmMcndicaggincJnfcstazione,Raccomanda

gionc,,\/îorſicaturflſhcstázaſhbominanzaflalitaſhanta.

liichcria,Bcvcria,Bruciorc,Favcllio,dtroñnio,Paſſato

jo,Sciugatojo,Dilctto|o,Confortcvolc,Scccativo,Lc—

nitivo,hſortatorio,Conſolatorio,Caſcaticcio:c Sat-.tra

mc,Sacttume,Pincto,Spincto,Uſcicrc, Lanaiuolo,Vc

ſcovato, Ballidorc, Biancorc, Tcncrumc, Vcrdumu,

Mollumc, Radczza, Rattczza , Avvcncntczza, Vigo*

roſità , Fulgidità , Traſcuratagginc , Infingurdcria.»

Fantastichcria, Tastonc, Eratcrnalc , Fatcllcvolc , Pau'

rcntcvolc, lracondioſo, Rofficcio , Oſſuto , Villcſco,

Cagneſco, Fcstcrcccio, Vicrcccio: e cio s`c`flimato bc”

detto, col derivar Nome da Verbo, 0 Nome da Nomqper

cb: colle fleſſe derivazioni, non fara‘ lecito il dirc,parago.

nando parola oparola,Affcrmamcnto,Conchiudimento,

Sofi'ogamcnto,Ammorbamcnto,Sollcticamcnto,Solli

citarne nto,Vcndicagginc, Filoſofagginc, Molcstazio—

nc,lngrandigionc, Sbandigionc, lmbarcatura, Allac

ciatura, Infcstanza, Abbandonanza, Aſccſa, Diſccíîp,

Mctafiſichcria, Mangcria, Rinfreſcorc, Cicalio, Stra-—

ſcinio,Paffcggiatojo,$editojo, Scaldatojo, Bagnatojo,

Aſpcrſojo, Solazzoſo , Conſolcvolc , Bruccvolc, ln

fignmcvolc, Scuſcvolc, Sccchcvolc, Raffrcddcvolu,

Riſcaldativ , Rompitivo ,Diifipativo , Pcrſuaſorio,

Inñammat’ rio, Caditiccio,Bruciariccro:: Foglianic,

Frondume,Palmetò, Gincprcto, Porticrc, Linajuolo,

Cavalicrato, Lmguidorc, d‘rupidorc, d‘curoré, Nero

re, Dolciumc, Rancidumc, Giallumc , Ncrurnc , Pu

rezza, Sacccntczza, valcntczza, Spiritoſità, Turgidi—

tà, lnſcnſatagginc, Scuflumatagginc, Balordcriast" air-c.

neticlicria, btraſcinonc, Patcrncvolc, Màtcrncvolu,

O 0:5 z ' Filo*
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Filoſofcvole, Monachcvolc, Verecondioſo , Verdic

cio, Caputo , Vigneſco , Campagncſco , Fiumeſco,

Afincſco, Gattcſco,Burlercccio, Vigncrcccio , Mon

tcreccio. Ed io replica ancora, che toltene alcune (çhLx

mojirò eziandio *volernele togliere lo fieſſo accortiflíne

Autore)fian tutte l‘altre belliſſime *voci . .Ma mi dia li

:enza di rijpondergliz

Prima, cbefin’a tanto che la comun de’buoni Anto

ri, oi Signori Accademia' Fiorentini non le auran rice—uu

te ne’di loro libri, o nel di lor Vocabolario; non ſarà ben

d'afarle , che molto avviſatamente , e dom paja ad ognu—

no,cbe fiano uſate con grazia : cioè dove ilſuon d'eſſe.),

il numero di tailettere, e non d’altre,e qualche circoflan

ze, cl” non ſon nelle jbmiglianti uſate da’Tefli; renda@

migliore, piu leggiadro,e_piu armonioſo il parlare- . E doſi

'ye principalmente , ejflzndofi prima uſate quelle dc’Te/Zi;

per non replicar ſempre le fleffe , che rifluccberebbero , ſi

adoperan l’altre del medeſimo ſignificato , che dilettaizo,

Altramente il lettore non avvezzoa ſcntirle, in luogo di

ender piacere in leggendo , o ſe nt: mara-uiglia molto

ſentendole ſpeſſo , cb‘e‘ male ; o fe ne flomaca, cb‘c’

peggio. i " .

Secondo , cbe i Signori Accademia' Fiorentini, fan..

per corpo d impreſa un Frullone , intorno al quale 'v'è il

motto, Il piu bel :fior nc coglie: che tanto "vuol dire...,

al mio corto intendere , cb'eglino flacciando ( per *volermi

della di lor mètaforaflanti buoni Autori, ne ban cel-vate,

non cntte tutte le 'voci, ei modi d’nſarle, ma quelle, c..

quelli,cbe a lorjim parati migliori. E con cio riſponda an

cora al Bartoli , che andò tanto squadernando i libri dc..

:li Antichi, per trovar-ui delle anticaglze non registrate_

da qae’signorue poi 'volle tante 'volte per cio rimbrottar—

gli.Vider’cred'ioflavvífaronag conobbero quante 'voci 7ni

ſe quì in liſta il .Bartoli. e quante ne mette il Rqgaccizma

' ' ' 'l pin'
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-s‘adopri la falce , come dicono , che adopé -ma che ſc ne colga a dlſcrctione, come-ba fax. ì

'l piu bel fiore della lingua (“Nicoli-o, ”e ſce lſero 'Îuellp,

cbeflimaron piu eſpreſſi-oe A, e pg" ;îſ entcndofid'

averne regiflratc tante , exam" de’ëfl'o fl “7” _

figrzíficato, di quelle che puo lmomcbpcr’"Q3L Î’

ſomiglianza inventare. Così appunto il _

logia "de gli Accademia' di Banchi,allaio voglio , che ſiano bene uſate quclſhffiä? L '

ci)che ſenza giudicio,öc ſenza ſcelta ſono i; H ›

meſſe da chiunque ſ1 ſia , 8c cavatc da. quil"' ,

idioma '. L’Òpiníon mia non è!, che ſi facci; ~

ogni hcrba: ma fi bcn ghirlanda d'ogni “ " * ‘ ‘

  

  

tra'rca‘. 2:54} 4;.: @Yigg-ſh
Terza ,‘cbe`da Antichi ‘, e ancor da*

de’ìtaſiCcncinquamà,Duccncinquantaſſrcccſ V _

ta, Ccnquarama, Venzci, e Venzccte. or’qqo ` ~ r

m' ian@ di voci, &Analog-z pamela allegare?" , ſi '_

feääerfiffibi mezze CëglëngCendicci , Cenvîentíiz’ e . ..
trenta, o Vcnquátrtq‘Vcncinquc, Trcnzìéîì, T" ~.-~ ~‘tc , Qgaranzei, e c. B’Niemedímeno , ſe ptìr‘eflìffbe *- " “

qualche-duna , a me parrebber 'voci ridicoleçſſjefappè` _ _ q

rei imimndoi Teflì, Cenſcſſ-mta,Ccnſectan‘ta. 1L_ ~'~ ~to(a qm’flopropoflto)nell'/1pologia di Banchi-illa p’ ' ì’*

parlando cal Caflelvetro deſſe ; Miratc con che' bc

_ ç da Pigmeol’cbe io direi PimmeoJë-oycfiti of”

` _vi uto)dcrivatc Pigmaica, voce, chcifiſóègmbèl

ſciarëç’ëz Aobadigliarc , ö( che la linbocca perzſpxonumiarlmvoi non con Mërîtëj-ÉM

huomo , &tele-{5301: del giudítío rannó iìnliíñffi 5

qucllc dc Ia' Gränzmarícg’. Non-ſapete cm'I'áñäMÉÎL-x

èv‘enucada lìuíöſgätznoñ 'fuſo da I' analogia P" Non.;

'vedete , che ſc bcn‘ì‘à} WHY-.da Giudea , fi deriva Giu

j’gíca, ö: dg Jiçërço‘fleöíîíëíàäyçfla è ”ha "regola .di
”'1- es K o 2 guellc

  

HG—
  

.' Al,.

l
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quelle che non hanno loco quando le repugnano l'

altre ,che ſi debbono oſſervare prima; come' ſareb

-be oltre quella de l'uſo, quella dell'orecchio, ö: quel

la della pronuncia . Et ſe bene Hebraíca , ö: Giuridica,

quanto a pronunciarle ,ſono le medeſime , che Pig

mm’ca ; non vedete , che quanca à l'uſo , 6! quanto al

ſuono , da la parte di chi l'ode , non ſono in: mcdefi

me? Sc la regola grammaticale ſi doveſſe rſſëcterc in_

’- pratica , ſenza conſulta dc l'uſo , nel modo, che voi

derivate da Pigmeo Pigmaica ; s‘haurcbbc da'Filiflc‘o à.

derivi" WLW-'Pim , *3t da S-zduceo Suda-:enim , 6t .da Ca

”anca Canancaica 5 ö( altre di questa ſorte , pur troppo

ſconcíe à ſentìrle . Non v’accorgete , che quelle ſono

uſate, ö( queste no 3 che quelle dal medeſimo uſo ſon

fatte domestiche de l’orccchi‘e , »Sc queste , ſenza_ havcr

con cſſc domestichezza alÉ’una , vi _s'intromettono

preluntuoſamenre , con offenſione di .chi le ſente)?

Dico di 'vantaggio, che true-”anſi nell-?Cruſca Vicecon~

-ſolo,Viccgercncc, Viceçè; e che noi polſi-:m dí'rc ancora,

Viccſegrerano, Vicecancellìcre, Vlcedëcano, ed altìfc
‘ ~ - ‘.’ .ñ *M ~B~ ,

:eſatte: che da Al’CldläCOflO, Arcxpretc , Arcxveſcovo,

pofliam dirle Arciconſolo , come diconoi Signori Fioren

mu‘jl capo dfjla rinomati/ſima Accademia della Cruſca-fl:

.- ' che da Protomarcíre , poſſa”: far Protomedico , Proco

notajo: da Amipapa, Amîp‘aria , Antíperistalì , dirc

Autínomia, Amic‘ruſca : da Ant—iſapcrc, Ancivcderu,

e c. fa” Anclprenderc , Amíſcorgerc ,le c. da Soprap~

prenderc,Sopravvenire, l-ſ. dir Sopracconoſcerc, So

Pravvcdcrc: da Sopraccomíço, dir Soprannoxajo : 1.1_

Soctopriore, far Sorroſeqçecario: e da Sol-ridere ,ciaò

Settori-(He, dum' ardír dif-tre Soppiagnere: c da Som

meuere, Soſcn'vere, dir forſe Sommaledireáonnogçi.
rc; M4 pan-'è vero, che da Vin mirracoìÎ VinîW;

Wfiſifu Vin'uancíam, o agrumaco, Farſi-rendita con

:ça "f aranci,

 



DEL NON sr PUO'. 57;

aranci, con agrumi: da Papato, Appoflolaco, Veſcova

tO/Pl’iflCiPZllO, Ducato, Dottorato, e tant‘altre , non...

v'è cbifaccia, Reato , Impcradorato : do ZAmbizioſo,

Amoroſo, Angoſcioſoz Doglioſo, D0!" 0,Dubbio

ſo , Gìojoſo , Odioſo , , e da altri infiniti;` _ttimon s'è

ancor detto Amicoſo, Cat-oſo, Gratoſo, [agi-Roſe, e e.

Inoltre; qual maggior libertà d’accreſcer‘(corne fazer”)

i Nomi, e da Pofiti‘vKchc diconfi)e Compnrntiw'fnrili,5n

pcrlati‘ui; nientedimeno, ſe ſaranno Aggiunti-m' iii-perſe” `

ti , come di quelli che pojſonoflnr per Suflnntiw’ , co ` - "

Santo, Beato, Amante. e c. non potranforfi Saperi-it'

e dirſi , E u fatto Santiſſimo , Cosl il Bcatiffimo díſſ ` ‘

Fr; gli amantiffimi infelice ._Il che e‘coxì chiaro , che 7

fara” pofli per Aggiunti-ui, ben fi potrà dire , Il Sanciffi-gz:. x

mo nomcdi Gicsu, Così il bcatiffimo Padre diſſe , PNY-iii**

ìl Bartoliamanttffimo di voci nuove. E fejnrnnno Ag- `

xilmti'vi imperfettijfimi, cioè‘ che non paleflno accidenti-J

particolar del Suſi-enti?” , non pojjîznoflnr da ſe ſoli ,ì ne

uſarfi per epiteti,come Ciaſcuno,Alcuno, Signore,Ma—

donna , Mcfl'crc , Maestro, Frate , per lauom clnuſlrnle,

Suora per Monaca, e tanti altri; in ”inn :nodo ſi patron...

Z fare Superiori-ui, com'è ben chiaro. Mi ricorda ancor-e..

( per quanto tocca alle *voci che bande! latino, ove viſo”

le Tofcanc)cbe ſcriſſe Aula Gellio, ”per lode-winter!” nl

cuni , ſcrivendo latin-;mente de'nurneri, uſate le *voci gre

che Hemiolios , e Epitritol , per non averle co’propri

'vocaboli nella lingua Latina . Ma Guiglielno Bndeo ne'

Corffitari della lingua Greca, accennnndoi propri di tc'i

numeri uſim'I a Cicerone, cioè Scsquialccr , e Scíäuitec

eius; ſcuſa [gio Gellio, perche non ricordoſſene. .

' :torto 5 -n vthe iii-vent” ”nove -uoci , e non rimet

tere in ”fb quelle de gli antichi non uſate ds' Moderni,

quando non ſolamente ſon *paghe ſopra quante ne inven

{MjQ Muffin', _n34 , o eſprimono con-guzzi# evidenza

w - Q o 4 i c3**
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i concetti dell’ animo noflro z o con una parola accenna”

propriamente quel che i Moderni ejprirnon con molte :

cb’ e‘ quanto dire , che jènz’ eſſe verrebbe a mancar l' Ita. _

liana famlla di wci , ove n’ ètanto abbondante 2 Va-~~

‘ glia” per eſempio que/Ze poche *voci che della ſol.; A‘ba’

zraſcelte nel Vocabolario z Abbandonatamente , Senza?”

ſite-gno alcuno . Abbaturiolflre, Icaccor le coſe,e metter?le inſieme ſcompigliatamente , comeſifa col Batnflolo `

o Strofioacciomettandoi 'vaſ- Abborraccidre , ,Far che…

che ſia alla groſſa , e ſenza diligenza . Accalappiàruîffi

propriamente Pigliar col Calappio , metaforicamente ,

Far cader nell' inganno . Accannellare , Volger ſu' can

nelli ſeta , accia , reſe , e c. Accaſare,Accaſarſi , Aprír

caſa . Accalèiare, Abbandonarfi per non potere ſiae rit to,

o per ;ſtanchezza , oper malattia', 0p.#- eta‘ . Così Ac—

coccolarli , Accovolarſi , Accoſciarſi . Acciaccare ,

.Rompere ammaccana’o . Accommezzare , Iſr‘ir le coſe

pel mezzo. Ammezzare , 0 Dimezzare ,ſe Scommez

.zare , Dividcrleper mezzo , egualmente . Atterzare ,

Ridurre al ter-:ça : onde Sterzare , Divider-e in terzo : e

Rinterznrc , Triplic'are . Accomo , Antico intrinſeco”

'voce che fi conſerva da noi altri Napoletani. Acquazzo- ‘

nc , Pioggia .grandiſfima , e continxata . Adatto , con

trario di Diſadatto . Addottrincvole , Atto ad eſſere..

addottrinata . Aggavignurc, , Figliaro in maniera colle

:nani , o colle braccia , che tutt s -’Î" 4,_ a . Agglogarc ›

-propriamente,e metaforico TAL' ère al 31'030. Aia*

to , Andare ajato , cioe‘ A _ torno perdendo tempo,

chei Saneſì dicono ancora, y › dare ajone. Allegoriz-ó

zare z .Diebiar ‘ › Ãliegoria. Alliorare , 'Scrivere ,

  

a

  

  

ed Eſa-reſſe aíüblico , per pag-;r peſi , cei-ſi ,

collegio. Metter nel luogo , in luogoAlrez
  

` , 'Ate d' Altiero . A mal' in corpo, A

ſl‘nrdugl'c ”profili-ue, che mala 'paglia .:Am-`

  

maia
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majar: , Copri" con rami vèrdí , ato” fiori : tolta da.- v

Majoffibe val Ramo 'verde confiorhper molti ”fl . Am.

muricarc , Ammaffar pietre facendone muro . Andam

vicni ,propriamente ; c metaforicamente_ , Audi” aggi

rati con diwrfe riuſcite: e Ragionamcnti'e‘o” diverſi capi.

Anninnarc , Nimurc , Cullarc , Dimékarllazcullu.
APPÌCCdgHOÌU , Coſa dove s‘appicca .APR-Mivar; ,ſſde’ `

polli che vanno a dormire . Arcurcggmre , Tux-[zitti .

A riciso , Con brevi td : ed i0 direi ancor Riciùhiegçc.

Arrcndcllarc , strigner ”Z randello . Aſciolvcrç’.;coluzioncprima di dqſinarc: c Puáìu

che coſ-iccia dopo cena. Aſſçgnamm-:ntc , Con riſp-”miei

Afflcpirc , Cbiuder confispc . Atugharc , Atalanta-'c, ig'

Andare ajangue. Attignítojo , Strumento per am`gnerc.~

Avvignarc , Far 'vigna- A‘vviluppatamcntc, piu ſpic—

gante d' Intrícatamcnte, Confuſamcnte. Avviſatamcnce,

fia propria d' Apofla , Can giudizio , Ad a”: , Artara.

mente. E c. che poſſo” 'vederſi appreſſo nell' accennato,

e non mai abbastanza ;odato Vocabolario della Cruſca.

Ma in cio bijògnaflar bene avvertito , e non far ca

me alcuni , cb: per parer 'Toſcani , uſa-2 mai aſſai di ra

do uſate da' 'Tefli , quando viſo” quelle delle ſhſſofigni—

fiuto , ſpeſſo uſate da' Tefli, e talora approvate datl'ufli:

e *0031075 dire.cbc`[f`an per accrcſcer la lingua di Vocabo

li . Com: per eſempio, *v’ è Rìmorſo , e Rimordimcmo,

uſate quaſi ſempre da' Tcfli :e -u’ è chi 'vuol dir Rimor—

fionc , perçbc‘ ”uova/ì una, o due 'volte in qualche Tc—

flo . B lo fieſſo diciamo di chi *voleſſe ujîzrc in gra-vi com

ponimenti Orta per Ora, Sanza per Senza , Cliente in...

luogo di Quale, 0 Qgamto , Tostano in vecç di Vjclocs,

Presto , e c- 11 Burano medeſimo nella Pag. {flip-md”.

do ancora :ol (Rfid-vetro , dice , Havctc inteſo dire,

chc lc parole antiche danno dcgnità à lc Scrittura :

per qucito .le volete uſa: tutte , 6x_ ſempre , de lu.

*‘ ogm

:rn-nre, Mangiai- ſpal?,

v.r\_



;75 IL TORTG E'L DIRITTO

"x’éáì'ñ

'5 ..

ogni loco 2 volete d' uno avvertimento , parte pi*

glmrc, ö: parte laſciare ?d'una regola tener l'univer

ſale , ch' è ſempre confuſo ,'öz non le ccccttíoni, che

ſoo ſempre distinte? Danno le parole antiche degni

tà à gli ſcritti , ſi bene z ma quali antiche? Bellu,

che non ſon viete, nc rancidc, nc tarlatc: che non ſon

cavare dal profondo bujo dell'antichità : che non ri—

cerche per gli cantucci dc le ſpazzaturc : che ſon par

late dai Medici, ö: i Lorenzi, ö( non da i Baronci, 6:

da i Ferondi: quelle , che ad uſo di buone medaglie»

ſono di buon con-io: che ſi conoſcono in un ſubitoxsc

che tengono dc i‘amichità ÎÌVCL'HÌCCASZ non la ruggì~

nel con ciofi viene a riſpondere 4 tanti, cbeſcri-amdo, o

parlando ,mottcg‘gianaisignori Fiorentini intorooalld...

Lingua, allegando parole rancide, e *vi-etc, cercate a jim--`

to , e :quadri-nando a tal fine tuttigli antichi Tcfli . Ag—

giugnendo, che ”on 'v'è ”azione al Mondo, che o nella plc

baglia preſmtemcnte, o ne‘fuoi antichi cittadini, e nella.,

ſcrittura, e in prommzjando, non abbia, o non abbia auuti

Vocaboli ridicoli, c forme di dire , da metterſi in Comme

dia,in bocca di perſonaggi, che wglionſi a studio far cono

ſce” affettatzffiim‘, per fargli dcridcr da gli altri . E j'e_›

gli flcfli Signori Accademia' *diſſero nella Lettera a 'Letto

ri, anti-posta al gran Vocabolario del 1691. Alcuna voc’è

e, che non è rimaſa così coniugezogyçz_ ‘ . del nostro

Popolo, nc cosi‘Pnr-otiçarod—;Ãijîfc‘z‘fgſ e gli Scrittori,

[abbiamo comxastìeá‘naxà.Îfiójizocafla pcr.Voce An

tic-i: e qui ſolamenèçyçſſpiicaizçlſqlh , non pci-che i M0

dcrni, in ſerie o 7- ` Paciopcçipo, ma perche in leggen

do ghi-zig; z, 'i › " ;1151, nc meno con tal distin

zionczñfiiáèpxîok‘e z :3 - JÎzme l'uſo agli accorti Scritto*

ri , bencaííiçëizdfl- Maestro della Romgizzqclo

qucnza , che tutte le parole a’loro luoghi oççimàmcn—

. cc il adopcrano, c coçnan bone; cqmç ;gi/;mc cgh avy_
‘ ì viene
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viene d’alcuna pittura ,che fuori del ſuo lume non;

rilieva , e tale ora ſi mostra sproporzionata , che poi

allocata al ſuo luogo , dà altrui negli occhi , e nella..

aggiustatn veduta nonche ſi mo stri .c ben proporzio—

naxa, e ben condotta, ma ſpicca a maraviglia , e cam

poggia z Pace-ua ſar di meno il Taſſoni nimzco ;iz-'Fioren

tini,di fcriver nella Secchia rapita, nelle [LS-e 7.dcl dg

timo Canto, ‘ ' i

Qgand‘il Conte levato, anch'egli moflìflF--ÎP,~

Colibdove Renoppia era &EECnd-ltíl, ;.,ñj
Cantandoa l’improviſo a note groſſe i' ’

Sopra una chitariglia diſcordgica:

E giudicmdo che la lingua foſſe

Dl gran momento a intenerir l'armata,

S'affaticavu in trovar voci elette

Di quelle,che i 'ſole-'in chiamano preti:

O diceva, hcllor de l’univerſo,

Ben meritata hò vostra beninanza,

Che 'l prode bittaglier cadde riverſo,

E perde l'amoroſufl la burbanza.

Già l’ariento del palveſe terſo

Non mi brocciò pugnar per deſianza,

Ma di vostra parvenza il bel chiarore,

Sol per vittoria:: il vostro cuore.

I 503i dico Per qualunqu‘altro, cbc I” poflo in Commedia

“fin difrlr ridere gli Aſcoltami , qualche ZFÌONÎMÌW› lo'

Perilli-intente artzficiojo nella Lingua, c in tale, cl): non…)

la parla” certamente oggidì , n: 537m quei di MCÎEMO'L‘CL"

chic; qua'ndo (per finirla) gliflejjí .Fior-:Mini nella di [07*

Commedie l‘banfatto: come?” ſZ-nfibilmenoe d'ogn’flltrfl

G’íovanthatista Sogliani nell'ffccellatoio , 'in pri-ſona di

Madonna Edit-{Adelfia ÎZ‘ofiJewbia :Fior-enti” .i.

,-7_ .~, ;A
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l I- . .

'Donna , Fcmzo , e Prionno adoperati m proſa.

CCXII. T Vutti e tre questi mod-i propri del vg

~ ſo , trovanii adoperati in proſa( mn

con pi‘u liccnza,che il lecito non conſente )dal Vol

gañzzatore d'Albcrtan Giudice : e per mc vaglia il

ſaperlo a nulla pi‘u che ſaperlo.

.Den-no dunque per Dcbbono , ballo parecchi

volcc :basti allcgarne due capidcl ZTL-;itato cap. ;8.

Li buoni .Dc-nno amare li Giudici : e quivi appreſſo;

Li rei .DUINO temere li Giudici. Cap-47_ Dcnno eſſer

fam'. Far danno incontancntaCot-zli Rclígiofi non Danno

combattere con lc mani.

’ ['uorz'rzo per Poſſono , è nel mçdeſimo trattato

capſiz. Il ſegreto conſiglio celar- non Puonno.

` Fermo per Feccro; quivi medeſimo Cap. 34

_Ouhclli clic ti Fmno que/ia nziriri-z. ;6. Con quella

forma lo Fermo . c. 47.? Comcfl'c. molti Frigo-”ori Fermo.

OSSERÌ’AZIONE DEL $16'. NICCOLO' AMENTA.

0 non direi Dcnno, ”e ”mio in rima , quaniunquc il

Bu’ommattei nel irat'tfdcl [ſer bo al C.38. nella Conju

zazione del Verbo Dare, aveſſe detto poterſi dire, Died'e—

r0, Diedono, Dicro, Dicrono, r penne. E amache'..

_’l Pctrar caowfl’e detto mio jbl wii-1, .

Che al corſo del mio Vivcr lu mc Denno;

”irntcdimeno il Bembo: clic 'aim detto la Scimia del Pe—

trarca , in qui-fia non imitollo : c ne anche in fermo;

azienda eziandio una *volta ſolo dem) il Pc”,

Che gran tempo dimc lor voglia Fanno.

Ponno sì clic' puo dirſi, c nel Verſi), c nella rima ,zz-venda

così rante *volte detto il ferraro-z; cd avendolo imitato,

" . mq
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non che 'l Bembo , e 'l Caſa puliti/Inni ſcrittori , ma tutti'

`gli altri hnoniPoc-ti- ‘

Il Dimoflrati-ua dato alla particella Chi-,dove parrebbe

doverlcfi il Sogginnti'vo.

-CCXlIL L Orecchio av vczzoa udircíl Soggíun

" tivo ſoggiunto alla particella Che,di

lcggieri avverrà m chi non è nulla ſpetto nc' buoni

Autori , che udcndolc: dato il Dimostratìvo , ſe ne

riſcnta , c la lingua gridí , farſi fuor di regola , Pc*v

roche contro naturaffidi cal particella , e contro

alla conſuccudinedcll’ uſarla . Ma l' uno cl' al

tco tanto non poffibilc a ſostcncrſi vero , quanto

è vero have-:r detto ll Boccac. Nov. 79. Iofo hoto,che

. io mi tengo a poco , Ch’io non ti Dà tale in ſn la tcſí‘h
b che il naſo ti caſchi nelle calcagna: E Nov. 4.7.. A* preſſo

tz

fi‘i Che di lctitìa non Morì . E Nov. A poco [itenne Che

qui-ui con un coltello che a lato havca , amc-nine non gli

Vcciſe . E Nov. 2.0. Eſpecialmente lei , chcè la più

piacevole Ch‘io Vidi mai. r; Nov. 93. Dohhiam credere,

Che Diſpongano , e G'overnano noi . Am. Ant. fo]. 72..

.Ni-'mo duhita , Che le coſe con malage-uolezza cercate'

Sono pin gratioſamente tro-vate . E foLzpz. Parini Che

al tutto Son he/Ziali . E ſol- I 57. Vjìznza umana e‘ , Che

le fliariate coſe Danno diletta-gole ſapore . Paſſav. ſol.

:zz-_E può avvenire Che ( il pcccatorc ) per lo ſdegno

fl Dijpera , e non Va a _confcjſarfi da altro Sacerdote . E

foi. 336. Dia 'vieta , Che nonfi Dec' ricorrere a loro. NI.

Vill- Ìib- 6- C- 4-1. Di paco fallo, Che non Entrarono

nella terra. E lit). 3. cap. 50. A penafi‘c ritenuto Che

non Cadcle . E. lih. 4. 39. Il 'quale vedendoji in carica noia

'di ſollecita _guardia , fa: hora , Cha innanzi Forrahhe

ejſereflato altrove z pc‘r H‘aur‘cbbc voluto.
I /
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OSSERVAZIONI? DEL SIGZNICCOLO' AMENTA.

On rícordofl’í il Bartoli d'aver parlato di tal Pam'

cella, nelfin del Num. 1 Ig. ed'awr portato l'

eſempio, che quì ripete, d'efl'erfì detto dal Vill. .Di poco

fallo , che non entrarono nella terra . Ma ſe fi foſſe ri

cordata di tal Numero, cioè, che Avvcgnachc, Concioſ

fiacoſache , Aantunquc , Bcnchc<ed io -u’aggiunfi Co

mcchc, Ancorchc) fifofl’ero uſate ”el .Dimoflrati'uomon

ſi ſarebbe poco map ebe mara-oigliato, d'eſſer-fi uſata nello

fieſſo Tempo, eziandio lzcChc- Pur pote-ua offer-vara”;

ſe tal Particella , par che deſideri il preſente del soggiun

ti-vc; fi poſſa con egual vagbezza ujizrla ez‘iandio nel pre

ſente del Dlmoflrativncome nel prima eſempio del Bocc.

nel quale io conſidero , che non molto leggiadramente au

‘ rebbe detto, lo mi tengo a poco , ch'io non ti Dia tale

in ſu latcsta , che il naſo ci caſchi nelle calcagna: c_

forſc (a mio giudizio ) flzrebbe fiato meglio , ſe allora:.

amſſe detto, lo mi tengo a poco, ch'io non ci .Dia :a

lc in ſu la testa, che 'l naſo t’abbia acaſcarc ncilc cal

cagna .Ma poflo che diſſe, Che 'l naſo ti caſchi; con 'm

gbezza diſſe. Ch’io non ti .Do mic: e c. Così ſefi parli di

coſe puflate, come nel ſecondo , e terzo eſempio . Ma par~

landofi di coſa che ba a 'venire , ,conpiu *lunghezza s’uſz..

il Sogsiuutivo , che 'l .Dima/iran”; come nell'eſempio

del Paſſaucon maggior loggia-{ria [i ſarebbe detto, Si di

ſpcri,c non vada. '
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Ancor la particella Sì 'vcramcnteflccoínpîgndfl

cal Dimoflraxi'ua. ‘

CCXIV. On vi biſogna Preambolo , eſſendo`

questa , e la precedente una medefi—

ma oſſervazione. Adunque eccone testimonia ll Bocc.

Nov. 2.. Son dtjpaſìo zìfarlo , Sì 'veramente , cbç io 1/0 .

glio prima andare a Roma . N. 19. Sì 'veramente cbr zu

mi Promettcrai . Nov.7.7. Vai udire” novelle , e!” vi

Piaceranno , Si 'veramente ,ſe io lbo buone . Nov 2.8.Sà

'veramente, che, c’fl’c. ſi 'Tra-ua?” . Nov. 93'. Voi potrete

partire, Sì 'veramente che 'voi al wflro maritmó‘c. que!

le gratie gli Rendere”, cm'. Am. Ant. fo]. 21;. Conce—

dette che unaſmfiglívola andaſſe a [ci, Sì veramente che

non lc Laſciami port-:re ma.: coſa da mangiare . Tutto

, ſuona In tal modo, ò Per modo che, dec.

OSSERVAZIONE .DEL $16'. NICCOLO' AMENÎA‘

.L Cin-nio ”al C.2;o-al ”um.4;.de!le Pertica/ì; l’efl-m

pio della Nov.z7.domfi dice, Avanti ch:: dom… ſia

ſera, voi udirece novelle , che vi piace ranno ,Si mr.:—

mente,ſe io le do buone, comeio credo , io voglio ve—

nir da voi , e comm-levi ;ſpiega 81 veramente , wler

Con~ patto che , Pur che: c mi par che diceſſe meglio del

Bartoli, che dice qmfignifiedrc, ln tal modo che, o Per

modo che .Ma o abc d‘l veramente, vaglia Con patto

che , Pur che , 0 Ln modo che, Per modo che (in qual'

fignifimti ëpqco, o niente in uſa)›zan jò 'vedere, qual ripu

grmnza *ui` foſſe flat-1 , o -uijlirobbc , i” coxi nj‘undola , ad

ſki-nia col Soggiuntiva.

1
4
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Certe 'voci del genere feminile, che accreſciuto

divengono maſcbie,

l

CCXV. Aroloni ſcriſſe il Davanzati nel r. degli

Annali di Tacito; c Letteroni nel terzo:

e v'hebbe acui leggendolo parve trasformatione sì

contro alle leg idella natura , che cercò nell‘Evmtn,

ſe lostampatorc ſe ne acculìxva come den-or troppo

maſchio , parendogli lc gran Parole eſſere Pgrolonc,

e le Lettere col divenir Maiuſcole , non farſi Lem»

toni , ma Lctterone , Miracolo , che non gli riſov~

veniſſe Le Lanterne ingrandire diventar Lanternoní.

Si come appreſſo il Creſcenzi.Le Porche _ForconLLe

Ronche appreſſo il Bocc. Ronconi , Le Vnghie nell'

Inferno (li/Dante , Vnghioni . Lc Volpi, e le Falci

in M. Vill. eſſere Volponi , e Falciani . E le fineſtre

Fineſh'oni , le barche Barcuni , le Roſe Roſoni ,, lc

Macchie 'Ni-occhioni , le Stang’hc Stangoni ,e coſi 1'

altre fcmine, che ſi creſcono con la medeſima ter-mi.

nazione. ll diminuir nó,chc di tanto non ſi privilcè

gine qoindi Barchetta , Porchetta , Finestra , &C

Bcnchc pur v’habbia appreſſo G. Vill. e Boccac . Fi

loc.l, 6. num.4o, 1 Colonnelli,in vece di Colonnette.

OSSERVAZIONI? .DEL SIG, N1CCOL0' AMENTA.

’ Infinſc certamente il Bartoli la Cenſurafattdl alDn

S 'vanzati, afin di proporre da ſe una regola della...

:I ofcana Gram-:tica , per poi deriderla con `gli eſcmpli in

contrario , come ba fattoin tanti altri Capitoli di queflo

libro: quando non _ſolamente i Nomi femminili accreſce-n—

dofi col rumor/ì in effi lì ultima "vocale in Oni , diventa” `

Journal/ente maſchili , come s: e‘ detto Pocofamcl Num,

l l le '
_ O
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1,! x. cfu avvertito dal Buammattei nel C. 6. del Tra”.

8. c da tanti, prima e dopo’l Bartoli, e prefcntcmentc da!

P. Kogacri nel Num. 120.372” ezíandío ne' Diminutivi

L che ha egli qui dcttoflzon privzlcgiarfi di'tanto , c che jb

lnmente aveſſe [etto Coluncllí, per Colonn‘cnc ) arcade

molte 'volte loflcfſo. Impcroccbe d'Anìtra banfatto i Tc

_ſtz' Anitrino , Anirraccio , Anítroccolo , che tum’ſon

Deminutivi d’Amtrafemminile, c jim maſchili: d'Aqui

la , Aquílocto : di Bestia , Bcstivolo: di Bigoncizp,

Bigoncívolo : di Bolla , Bollicmo :di Botte , Botti~

cino : di Campana , Campgxncllo : di Cannella Caſh

ncllino : di Caſſetta, Caffcuinu: di Capra, Capra-to,

 

Capriano , Caprívolo :di caviglia , Caviglivolo :`- dé

falce , Ealcetto :di Paſſera , Paſſerotro :e c.

Proprietà da' Verbi , che ſervono alla memoria.

CCXVI. Icordarc, Rímcmbrarc, Rammcntarc,

Dimenticare: , ben ſon uſati alla ma

piera commune , lo mi ricordo , lo mi dìmcmicoz

özc. ma parecchi volt: ancora, com’clla foſſe terza

perſona, Bocc. Fiam. lib. 4. num. 9.5. Egli mi ricorda,

cioè Mcmini,c lib. g. nu. go. E ricordami, che io,0'c.

E n. 56.1111' ricorda ch'io pianfi.E Nov. -lnt-rod~.- Ricordi

-w' , che n04' ſiam tutti ſemina. Nov-.‘ I7. D‘ì’t‘anso’ìmi ri—

corda , chef”. Nov. 27. .Ricorda'ui egli,cbe -aoi mai ba

Tlſfle ,CW- Alb. G. l. 1. cap. 24. c 16.~Ti ricordi( mc—

mmcris )di lodarlone. Paſſa-v. fo]. 76. Sempre cbc all'

huomo ricorda del peccato. M. Vill; líb. 9. c. 15. Iſt-vi

che ricordano delle coſe antiche. Nov. Ant; 7.5. Rimm

braw' ( Mcminifli ) Am.: Ant. fo]. 248. Non dm' dim”

tz’m , che la’nuidía,ó*c. Pcxr, Son. 1;, M4 riſpondenti

4mm- , non ti Rimembrafibe que-110,05. .

P P OSSER~

/
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OSSERFAZIONE DEL SIGNICCMO’AMENÎA.

Ar've al Bartoli , e pare ancora a moſti altri , che sì.

fatti [ſerbi,che jèrwno alla mcmoria,abbian privilc ó

gta d' accordar‘ eziandio [c 'voci della terza perjbna colla .

prima,`e collafeconda,diccndo_{ì, Mi ricorda, Ti ricorda,

Mi rammcntaſſi rammcnra,Mi rimembra,Tí rimcm

bra,c aMa non è così:imperoubnprivilcgm di tai ſerbi/ì

è,di perder- la -vera’c propria fignificazíon paflìva , con to.

glierſene la Particella Sí,cbe ha forza di dare tal ſignifica

zione: e dicendoſi Mi ricordaſſi ric0rda,l’ azz‘ione e‘ in

Mc , in Te : poiche togliendofonc quella Particella , colla.

qual dice-aafi Mi ſi ricorda , Ti fi ricorda ì, Mi ſ1 ram

menta , Ti ſi rammenta , *e c. quelle prima , e ſeconde

perflzne, che colla Si,eran paſſi-vc, fl rende” ſenſe/fa atti

u. E con tal conſiderazione , Mi ricorda , Ti ricorda.»

e c. non Parra” piu diſcordanzc introdotte dall'uſo. Il cbc

fi rende Piu cbiaroſſefi conſidera ancora, che non fòlamen~ .

:e con toglierſenc tal Particella , la 'voce della terza perfl

ſonafi da alla prima , e alla feconda; ma la *voce del nu~

mero del _menoſi da‘ a quella del piu; come, Vi ricorda.),

'Vi rammenta : e così Nc ricorda , N* rammenta , e c'.

,21:41 coſa non potrebbe fare, ſenza jottinder'ui Si , cioe'

V1 ſ1 ricorda, Ne ſl ricorda , e c. Bel-eſſendoſi anche tal_

ta ta! Particella da alcuni' altri {ſerbi ;e Particolarmente

dal Verbo Muovcrc, come nel Petr.

D’un bel chiaro,pulico,e yivo ghiaccio

Muovc la fiamma,chc m'inccndc,c strugge,

Per Si'muovqe cio non avendo ben’intefo pareccbizbanói

mlt-to ,che ìi Petrarca aveſſe detto quel che non fitgnqffia

ed_ imitandoloflîan dcfto delle flraniflmc coſe.

  

1

L
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Q

Succede” doppiamcnteuſato. .

CCXVII. En ſi dice, Succcderc alcuno allìímpc

rio 5 c altresì bene , L’mperio ſucc:`

dcrc ad alcuno . N_e ſon piene le cronache de’trc Vil

lani . Giovanni lib. 5. cap. 37. Le fue cafe-.ſuccedono

”o per retaggio a'ContiflÒ'c. lib. ”.- cap. 6. A cuifuccc—

a’ca il rcame di Cicilia . E C. 50. c 53. c 84. Il paeſe che

gli ſuccede:: per retaggio. c. l'06. Al quale Succede:: d'

eſſere R6 di Cicilia : e quivi, Il Regno di Pugliam'c. che

oli Sui-mica. M. Vil]. l. z. c. 2.8. A cui Succedea l’Im

;cria- L. 10. cap. 70. A cui la corona Succelàf’ii. Vil].

cap. 76. Il rcame Succedette a‘ Carlo. K

Succedcre per Avvenire afiblutamente,ſi tícn più

coll'Vſo , che coll'Autorità, Così il Davanz. diſſe nel

l'2. dt: gli Annali,Succede7\ano que-ſie coſe per cfferei

Parti impacciatAÙc. Ma dove il 'Succede-re è Vcnír

dietro , ſi de’havcrc per ottimamente detto. Così il.

Bocc. Nov. 79. Alle quali ( apparenze ) comegli efl‘ct

zi Socci-dano , anche ?leggiamo tutto giorno. `

OSSERVAZIONE DEL SIG. NICCOLO' AMENTA.

E Vil” 1.113.5.E chei beni dc'rubelli , che erano

in comune, foſſono rcnduti alla 'vedova, e a’pupilli,a,

,cui ſucccdcano. Ne mi par deoto fimzagrazic, tutto che

l'uſo,pcco,0-nie”te ?apprezzi . Il quale allîincontro ſi *val

di Succedcrcpcr Avvenire, Accaçlcre, Addivçniredn

:ci-venire, Rluſcirc, che ſenza dubbio, ſon piu proprie_

della lingua” piu belle.

u‘o

P p 2.'- ,L'inn

Zíondio nella Cruſca io leggo un'eſempio di Gio-u.
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;Tanto cbe , per Aumgnacbe , Ancorche , Bencbeſ’wc.

CCXVIII. [questa ottima Particella il Vocabo—

lario ha un ſolo eſempio , tratto

dalla Cronaca di Pier Velluti , tento a penna . Cento

di miglior mano ſe ne poſſono allegare: e nc bastin

per ſaggio quelli pochi tutti del líb. 9. della Cronaca

di M. Villan. C. 7. E . [tanto che qucflíſervlgi per

duti , conturb‘aflbno aſſai i" noſtro Comune , quello che non

fi potea ſmaltire era , cbcyç’j’c. C. 8. E qsunro cl” dalla

ragioni di ſoprafoſſono indotti , pur gl india-Tz- in flafpetto,

(7c. C. I 3. E _Quanto che all'anima poco fruttfljf: , pure

nellofìremofe teſtamento. C. 39,. E _ Quanto che ſua *vita

foſſe con molta guardia , e cautela , difendere non ſi ſeppe

da morte. C. 4t. ,Quanto che in pace fatta tra due Re d'

Inghilterra, edi Francia , foſſe nonnulla, nondimenogjo-a `

 

C. 59. Le parole , ,Qi-ento che aſſai foſſono autorevoli, `

furono gra-ui , e foſpettojè al t.ranno,ó7c.

OSSERVAZIONE DEL SJGXNICCOLO‘ AMENTAſ

Vr queflafu oflerrzazion del Taſſoni nelle Annotaz.

r alla Cruſca : e 'l prima eſempio che portonne fu di

.Dante nel Conv.-:lla [1:13.105. cioè , Sicor’ne uno ſciolto

cavallo _Lu-anto che gli ſia di natura nobile, per ſe Lin

za il buoncavalcatore, bene non ſ1 conduce, così que

flo appettito ,che iraſcibilc , e concupiſcibile ſi chia

ma, `guanto che egli ſia nobile, alla ragione obbedire.;

con viene. E in queflamaniera, e in fòmigliauti,par che..

ſi potrebbe aſſai leggiadramente uſare: ed io ben l’uferei 1

per variare,facendomi lofleſſo ſuon di Quantunquc: ſe-.

(mi mmfi W334 o Per quel clic ho letto finora , ne'moderni

Süîll’fgt‘f

Del
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Del per .Di,bcnc , e *vagamente uſato.

CCXIX. Ruovaſi parecchi volte il Sì, e’l Nò, ac-Î

conipagnato col Del,doue pur ſ1 potrcb.

*bc col' DLUocc. N» ”Antigone riſpoſe Dal sì. F. Vill.

cap. 60. Vcrifimile pareri Del sì. Boccac. Nov. _8- Del

nò. Nov. 36. 'Tutti {{{form-iron Dclnò . M. Vill. l. 8.

cap. 88. Ham-”do riſpoſto Del nò.

E altrimenti G- Vill. l. 7. cap. 7. Il Rè Manfredi

preſt- partito Del combattere. Bocc. Nov-r7. Doman

dato da lei Dtl come . Così ancora Nov. 77.Nè -vedenz

do Il come.

ì OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOLO’ AMENTA

QVella capitolo mi par che foſſa-fiato fatto dal Bartoli

malto inconfiderfltamcnrc , c da huom cl” poco in

teri-ciuffo i tcrmini(come diccſi)dclle coſc,cl)c ci ſi trattano.

.Dice da prima d'eſſerſi uſato Dcl, dom mcgliofofſc par”—

to Di: cſc 'uan Irenegli cflempli nel Si ; e Îzcl No , c nel

Verbo Combattere; mal (adattano nella Particella Co

' mc : poicbc cbi mai direbbe, Domandtito da lei Di co—

mc,in luogo diDcl come 30 pure, Ne vedendo Di co

mc, per Ne vedendo il Come? confonde poigli Avver—

bi co’ſ/'crbi, portando prima gli eſcmpli d'eſſai-fi detto Del

Sì 2 Del no; e poi Del combattere . Finalmente parlando

ñ dell’Articolo Del , pri/ſa i: Il :come nell'ultimo eſempio:

dove (come ho detto) non pote-ua dir/ì mai Di - Doveva-ñ

adiinque dire, ſenza 'venire al particolar: de gli Avverbi

Si , e No , che _gencralmentegli A’U’Utrbl poſſon/î uſa!" N*

me Nomi, c perciò poter come i Nomi ricc'uergli Articoli:

"-dfcb:: egli parlò nel Numaóodov’e‘ l.: mia oſſervazione:

c quì replica, che of” pci-ra' bello I'lfarlfiftfcfiflî come,

P p 3 Del

`
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TK

M— r'?

  

Del sì, c Dc] no, non poſſo compromcttcrmi: il Bocc.

nell'Vrh.E con quelli penſieri piu volte d’andarvLil‘si,

e 'l no nella lor mente. vacillando, non ſapevano che» *

farſi. Così, Vcdcndo il Come,- il Pci-che; Domandato

da lci del Come, del Dove,- dc’l Wanda: e c. Epoi-ag- ‘

giugncrc, che cio ſifaccia anche ne’Vcrhi , come ll parla

rè‘, Del parlare, Al parlare, Il Combattere; Del com:

bnctcrc , Al combattere: il chi-fa comune' a‘Te/Zi , ed è»

< . in ”ſe di tutti i Moderni: eſolamente#in ”fargli nel nume

ro del pin/i dec andar ritenuto, cdi-(fargli, fecondo l'uſo

a’e‘huoni Scrittorigli appruo-va. “gx-;- `

Poteva ancor dire , che ſiccome x’uſa talora l'Artia

colo Del iiìluogo del Sega-:caſo Di, così *vicende-veline”—

mente que-[lo per quello', o-ue leggiadramentefi poſſa. Coxì

`l Boa-.nella Nov-9 dell`8.G‘ior. Sicj pur’înt’crmo, ſc tu

ſai, che mai Di mio mèsticre, io nön ri tori‘ò un dena

)0. L' nella 9. della 3. Dunque. volcrc voi, che noi vc-`.'

gniamo meno Di nostra fede . In vece di Dcl mio mc~

sticmDclla noſh‘a fede

e- ;x ha ‘

i

  

a . EW _ .

*ſi A74"; Ne‘ non , non valer più che Ne‘ ſole”` .Î  

CCXX. N foglio intero d' cſcrrlpi ſc ne puó,

:rebbe allegare , una dir vcro ſenza

altro maggior merito , che di pacimza leggendo"

Bastino questi pochi. Bocca Nov. 12.. N3312 mainon

mi avvenne. N .26. Ne ia non -u'hò ing-innata per' torm’

il 'voſtro .> Brunec. Tcſurcr‘ Ne di mente non gli eſce.

,_ Aſh. G. l’hà cento volte. , c ,quattr‘ö d'eſſe nel pìçciol _

² ` Capo 2.7ñdcl trarr- IçPálhLfOl-LO-NÈ non me ricorda-ua. -

fol- 35. .Ne‘ non dee il hnon huom’o cercare , ("Fc- E quivi

purc.Non _lì-.nc card-ua ,~ ne non laſciava ilqhene.- fo]. 86.

- ' NJ non brama dolore , ne‘ non have-ira proponiniento. Gilîñlz‘

Vill- lib. 5- cap.- 29- .Ne‘ nullo Popolo ,quà jam , non ha î

, 'o‘ ; _ e

i ,fl ,Î- . ~ 1; .

a -. b V' "'

  



DEL NON Sl P‘Uo’. 53,

tanta Signoria. c lib. 7. cap. 5. Sec.

OSSERVAZJONB DEL SIG'. NICCOLQ' AMB-NTA

N On ſolamente non mi par vero, cio che qui dice il

Bartoli ; ma in tutti gli eſempli la Nc , non val

che per la Congiunzione 13,0 Ed : come oſſervo il Cinonio

nelle Partiaal nu.4..del C479. portando `gli efempli,fra’

quali v’c‘ ancor quel della Nav.zó.citata dal BartoliJ’z’ 'l

PJ'imemi nel Ne quid nimis, alla pag. 414. purfa ve

dere , che la Nc non aggiiigne , ”e leva coſa alcuna al

parlare avanti a Non.

Senza più , nonfignificare altrimentida quel che Fiona,

CCX-XI. Vasta forma Senza più , uſata a ma

niora d' avverbio , il Vocabolario in—

ſegna valcrc Uopo,Apprej]"o,Subinde , c nc allega in fc

dc un ſolo eſempio del Bocc. Imrod. Le vivande di—

licatamcnte fatte , ver-nero , e fim’jſz‘mi -vinifur preſti , e

Senza piëulretamezzte li trefamigliñrifirviron le tavole.

Maio non sò farmi a inccndcrc , come Senza...

più vaglia per Dopo , ò Apprcflo , ò per null'altro,

chc Senza pi‘u; 3| bello , e chiaro da ſe , che non.,

hà mestieri chioſamè interprete. Wamo eſempi tut

tic quattro del Boccacci nc apporccrò : voi :1 cia

ſçun di loro applicate il Dopo , e l' Apprcſſo , a vc

dcrc ſc ſi comporta coll'imcntion dell' Autore-Nov.

29. Have-1 un juofigliuol piccolo , Senza più . N07,] 8.

‘ Ejfendofi morta la donna di Gualtieri, do- a lui unfiglíuol

maſchio , (y- una femmina piccoli fanciulli rimaſi di lei,

Senza più - Nov. 13. L’ Abate , cenglidue Cavalieri,

e con Aleſſandro , Sen-{a più (cioè ſoli cffi ) entrarono al

Papa7 Nov. 88. Hebbero , Ù‘c. del peſce d: Arno fritto,

P P 4 5m#
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Senza più . Prcarcrcaquc nihil.

OSSERVAZIONE DEL SIGX NICCoLO‘ AMENI’A‘.

C Hc Senza piu vaglia Solamente , Scnz’altra com*

pagnía, Scnz'altro, LaLSolum, Dumtaxàgcome

bene [pic—ga la Cruſca , e 'l Bartoli par che non :wc/ſe fa

;mio ſpiegare, che can dire, /ìgnificar quel che ſuona , e coi

` Praz'ocrcaquc nihil; io non ci ho dubbio vez-”710,113 credo

'ue í’a'vefſfl-roi Signori Accade-mici Fiorentini ; Ma cbc—i

7m' luogo accennato dL-H’Introduzzioìze , Senza Piu non—

*valcfl‘u Dopo,Apprcſi`o, cd io direi, Immediatamente,

Subito, Iamoflo, Incontancnrc, Immantcncntc , cioè

Subito appreſſo , che ottimamente la Cruſca dichiara.

collu Latin.; Subindè ; qucflod quel dic dove-:1.1 quì pro—

'vare il Bartoli . Se in *acce- (dicb’ i0} di Senza piu , 'vi [i

fq/ſe pollo quel ,1340 Prrcxcrcaquc nihil, o pur Scnz’altrzp

Coſa 3 qual [mon fcnjò aurcbbcpotuto mali fare in quel

luogo? Diſſe il Bocc. nella Nm.; 1. Data ogni ſua c0153.;

pcr Dio,Scnz;1 indugio ſe n'andò ſopra monte Asì—

najo: c tanto [MWC ann-bbc detto , Senza piu ſc n'andè

e e. E url Filo” :Il [ib. z. Poi che hoggi le leggiil'

vietano, domattina per tempo ſenza dimuro ſi faccia;

e qui-ui ancor-1, Loro comandò, che Îènza dimoro Ia..

crudcl ſcntcnzia dovcſſono contra Bmnclfiorc darci)

Dozza-ſc in luogo di Senza dimorſhfifafib ſcritto Senza ~

piu, fifixrcbbe ſpiegato [o fieſſo. Coxijè nel citato eſempio

dell'Introd. fifa/ſe detto, E immediaramcntcfiubíto ap

preſſo , cioè Senza indugio , Senza dimora i :rc ſemi-z

gliari _ſcrviron lc tavolg 3

.A ' .- Vila
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Ì’na libbra, e mezzo, è ben detto;

CCXXII. l ‘ l-lò dalle giuste bilance di G. Villa*

_ ~ ni,che nel hour-.lp. 1.2..Laſcíò la. me

moria , èhc labbra una , e Muzio , èformfl di buon.»

peſo, nè ſ1 dec voler farvi la giunta di quel poco pi‘u,

che haurcbbc il du‘c Libbra una , c Mezza. Con Gio

vanni ſi accorda Matteo ſuo fratello , diccndo‘lib. lo.

cap. 3 I. Va' bora , e mezzo'.

E non è ſolai questa vocc acluſarſi non accordata,

ma in maniera da ſe. Bocc. N434? tanto 1 èíoè tanta)

fil! la pain-a , cbc di queſto le nacque . G. Vill.-lib. 11.

n. 39. Che tutta fa Vero ( una profezia ) Elib; 17…. La

qualcoſa nonfn Vero. Pctrarcóon; 136; Tal/mr menzo

gna , c talbor Vero Hò ritrovate le parole fue z

OSSERVÀZIONE DEL 510. N1CC0L0’ AMENTA.

N On inteſe il Bartoli la ragione d'eſſer-fi detto aſc-u—

na *volta Una libra , c mezzo , in 'vece d'Una li

bra, e mezza, Un'ora,c mczzmpcr Uu‘o‘ra , c mezza...:

e tan—tc 'volte fecondo gli altri cfenipli. Vi ſon de’-Nomi 'che

rif-anſi come Amici-bi z ed all'ora non accorda” , così co

me gli Avverbi , ue col G‘cncre , ne col Numero de'

Nomi,co`qnali s’accompagnanm Così _dicefi Mezzo morta,

e Mezza morta: Mezzo morti, e Mezzi morri: Mezzo

mature , e Mezze mature , e c. Nel primo caflz e' Avveró

bio, nelfeconda Aggettivi). Ma ſe in quefla maniera an

cor da‘Modefni r’ì dice; ncll’accennata dal Bartoli , tanto

fu poco uſata da’Teflz’ , cbcfi _puo ſoſpetta»- di fcorrezzio

'ac nc‘primi due efempli che n'arreca. Ne gli altri sì, clic..

”eſſo ajaronoi Tcfli,or la maniera (l'1 uvcrbio, or d'Aff—

:etti-uo decor-455*: ncfi ricordò il Bartoli d‘f’uel‘nc parla—

‘ l.
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to ne’Num.82. e 8;.cioè d’cjſer/i detto Per tutto Roma, n'

e Per tutta Roma: Salvo la Rocca, e Salva la Rocca.»

_Salvo le perſone, e Salve le perſone: e c.

.ſanare neutro : p Enfia re atti-uo : Ammnmlarc neutro

puſh-vo .

CCXXIILl L non trovar nel Vocabolario eſempio

di questi verbi l' unNeutro , e l’ altro

AHÌVO › il terzo Ncutro paſſivo , potrebbe agevol

mente condurui a metter mano al Non fi può , c ferir

con eſſo , e pentirvenc , perochc Piaga per allcntar d'

arco non Sana , diſſe il Petrarca Son. 70. La mia mente

s' argomcntaoa di SanttmE di poi Creſc.]ib. 1. cap. 5.

Soglia” bene ſmaltire , ed eſſer di lunga 'vita , ene' lor

corpi toflo San-mo le piaghe, y

Banco all' Iz‘nfiare attivo , di chei Morali , di

S. Gregorio , volgarizzamcnro di lingua giudicata...

poco autorevole , non fan pruova che balli : eccone

dal buon ſecolo il Crcſccnzi lib. 9.cap. ,14. Sifanno

nel cavallo, e ſpecialmente nel capo diverſe piaghe , e le

piùſonpiccole , ed Enfiano il detto capo. Edetto ivi

appreſſo , ,Quando le gangolc cominciano ad Enfiare ,

íoggiugne , Sopprabliondtnogli umori , ed Enfino diſo

percbio le gambe -

Del terzo, hò G. Vill- che laſciò ſcritto lib. 3

cap, 41. Fcderigo Impero-lore , (Faſi ammalòforte.

OSSERVAZlONE DEL SIGNICCOLO’AMENTA.

Q7ci accerti-uno ancora, che 'l Bartoli aveſſe veda.

te le Annotazioni del Toſoni alla Cruſca (comp

‘ dice-nemo nel Num.zop.)allora manoſcritti-:poi

{bc 'l T4F"l' dffiffiflkrſì uſato äanarc, Emir-o, e porta l:

:ſem:



DEL NON' st PUO‘. ;9,

eſèmpio del Petrarca, che chiude il Sofia Erano i Capci d'

oro a l'aura ſpäu‘ſncol Verſo,

Piaget per' allentar d‘arco non ſana:

chiuſa, che cotanto piacque al mio Signor Lodoviclntonio

Muratori, come nel Petrarca da lu‘t com'eu’ta‘to‘ . E pure è

fiato creduto, che fia nemico del Petrarca] Porta ancona.

il Taſſon‘i l'eſempio del Boccmel [tara-delle Taj:

Sol che tu Sani ho ferma opinione *

Porvi in parteper vostra alto virtuce: e e.

Noto eziandio, cbe Enfiirefoſſefi it'jîzto Attivo: cfu

`giri aggiunto alla Cruſca del 1691. come deeviſì aggiun—

gnerc-,cſejferfi uſato Nuutro Sinure i M.: fi: queſiti a ma)

par bello, o cb: s’uſi a m ”lo di Nzutro, o attivamente—r;

Enfiare , ne Attivo , ne Net-{tro molto mi piace : e direi

quaſi ſempre Gonfiare: t/tttocbe mi piaccia aſſai d‘ujîzrlo

come Aggettivo , cioe' Scil'cnl’iuo ,~ Parole enſure.”

e CA

Am‘malare poi poter/a dirflejferforſipili in uſo di.:

Neutro paſſivo, che da Attiwxcome in tanti Scrittori de'_

ſuoi tempi,e de’n‘ofl‘ri fi puo vedere.

Particelle etiandio con *vaglia-{za , non clic ſollecita

”oente crajpojteñ

CCXXIV. _ Li antichi Proſatori hanno afl‘aí delle

’ volte traſposte alcune particelle , da

oſſervarſi utilmente da' meno ſperti, accioche non le’

credanu , ò licenze Poctiche , o errori: e da' pí‘u ſd—

vj, acciocho pur le adopriuo, dove , e quando la, mi—

reria , e l' orecchio il comporteranno ñ Eſempi n: ;il—

legherò in numero più , che bastevole u far vedere ,

che il cositraſporre non ſu stranezza d' una , ò du:

volte ,ma uſo.

Bocc.—Fiam- lib. I. al princip. *lo Ci Pur ſono . In

VGCG
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vccc d' lo pur ci ſono: e ſimile dc’ſcgucnti . Fiam.

l›i›.4. num. 37.03” dui-.1 coſa in proceſſo di tempo Si

per matura, 'e ammoí/iſcc . E num- 41. E 5’ cllx G’li

Purpiacc . E n.178. ,Trancio Gli pur pioct’ſſe . E num.

151. ſ/i Pur/ì l/'C‘UC . Laber. n. 91. Poi ne domandi, Tel

PurdiràAmetfoLgg-Appcna Mi 17:41' riſpoſe. E fol.g4.

Ìr’cl Pure dirò. Nov. 75. 10 Ci Pur verrò . Nov. 79. Clic

i0 [i Pur rimamjfi . Nov. 98. l‘c! Pur mandò , c ll Pur

farò. Nov. Ant. 35. I’ì‘dtndo il Rc‘ , ch' ei Si Pm" ram

marica'va . E 62. Ma da che Vi Pm' piace , (Fc. che tut

tc ſono traſpoſizionidclla medeſima particellziPurc.

Lc ſeguenti ſaranno di Mi , Vi ;"'Ti , Ci ,` &C- poſ

poste ad ll , La', Lo , corn' è facilc ad oſſervare.

Gio. Vill. lib. 12. cap. r ig. Por dare alcmz dilet

to , c‘Îc. Il Ci mzfi . Bocc. Fiam. lib. 4. num. I tz. Mc:

tutto il Si pcrdoizo . Nov. 41. Sì come la jim fortuna Il

Viguidò . .Nov. 49. Il Ti 'recherà . Nov. 79. [o `1lVi
dirò . V0i il Vi potete 'UCH'L’Ì'C’ . Che ſicſſcrc Il Vifacciatc .

Nov. 85. ,Quando 1l Ti dici-'oa . Nov. 2.7. Cbs io 1l Vi

prometto . l\'ov. 30. 10 [l Vi vo' dire . G. Vill. lib. iz.

c. 44. Sp l’ hd’d’tſjbîí projò,1l S' lmiirebbon tenuto , dſc.

` Bocc. Fiam. l. 7. n. i4. "231'711 LLI Mi par 'vedere'.

Nov. 38. FgliLrz Si prenderà . l\ov. 79. Per cm' io po

' tendo La Mifateffi . Non La Cifzzra‘. Nov. Sis-La Vi di

rà ~ Nov. Ant. z. Sc non Lt: Mi dirai . N; 3. La Ti do

::o 'valentini'. N.35.(.`/.Îe tr-crrc Lo Ne pottſjcro . N- 74.

.Lo-mi terrò , <3”: .

OSSERVAZJONE DEL SIGNICCOLO' Ax‘lIEiVTA.

.E tanti Scrittori ſu ['Italiand ſix-:zolla :i've-uan diffu—

ſiſjimamemc parlato di .ci fatte traspofizioni , o ſpe

u- un.” /finaldo (L'orſo , Stef-mo Montcmtrli , e’l I'.

,Al-imballi nella Parriccllczpozeoafar di ”mio il Bartoli dx:

. gite:
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*a

questa oſſervazione: o pure , per gio-vare a-chi *vuol ben..

qacfla apprendere , dove-:1a notare dove leggiadramentc il

tratponimcntoſifaccia . Ed io per non ripetere quanto s'è

detto principalmente dal flzítnzhcllhdico ſolamente-,cha Il,

aſſai leggiadramsntc 5’antipene alle Particelle Mi,'l"i,3i,

Ci, Vi: cioe‘ Il mi darai, ll ri miſe, ll ſi portò,ll ci die

dc, Il vi dirò:pcr M: lo darai, Tc lo miſe, 5-: lo pnr~

tò, Cc lo diede, Vc lo dirò: o molto piu vagamente .NL-l

dar-ni, ſcl miſe, Sclportó, Ce] diede, Vcl dirò.N›mfl~

da per avvertimento .:principianti , che foglio”) in cio

ſpeſſi: 'volte errore; che Mi , Tj, Si, Ci, Vi , muta» l'lia

,E quante 'volte ſono avanu’ a un’altra Particella :Fili-LL..

ſòlafillaha,che ahhia nel principio L,o N, o avanti a Gli:

come s‘d 'veduta nc'riferiti eſempli avanti alla L: e avan—

ti a Ndiccfi Non in: nc ricordo,Chc tc nc pnja, SL?

n’cncrò in caſhQuancc cc nc ved-.:restò ve ne pricgo:

non via Non mi nc ricordo, Chcti nc paja,e ari-uan”

a GÎÌ, Sc me gli due , Che [c gli porti , Ma ſe gliac~

colh, Cc gli potrai, Vc gli portò : non Sc mi gli dalr'c,

Che [i gli porti, e c. Leggiacíranzente ancor t'anteponc.,

alle mededefimc Particelle il Pronome La : come L1 mi

diſſe, La ti vuol bcnc: e pinttoflo ne'caſì ohliqni, comp.

ne gli ej'ernpli arrecati dal Bartoli .A Ma non così nel Pro

nome Lou-ioe‘ LÒ mi terrò, L0 t’i‘ portò, e c. non che'tal

Pronomc nol comporti z ma perche oggidì avanti a Confo—

nante diceſi ll , anzi che LO, quant/mq”;` nel quarto edili,

come ne’primi noſzri efempli : eper ordinario ſi dic.: .Vici

[erro , Tel portò , e c. Ne l’nfi) ancor de‘Modei-ni ammet

te le—gia‘ dette Particelle antepofle alla Pure : e ſe 'lflm,

è molto di rado, c dovtpar che faccia hnon ſhonoreo’me.

ſi 'ue-ic alcuna volta uel Petrarca, `

. . . . Io :i pur pricgſhc chiamo.

Ch’io 'l pur dito; e c. ,

Nefn njb de’j‘oſcarzbcome 'l Bartoli a’ice, ma de’Prown

?Lil-l,
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zali , imitato. talora dfl'Tofl-anî : v[Mondo che 'l medeſimo

Mambcllí diſſe-,nelle Partiç‘dh‘, al m9. del C207.

Fida” , c confidare ancorſmza affiſſo. Fido ottima wc:

da proſa ,

CCXXV- I‘u volentieri fi'è detto Fidaf/ì , c Can

_, fidarſi ncuu'o paffivo, che neutro. Un

ſolo eſempio hà xl Vocabolar. di fidare ſenza l' affiſ—

ſo. Dante Inf.- 11. Colui che in lui Fida. Aggìunganfi

questi pochi altri . ,Iarad.x8. Non pcrcb`io del mio Par

lar Disfidi . Bocca:. filo:. lib. 7. num. 79. Nell-z 120

flra nobiltà Confido . Albert. G. u'. 1. cap. 9. Li no@

conti ſono da jcbtfarç come nemici , e non c‘ da Fidarein

loro - E. Confidarſi c0] terzo caſo ii truovo in Matt

Vill. l. 4. cap.91. _Ninna terra fi 'volta più Confidaro

alla loro Frame-ſſa ,

Al Fido della Ndv. 48. del 110cc. aggíungaſi l'a]-~

tro della l\0v. 41. crv-:pugno migliore , nc‘ più Fido. E

*quivi medeſimo. Né piùſortc , ”è più Fido compagno di

mc . E quello d'Alba-t. G. Ir. 1. c. 10. Neſſuno è aſſai

Fido ,tì cui c111' una:.

OSSERÌ'AZIONE .DEL SIG'. NICCOLO’ ,AMEN‘TA

G Irolamo .Muzio G'iuflinopplítano,cenſurando Fran

… ccfloG’m’cciardíni , dice , nelle Battaglie , alla…

N3494!” qkſgllſiſcrlſſc , confidando dipotcr conſer

vax’lo ; e così jptflb amſſc uſato ,tal Verbo nelle..

storic , quando _dOve-md” Confidandoſi . Ma ſc.

l’ 1415 rante mlt; Net-tro ,at-*wo il G’nicciardini ,

che fu filmato fpulitzflimo ſcrittore dal Taſſom' , come

fa ì-rdc-r 'mrjò t' ultimo np’l’cnflcri ; potremo ancor noi

;ſario in ml ;men-km, ,E fl dir 7,'(7‘0, _a ”re Par che così nb—

- ’ ,bia
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'bia un non ſo che piu di nobile , che Neutro paſſivo :ChtJ

che fia di Fidarc: e di Fido , che uſerei' pin *volentieri è”

*yet-jim in proſa Fidato.

_ Diventare effer~ buona voce.

CCXXVI. L Vocabolario non l'hîucreſccndo col

tempo hauralla: intnntoflccioche niun

la rifiuti come full-L: illegittima, eccola nel Creſcenzi

Proeinpi'uentano L’l‘tdll›1ſí,CÙ"C-Llb-3.08. Il campo non

(li-venta fru‘ttifero .E. lib. 6. c. zi. Diventeranno dolci.E

quì appreſſo , Dimmi-ranno altrcttali,

\

0555121442101” DEL SIGZNICCOLO‘AMENLL

[venture non ſolamente a nella Cruſca , ma "v'è l'

e empio del Denim-nel Proe. O diventa la nojaL.

minore ._ Ed oltre d'eſſer regiflrato dall' Alunno nelle_

Rtccbezze della lingua, e poi dal I’oliti nel Dizziomzlcgó

zefi ancora nel Memorial della lingua : dov'io truova due

coſe da notai-e51:: _Prin-.1, cl”: dice il Pergnminí, E' Ver—

bo di ſignificatione neutra , e però nel tempo paſſato

dice, bon diventato , Se' diventato , c c: nejo intende-r

perche non dica; E però nel tempo paſſato proffimo di~

cc, Son .diventatmSe’d'tventato, e nel remoto,Diven~

tai,Diventalli, Diventò, e c.come Venire ancor Ncntro, ~

ba il proffimo Son venuto , Se’vcnuto, c 'l remoto Ven-

ni, Venifli, Venne , e c. Se 'volle accennare , cbenon di~

ce/ì Ho diventato , Haidivcntato, mn Son diventato,

e c. ”e ”eno il pote-04 dedurre dalla pura , ej'emplice fi

gnzficazjone neutra: perche Dormire , Sognare , e muti

altri della medeſima fignificazíone, hanno Ho dormito,

H0 ſognato , e c- Perciò dove-ua al’rnen dire , che com-L_

Ncltüìo aſſoluto èguidato dal Verbo Eſſere, non da Ave#

rc,

/
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;e , che s'accompagna co‘Ncuti‘i , ove ban ſor-(.1 diTrzm

fili-oi. La fccondflzſcpur non e' ”rar delle stampe, tiſcali .ì

porta un'efbmpz’o , dove diceſi , La Santità divenuta miñ

norc; c a‘ue'wfi 41 dire .Div-;metta .f giaccbc'Divcnuta ,è

del Verbo Divcmrci

Se Talento Per Gratia,Dono,G‘c.babëí-. eſempi
ì

d'autorità

CCXXVILS E gli antichi nostri Italian} ci udiſſcro

ragionando d’alcuno , dirne , Egli hà

Talento di predicare, di dipingere , di g0vcrnarc,d0

vc noi vorremmo ſignificare Attitndinc , Diſpoſitioñi

nc , Grana , Dono , (Sec. eflì intcndcrcbbono ;ch’cgli

ne hà volontà , ò deſiderio : pcrochc appreſſo loro

Havctf talento di mangiare, erahavcrnc voglia ò dc

ſimVivcrcà ſuo talento, Eſſere di mal talento, Veni—

rc , Ò ſorgcr talento , Sac. tutto ſi rífctivat a volontà,

appetito , bramaficc.

.Pur nel Pafiàvanti ”uovo-queſta voce ſustituita,...
a ſignificare iocèèliîlqflc ÎIIZC’ÌZNI dcllìlívangelio f(›].24._

,AI [Er-uo che nají-oſè il íl’alcnto del ſuo Signore , Ùaflì

tolto il Talento. Eſami giudicato dislcrdeſerw colui,cbe

il Talento perderci . ſol, 25, Imc-midi per lo Talento

commeſſo alſcr'ao, [a grazia, il can0ſciment0,-ü tempmíl

buon zàlufe , che Jddzo dxì al! L'uomo. La qualè intcrprcó_

tationç vcriflima, c percióampl-flíma, Parc ,che con

qucflo medeſimo tanto diflcndcrſi , ?renda men pro

’ tío il '1 alcnto al 1cníb,inchc noiſuſiunio,

Mg forſç prima dçl Paſſavaminl macſh’o di Dan

Icl’adopcto c’onxc noiſh'ctturricnte , colà dove nel

Tcſoi’ctlp , difi’c cosi :Ed la mn mi trametto .Di punto

çosìflretto . E non aggio Talento A sìgran fondamento
. - ‘ . . / o

;I una( ;azz game ng”, Q1': 'lalcmo pax-c haYcr terza

` " ` ` di
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di Sufficíenza,Attitudine,&c.piü colle che di Voglia,

ò Deſiderio. ` '

OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICCOLO’ AMENTA.

k .

Ore-ua dine in pochiſſime parole, con Adrian Politi nel

Dizzion. Talento Fiorentinamente perv Voglia,

Deſiderio. Seneſe, per Dono di natura, Grazia, e per

ſorte di moneta. Mafie 'l Caſiel-aetro alla pagqz'mlla….

Giunta, cenſiti-.malo il Bembo', che ave-ua detto eſſer voce

Provenza”, ſcriſſe, Talento, cioè Volontà, viene da_›

àe'Ao , che Voglio fignifica ; ſempre fara‘ meglio uſar

la per Voglia , Deſiderio , che per Attitudinc , Don di

natura 2 Grazia : o per lntendimento , come s’uſ'a jpeſſo

dü’Modcrni. All’autoritd del Caflcl‘vetro aggiunga/ì quel

la di Guiglia-[mo Budeo , che nc’Comentariñdc-lla lingua..

Greca a car-.212.. dlfli: 5 Làexomìv à nobis embentè dici

[ur : idest amd-30,140!, ö: t'balcnmm . volunratcm velic

mcntcm vocam us,quaſi -ra' iam-'mijn' mmm”.

Compoſizione, e componimento.

A , .

CCXXVIII.P Er lo più componimento ;i dice di Poca

ſie ,e d'altre ſcritture d’in‘ucnzionLn

Così ne parla il Vocabolario: E truovo appreſſo alcu

ni regola ferma, il non poterſi uſare Compoſition:: in

materia d'ingegno , ma ſol nc'meſizulamemi delle)

qualità, ò de’corpi ſenſibili'. Gran ſegreto di natura!

mentre pur l'uno ,e ?altro nome proviene da] mede—

ſimo verbo Comporrc,e tanto il Componimentoquanñ

to la Compoſitione , accozzano , e pcrmiſehiaflo va~

ric coſein uno; tal che ;ml ſi potrebbe riſpondere a

chi diceſſc,chc ò nè l'un, ,nè l'altro, ò vagliono amen—

çlpe, _ll Caro nelle ſnc lettexe- f01,-33,59.52›84.99.106,

3a,
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&c- usò Compoſition: per quello steſſo , che gli altri

ehianiano componimento , in‘quanto eluvoro d'in

vennone,c fattura d’ingcgno.

OSSERVAZIONI? DEL SIG’.NICCOL0' AMENTA.

1:1

NOn poteva il Vocabolario parlar meglio quando dif

ſe, che Gomponimenco [i dice per lo piu di Poe

ſie , e d'altre ſcritture :l'invenzione : poiche dicendo, per

lo png-volle dire , che dice/ì talor Compoſizione anche..

un componimento di Poefia,dt` Muſica, e c.:come fu avver

titofare i Sanefi , da Adria” Paliti nel Dizzionario . E

che meglio dicaſi Compoſizione, per _Meſcolanza di 'va

rie coſe, e componimento a Lavoro d'ingegno; ſi vede..

manifeflamentc : giacche chi mai dice , Questo componi—

-mcnxo, parigi-do di Lactovaro , Confezzione , Giulcb

be , o Siroppo 2 E non Per altro dico”, Questa ;empoli-ñ

zionc z perche ban componimento per Parto della...

mente, ſenza adoperar'ui le mani, che per iſcriverlo.

.Dwitie per Riccbezze .

CCXXIX. Ovicia , e Divina , è veramente:

. Copia , e Abbondanza, e altresì ,co

'mc Ricchezza , ſuol darſi al ben-.:,e al male , poten—

doſi così havere agi , come diſagi a Dovicia . In cal

ſentimento nol truovo uſato fuor che in numero ſin—

Solare. .

Altrcsl ſolo in plurale Dovitíc 9 e Divide Per

Ricchezze,c non ve ne hà che ſolo un miſero pajo d'

eſempi , e non sò di che Autori . Veggaſi Dance nel

Conv.fol- 80. e 81,.e viſi troveranno indifferente

mente Divitie, e Riechezze parecchi volte . Vegga

ſ1 Alb. G. tr. 2,. c. 34. 36. 42.. &c.e ſimilmente ne':

..haurà eſempi a Dovicia.

" 453M-v



DEL NON SI PUÒ’. 601

assEÉmzmNE DEL 515. NICCOLO’ AWENTA.

lſàgi, Malattie, Disgrazíc, a dovizia, i0 non dirci

D giammai”: molto piu-mi guard’erei di dirc,Ricchcz

za di morbi, di cànchcri, di fistolí: quantunque [aveſſe

letto, ma non [ò dove,il Bartoli. [I Pergamim' nel Mcmar.

'vuol cbe Doviziafia piu antica di Divizia : e in fam' nc'

Tcfli piu 'volentieri fi truova quella, che quella; ma l’ujò

ammette reſe-”tamente piu Dovizía, che Divizia; epoca
o niente [iP-ua! di Divízic,pcr Ricchezza,

q Supcrlati-uo col ſecond-04.11)) .

ü

CCXXX. On accioche l' uſiarc , ma ſolamente

il ſappiate , e ſapendolo Lion con-—

danniarc per la lçggc Nonfi può , chi Fzñuſaſſc , ricor

do, havcr Dance nel ſuo Convivio accompagnato 1:1

tinifflmamcnte il Supcrlacivo col ſecondo caſo pJu

ralc , c ciò delle; voice' parecchi . fol. 32..” Rettori

u è ſhawflíma di tum l' dpr-:ſcienze ;v cioè Infra cuc~

tc l' altre ſcienze , c così dc' ſeguenti . fo]. 2.6. La n.1—

eura bumana c‘ perfemffima di tutte l' altre nature . E.

quivi medeſimo . L' buon” i pcrfemjimo di tutti gli

animali . foló 46. Gmüiflìm di ume le caſe, cbcil So—a

le all/{mina . . …. . `

u,

OSSERVAZIONE DEL SIG'. .NICCOLO’ AMENTA.

A Ncor quì *vuolfar *vedere le ſtrane formale del par

Zar de gli Antichi ,o per deridergli, ”per non fargli

avere in iflimafla’cavamc regoleper l'altra coſe . M4 ſ0*

me abbiam detto piu *volte , le regoleëzonfan cavare da...

quel che diſſeroi Tefli due, otre poinz? da cio'ìhc in.; _

' lora ' '_fr!

*e

Qqz'

0

*W



602. IL TORTO E’L DIRITTO'

..

loro allo ſpeſſo/ì truova . L' ſe 'l S‘ul'viati notò d'efli molti.

modi di dire :regolati ; a questo propoſito, nella pag. 2.79.

ueltom. Lſmſſc , Primo di tutti,piu che Belliſlìmo di

tutti, ci par detto pr0priamente,c piu domesticamen~

re ci perviene ogn’ora all’orecchie. i '

Degnare atti-uo , neutro , neutro pqfliw.

CCXXXI. Egnare uno d' alcuna gratia z ò De

* gnarfi di fnrgliela, cſimiglianti m0—

di, gli hò per mio biſogno cercati in quantoè lun—

o tutto il buon ſecolo della lingua , ne fino ad hora

( fuor ſolamente;- una volta ) v’ hò tronto Dcgnarc

altrimenti , che à maniera di neustoiDegnò crearne:

Degnò mostrare :Non degna sì baſſo : Non degna..

di ſottometterſi z e gli altri eſempi , che ne hà il V0—

cabolario‘. ‘ ,,

L' Ariosto l' usò neutro paſſivo. C. 19. st. 12- Sc

ne *mi ſola , e nonfi degnerebbe Compagno Ìm’uer . ll Caſa

nel Galateo ſimilmente , Il quale degnato Viſit-te d’ en—

trare , (Fc. ll Caro , e pih ſpeſſo , e pi`u liberamente

nelle ſue lettere . fol. 101. 103.' '105. k9- 131. 139.

&c- Si degni , Si è degnata , Vi degnate difarlo , cm. E

attivamente fol, ;KL-tudo Mi degnatc delle -uoflrLñ

_fo_l. 59. Mi degnatc ancora della gratia . E fol. 30. E]

fèrc ſtato dcgnato .Da 'voi per amico , (Fc.

'Hor quell' un' eſempio , che ne poſſo allegare

,di buon Autore, è di Alberran Giudice fol.136.Mag

giormentefi degno manifeſtarſi alle femmine . Altri per

avventura ve ne haurà in altri Autori , e per la loro_

rarità , trovati , non fi vorrebbero traſcura” , ....‘.›,.

. f

l . Q

. ² * ' lOSSER
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OSSERVAZIONI! DEL 510. MCCOLO'AMÉNÌA.

E dice non aver tro-vato che una 'volta, Dcgnare uno

d’alcuna grazia , cioè Far degno , Riputar degno,

Snmar degno uno d'alcuna grazia 3 non par che dica..

bcne : poiche l'Alunnoſopra 'l Petrarca# Pergamini nel

Memor. i Signori AccademicíFíorentinì nè! Voeab. ſpic—

gan Dcgnarc , Far degno , Giudicar degno : e perciò

preſuppongono eſſer/ì detto ordinariamcntc , Dcgmr’uno

d'alcuna grazia, cgoe‘ Fax-'uno dcgno,Giudicar’uno dc:

, gno d'alcuna grazia . Ne io bo tempo d'andzzrne :roman-z

dp gli eſempli nc’Tefli. M.: blflì che 'l Pctndiſſe,

E dico,Anima aſſai ringrazia!" dei,

Che fosti A tanto onor degnata allora:

e che *vale-”do A,per Di , tanto "val D:gnata a tanto,

quanto Fatta degna di tanto: come (bífognando l'aut0ri~

ta‘ )fpiega in queſto luogo il Taſſoni. Se 'vuol dire, trovarſi

fòlamefltc Dcgnarc: e Dcgnarſi tanto di rado, eb’eglí not

trovò che una volta; par che confonda Dcgnarc nel prima

eſempio, che ne dd , Degnur'uno d‘alcuna grazia , cb:.

' *Ual Ríputar degno, con Dcgnarfi di fargliclc , che 71.1

le Inchínar l'animo, Compíaccrſi, Scimar convcncvo

le di_ far che che ſia: come ben distingue [a Cruſca e 1”.;

' quanto all'uſarſì -Neutro atti-vo , o paſſi-uo ,già dice la_

Crufca , ujìzrji nell' 1m modo , e nell' altro : ma nel

detto prima eſempio non puo ”ſar-fi che atti-uo :

giacche non fi puo dire , Vi degnatc mè d' alcuna

grazia , e e. : e ani-ao , epajjívo_ nel Secondo ,ñ EPM

dire Non degnate farmi questa 'grazia :e Non VI dccna~

tc farmi ,quçsta grazia. Nondímm'ío, ſecondo [Teflifflujp

quaſe ſempre attivo : ricordandomi di cio che ſcriſſe l' ~

Alunno nelle ci:. offer-y. al Pemalta *noce Dcgna , cioè;

Diciamo V01 non dcgnace parlarmi, cioè Non m1 Rif

Qq 3 marc
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mate eſſer deg'ìno che voi mi parlíatc: c perciò errano

quelli che dicono , Voi non vi dcgnatc udírmi , chez_`

tanto ſuona, quanroNoi non vi fate degno d‘udirmí:

onde "l nostro Petrarca questo oſſervando dice,

Ella è sì schiva che abita: non degna

Pil-l ne la vita, c (o

-' ,2154! ſia l’ Impara!” di Trafic 5

CCXX’XII. D A tanti eſcmpbche del Verbo Trar

re ſi allegano per moltiffimi tempi,

non ſi trae quel ch' è pi‘u neceſſario a ſaperne , cho

Impcrativo egli s‘ abbia a Trajam-1c da buoni Autori

almcn quanto basti a ſicurarsi del vero. Bm-bcr. fo].
2.63. Timti 'verſa xerìra , e Tui l‘tm latoda terra. Cr: ſc.

11b. 4. cap. 43. ,Lg-melo ba del ſapore quello che bafla ,

Thu' il filo acconuamcnte . Bulib. 6. cap. 2.0. Poi quan

do la *vorrai piantare , aprile: , e *Trans ilficme . E quì

vuole avvcrtirſi , che il dire True , e non Tmi”: , è

quanto dire , che ſpiccatonc l’aflìſſo, rimarrcbb'u

Trai : ſecondo la regola, Xu 1. Così ancora Alber—

tano tr- 1. cap. lo. Se [occhio tuo n' fumi-altezza'. Tra

lon' 4 E cap- 19. Pan mente cbcnte fia la coſa ci” tu ami,

c s' ella c‘ ria , Trai lo collo dijòmv quelgiago . Final

mente il Boccac- Fiamñ lib. 4. n.46. hà un tal diver

ſ0 lmperacívo , Tragzi a me di cuore , (Fc‘- Adunquc

» Trac', ó ſe v’aggrada Traggiſc l'lmpcrariv‘o di Tram-e.,

OSSERVAZIONI! .DEL SIG'- MCCOLO’AMENTA.

í

Bbíam Tíratc', Ttacre, Traggerc , e Trarre . Di

Tirar: il comandati-va éTira , di Tracrc , e di

'1 rarrc(cb‘è [alleſ- wccflncopata di Tracrc) e‘ Tui; di

Traggcrc, Traggi‘ Ma gag/l'ultima m”- è i” ufo , con-L,

71'017
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”onè in u/ö Traggere , e ſolamente dit-eſitato” 'Tx-21330,'

Traggono, Tragga, Traggano , e qualche altra : di che

*ut-di i; Taſſom' nella Annan-;palla 'voce Trarre: dove/It'

mò dover/i dir Trane,e non Tranne, Tralo, non Trallo,

e c. onde diede occaſione al Bartoli di ſoflener lo flejſo quì,

e nel Num. ;2. Ma ſe qui-ul notai dover/ì dir Tranne.),

Trammi , Travvi , Traeci , e e. aggiungo quì l'amor-iti

di Fra Tomaſo Stigliani ”elle lettere alla pag-7.06, dove

riſpondendo a’Sígnort‘ Accademia' Fiorentíni,cbe l'aveva”

cenſurato nella St. 7. al Can.6. del Mondo ”uo uo, perche

avea'detto,

Roldano con mia man punír non Vottí:

in luogo di Voti; difende così bene , e con tanti cſempli fi—

mili, di doveffi dir Votti, Tranne, Tratti , Dcſſl , Par

timmi, Ritrallo, e c. piu che Voti,Trati(per Traiti)De~

fi, Pardmi(per Partiími) Ritràlo per Ritrallo; che au—

rci quì traſcritta intera la Lettera ,ſe nonfoffe di ben...

nove carte . M4 non 'uo’intralafciar didire questa ſud..

belltjfima conſiderazione , ed è, Che l‘isteſſa pronunzia...

vivente di Firenze ( ſon le ſue parole nelfin della pag.

2.16. ) è tanto-amica di raddoppiar lettere in questo

unioni di parole , ed in questi accoppiamenti di mo—

noſillabe , che alle volte ſi fa per un coral vezzo , ed

uſanza , e contra la ſua regola propria , dicendo Sot—

trarre , da Sottraere , piu toflo che Sottrarc , come ſi

dom-ebbe per 1a Sinalefa . E così Rítrarrc, e Contrar

re, e Distrarre, ed Attrarre, ed il reflo. E dico Tonne

da Toine, piu tosto che Tone,e Senne da Seine,piu to.

sto che Sene,e c.

Il ſèflo caſo da” a certi eva-ln' i” íjì‘ambio del terzo.

CCXXXIII. L ’ Uſo , che in ciò è padrone, hà co

s't voluto , che certi verbi volen~

‘ Q q 4 .rieti
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rieti ſi accompagnino etiandío col ſesto caſo , awe_

gnache peu-an debiti ſolamente al terzo. Cosi il Paſ

ſav. usò parecchi volte, Confeſſarſi dal Prete: e Bocc.

.Nov. 24. Da lui fi vole:: Conftflìzre . E nel Filoc. lib.

3. num. 385- Andate , e Da me torni-rete . E Nov. 7.8i

Se ne andò .Dal Negromante . E Nova ;6. Volendo 'venir

.Da lei . E Novi 39. Se n lui piaceſſe , Da lui 'UeniſſL, i

E Nov. 99. Venuto Da lm' .- E Paſſav.- fol. 96. Doman

darono da [cfu Cbriflo i Al-b. G. tr. I. c. 1. Domandnr

Da altrui' . E tr. 2.. cap.t. Da loro addimanda conſiglio.

dove hà poco appreſſo A' loro . E cap. 4. hà dinuovo

Da loro.

Al contrario , il terzo caſo ſi è dato a pi‘u altri ,

che panevano obligarí al ſesto . Boccac. Noem. Senza

laſciarſi parlart- Ad alcuno . E Nov, 94- Sentendo/ì Al

ſuo marito domandare , (Fc. i

r :ONERI/AZIONE DEL SIG.N1CCOLO‘ÃMENTA.

MEglio aurebbe dettoìgcnerolmente z che 'l Segna”

jò Da , e l'Articolo Dal , s’uſano in luogo del Sc*
gnacaſo A, o Ad, edell’ìArticolo Al: e 'vicende-vamente..

A, Ad,e Al,per Da, e Dal: come Da me tornerete , Da t

lui veniſſe, Andò Dal Negromante , in *vece di A mc

tornerete, A lui ve niſſe,Andò Al Negromantete nella

.No-0. go. E udendo A molti commendare la Cristiana

Fede: nella 84.L’Angiolieri ſi diſperava , 'veggendofi

guatare A quegli che v’eran dintorno: G‘J/ilLal (158.

del lib.8. La .Regina preſe A vero la parola; in_ luogo di

Da molti, Da quegli , Da vero , o piu *vagamente DL.

dovero . Nella Nm. 65- Eveggendoſi a torto fare in

giuría Al marito : nella 98. nove ti laſci traſportare

All‘inganncvole amore : per Dal marito , Dallìinoan—

nevoIe-Potew ancora accennare, eſſerſi uſim. il mcdc imc

‘ Segna
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{S‘rgnacaſb Da, per Di, ſegno del ſecondo Caſo : come nc [a

N0'v.45. Qícfla giovane non è Da Cremona, nc D4_

Pavia, anztè Facntinai Sulqual’eſ ?innata il Cínom'o

nel Numiuñal Có7ozdelle Partimbe òn fifarcbbc pattm

dire , Wella giovane non è!” Toſcana , nc Da_

Lomba'tdia x perche parlandofi d' una pdrticòlm‘

Città ſi potrà dir Da , e Di z m.: di Provincia P di Regno,

o d'Iſola, debba dir/i Di, non Da: come nella Nav-13.3[

la domandò dpndc foſſeó Alla quale egli riſpoſc,ch`era

Di Picardiaaqflella 2,8. lo ſon’anchc morto , c fui Di

Sardigna-Nel Num-135710… .ÎÎICJÌ‘.Z,C[)6, DaJegm ter

mine (ſon leflte parole)dond`;iltri ſi parte. Ncl qual ſia

gnificato vogliono alcuni , eſſerſi infallibilmentc 0ſ

lèrvato , che quindo ſi ragiona dc gli atti pcrfcttioná—L

ti, ſi dcbb‘a ſcrivere Dem-…mando l'atto pcrfcttmG‘ſh

N. x. Tornato G’uaſparuolo Da Genova, di prcjènte Gul—

ſardo jë n'andó a lui. Ma ſc il Verbo l'atto non ancor.:

pcrfcttionato denota , vogliono, che ſi debba ſcrivere

01,1ìgnificand0 l'atto pendente. G-z.n.3.E per 'ventu

ra Di Bruggi:. Vfcendo , *vide ?ſuſa-ua ſimilmente. mſi,

`gio-ume cavaliere a Ma pure tra di loro qucstc due Par

ticelle, in‘qucsti due ſcntimcnti,ſi confondono ſp‘ctſo,

che perciò noi leggiamo C.5. N.8., E montato a cavallo

Di Ravenna ujl‘ì. 1:' quivi immediatamente avanti avea

detto, Piu 'volte il configliaronſhdxfi Domſſc Di Raz/en

na Part-'rei E nella Giorn- io. qll-z' Nat/.4.. Ed i0 'voglio di

gratia da 'voi , qb: *vi dcbbia piacere -di drmorízrui qui

con mia madre infinattanm, Cbe lo D4 Mudqna torni . Ma

mi par che 'n cia , così chi poſe tal n13… , com’cgli che@

la pre-ſappi?” trasgredim , prendeſſe-ro ablmglio : poiche .z’

Verba' Uſcirç,Partire, ne’quai lugganfi gli c]èmp!i,psr pro

prietà di mi Vcrbi,s’è data jèmprc d-i‘ìſefli il jècondo C.1

jo, mmc s'è 'veduta nel Num-99. oml’e‘ natoflred’iaz abc.,

nella Data` , c1); ”igm-m delle, Lettere cb: fi mandano, s’i
- ì- ſeri:—
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ſcritto d.. 'buoni Autori Di Napoli,D-i Roma,e Lpimche

Da Napoli, Da Roma :perche par che -w‘ ſi ſottintcnda,

Qpcfla Lettera Parxe,Eſce Di Napoli, Di Roma.

Di,al['incontro, s’c’ ”fato in luogo di Da , in diverſi

parlari : come nella No-u.60.Cert-aldo è un castel di V al

d'Elſa, e quamunque picciol ſia,già Di nobili huomi

ni fu habitato : nella 57. Ed aſſai' bene accompagnata..

Dx‘ donne, e D'huomini, davanti al Podestà venuta.”

domandò qucllo,ch’egli a lei domandaſſe:Nel fine della

Gim'rſiö-Ed ora di giro poco pi‘u che un mezo miglio,

imorniato Di ſei montagnette di non troppa altezza.

E in 'vece' de' gli Articoli Dal, Da',Dalla, Dalle: come.»

nella fine della g. Gior. La Reina levataſi la laurea Dx'

c’apo, quella' aſſai piacevolmente poſe ſopra la cella Lv

Filost'rato: e nella Nov-pp. Egli Di prigione il traſſe, e

ritennclo per ſuo falconicre.

Ma quamunqn Da,e Di :'ufinoa vicenda , e in_

tami ſignificati, qimm' m- rcgtfira il Vocabolario, c 'l Ci—

nonio; ſempre nondimeno .fu/'eran' con piu naturalezzflp

proprietà in quei modi , che naturalmente il parlar ri

cbicdc- Ne i0 dim' Al marito, All'inganncvole amore,

,come ”e gli efempli arrecati del Decameron: per Dal

marito , Dall’inganne vole amore : eforſc ”e meno Di

nobili huomini t'u abitato, Accompagnata Di Donne

e D’huomini, Di ſei montagnette, i” *vece di Da nobi~

li huomini,Accompagnata Da donne, e Da huomini,

Da ſci montagnette . Anzi flimo , che sìfatto parlar del

Boccaccio , c in molti .altri (fé-mph' flmiigliami ,ſia ben..

* lcggiadrozpcrche pera-Dimmu”: 'ui fifom'nt end: Da buon

numero dl nobili huoinini, Da buon numero di Don—

nc,e d`huomini,e c. - nali-'opinione pan-rd migliore a chi

confido-ra, ch'a-oc Dflſ’on é poflo per A , o Ad, oAl, o Di,

ma per Dal, che ſe non èpuro ſegno , e' bc” ſegno articola

`Ndcl jèflo Caſo; .fin/Zi con motto leggi-idrica: come nell-1_

.NOW
` I‘
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Nov.43’-Voi ſiete tutte così fatte , che' venir poſſa fuo

c0 Da cielo,che tutte v’arda: nella zo. Eſſendo a lui il

calendajo caduto Da cintolaxnella 13. D'altra parte il

Papa ſi maravigliò aſſai ,e c. E con egual vagbezza dice—

fi Dizper Deb-Articolo delloſtc-(ſb caſo , del quale eſeguo

Di: come nella Nov.79. Sic pur inſerm‘o , ſe t_u ai, che

mai Di mio mestiere io non titorrò un denajo: e nella

29. Dunque volete voi , che noi vegniamo meno Di

nostra fede.

La *voce Simile restituita alla proſa.

` CCXXXLV. S Imígliante ,non Simile per Confor—

me vuole alcuno,che debba ſcriverfi

in proſa - Non gli gravi di rivelarcene la ragione .

Eccola tutta intera: ll Vocabolario non ne allega..

eſempio , fuor che di Poeta : per modo che un d' cui

preſo dal Boccacci , è del Boccacci in quanto Poeta z

;nella Canzone in che ſi chiude la novanteſima delle

Novelle. .

. Tutto è veto : e vero altresì è-z, che il Vocabola

rio non-_mega , Dame nel Conv. ſol. 39. haverne` in

diecilinee quattro eſempi . Che ílfirrvo non poſſa finti—

lc beneficio rendere al Signore . ,Quello che è Di/jimile.,

' Per ſe ,fiſacct’a S‘im'le e La quale,ſe non Simile è perſe ,2

almeno , @ci E cosìfa Simile a quella , 6P::- Non niega

haverlo nelle ſue proſe il Boccacci due volte nella...

Nov. 37. e nella 31. 32.. 45. 49. ël:. Have-re il Cre- -

ſcemi detto lib. 2,. cap. 1- 3. L’ ultimo cibo nutricanie e

Simile al nudi-ito. E in tutti i buon-i Prof-noti trovar—

ſi Simile , delle volte , quante cercandone , e contan

dole , ſi farebbe una gran pcnitenza. o

OSS/3E*
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&SEM/AZIONE DEL SIG'. NÎCCOLO‘AMENÎA.

MOlto ſupcrfliziofia (per così dire) intorno alla lingua

fu qurgli, che cenſurò il Bartoli , onde quelli per
i dlfl'ndl’rfi ſcriſſe il preſente libro : giacche notò per errore

alfiurtoíffcomcfi cava da que/io NzmeroM'a'ucÎ-e ſcritto.

Simile i” pr0ſa,in luogo di ÒimigU-ume, Non perche i ,Si

gnori Accademíci ric-lla 710cc Simile Addicttípo, non por-ñ.

tai-ono eſèmplo di Prof-:tore , s‘ba da dir che la 'voce ſir!..

poetica. Ecco la di lor proteflazione nella Lettera a’letto

ri, nclfin della pag.17.Nc ſiè parimcmc baciato, ſe da.

vanrii Pl‘Oſatoſi , oi Poeti s'adducano : nc purſiè

detto ſc propria ſia della proſa , odcl ycrſo la Voce,

..o Manicmdaſciandonc albuon giudizio dc’Lcrtori la

cognizione , c rimcttcndonc alla maestria di chi ſcri

° vc la distinzione z bcn ſapcndoſi , eſſere ml matcrisp'

íbggcrru al ſaviointcndimemo degli Scrittori , noru

:ill-c dubbioſc regole dc'Vocabolan- Inoltre, non dlflin'

guc iLBartoli Simile Suflantiw ,da Simile Addicted-vo:

donde di Simile Suflamiw, che 'vale ancor Simighiim‘u,

poteva *ut-dere, cbc’ 'l Vocabolario non ha altri ejcmpli :bc

di I’rojatori. ‘ ‘

Si alle-fano eſèmpi in prua-ua del dover/ì coliÌòntife il' dr- ‘

.bin-10 della ſcrivere con -uarieuÃdo-u' ,ella ç‘ lecita.

CCXXXV. P Er quanto -profcffiarc di tenervi le

- , i gato, c strccto al puro ſcrivere dc—

gli antichi ,non ſarà mai , che non ufiare parecchi

modi, c voci , dell' uſar lc quali non haurctc ancora

ragione , fuor ſolainçme ilcos-i piacçrvi , c COS] voic—

rc: cio per L1 varietà , ch' c 'nella _nostra lingua , co

mc in ogni altra; c d: arbitrio , ò di gallo , non çll rat

‘ ' ` gio:
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gione ( almeno il pi‘u delle volte ) è l' lapprenderſi più

volentieri-till' uno, che all'altro: dal che ſiegue il a

doverſi conſentire ad ognu‘no,quel che ognuno con*

ſente à ſe medeſimo; nè percioche io ſcriva alla tal

?maniera , condannare chi ſcrive alla "all'altra, haven~

do'cosi egli della ſua , come i0 della mia liberal' elet

tione . Poco addietro , alla Regola CLVlI. ho u‘ul‘l’

altro , che accennato una moltitudine di voci , 'che,

ammettono diverſità nello ſeriverſizpiacemi inqueſh

giunta allegarne tuttoche alla rinfuſa parecchi eſempi, .

obligandomi a questa legge , che i due diverſi modi.,

che apporterò , ſi truovino l' uno pochi verſi lungi

dall' altro; e al pi`u che ſia , nella medeſima faccia ,

ancorche tal volm in dodiceſirpo . Così apparirà m5.

glio quanto ſia fuor di ragione il volerſi ristxigpe’ru

ad uſar per tutto , e ſempre la medeſima foffifiòdellot

ſcrivere, e il medeſimo adoperar delle voci .Hot-'fard—

niamoa gli eſempi. - . , ”HL o., -,

Cre ſc. lib. 5. Proem. Ciaſcuno arbore: ivi appüií

ſo , Dellgfingolari arbavi . Am. Ant. fol. ;7. e 47,614*

fcbeduno a' Ciaſcuna coſa , (ìj‘c. (i. Vil]. lib. 4.. c. 7.417”

Lc Foſſe , e ſubito , Era in rùi Foſſi . Bocc. Fiam. libì

5.-n. 2.5. Verſo di te; quattro verſi vicino , Verfl: mex

Alb. G. tratr. I. cap. 64. Dimanfarò bene , Domxmç…

farò bene . G- Vill. lib. 12., cup. gt. Rimettere- mio'.

belli_certi Ghibellim' caporali, e altri poſſenti [facile-v. __

belli . AmmaestramAnr. fol. 254. Affini-“glia”, ,p L,
Aſſomzſigliare . Paſſav. fol. 357. Sognare , neutro :ivi

appreſſo , Sognarfi.Flam. lib- 2,. num. 29. Con/idèrçmdö

ancora dom tu Vada' ', che poflo , che cold (“tu ) Vada 403,4

naſce/'ti . Creſc. l. r. cap. 5. La Buco-iam: quivi mc

deſimo , il Buccz‘o. E lib. i. cap. 19. Cirern-z , e Òfier.

na . Am. Ant. fol. 397. Se tu 'voleſſi Adularoa Dioniſio,

e quattro verſi appreſſo , Non Adulereflì .Dé'oniſìo .

occ.

'i
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1-425...

Bocc. Labcr. num. 44. Domandare , c Dimandm'e, va.

riato più volte . Crcſc. lib. 2., cap 4.1)flcum: ſono ;i

come Membri ufieialí negli animali., alcmîejbno sì come

Membra, cheſon dettcſimt'gliami . Bocc. Nov. 99. Ha

'uea alle ſne parole Fatta fine : due verſi vicino , Nel'

fine delle ſue parole . Creſc. líb. 2._ cap. 4.. ,Landi-1 eoja

addiviene nella Gioventudíne delle piante per lo calore

della loro Gio-venta”: . E lib. 2.., cap. 6. Il ſimile Ter

reflro: Poco appreſſo ,‘ Terre/ire, Paſſav. foi. 101. Na

ſcofla , eNÎlſcofÃz . Crcſc. lib. z. cap. 14.. La palude z e

quivi steſſo , Il palude . Boccac. Procm. G. 4, Caccia

ta Ina-Dea il Sale Del Cielo gia‘ ogni Stella , _e Dalla terra

I'bum‘da ombra della none . Alb. G. fol. 9. cap. 1 I.

Evangelia , c ſubito , Vangelo . G. Vill. l. 7. cap. 12.0.

Tre v0 c Nipote , c tre altre Nepote-.Boccac. N. 34.

“Sc-fiati S ere , c Sete . Amat. fol. 97. Siano , e Siano . G.

vm, lib- 7. cap. 12.0. Appareechz'amenro , di festa : P05,

he' parole appreſſo , Apparecchio della medeſima .

ocean-N, 93. Efarai a me fare Verſo di :e quello , che

mai Verſi) alcuno altro non feci. Crc ſc. lib. 4. c. 4.4- Bol

icnte , c ſubito , Bag/lente . Bocçac, N. 94. 1 ,gentili

baómini Honoratola , e Commendatala . _E nella mcdcſ.

Eſſendo gia‘ vicino Allaſua fine il mangiare : c appreſſo.

Sen a attendere ”fine deljèr-oo infermo..,\/I. V…. lib, 2..

:cf-53, See-ſono Dall’Alpe , e Da .Montanelli . Dante

Par. 5. Traggono i peſi-i d ciò che -w'en difuori 3 Bam—o

verſi 'v'íçino . Trar/ì ver noi.A1b.G. fo]. [4.. u) due ri

hc Corfizlí , e Corſari . Boccac. N, 1, regge-”do , c ſu~

ito , Vedendoli, Alb.G. fo!. 4a. Nella ſua carcere. [in,

ſeguente . Nel carcere S” . E così dÎ altre voci, c mo

di à gran numero.

om

'
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OSSERVAZIONI? DEL SIG. NICCOLO’ AMENI‘A.

E ne’ .Num. 155'. 156. e157. diede le regale di mrìar

molti-[lime 'voci 5 a che ripcrer quì [ofluſſo 2 Dic’eglj,

cu.: 'n quei Numeri ”onfc altro, clic accennare una molti

:udine dl -voci',cbe ammetto” diverſità ngllo fcrimjrfi;

c’n que/Z0 n’arrecò gli eſcmlili dc' Tcfli. Mi non e‘ wro:

pere/;e ivi ancor.: attcgò il 'vario ”ſode-“Tdi” e [ì: pure..

non aveſſe allegato iTefli ,gia‘ :Ktm-ua a prcjìapporre, cb:

tutte le *varia ioni cb’eglí ”ſeri-ua- , eran tolte: da* Tcfli .

Or che che ſia ÎL‘ cio , cbc niente impara , dico eſſer ben

fatto di 'variare , 0718 con grazia/ì puo . Prima , perche.,

l'han fatto glíflèjſi Signori Accademie! Fiorentini , che.:

”ella Lettera a' Lettori diſſero prima Sem-ema. , Poi'Sc

mcnza: IntcroJnrçra , e poi' [micra :prima Propictà,

poi Propria; Eſempio, ed Eſempio. Nel principio diſſero

(Aiello amico ,Come ,eſſi , Altro oggetto, Grande n:

è itaca, A tale impreſa, Si incontrati, Che il tacco, Ed

il cont`cffiam,similc opera , Moltiffimi altri , Si e

fatto , Alcuno autor , Qgando egli , Le azioni , e c.

poco” m'cme 'vfllcndyfi deu Apojirofo : e nelí’zſàflb tem—

po , All'inrclligcnza , Ail’~ occaſioni , L’opcrc , N`:ll’

opere , L'avcrlc , L'abbiamo , e `c. Scriſſcro imeramen- ‘

tc, La loro mcrccdc , D4 loro diſignata , [lO-wa_— ‘ `

liete Lionardo Salvini , Del volgare nostro : e infia

mcmente , Altro non manchi lor ch: l'età , e a-.jin‘ a

dir ger una ;al maghi-zz: Buon vecchi , Che a buon,.

~tempi , Si ſchivo , In ſcrivendo , e c. Secondo , paro-bc

talora una *voce uſata in un modo,p.1rra` bella in un par— ~

lare , cb: non Parri tanto in un' altro , ora ſcemandofi ,

_or’ accreſcendofi , nel principio , nel mazzo , e nel fine: o

perche ſará troppo [arie-ue , o nappa lung.: ; 9 anni ſur/cr

cbio concorſi) di Vocali , o di Cqrzjònflnti , o di lettore fi—

' ”zi/i:
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mill : o finalmente-,perche in una maniera rende-rei grazia-.

to un periodo ,e in un' altra un' altro . Terzo , pere/;c ſi

*viene ad inſegnare,potcrfl dire un Voi-.:bolo in dizmfi mo—

di, o per attinenza cbl: aura” le lettere-,obeſi mutano una

in un'altra, o per altra ragione,

Manon c‘ ben fatto di variare, fi: non ſe in que’Voca

boli , e in que' modi di dire , obeſi ſono indifferentemente

in una Q o in un'altra maniera uſati da' Tefli ; ſenza -ua

lerfl della 'varietà , ove una 'voce , una fraſe, ſara ſtat-L..

detta una , o due 'volte in un modo , per :ſcorre-Azione , a

per abbaglio , ezíandío di chi prima lo ſcriſſe 3 c in un'al

'tro,centomila volto . Cb’ e‘qncl cbe dove-vaſi neceſſaria

mente away-tir dal Bartoli , e non dar la liberta di ſeri

‘ *ver La arborc , Il Uccio , La çiterna , La gioventu

de' , Il palude . .Emi mara'w'glio , che non aufle notato,

*eſſerſi detto Amavi , e Amavate : Troverrcno , e Tro

veremo _: Prieta , e Pietra*: e rant’alxreñfimiglianti ſcor

rezzioni ;tifa-nella , the ancor rie-*tempi del Bocc. cran__,

nel popolo di .Firenze , e truomnfi talora nelle ſcritture

dt' Tefli x perche ciaſcuno ( vcome nota il-Salw'ati nella

Tag.” del `to.i. ~)nclla foga dello ſcrivere , ſcorre ta

ora negli abuſi della l'avella familiare , maflìma.

mente ne' libri molto ,grandi ,- e ely: non ſempre c'è

dato ſpazio a _rileggergli , quanto ſi converte-bb” ,

Non doveva in oltre dire , dover/i conſentire ad ognuno

quel che ognuno conſente a ſefltſſo; ne che 'l parlare piiì

in un medaglie in un'altro dipendffiſcnza ragione alcuna,

dal così piacere , e *volere ; poiche intanto una lingua.,

è buona ( dice ſaggiamente fra Tomaſo Sugli-;m nella

Lettere , alla pag, 195, ) in quanto e pura , cioe non..

_meſchiata di str’uniezza: perche altrimenti, non vi fi

*ponendo quelli limiti , li perverrebbc a poco a poco

ed inconvenienza tale, che tutte le lingue divente—

i'çbbono una lingua ſola lmPçſſcfllſſlnm-Ne poi e‘ſem:

. , I";
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pre mero quel cb’egli dice' , eſſer-fi variato ſenza ragion.;

'verrano -: conteſt' potrebbe ”ÌOflÌ‘îR in molti' uſo gli' çſempli

da 1m' potuti, ne' quali la 'varie-toi e’flarai‘necçflariÎn, non

enpriccioſa ., ficondo egli credette :e baſti queſto ‘, cb’zgli

notò ,aſſet-fidato Sceſono dall’Alpe , etsceſono da.,

Monte Carelli .t cioe‘ , che ſi ſia dato l’ArtJcoloa Alpe,

c non a-Monee Carelli .* ſenza a-u'uertire , che ad .Alpeſi

dà l'Articolo ,enon a Monte Carelli: come {'11 tanti No—
h. . .r . .

mi dimoflrano il Caflelvetro, il Salvia”, i-lkBuommatti-ih,v t

”anti altri. »Ki …mitici-31W. 'il, . a

- ñ. ..3‘ . " , ."ìJ'."\'Ìk-ſiùM-'71Ì\

~ u Motteggiare atti-uo. . ( 3… “WS. , l

‘- ,V e . ›.\'..,, \«-.›:… TuL-ii.:- .. ~.

CCXXXVL ‘ Vol; aggiungnerſt alyoeabplarioz `

che-non haveiidolq z hà fatto cry,

dere non trovarſi. Bocc.Nov. 5, Bſenìggpiù Marceg-`

v giuria , temendo deüezſiie riſpofle, cfe.- Nov. to. SiPro.

poſerîo’ , (Fc. di' Mattegziqrlp .ì E. quivi medelimo , Non

guardando cui Maneggi-iſt'. _ \_ - e ~ 5 '-Pa u

o-'H `. ~~ ~,.\*\\.;;- i: . \{` ri N'

ossEKmzzaNEDEL 5.167,, Mamma-narra. ,

- ñf( - ‘ . ~ , .

F U cziandio oſſei-'antov dal Taſſoni neue_ _Annotazioni

alla Cruſca, dicendo , Motteggiare diceſi ancora..

in attivo ſignificato , Pugnere-con morti . h ſi voleva

ricordare Bocc.Nov.5. r; ſenza piu Motteggiarla, xc

mendordelle ſue riſposte `fuor d'ogni ſperanza deli

nò . E Nov. Io. Con lei inſieme tuttefi propoſero di

riceverlo , e di fargli onore, ., , 6c appreſſo di_ Morte;

giarlo di questo ſuo innamoramento. Perciò le Craft-g

del, 1-691. aggiunſe a' 'dueeſempli della .Prinz-;Mil tengo

del Dì’utmzati , RiſpoſgMotteggiandolò-A ec‘z 'un j;

nella prima ( dicb’io ) ſcrfliflèfi-Motteggiarez Brut-lato")

Eianciare , Lat. N ugarigçìgxräc, tig-augura, Joggi
` r ' ì' ` ,ri 3
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616 IL TORTO E’L DIRITTO '3.'

ri ; e Burlafe , ſecondo [i ſpiegò nella med-fl!” , Ad,

Marc, Schernirc , il che ”onfi puofar che attimo-ccn

:e ; ads-@que eſſendoſi ſpiegato Mot tcggiarc , col Verbo

Burian: 5 fi *venne a dire , ”fin-fi ancora in fignificazi‘aner,

ani-ua ;e fi traſcuròſolamentedi wferir glì :fiv-Pig': , L.

del Decameron: come s'è tì'afcdraía among” quella del

1691. jz-comlo s'era promeſſo nella Lettera I' lettori alla

7:13.17,0” d‘allcgar primagli Autori Antichi,chc gli

Scrittori Moderni. v *a c A

Il Pergamim di un' altrofignìfiuato a qucflo Verbo ,

dicendo nelMcmor. [otto la voce Motto, Motçcggiaru,

Vagheggiarc , Fav' am', e ſegni amoroſi, c [aſti-ui : ed 4

 

i allegane un' eſempio della Nov. [z. che dice , Non vi bi

fognercöbc d' aver penſiero , “ch” cglizMoctcggiaſſuì. `

queste vostre giouani.Ma a ”ze-parle, :IA-:gli piglio abba

glío_ , e cfg: 'lx-ammo in :al luogo meſſe-'inteſo Moneg
giaſſc, nb” gia‘ per Vaghcggiafiìéſiühsî per Pu‘gncſſv .z

ächcrzaflè con parole, e con morti a imporoccbe 'l C.1.

flaldo dël Serraglio (come legge per modeflia il Salvi-iau' )

accioccbe la Donna aveſſe volentieri accettato Maſi-:tro *

da Lamp-Mackie, le dicevi; abano” pote-ya aim' timore,

che quegli çome mutato Mgtteggiajſa lc ſue gio-vani. ML.

ben pote-va rm mutolo mort-:giurie , fc 'l maneggiar- s’iflv'

”Meſe per Vagbcggiarc, eſare atti, e ſegni amaro 1 , e...- ’ `

laſci‘tILAll-'inoontro Mtcndcnflafi Maneggi”: aìti'vamenñi _

ec, per Pugnerc , o Scherzi” equiparate , o con mom' z .Po—5 , '

:ma ſtar figura la -mxolo non pote-va metà_

reggia" lesiomſſffiëîwîfläft'pìiumz-.Ì A( 4m

j. ‘ Ven-nido al Bartoli, :gli dom-ua distinguere i ſignifi—

i di Mótt'cggiatej fl'aÒ-üîCianciare , e‘ dingbe così

ufafiſt'mpìoNeutfoè non yot'c'ndofi dire , lo tin-tomog

fioz 1m' lori ciancio: ma fi bene} lo mottegg-iofloè -1-0

.blando. *E di Pugncr con parole, con mutu,.- coa "dir

?by j” 'High-fica”, s’uſa ”KT-vamente; :gm do! gli—Ham?- *

un:. ‘ ’~ T' la, ’ “ ' "' plc'

A)

' f
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pli allegati dal Tajfoni, e da quel del mWi..-z

7 ' ..‘ ‘ - -H J r- ”xml-Ah,... .

.La particella , Non., adoperataſenza nuoce”, :e gioxx-tra,

, . ` ' 1* ur ~ ..g

OCXXXVII. 'Vſu di questa particellmà chi non,

parla la nostra lingua per uſo,ſem`.

bra flraniffimo , p’crochc conſidcranoola ſecondo la

natura , e la forza ,.. che hà di negare , c distruggere

quello , a che s'appicca , pare che concradica , dove

tal volta , ſe nulla opera , maggiormenteafferma.: _ò

ſi: non tanto, vi sta per modo, che così non nuoce po-, v

nendofi , come non giovorebbe levandofi . Nei-ſc:

guentiquanro eſempi, che basteranno; per mille,con.

fiderate ſe togliendola via non nc rimne- ilmcdefi

mo ſenrimcn'co 3 ma forſe l'orecchio nonſc' hero-ove*

rebbe sl pago , come pure eſſendovi Q’BOCM# Nov.

16. 10 non -w‘ potrei di cio altro dire ſe m ,/ ob: ,ſe in

pote/fi più eſſer tenuta, cb: ”Non ſono , tanto più-viſura,

dn:. E quivi appreſſo : ;Div-agli da mio .parte , obeſi

guardi di Non buyer-troppo credito , ò diam-vedere alle

favole di Giannozto . Nov. 3:.. VM tofu 'ai ricordo , al”;

coſa, che io 'or' dica , *mi viguardiatc di Non wim- ad alqu

m_ perſona . Nov. 38. _,Qzpflo noflrofancîxlloz il ,gi-al;

appena ancora Non ba‘ quattordici anni; cioè-appena gli

h‘a : e nell’Amet . fol. 58.'Eui Non bow:- appcna fini”

la ſua orationncrc, 1 . u' L ',

OSSERVAZIONI? DEL" ”minacciati-'Mimun
 

l . \

1 que/ia Particella Non , uſim: da' -Tejíi~` ,Ãanoobc

,non neceſſaria, porta molti efempli {l'ampio-;tel C.

184.. dicendo ſono 'Am-cmq; Ancora al‘V-çrbo , "pollo

dopolc coſè negate-z, ſ1 giunſe qualche -volca-lañNega—

zione . Piamm. Concl:. MLN: pcraflcuemunpcrviqni

r 2. all;

@o

D*
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._.)~

alle mani‘della nemica donna , come di luogo iniquu ‘

fuggi incontanente : ne parte di te Non mostrare a gli

occhi ladri. .Glor.7. ove-1.. E tanto procacciò , che,

egli con buona pace rlhebbe la donna a caſa ſua, alla.,

quale pmmtſc dt ma! piuNon Eſſer geloſo. Theſ. C. i.
11.8 '1. ' ‘ ì : --- ſi- *

ñ ñ Nè dl, nè notte mai Non Ripoläto,' Che forte fu di contrasta: con loro. , . ñ .,Maſi puo dincbe nel prima eſímploſia Ne vi fla per l

congiunzione Leonie nella Nov. 2.6. Voi non ſiete lag

prima : ne ſarete l'ultima , laquale è ingannare : Ne

jo. non v'ho ing-annata per torvi il vostro: e 'l l'a-(F. D.

3. C. 1. Gies‘u Christo nostro Salvadote piu volte ſpre

`ato,eſchernito da’Fariſcimonſe *ne curava, Ne non

Eſciava il bene della dottrina,e de’miracòli. Ch‘e‘ come

fifoſſe detto ., E i9 non v’ho ingannata , E non laſciava

il bene , ec. come avea notato egli flejſo nel num.4.del C.

x79. .Nel fecondo eſempio, egli credette poterſi dire , Mai

piu 'eſſer geloſo , fe'nza avvertire , che Mai non niega fl:

non accompagnato con qualche --uoce negativa : come s'è

detto nel Num'.8. Nel ter-:(0 , o la Ne* val per la Congiun_

zione E , come bo detto nel primo , o per la Congiunzjom.

dixgiantiva.- 0,0vver0 , O pure, conforme nell'ultima_

Nw. Io mai non mi ſono accorto , che in parola , Ne

infarto dal mio piacer partimxi ſiize 'l Petr. .

4M… Come lume di notte in alcun porto - :,

Vide mai d'alto mar nave, Ne legno. `

'cioé, ln portal-.LO in fatto , Nave,0 legno . E così in.,

quel terzo eſempio della “Teſeide , O di, O notte , e c. ; o

pure, E dl,lì.nott~b. ì i - i… **au-*HER

Cosia'l Bartoli non conſiderò nel prima eſempio ;bt-i;

ſorta , :ſer proprietà del Comparativo Piu,,di voler dopo

fe laNon. , quanta-:que non paja neceſſaria : come nel

Prec-del .Beam-Eſſendo acceſo itato d'altifflmo, e no,

- .- . bile

'P
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bile amore , forſe Pin aſſai , che alla. mia baſſa condi

zione Non parrebbe . E maggiormente o-v'è- accanto al

Verbo r come ’, Piu bella che Non è il Sole : Piu elo

quente che Non fu Ci-CcronGPiu veijmiglia che Non -
appariſcc lìAurorate c. M‘l ſecondo , e nel terzo efempio

dove-ua avvertire, che dopo 'l Verbo G uardarc,la Non.

è anzi affermati-ua, che negati-va, come dopo iVerbi Tc

merc, Dubitarc, Soſpcttarc : il che natò‘dccortamentp

il Cagliari nell’ortografia 1taliana,alla pag. 4;6.congli

efempli del Dccam. Perciò diceſi , Guardati di Non an

dare , Guardcraiti di Non fare , e c. in luogo di Guar

dati d’andarc, Guardcraini di fare. Ne’due ultimi eſem- 9:

pli dove-ua ancor notare, che la Non, ſe fojſe appreſſo, ed

accanto ad Appena, non ben [i direbbe, ,Appena Non ha

quattordici anni: Appena Non avea finita la ſua ora

zione : ma che leggiadramenre s'anteponga inſieme col

Verbo ad Appena: cioè , Non ha appena quattordici

anni : Non avea appena finita la ſua orazionc . Nondi—

meno , a dir 'vero, bijbgna confeſſare, che non puo un'hno—

mo confiderar tutte le coſe , come tante e tante non ne au—

ro' conſiderate io in quelle Offer-”azioni : e molte a ro-ue

fſío › non che non fecondo daw-uan/ì conſiderare` . Così il

`gran G’ramatico Toſcano Benedetto Buommattei , avendo

abbondantiflìmamente ”mato del Ripieno ( cioèv 9 delle

Particelle non neceſſarie alla tela gramaticale , tutto che

utili all’ornamento dellafraſe , e alla proprieta del lin

piaggio) commuove-torrente 'voci , che [er-”ono ſolamente

nel parlar per Ripienoz traſcnrò d' anno-verar quella Par—

”cella , qual nonſalamentcfu‘confideratm-:cmc Ripìem

dal Bartoli z ma anche dal ?Jim-cam' nel- Nc quid nin‘iis

alla P‘K- 4:4- pezza-ao altri eſe-mph' di qucififeri'xi dal

— . - . .~_ ñ K
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› Se goffo dírfi , Vna pci-[Ema, il quale; e ſimile d‘altri moli.

" "-;:{-?~fl.:. -"

El sì riſpondono il Bocac. il Paſ

.« › ſavami , ed altri: e potrà ſimil-`

meme dirſi , La Maestà, l’Altezza, la Signoria vostra,

il quale , örc- ſoggiugncndo l'un genere differente

dall'altro , come foſſe quel Lui del Caro nella ſua let

tera à Bernardo Taſſmfol. tu- Paflìiv. fOl-Zóſzí-lflh*

to la peſſima è'di *maggior digm'rd , tanto i” Lui riſiede,

GH:. la virtù. Boce- Nov. 14-.-lfſ-ti perſone flmo,cbo ”ten

r‘re , eſuli/Ii [i :for-;ano , E. Nov. 80- Ci è alcuna

Purſom, Il qualctl’ dry' hic-ri, c’j‘o- Fiam- lib. 5. num.

r ;LDÌ’ufl'fl Perſo”: Vanta‘nfi ciò flip” operare. Brunet .

;Rexton Due *Perſone [i tramettono iene” l‘Vno all' Al

tro. G. Vil]. lib. 7. cap., ;6. s-i rendè a patti ,, ſal-ue le

Perſonen' qualiſc n' vfl-:iron ſuorí.cNov.Autic.92..lo ſono

-ucconcio di mostrare à quella Bcjìia . La quale [i moflra .ci

Rigogli‘ofo, e Tanto Fiera. Boecac.Nov. 64.- ,2551!a B:.

fila era pm* Difpoflo, che. -- ~ . ~

11cm] parlare , làppialî .che non è obligo, m1 li~

:enza , e b.- n ſi potranno accordarei generi , come_

free il mffav. fol. 158. Sc' la Perſona non ſapaffe [mi c0

”ofure , ciro. immçiflb'Ell-z Con-inci, dicendo Ella 6018*.

ñ . I. . q. ., mi -7 ’ i t- I".

OSSERVAZIONE DEL' ueoüèèommumu. ›

- S
Commune** qualunque ”fa ,che *I Bart-h' ann-He...

dmo Vostra Signoria lllustriffimo , parlando ad

HlMMo’tGfilG *vole-va [i diceſſe im tale, del quale ho parla

ro in mi' altra Offer-vazione z poiche quì dice , cb:

potranno accordare i Generi, e dir La perſonads quale.”

?Nando dove-ya dire, che dc’bbonſi , non poflbnfl accordare..

t; _ , 5 iG’e
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’ 'Y Generi: e 'l diſeordarzlr' non e che una Figura, ell’uſo dc'

 

Latini, che diſſero , come Plauto nell’And. Ubi iilic ſce—

lus cst , Qiii mc pcrdidir 3a .Qual modo di parlar diſcor

dante ,almen nella ”fin-lingua, e‘ aceaiiutqmrdall'awr

creduto chi ha fermo, d'aver parlato di maſchio , cioé d'

Huorno , od’flumm’ni ,-e‘fm‘eiò ba firggiunro ll quale ho I

quali. J” prua-ua di e’i‘o il Montcmorli nella pag. 636. alla

fec.col.(dopo aver portati Molti ejempli del Dc’umdo‘vpi
fi vlegge , Alcuna perlbna -, ii quale, con alerefimiglianr

diſcordanze nel Genere) dic'egli , Ndquali luoghi non..-`

ali'cſpreſſc voci Perſona,Crcaturc,Gcnrc, riguardo :i

hcbbc ncllcflggiunte alloro voci ſcgucnri,ma ai nome

Huumo, overo Huomini, che in cambio di efl‘cerano

all'Auttore nell'inccnrion’n . E modernamente Benedetto

Menzz’ni nel Tratt. della Coflruzzz’one irregolare dell-L.

Lingua Toſcana , ba ſcritto nel C25. Resta adeſſo a dire

dei parlar figurato della quarta maniera, cioè dove la

concordia delle parti dcli'orazionc ſi pcrturba, c nul—

iadímcnocon quel ſiaccorda , che la_ nostra meme ſc

co intende, e conccpe. Or [1660M laconcordia delle

voci ſi raggíra nc i generi, nc’numcri. ,e ne‘caſi ; cosi

è da “ſapere, che l'a 'distordizwli questi ultimi è inſuff: -

ribilc, come che ſi comporti .quciiffichc. ſolo nc’genc-ñ

` '~ ri ,e n‘c’numeri ti ritrova'. Noi-dunquc’pa‘lerem qui

di quèstc diverſe maniere della figura Siiicffi ,che così

víen_chiamata du’Gramarici , c nel primo luogo por

r'cmo quella della diſcordanza dei gc‘nerc n, Dan.

Inf. .

*W‘ÎZ' Vidi genti fangoſe ínquci Pantano 'MA ‘

'-W Ignude (mmc con ſembiamc'oſſcſoſi’hfi‘ "

"ff‘f‘é .CQ-;Mi percotean non pur con mario, *""Ò'

WU" 1 Ma con la (eflíhGOL pcrxo,c co‘piedíJ-i a ;D …

;AW-"5 Troncandoſi co' denti a brano 'a br’àno(?Kofi non concorda con Geuri, ma con ia voce Haa

kfl: R r 4 mini,

. . 'a

.*

I
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a

mím',o Spimíjche dentro ſe‘imcndc il Poeta. I! ſimi

le in quest'altro eſempio Pur‘gdz. › ñ.› *

Vcdca Ncmbrotapiè del gran lavoro, … z .

Qäafi smarrito rimirar lucenti, -ñ

~~ C c ìnscnnuar con luisuperbi foro.

Or fl: -rì fatteîdiſcbrdanze (didfwyfi comportano , buon_

e‘ a ”ou far che Fl lettore ubbz’a -a car-;portar molta t e me

glíbſarà a ”auf-Ik che comporti mi , ”la [èmpre :in-miri

la naturalezza, e proprietà del parlare. I Deputati nondi

meno alla cor‘razqiondcl Decam. del 1573.1” lc parole.,

dellwNouró. Cho voi alcuna perſona mandiatc in Ci—

cilia, il qual pienamente s’informi z 'miller flaflcnereffihe

quante :voli-“eſtate Perſona; s'intende Huomo, ,ſi [2017213

”o uſare *queflr’Sconvcncvolczzc a ragione , com'efl'i

díCOMÒ ſi": * 'A' ‘ ~ -~' , -

, * 4,., ,1X '
a'

~ - Dimmu , eſſer terminazione uſata.

…'..J-r › by .- . i v ñ ,

CCXXXIX. Orſc , come da Diedc fi è. formato

. fl Die-de” , cosi da Di'è , DieromChc

.che m: ſn , l’ularono, piìialcn’, e il Boccacc. Nov. i7.

Più mm [i Die-ratio impaccia 1." E Procm. G. 91 A jònarc

fi Dicrmzmfi M. Vil); lib. r. cap. 44. Per comune conſ

'n‘Ì ‘ * _‘

glio Dierompcr tre anni , c‘J‘ALcap. 7 3. Dici-onora! `Co, J

...i-.:,z,nnfne di .Firenze , e”. , .- x

Wigwam 12,51. .izqjwccow.Amm-TA.;

. .tai

I tal -vaçc del-Precari” del Verbo Dai-c , s'è da me..
parlato nel _Na-m." 1p;- QI—l‘ìifllggiungoſhltre all'4”

torita‘ del, `Bembo nella 'par-4944”! to.2.che diſſe, Díera—

no, ch'è la compiuta .voce di Dier, c Diedona, ſi truova

che ſi ſon _dcxtc Îſoſcanamcnte) che [è leggtadramentc.

.:ſg dcffa, ”oz-ſolamente Dicrono, ma -Dicro, e Diamo-7

mr
..u . J'L
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”e nel tante *volte citato eſempio del Bocc. Fer vela, e.:

.Diet de'remi in acqua , e andarſi/ia; qual difficoltà pote'

were il Bartoli a dir Dieronot

Per quello olmpiù volentieri accompagnati-ſx' col › i

ſoggiuntiw. _ ~ .

CCXL O detto Piùpolentieri , atteſo il pur tro.

~ varſi col Dimoflrativo ;o vero è, che

del primo v'ha in troppo maggior numero esempi.

Boccac. Nov. t l. oltre a queſto , la Chief:: ( Bar

quello, cheſi Dita ) è sì piena di gente.Nov. 14. Nè ma!.

* Per; quello , che io Sennſſ. E nella medeſ. Con noſtro Pa

T dre( Per quello , cb‘ella mi Dic-c )ſlette . Nov. 17- La

~.- - *nale ( Per quel-lo , che ciaſcun che la 'vede-va , Diceſſe )

CM a (Fc. Nov. 19. Per quello , chca me Paia , tu hai

poco riguardo alla natura delle coſe. [vi medeſimo ;- Per

quello , che io Habbia poi ſentito, laſt-ce -t/ccillemNov.

17. La quale ( Per quello , che ciaſcun che la vede-ua p.

Diccſſdcra é’c. Nov. 19. Per quello , che a me Pajaflç.

-. bat'poco riguardo alla natura delle coſe. lvi medeſimo:

Per quello,cbeio Habbia poi ſentito,lafcce uccidere-Nov

'2.7. Per quello , che io Pre-stema , egli ſe ne andò diſpera

to . (lu—ivi purdÎ‘Îcçlaldo non e‘fmnto morto , Per quello,

che mi ſi Dimoſlri ,z Nov. 2.8. Per quello , che mi' Pain*

Ecosi Nov. lOO. E Label'. num. 3t. E lib- 4- n.- 9- 0

lib. 5. n. 7.,öcc. ñ… A il

.-;Col Dimostrativmcccolo uſato dallo steſſo ëocc.

Nov.8.~Ermpi,o de' Grimaldi ,il quale ( Per quello"; che

_ da tutti Era creduto) trapajjîwffiwc. Nov.u.. L' beim::

` ~ .liberato ,,c’T a bnonoaibergo (Per quello, che gli Parra”)

condotto. Nov. 2.6. E `Perfluelſi0fiht io Truova, egli) (7*'

b 'Nov. 3 3. Per qnëllo , eÌeeQtÙ'c. mi Pare lower compreſo .

Pilſav. fol- 95. Ma per quello, cb'ip Vezza . _
*ie-Li..- i ` - OSSERÎ
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OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NICCOLO' AMEN‘TA.

N 0” conoſco in que/Io Numero coſa degna :l'oſſervazio

”e : impenccbe, quantita-[na fia mm, che con una.;

una maggiargra-{ia factor-paghi Per quello che ,col -.

Sogn-”nm , com'oltre a gli .tm-”nati ejèmpli, fi può -uefl

ae” nel Montcmerh‘ alla pag. 3 ; 3. ; hientedlmena , a‘ Per

fo paſſato, e preſi-”tenente .c'é derma ſi dice da mm', Per

quel ch'io dico, Per quel che tu ſahPcr quel ch'io -va-ſi

glio:: così in mlttflîmi altri modi di parlare. ‘

Rena ,e Arena: equina' Amici”, e Are-entre. ._' `a

1

CCXLI .L'Arena , che altri ſi dica , voce così ben e

' della proſa , come del verſo, ancorchc

il‘ Vocabolario non nc apporti più , che un' eſempio

dei Boccakc. nel Filo:. l. L num. 37. Ma clla v’ è nel

medcſ.Fíloc.líb.6mum.zo4. c L6; .E lib. 7. numazzc

32. Eznell'Amct. foL54. E Pier Creſci l. :map-u. hà

.Difmo d' Arene . E cap. 2,6. Magra, :laſciate: Are-”r- E . "

quivi medqſ- Pol-vere Arena-[I: . E “ba 5. cap; 6. Ten-e” "

Arc-noli) . - -T-l ‘

«ì ~ Adunque da Rena ſi formerà `Alrrevfaflezpcr lo rad

" Eoppiar, che ſuoled‘A dove s'appiccal‘da'Are-[MAR

”arts-equal” ſecondo à mc pare il pih’lcggi‘ni’mo

ſcrivere, ſc così come credo, d‘Arcna ſi è- fatto Ren-a,

tnozzandone‘l' A , ch' çra il ſuo' capo: come pur ſi):

famo in quem-tronchi di voci, Pffloiafvangcloflw—

fia”; Sumo , SMA-Difide p Reſia, Brobbio,-e Gnu- _

do d' Aiberr. Scrolagi ,Taliani di M.Vi~ll. “bal— c’sfn .

1-5PCUOdClmedPſ-üò-h cap.96. c quel di che fi: pih
ſicuro haver qualche autorità , ,Scudo pel-'Eſſendo : ch' 'E

e del mcdcſdw Vi”. 11b. 5. cap- 4\.cap.46. [ib-64

` OSSEKÈ
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oss‘BRrAzIoNE DEL SIGNlCCOLO‘AMENTA.

[ce il Barto[i,che di Arena s'èfma Rena , conc.:

”alle 'voci Pistols, Vangelo, cc. quafi foffer ma”

cate parole , alle quali s'è ”anca :a I’A de’L-an‘m’ , con”

fa” Badia, Nastagio, Notomia, Postema, Ragno, Rao

m, Rimini, Stroylogia, dtronomia, Udito, Udienza.),

Vcllona, Vignonc ,ed atm-,aa Anbadia , Amflagio ,

Anatomia, e o. Not.: ”ondimcn bene, che dove :'appt‘cm.

l‘A , raddoppia la Confimantc . ,114 meglio .im-.:bbc detto,

con iflabilir la reg-;<4 così 3 [rl mm' i Vcrbi derivati da'

Nomi ,ſe -w’ faggi/:gn: ſd , [i raddoppia la prima Conſo

mmte del Nome: come d.: Braccio Abbricciarc z da Bo

naccia, Abbonacciarc: da Cal”, Accanurc: d.: ciglio,

Accigliarc: da Dcciml, Ati-.lemma : da Dente , Ad—

dçncarc; da Fame, Affamarc : da Eastcllo, Alſallcllarc:

da Grinza, Aggrinzarc; da Gruppo, Aggrupparefla.

Laccio , Allacciarc : da Largo , Allargarc : da...

Macchia , Malia , Ammacchiarc , Ammaliaru:

da Nodo, Noia, Annodarc, Annoja: (fa Pajo , Panno,

Appajeirc, Appannarc: da Rabbia, Rama:. Arrabbia

rc,Artamatarc: da Saggio, Sapore, Aſſaggiarc,Aſſapo—

rare: da 'famiglia, T-fltnto, Actanagliarc, Attalcntarc:

da Vino, Vinchio ,Avvinauarc , Avvinchiarc: e cos)

in xautxìaltri ſerbi. Ed è cio :anto vera, che ſe i Nomi co—

ntù-rerum da Vocale, a'f'crbi derivati ”on/ì raddoppia con*

ſon-:Macon aggiungerſi ad elfi I‘A: _come [i *arde in Adog

piume Addoppiarcmei primoffibe mbDav ſoffio.: PH'

cio‘ *vien daxoppio, ne gli' fi raddoppia la conſonante 5 nel

ſecondo, che figmficffiCnji-ere una coſa altrettanto di quel

che è, *venendo da DoppioJë .gli raddoppia il D.C`osì Adi

rare, Adizzarc, Aducchim‘c , Adombrarc, Adontaru,

Adopcrare, Adorczzarc, Adornare, AdaggiarcE Adu

. - ._ “ſg,

 

ó: 1.

î’. 4



626 1L TORTO E’L DIRÌTTO

`\

 

` ſare, e tante altre colla conſonante ſemplice ,perche wu- o

gun da Ira, Izza, Occhio, Ombra, Onta, Opera , Orcz—

zo, Ornamcnro,Uggia , Uſo . E del medeſimo modo ,ſe

a' Verbi derivati /ì dà lafleſſa A, cha bannoi Non”, don-ì!

dc duri-vano z ſex' Nomi ban la Conflmante jì-mplice ,ſem~

.ì pltce ancora l‘aumnnoi Verbi : eſe doppia , doppia ſari

ancora de'Verbi . Così da Abilc , Abilitare : da Abiſſo,

Abiſſarc: da Abitaggio, Abitazione, Abitacolo,Abiru

:0,0 Abicamcnto, Abitare: da Abuſo, Abuſarcuia Acc

'to, Acccire: da Adulterio, Adultcrarc : da Adunanza,~

Adunaruda Agcvolc , Agcvolare :da Agio , Agiarc:

da Agonia, Aguzzo,Alimcmo, Alito, e cffìgomzzarc,v

Aguzzarc, Alimentare, Alirarc. E d.: AbbagiiſhAbbaſi

C0,' Abbondanza, e c. Abbagliarc, Abbacart’ , Abbon

darc . Da- tutto cio fi 'vede, che dicendofi Arrcnarc,e non

A—rcnarc, c‘ ſegno, che s'è alma anz’i Rciiambe Arcnaafl

[a qual ragiomzaggiungafi l'autorità de’Tefli , che per lo

piu ban detto Rena, Rcnajo, Rcnoſo, Rcnoſità. E così

'ancora dico” dover/ì dir piu Tojèanamcnte , il Cagliari

alla pag.z.58.c 'l Pſſincmti, ncl Ne quid nimis, in Rcñ

na,c Arena. ‘

Scpdo pói per Eſſcndomon‘ mi piace affattmabbial det

to chi cbefia . Eloflímo così lenta” dalla Proflz , chçfe

non l’a-uqſe ”fato il Petrarca, due, eforſe tre volte ,poi

`cbe 'l -ucrjò,

Eſſendo il ſpirto giá. da lei diviſo, ~. ñ

molti il leggono, ~ "BY-W

Sendo ilſpirto gia da lei diviſo: i

cſi: nonfi lcggcſſe ancor nelle rime del Bembo due volte;

direi non doverfíuſar: m: mc” nel Ver/ö
~ »
›. .ñ.



DEL NON sì-Puo’f a7.

uſafſi atrjvo col meriti? ; Perche non ancora co' c0:- .

`

Capena , c Capire . ’ `

CCXLU. CApirc per comprendere_ c011' intclleñ'

to, appreſſo alcuni corn: in uſo_ d'

attivo, c pamvo. Davanzannal. 12.. Non bo diviſe que:

fle coſa ſeguite in più anni,pcrcbe meglíafi upíſcanod‘m’

Poeti antichi fo]. 44. Antonio Puçci comincia un Soſi

netto con questo vcrſò: S' io foſſe quel che wflm men

tc Cape . Ma per havcr luogo , o comprendere come

luogo, dicono, che mai ſi adoprcrcbbc attivo, nè Ca

pìrcme Caperc, che pi‘u volentieri ſi è detto da' buoni

Autori . Dunque mal diſſe il Taſſo nell' Am.` Cin-fai

fm que-ſii_ cbioflri , Cbe [4 grandezza tua capir noie panno?

Ma l' Ariosto Canng. stanz. 2.1. Che la porca. Capir tut

“ :a difiefa . E Cam. 9. st. 68. dove Orlando infilza ſci

huomini ,c livſosticn tutti nella medeſima` lancia) E

perch' ella non baſta A più C-zpzr , Laſciò il ſettimo furoe

re . E C. 17;. stanz- 37. Va.: menſa , Gu:. Cape con tutti,

la ſamigli_a il Ladro . Cam. 14. stanz. 112.8. Cbe quella.,

foſſa a Capir tum' è firma. Cam. 15. lìunznóg. Il popolo -

Capir , che 'w' dimora Non pan dic-"ono ”lil-z gran untra—

de. Cam. 17. st. 4.- C‘ lmblm il lor ventre a Capir tanta_

.carne. C. 2.2.. st. 3 3. A pen.: i gdudijor Cxpiano z' parti. C.

.3;. ffanz. 58. Chi era bs” ml che l.: pote.: Capirç, cfu.

Tutto questo , ò quaſi tutto , e comprende: di

luogo: E ſc à dir bcnc ſ1 dovca dire , La1 tal coſa non

Cape nella tale i( e cosx veramente diſſçr gli Antichi )

come ſi e approvato dall' Accademia. , che corrcſſc la

_lingua del P‘u‘rípfwil dirè, La tal coſa non cap; la ca

-lcì Folſſoparyc a que' valenti huomini havcrvenu

eſçmgm m Dance Purg. 18. E quefla prima 'voglia Mei-~

xo , dt lode , ò dilfl’aſmo non Capa*: il qual Cape , ſe, può

l‘

.` t :E
i'. I " p
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Pi 3 E Parad. :8. Maggior bontà -vuolfar maggior ſalate,

,Maggior ſalute maggior corpo Cape , S' egli ha le parti

.ugualmente compiute , Con tutto nondimeno questo

Cape di Dante: , c quell' altro del Pucci, chc ſono an

tichi , io non m’ ardirei d' uſarlo attivo,ò pafflvmpcr

comprendere nè di luogo , nè di mente, ncd‘animò;

[oche hò oſſervato , gli altri buoni antichi cſſcrſç

nc fludioſamcn‘te guardati ;

9;
'ì ñ…. r

OJSERVAZ'IONE DEL SIGNICCOLO' AMEN‘TA,

0” mi per che 'l Bertolt fiafi molto , o con-vene-uolñ __

”mm ſpiegato, intorno a `gli accennatigdne Verba'

Lapc’re , e Capire : perciò dico, che Capèrc, 'nale Aver

luogo , Eſſer com reſo , Eſſer contenuto : Capire , Com

prender roll' inte letto, Apprendere . E ſe Capire [i truo- " '

. 'ua talora ( imitamiofl i Snnefi , come nel Dizzionari‘o del

a Palm' ) nel ſignificato di Capètc ~, non mi ricorda eſſerfi

detto que/io, in luogo di' nello: ne huom del Mondo direb~

be , Da tc non ſi capc argomento : V0i non capcte

quel ch' io dico, e c. Perciò fit mo, abbian malfatto mol

:i buoni Cramaticmz confonder l' un Verbo coli' altro. 2
l , d 13"" i anto alla _caſtra-{Lion di Capèrc, il Muzio-nel

ì {Bart _l

nella pag, 42,. Non ha egli ſaputo uſare il vérb'o Cape

Qgcllo (dice egli) che è niente-,non potendo pro

g urrc imagiue alcuna di ſe , non puo capirſi. Non fi

dice , questa coſa ſi càpc da me , ma , questa coſa Cape

in mc . Et le :imc , ö: lc proſe ſono picnc diqucfla

comunione . Era dunque: da dire , che non potendo

niente produccrç imagim; , non può capcre insnoi , 0

,in altrui . Et capcrc ſi dice, ö( non capire . Non pera

dir mcglimper iſpiegare comefi coſtruiſce il Verbo Capèrc:

ma piglio abbaglio , i'n cenj'urando il ſar-chi : poiche con

.tuo

I'

,4x

,T'Ènfumndo il Varcbi nell' Ercolano ,dlſſù ‘ '
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fuſe Capire , con Capere :.ed avendo il Van-bi ”ſito Ci

pire, nel proprio ſignificato di Comprendcr call' intellettoz

fu da lui cenſurato come aveſſe uſim* Capire , nelfignif—

”to di Capere , cioè d' A‘UCÌ’ luogo , d' Eflì‘ÎCODÌL’ÌH‘EO

Il Pagani, .il Memor- in (Sapere , dice da principio,

Capere , e non Capire ſi dice . E noy registrando Capi—

rc , gia‘ ſi 'vede . t'bL‘ nc' primi 'Tcfli non 'mſi logge: quan—

tunqucfia ne’ ëſcfljoggimiti . Sii‘glle poi, La ſu.; locatio—

ne e tale , che laicuſa compreſa e caſo retto : dicC’hdo-Q

ſi i La paiflmpe cupe, o non cupe nell animo , enon

l' animo capcio non Cape la paſſione. Ed in qui-flow.:

mm., di-.b‘ to, fdnbbe di_ atri-ua ſignifica-zione; cioé jèjì

diceſſe , L' animo eape , o non cupe-la paſſione, z. p `

Giro!. Ruſcclli nel fico Vocabolario ſtrlflè , Capèrc ,

e Capire ſi trova uſato indifferentemente negli Scrit

tori loſcani , ma il primo e piuamico . Confuſa .:dum

que un Verbo roll' altro : :fa peggio i” ſeguir-nido , Cap

pia , in vece di capiſca , e ancor de' buoni _Autori . .

Confujè ancor-.14( fat-ua la riviera-”za che gli bo ) Ca

père‘, con Capire , il Buommmtm`_,L nel mm. del Zerbo ,‘

alla pag. 2.92.. poiche -dijj‘c , (Sapere ha pochiſſime vo—

ci: e oggi ſi diue pi‘u comunemente Capire, ch' è Ver~

bo piu regolato - ii 'l ſuo Parricipio e Capito . Ma),

Capere, non credo che abbia Parrieipio , benche alcu

-ni gli aſiegnino Caputo , che non ſo onde lo cavino .

Ma s' egli aveſſe fa!” differenza da Capere, .z Capire ,

avrebbe conojaluio 4 cl): ſiccome , Vedere, Godere, Te;

mere ,ñc :ami-allude”; stronzi.: maniera , bóm nel Par—

.xmpio , Veduta , (joduto , Tcmuco 3 così Capère, ab;

bi.: Caputo . Aut'occbc poi fi ot-gga ,ñcbe Capercfluchç.

prejèmcmcmcfla in uſo , leggafi ,qual che n' ha detto, iron

ba molto , il P. Bent-detto .1(0gJL‘ci, my.: pag. 7.4i. cioè

{Sapere-,e Capire jì coflruiſee ai contrario che da'Luti—

ni il Verbo Capior-;Giachc ivi il Coucenente ſi pone.:

'in
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in Retro , e la coſa contenuta in-Accuſativo, E. g.

Non capi: aula duo: . Wi all' oppofloia coſa contenu

ea val per Retro , c 'i contenente s' uſa inObliquo ,

con la prepoſizione In. E. g. Non cape in intelicno

umano . Non capea in sè d’ allegrezza . No `capean
tutti nella barca . Ever-:mente molto ben diſſe , jbl-bal' ſi

aggiugnerc , E Capire: con che ſe *ardere , o avere anch'

:gli confuſo un Verbo call' altro; o mler'ebe‘-Capirc,debba

coſtruirſi nella medeflmamaniera , quando fi coflruifee in

un' altra , e all’ appoſito : e s' uſa atri-ume- graffi-uo nel ſuo

ſignificato di Comprendcr eoll’ meu-mune lo non ca

piſco ciocche di ui , e Dame non ſi capiſce, e Tu non

capiſci , Da te non—&capiſce; 'Handel-icon” Nei-tro aſ

jbluto , e come Ncutro Puffi-oo . ' - 'vi-4Refla a dir della Deelinazion di Capère ,- eſſendo già

nota quella di Capire-,che regolflfi come iaeomun de'Verln’

terminati in Iſco L' 'l Buornmatrei nel luogo citato dice

eſſer tale 3 Prejîsing'. Cappio , Capi , Cape . Plur. Cap-_ñ

piamo, Capece ,-Capeno . Pendente Sing. Cape-.va , Ca

pevi,Capeva: Plur. Capevamo, (Sapevate, Cape vano;

Paſj‘atob‘ìng. Capei , Capelli , Capè : Plur. Caperemo ,

Capei‘re , Caperono . Fur. Sing. Capcrd, Caperai, Ca:

perà :Plum Capercmo , Caperete , Caperanno . Impe

rar. Sing- . . . i Capi', Cappia: Plur. CappiammCapetc,

Cappíano ~. Prof. pflfeno dell'- mansing. Capcffi., Ca,—

peffi , Capcſſe :APluÒ-;Capeffirl‘oz Capeite , Capeſſero .

Preſ. Imperfeno smzçapaflfci , Capereſh, Caperebbe :

Plur. Caperemmo', Cipe y e, Caperebbero. Fur. Sing.

Cappia ,Cáppi ;coppi ' z-.,_Cappmmo , Cappiare,

C²PPiano : *e tivo . Intorno -4 ,cio , s' io

fofji huomo da in} ?il Mando , direi , che in luogod‘

nja‘rfi impropriWce (come molrifanm .)il Verbo Capi

rc 'Capère , a fin di non dir cappio ,o Cappia , Cap.

piamo , Cap-pian . che non piacciono; fi dom-[e foglie??
i 1 j;

ij… Troll'
*1. OO ' ~ \ _ J, l
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call' i216 un P, da quefle voci, e talora anche un I, c dire,

Non capo nella pcllc pcrallcgrczza , Non capiamo

in noi ſicffi , Non cap-1 ne’ panni , Non capiatc , e c.,

.Ne in cio mancherebbe l' eſempio , cd è , che avendo dotto

i Tefli Sappicndo ;oggi , come accenti-:Manti buoni Gru;

”mici , ſëgm’tanda il Bembo nella pag. 236. dei to, z. dì

çeſi quaſi jèmprc Sapendo .

Le Frutta , Le Legno , Le Vefligiaf. ' '

CCXLIII. ~ E v' è avvenuto di ſcrivere Frutta, Le~

gna, vestigia in pluralc,c altri vc] rimz

Provera come lenza eſempio , riſpondcrcgli, che p…

vc nc ha quanto bastaà non poterli dire , che non ve

ne habbia: cioè di Fri-:ta (mi veramente p;r Danno)

G.Vil.lib.10.cap.z7.Dië le male Frutm a' ſuoi confini.

Dantclnf. 3 ;.10 jim quel dajle Frutmdel mai borto.E per

Frutca vveri: Barbcr. fol.66. Du ſimil inſegnato ſempre ſw

Wîìflù le Frutta parandmDi Legna,Paſſav.due volte nc!

zz. Tagiiando le Legna. Ammacstr. An. f. 31 i. Le Leó

gna , Dante Purg. 2,8. Di di‘UBÌ‘JC 'virtù diverſe Legna.

-DÎ Vé’fligimAſhGxramz. cap. jo. Seguendo le Vefligia.

Il vero ſ1 è , che l' ordinario a trovarſi nelle buono

ſc ntcurc,è Frutti, Frutto, Legna, Vcstigi, e Vcstigic,

in proſa . `

OSSERVAZIONI? DEL SIGNICCOLO' AMENI'Ãç

PÉV‘C'ÌÈ i Toſcani , al contraria da' Latini z dim” “Sh

alberi il Genere maſchile , e a’fruiti ci' eflì ilfl’m‘

minile ;ì perciò s’ è detta da’ 'Te-ſii nel ”um-?tro del piu Lè

frutto , perche nel numero dei meno ”Nn-Frutta . Ma_

prcjèntemente , imita-;do quaſi ognuno i' Saneſi (come dal

.Di-zzionorio del Poli” ) diceſi Fumo nel Singolare, a.;

Frutti ”ci Plurale. s f' __ Lç—
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Legne s' è detto piaſpe/jb , che Legna : e n Cruſca

regífira l' una , e l' altra 'voce . 1

Intorno a Vestigia notiamo , che la Prima Cruſca ha

Vclligio , e Vestigia nel numero del meno : e nel nume

ro del piu , Vestigi , e Vestigie . Il Tajſoni oi nello An—

notaz. *volle , che Vcstigio abbia nel Plura e Vestigi , c

'vestigia , e che Vcstigiafemminile, abbia Vcstigie , L

Vcstige: anzi per neceſjîia‘ di rima(comc in Dantdezían

dio Vcltigge. Ma non trovandoſi Per-nruentura vestigia,

nel Singolare z nella Cruſca del 169!. nonfi legge , olo-L,

vestigia: e negli eſempli del Plurale , ſolamente Velli;

gl , e Vcstigie . Cenſurando adunque il Taflbni i Signori

Accade-miei Fiorentini , per aver confuſo il Plural del

femminile vestigia , con quel del maſchile Vcflígio , non _

par cbe aveſſe detto bene; poiche concorſe nel medeſimo er

tore ( ſe -veramentefu errore ) della Prima Crnſìa, in cre

der Vcfl'tgio Non” d' amendue i Generi , così come M0

tlvo , e Motiva , Dimaro , e Dimora, cd altri . .Dove

*ya perciò dire col Pergam. nel Memor. cbe Vestigimba...

nel numero del piu treppia terminazione , cioè Vcstigi ,

'Vestigie , e Vestigia . Ma fi: ’l Pergam. diſſe, che Vesti

gi , e Vestigic ſon della Proſa, Vestigia del Verſo: in che

par che s' etc-cordino ancora i Signori Accademia' 5 preſen

temente l’ uſo ,p.- ba rifiutate Peccata, Coltella, Cafiel— .

13,8 tant' altre terminazioni di Nomi maſchili in A , ng(

Plurale ì ba ritenuto vestigia , che piu :volentieri dite in

boſa e e i” Verſo 4 the Vcstigi , e Vcſhgie .

Se A prua-va, poſſa 'valere, Per lirico-oag

CCXLIV- Uefla foi-ma` avverbiale A prua-ya , ò
i come altri ſcrivono A prova , val-c

quanto A gara, A competenza; e non ancora quel che

diciamo At; eſperto ,ì come a dire Ben il, só A pruo-`

‘ va;
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va; cioè Per iſpcriçozalo in tal forza l' hò uſata nelle

Prime mie flampe ; e me ne ſcarico ſopra il Boccac

ci,chc m'mícgno a C051 errareflrrando egli c0111 dove

ícrnic nella riam.l.4.nutn. I I 5, Certo egli pare incredi

bile a mmm” non a me miſera, come a colei, che Apro—

*v1 .flame , e conoſce :íò cjjcrwcro. h M.Vi1.1ib.9.cnp.36.

cercando di metterſi a prno'ya di ſpegnere' la Compagna .,

- ;A

L Vocabolario ha ancora A pruova infignificato di,Pcr

eſperienza: ma bijbgna aver giudizio m—l così ”far

tale Avverbioçc lcggmdramente s’ujèz,come l’usà 11mm”,

e 'l Vil!. cioè, Sentu‘e a pruova,Con0ſcere a pruova ,

Metterſi a ptuovased anche PigliareNoÃere a pruov’a;

così lÎ Arie/io nel 2,, del Nezrom, `

' In ſe di Dio che c-'or non ſx davx‘iano

Se non a pruova li mariti.

`OSSERVAZ10NE DEL SIGXNICCOLQ’ AMENTA

Abbifognarey_ Delibera”; .Derogare to] quam cafè.

‘ CCXLV. ſi E ne dò questi pochi eſempi , perche

un di vi potrebbono cflcr bxſogno,v

~nè li troverete nel Vocabolario.,

Brunct-Eciça ~fo!, 5-1', La dum-:rione fi è fama..

compiuta , la quale ”m .Abbijbgnq a( ſuo company-*nta ,

”è tempo , ”è now-'mena . - .
ſi Alb- G- tra” G14; In”: lc coſe «n l'amico Dda}

-bgra, ma prima Di lui .

M.Vil.l.4..c.7.7. :Fu Dcrogata’la_ franchigia JET”

ſçani, E G723 .Ding-;re le Loro ragioni; -

l \

sf a' ` OÉSÈIÉ-Î
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OSSERVAZIONE DEL SIG'. NICC’OLO' ANENT’A. _

EZía’ndio nella Crufi-a , alla *voce Bi ſognare , legge!?

un'oſempio dc gli Ammaeflramemi de `gli Antichi ,

che dice , Qual' è pi‘u nobíl coſa , che 'l ben parláreë o

per lo maravigliamcnto degli uditori , o per iſperan

za di coloro che` ne Biíognano : cioè , Chc n' abbíſ0~

gnanu . M4 i” Abbiſognarc *vi fa” tanti eſempli di tal

Verbo col Secondo cajò , che par che quello propriamentç.

ricbicgga :cioè , Qncgli abbiſogna di tc : L' aria abbi

ſogna di lume : Alcuno abbiſogna di ſen no , e c. Non

dimcnoroggidì :al Verbo èpoco, o niente in ufo x dicendofi,

Q`uegli ha biſogno di te : L' aria ha biſogno di lume :

Alcune ha biſogno di ſcono ,e c. 1:' ſe 3' uſi talvolta ,

uſafi dwcfia ben Biſogna:: : come Biſognandogli , o

Abbiſognando li una buona quantità. di denari : Che

quando piu il uo ajuto mi biſogna , o M'abbiſogna.

In Dclibcrare , o Dilibcrarc, e fecondogli Antichi,

Dilivcrare , per maggior chiarezza dove-ua dir/ì 5 abc.

o-ue ml Conſultare , Stabilire , Statuire, Riſolvere , De

terminare, s' e' uſato talora cal ,Quarto caſh: c mcglimc..

pin generalmente fl ſarebbe darlo 5 che non ſempre s'è

uſato neuiralmcnte , o col ſegno del Secondo caſo , ma ”

me ogm' altro Verba atti-00.12 pur d'cffer/ì uſato col ,La-:ah

to caſi) , e come Atti-uo i” ;al ſignificato , c ”e leggongli

eſempb‘ nel Vocab. cioè Nr”. Ant. 57. 4. Dopo molto

'torneare il Conte d' Angiò , c quello d' Univcrſa , ſi

,,-fcccro Dihverarc l’ aringo: cioè Statuirc , Determina.
ſito , Stabilire , Prcſcriverc l' aringo. Liz-.M. E ſi puo ſe

a ſcdcr nel ſcdio rcalç , e alcuno piato dilivcrava : cioe‘

Riſolve-.va y Dctcrminava .

Dcrogarcſha duc/ignificaxi , come diceill’ergam.

”PQM-'mezzi _. q di Prcgiuqicarc , e ſe gli di il TWR} “‘

, - “ o;

 

 



f
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jò: come, Derogare al privilegio , all' immunità, e e.;

o di Togliere, e Puo a-oerc il …Quarto : come Dcrogar le_

~ leggi , lc franchigie , e c. per ſorle via . r

Adulare, Richiedere , ,Riuniti-m, col terzo caſo.

CCXLVI. E altresì di queſti troverete eſempio E

fuor ſolamente uno del Maeſh'uzzo,

d’Adulare col [Cl‘ZO caſo. Eccovenc in quindici verſi,

tre dell’ Autore degli Ammaestr. Ant. fol. 396. E da

guardarſi di non Adulare A' rei . Chi A coloro , che mal

fanno , flmiia d' Adulare .- Se tu wlefl Adulare A Dio

niſio. E quivi appreſſo , Non Adulerefli Dioniſio , ch' è

quarto caſo .

M. Vil. líb. 6.:. 36. ila-vendo .richiesto a' Vim‘zìaaí

la Cma: Bocc.Nov.80. Riebiedegli i danni: E Se richie

fla ziifojfe , la chiave. Dante Inf.19. .Dunque :bed ”u

richiedi .ì '

G_ Vil. lib- 12.. capus. Rinuntiare All' uficio i M.

Vil.lib.5.cap.55. Rinunliaſſono Agli ufiti del Comune. E

lib.9. cap.98. Rinuntiare A! nome, e diritto , All' omag

gio , Al dominio, Alla flmram‘ià , cb‘c .

OSSERVAZIONE DEL SIG. NI'CCOLO' AUMENTA.

Dulare non c‘ 'von de' migliori Tefli antichi, avendo

questi detto Piaggiare , Piagemara , e metafori

camente Liſcfligre, Gratta:: , Ugner gli stivali . ”a fa

la Cruſca ha per 'voce antica Piagcntare 5 preſent-mm”

baffi per antica-mobo Piaggiare: e dice/i Adula-re , o m—

me s' è detto metaforicamente , Liſciare , Gratta-c , r c.

Or ſe dice/i, Io amo te,c A ce, nc *v'è Verbo, che piu -vo— e

glia il uar” caſh, d' Amare ; 'che dubbio m' puo ejflre ,

che oſa! a_ _Vedo Adulare, par‘fiu leggi-dr- dare il Ter.:

` “ S 3 za

r Ì—
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{o 64ſt, abc gíìflxlia .ì E ln .Ea/ſo ( per non diltmgarmí in

”ſu di ”imi- mon-'evo ) mi p4: di dire , di Richiedere , e

di Rinunziare., debe fl: m :ray-:fibre , o no eſempi! cal

Terza caſi) . ,

Gofh per Calì.

ECXLVIL L così adoperare Costà , che vaglia per

, Colà , è stato arbitrio degli Scrittori,

non .perche cale. avverbio di ſua natura il vaglia : nè '

i0 il cruovo in tal modo uſato fuor ſolamente ragio

nando con alcuno ,cui ſi .voglia rimuovere , e dilun.

gare da ſc: dove in ragione di proprictà,Costi , Costi.

-e Corcsto , è delle perſone gia lontane , con lc quali ſi

parla , c delle coſe , che ivi medeſimo ſono . Hor del

Costä così uſato, ch.: altrettanto ſiguífichcrebbc ſusti

tucndogli Là, ò Colli, ccccmc quattro eſempi. Boccac.

’Laber.num.1;4. Furti in Coflà :ſe Dio m'ajuxi , tu noi;

mi toccbcmLNOV-ZCRÙL‘Z in Coflà non mi toccare. Daſh

tc Inf.8. Díccndo, Via C0{ta` cangli altri cani .- E lnfizz.

Diſſe , Fatti in Cofla‘ malvagio uccello: cioè Licvaci di

qui : Fatti in Colà : ma questo non cosi bcn ſoucrqbbc

come in Cost‘a.

z OSSERVAZIONEDEL 510. NÎCCOLO' AMENÌA..

Elfigmfica” , e dell'ufii di' Coflj , bo parlata-554.

flanza nel Num. xzsſiB dicendo il Bart. :Negli

non trovò Caflà ”ſito , che flilamente ia ragionando/ì con

alcuno, che ſx voglia timido-vere_ , e dilungar da ſe; wggafi

il Cl'nonio , cb‘c nel C. 62.. delle Panic. fa *ue—dere , eſſe r/î

uſato così come Co‘stà , e a’ ſignificare ancor Movimento :

. oltre a' ſignificati che ha , 'vedendo/i a gli Ãv'uerbi Su , e

Giu .~ M4 come dijfl in quel Num. , oggi è Poco , o n‘icmc

i” uſo in qualunque ſignificato. ‘~

Vici;
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iVicinananza per Pro-[fioriti.

CCXLVIII.C Hc vicinanza non vaglia Proffimi- \

[Ìl, ma Ali/?retto d'abìturi contigui gli

uni a `gli altri, ò Abitator della Vicinanza , come l'cſpo- ‘ 'i

ne il Vocabolario,Parrà strano àſcntirc :mail dourà. ì

credere a gli eſempi, che ſc nc allegano , tutti in con* `

fcrmationc del ſopradctto , e niuno a mostrare , Vici

nanza eſſerſi mai ufiita per Proſſimità; elpur vcramcnñ

tc l'uſarono Crcſc.lib.1 i.cap.5.L’altez-za, e baſſezza.

(del luogofle aſſai acque , e le poche, la lor malizia, e….

bonta,la Vicinanze: de’monti, paludi, lacurni,dj'c.-M.Vi11.

lib.4.cap.64. Per la Vicinanze: cbe eletto caflello(SanpMi.

niato) ha con la noſtra citta , e con l'altre di Toſcana . E

lib.*,zcap 74..Confinavali(i poderi) ſecondo che trova-ua

l‘uſata Vicinanze:. E forſe ancor quello dei lib. r. cap.. ~

ultim.Abboccaron l con l'armata d'Inghilterra nella `Viti-- i." i

nanz‘a delle loro marine. W ’

mi . f

ONERI/AZIONE DE-L szo’ÎNtccoLo' AMENZ‘A.

 

Ercbe nel Memorial della Lingua v'è Vicinanzazz~

ſolamente nel fignificato di Contrada,Ri/iretto d’abi—

razioni, e de gli flej/í abitatori del riflretto 5 perciò forſe..

nel Vocabolario non filegge nel ſignificato di Vicinità,

Proſſimità, Propinquità: ma pur dicendoſi nel principio,

` ;vicinanza propria ment: Ristretta d’abituri contigui '

Egli uni, a gli altri: e nel fine, Far buona , o mala Vici—

ntmza: diciamo Procedere bene o mal co'gicini; con...

'quel Propriamcntc , e‘íon quefl’nltimo modo di dire, par

.che in opinione ale-'Signori Aceademiei , Vicinanza com

_prendeſſe ancor Vicinità . Tanto piu., che in Vicinità,di—

`con, 'valere ancor Vicinanzn :quattrini-[negli ejernpli che

"7:21.53 g ſ 4. por-z

Q
J
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r. :Tzu-"ñ -u— -

portano , par che s‘adattíno piu alfigníficata di Vicinità,

che al proprio di Vicinanze. _ ’

Chiunque , dato a coſd

CCXLIX. autore che della Particella Chiim—ì

. i que, nieg‘a ella già mai trovarſi ae

compagnata con coſa,rna ſoloze ſempre con perſona;

e dove appreſſo il Creſc.l.;.cap.-19. num. 4. ſi legge,

Legato con chiunque legame, doverſi leggere Con oben

tunque legame , e dice vero quanto all’ eſſerſi mutata

quella voce , in questa , nel Creſcenzi stampato in.,

Firenzel' anno 1605.- Ma che diremo alla storia di

G. Vill. stampata pure in Firenze corretta, ealla ſua

.veralettione ridotta, nel cuiLib. 10; cap.7o- io leg—

go ,Nu/[o ,— Re‘ , Principe , à Baroneſſa‘c. Cberici, e Lai—

_ ci , di Chiunque _[Lzeo foſſe . E- prima del Villani Bru

netto nella Rettor- Chiunque ricci-:leſſe il tiranno, Prw"

deſſe daljì'nato Chiunque merito 'vole/fl:: cioè, (Li-alun—

que rimunerarione voleſſe. Il che vaglia :'1 ſapcremon

per adoperarlo , ma per non-farſi a correre , aſſet*

mando , non eſſerſi adoperato già mai da buon autore
di lingua c ì

ſi OSSERVAZIONI? DEL Sic. NICCOLO’ÃÃIENTÃ.

P In coſe :ipocriti/'ce domflìmamente l' Eminentijfimo

Bembo_ intorno a’Pronoml Chiunque, e Qualunque,

con quefle parole alla pag.: 10.11:21 to.z.Ma queste due ul

rime(,a'ue`ndo prima parlato di Ciaſcuno,e di Ciaſehedu

-no)un’al-tìra volta ſi riflringono in una ſola , la quale

ore èCbiunque ,e ora ,Lgalmzque z tra le quali questa

differenza ci ha , che C iunque ſi dà al numero ſola~

mente de gliqhuomini, e da ſe ſi regge,

Chiun—
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Chiunque alberga tra Garonna , e 'i monte;

c ,Qualunque ſi dà alia qualità delle coſe, delle quali ſi

ragiona: e posta ſola non ſi regge, ma con viene , che

ſeco abbia la voce di quello , p di che ſi fa il regionali

mento;

A , .ualunque animale albcrga in terra:

o ſe non l'ha, vi s’intenda(non come legge/i per iſeorrezf

zione, cred‘io, nell’impreflion di Napoli. che quì allego).~E

come Chiunque maſchiiemence ,~ e fcmminiiemen'ce ſi

dice z così Chiunque naturale ſentimento ha in quella

medeſima forma; e tutte così nel numero del pi‘u,co

mc in quello dei meno ſi dicono

ll Cinonio nel C;47.delle Partic; o tr‘aſcurö d’avuer

ti re le due ultime coſe notate dal Benz/zo , di poterſi dit*

Chiunque , e Qaiunque ne’due Generi del maſchio , e

dellafernrnina, e in ogm' Numero 5 o le ra’eque artatamen`²

te, per aver letto ne'Comen’ari del Rujì'elli alla pag. i' 37a

(Delia voce Chiunque, 61 Cbeunque non‘ha feminino,

ma diceſi ,Qualunque 5 eperobe pera-”ventura gli parve
ì ſlranoil dire, Baiunque foſſero, (Daiunque animali,

e piu /Zrano Chiunque vogliono, Chiunque ſimaMu

ingannoſ/ì il Ruſh-elfi: poiche elni non legge nel Decamero

ne , Chiunque elia è , e chi non dice parlando a Donne,

Chiunque Divoi , e c3 E nel mede’imo Decam. alla...

Non; 49. fitruova , O`ualunque Dii , o Dee: e nella,.

Fiam.16.Qgalunque bonne. Nondímeno non niego, clse

ne'Tefli, e maggiormente ne'flloderni, Chiunque, eQga—

lunque ſia” propriamente Pr’onami del numero del mano”

che appena due *volte fi legga ( come r’e‘ detto ) nel 130cc:

Aialunque Dii , Q`uaiunque Donne : e di piu , che di

Chiunque nel numero del pia-,io non ne ablo‘ía/iu'ora tra

watt' ejempli.- p 7

L'Autore , che dice' il Bartoli ,~ mr notatö nen—tra

-warfi Chiunque, che [bl-,e non mis-'dato a Coſa, è il Cine

ma
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nio nel luo.cit.E ſe qncfliſondò quivi , eſſere ſcorrezzionc

nel teflo in 8.del Creſccnzi, Chiunque legame ; cbi ſ1_

cbe non ſiano ancora ſcorrczzíoni i due eſempli quì por

cati dal Barzoli,epcr Chiunque,non x’abbía a leggcr (La.

lunque?

xNotò eziandio il Cinonioflſſër Chiunque voce triſ

flllabn, ma cl” la flrcttcz-{n del Ver/o la rcjlrigne talora..

a dm'.

Il Muzio notò nell'Ercolano del Vxrcbi , nell: Bart.

alla pag. 44. eſſerſi malamente ſcritto Chiunche , uan~

tunehe, Qualunche, Dovunche, in luogo di Chiunque

(Luamunquc, ualunquc, Dovunque- Ma tuttocbc co

sì trnovifi in mo ti Tefli, e particolarmente ne‘Vill-rni, c

nel Creſccnzi, come avwrtì ancora il P. Vincenti nel Ne

quid nimis alla [743.584. ; nondimeno ne’migliori lcggeſi,

Chiunque , e c. e cosìs'è poi detto , e dicefipreſcntc—

mente. ,4

Intorno a Q`ualunquc da‘ tre belliſſimi avvertimenti

il I'. Rogacci alla pag- 79. quali bo voluto trafcri'ucrp,

perche ncilzflimi a chicca-ca lcggiadramcnte parlare : il

Primo, Che può( ſon fue parole ) o prender dopo ſe il

Pronomc relativo Cbc, ò laſciarlo: c. g. ln qualunque

forma vuole , o che vuole: Senza timore di qualun

que pena doveſſe ſoffrire, o che doveſſe ſoffi-ire. Aa

lunquc perſona naſce, o che naſce. Qialunque perlo

na tace_ i benefici riceuuti , o che tac; ,,c’y'c. 1! fecondo

Che delle volte , maſſimamente quando ſi prende in..

ſenſo di Chiunque , ſi cofluma di aggiungergli per pu

ro vezzo, e ſenza variazione di ſenſo, il verbo l`ustan~
v‘ v 1

tivo, e. g., Sequalunque edi effi , mi coccaſſe. Per la_

morte di qualunque èchc muoja . Come ſe , qualun—

que è di cio migliore ariìefice , gli haveſſc ordinati . Il

qual verbo pero pi`u communemcnte vi ſi aggiugnu

in modo ſoggiunrivo, e. g. Se qualunque ſia; 0 ſi [13-

" :té-'12 ”'"W ‘ d-"ìffi
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d’effi mi toccaſſe. 11Ter('0,che íwluogo di ,,?ulu'nqne

quando questa ſignifica ,Q-taliſcnnqne , p‘uò‘dirfi ua~

le che, e; g; Aule che io' lia: e negli Obliqui fra , na—
le, e Cbe; ſuole inoerporfi altra vocez e; g. Di qual’anſiiñ‘

mo ch’egli ſia. In qual parte, cli‘clla dimm-i.

Finalmente_ notiamo ,che 'l Chiunque ”among-'3

mutato in Che che; come Che cheegli ſi dicazper_ Che*

unque egli ſi dica: e c.

Geloſia ottima ;mite in proſa; _

G C L. ' Havere il Vocabolario un ſolo eſcmé

- pio della voce Celeſltze questo medcſiî

mo di Poeta › e di Celefiialc due eſempi d' ottimi Pro-ì

ſatori , ha fatto credete a parecchi; quella eſſere v0-

ce propria' del verſo , quella , del verſo , e della pro

ſa . Ma iL Filocolo .del Boccacci , pnt-ee proſa,ed ha

lib. 7. num. 127. ,Quali celefii regni più belli, Ù'c. E

num. 350.' ll Celeſte Regno; E proſa e la Cronaca di

Giov. Vil]. e vi ſi legge lib. tz; cap; z. Sopra ogni cor

ſo Ccleflo , e quivi medeſimo , Per lo corſo 'Cela-ſia( ter

minationc all' *antica . E cap. 67. Per grandi congiun

zioni de' corpi C'elefli .› E lib. ”map-3;. x'lfig'norc, C’TC

del corſo Celeſio : etroppi pi‘u eſempi ve nc lu in que—

fli medeſimi , e in altri ottimi autori.`

Come dunque il Pdlſül- ſol. 61. laſciò , ſcritto 1

Serbafi l' Eterna eredita , e tre verſi aprctſo; L' L'ter-s

nale dan‘natione , così va Celeſte_ , e Petpetuo , e ſe al—

 

tri ve ne ha ;a che può ben dirſi Celeste ,‘ c Cclestiule, v

Perpetuo , e Perpctuale , Eterno , ed Eternale: ne l',

em ſcfljc alla proſa meno dell' altro .

dite/is

f



542, IL TORTO E'L DIRlTTO

* `~ Q ì 'ù . *

OSSEKVAZIONE .DEL SIG-NICCOLO’AMEN‘TA.

fſi_ I .

P Erche le parole piu corte, fb” per-ordinario piu atte.;

ſe non; 7 p .y

~ zione-1,} .ma TH… **Nel qualtesto g‘uÎ'.,

al Verfò, che le lunghe, come Ajlmá , Bean?, Lam

pa, Nube, Polve, e rante altre, ebe’ diconſi in Verſo , e.»

Anima, Beatificare, Lampana, Nuyola, Polvcreflbç,

flm della Proſa 3 perciò di Celeste , e Celestiale, ha denſo

alcuno(e0me ’l Cagliari nell'orzognalla pag.” 9. e 2.2.0.)

la prima eſſer del Verjò , la feconda della Proſa : e forſe...

eoxì altri ha creduto d' Eremo , ed' Etcrnale , di Perpc

tuo, e di Pcrpctuale, e e. Ma che che ſia de gli eſemplide‘

Tefli, l’uſo ammette nella Proſa, come meglio gli pen-L.,

or Celeste, or Celestíalc. Anzi dicmdofi Color cilestro, a*

e non Celeste ;pur per ufi: fl puo dir Celeste, al Color del

Cielo; e in qmmre a Eterno , c Perperyuó ~,' vaglionfii

Projìzrori pm dioqîìefleffibe d'Etcrnale,Petpemale. fl’f'fif'v‘ .

Se .Difatío *vaglia Sebíuffienteſiſeîìzon' p

‘“
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fe '."Î'o in 'vol-“ó 5' 'e yſig‘qfffigîe _ p v p e

E ſd . 56. Per aperuëììîípî , z

` é 4.41,, t"la perſerf" l
bia , eſhÈf’ſ-zttojl , ſſ (ai: ;nie ſoglion dire;

De faëffiì E fol. ,, 'ì qfſiìl Dia-colo , il qlcn

ì ' ’ »áſiíiz operazione ,__eprén~

. corali perſone , le quali ,ì

'~ a?” ;almeno fi-eonde'jlä inten
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c non per ſolo Regalmentc, come l' ho. il Vocabolañ

rio , dove altresì Di fattoſi riſh'ignc a ſignificare Su

bitamem’e , Immaneinente : o ad cflèr termine Legale.:

ciò che non compere a niun dc gli eſempi qux allega

ti . Nè in termine Legale ſarà veramemeflvverbxo ,

appreſſo Scr Br’unett’p nella Retror. ,Quando la conero

-uerfia , e‘ Difatto; cioè "Tullio Fat?! . E pur quivi :

" _Bi qnej't'o nnt/ec una corale qmflione , x' eglifeee qucflo

fatto , o nò, (F- e‘ appellata qui/icone Di fa tto.

Ã

› OSSERVAZlONE DEL SIG'. NICCOLO’ AMENTA.

Ella Cruſca del 1691. legge/i Di fatto ,. per Effet—

tiwmente , In effetto . Ma ne a me , ne a gli altri

piace: poiche ”mi dicono, In facto, e pi” comune-menta.”

In fatti , che *vale , e In effetto , ed In concluſione , In

fine. '

Nella medefima Crufi-a -oedefi ancor Realmcntu,

nel ſignificato di Verózcemente, ln realtà, Effetti-vamente:

ma non *u‘è che l'eſempio del Redi , quando potevano i Si

gnori Accademici- *valerjì di tanti, che ne regzflrò il Taſſa

m` prima del Bartoli, nelle Annotazioni alla prima Cru

ſea: e non ſolamente d'eſſerfl uſata da'Tefli , come preſen

:emente s’uj'a Realmeme,ne gli accenna” ſignificati di

Veracemente , e e; ma di Scbicttamente , Sínceramentt’ñs,

Lealmente: e d’eſſerfi detto anche Reale”. figrificar'flffet—

tivo, e Sorte di moneta. In cio mi par d'a-uvertire a‘pw'xz

ez'pian:!‘,ebe dicendo la Cruſca, poterfi dire Rcalmente,c

Regalmemc 3 s’intenda nel ſignificato d’Alla reale , A

guiſa di Re, Splendidlſſìmamente, Mngnificnmcme z ma in

quegli aecennaçi fignifictfçf' ſempreſenza {l Gf. " '

mi;

Adelfia; ~
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Adeſſo z per «Hora , e Subito ,Wfl’tt ottima vm .

CCLII. N On ſo come o’acconciano la eoſcieq.

` za quegli, che haut-an nelle lorp ſcrit

. ture un cchtìpajo di modi , e voci , delle quali nel}

poſſono allegar eſempio di verno' anticp', c l' avver

bio Adeſſo , aeui non manca nè l’ autorità de' buoni
antichi , ne bl' uſo de' miglior xſinodcſirni, il rifiutano,

e dannanq . Io non l' adppctp come già in altro tcm

p0, _non pci-che mi dìſpiaeçia, ina perche non mi pia.

Ce l’ adoperarlp z adunque c‘gli per ciò vuol diljaiacce

ke ill-altri: Ben è verp che ip ſentimento di Subito ,_

non ha hora quell' uſo , che nd' ſecoli addietro 3 ma

il dire, Come ancora Adeſſo in certe Ciriè; Di quel?” mi

flmo ricordato Adeſſo: Adeſſo non poſſo più"; Noflfaccfle
fue/?0 error di penireſiddeflb : che tutto è del Caro nel

,a Berto!, e nelle lettere ſol. 11$. 47, [05, ècontinuo

iii_ uſo. ` `

H01" quantoa gli antichi il Vocabolario ne al

leggi paffi _di Dante, e del ſuo Cemento: del Petrarca,

ç di Dame da Majano, lo ve ne aggiungo primiera—

mente di Cecco di M. Aiigiolieri , amico al par di

DanteAlíghi-:xiflome inoíltanoi due Sonetti, ch'egli

ſcriſſe, e ſi leggono nel Llibro de’Poeti antichi , ita-m—

páto iu Napoli l'anno 166LHO$ quivi medeſimo alla

Pag: ;95,4951 parla Cecco, E dilii che d' amor fb” mar.

to Adeflo , Se rio” m‘ cita_ la ſia {cecilia-z Appreſſo ec

çone quattro_ del Barberino ſol-35.1”. queflî gente Gb'

(o deſcrivo .kt-igm. fpl. 2.58; ,Lgouhíiofuffi appreſſo a por

(o ,-ò ſcoglio Adeſſo. fol. L74.. r;Qnm-io a poco preſſo ,_ Lo

tuo Pediatra Ade-ſo Pongo cura d mirare Soave,(’fl“c. fol,

2.99. Leva cbi falla Adeſſo . E ricordiſi che il Barberi

{o ſcxivea ò ppcp avanti , ò nel meçlcſimo tçmpo ſhe_
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il Boccacci . E chi gli fece la Tavola delle voci, e 'ma

niere di parlare più'conſìderabili uſa-te nell' opera , alla'

voce Adeſſo, ſoggiugne,Danre PurgçzcpB noi venir”

mo algrand‘ albero adeſſo; Ove il Buti, Adeſſo, cioè im

mantencnte; z c nocifi (diſſe ) che quei Signoridclla.,

Cruſca leggono , al grand' albero ad eſſo , cioè Ad eſſo

albero: ma che ivi Adeſſo vaglia per Subito , ſieguc

a mostrarlo col Ditcamondo di fazio” altri eſempi di

_ Proſatori.

Ma d' Adeſſo per Hora, , eccone due altri eſempi

- di Brunetto alla fine del Favolello, Che ti piaccia de’:

mre , 1:” me ſcritto mandare Del tuo trovato Adqſſofl'j‘ez

E del ſuo diſcepolo Dante nel Conv. ſol. `19. ,Laejlo e*

lo ſom-ano edificio del mundo , nel quale tutto il mundo

x'inchiude , e diſuore del quale nulla e; (a' adeflb non e‘ il

lqco 5 ma formata-fà ſolo nella prima ment-eſſre.

ſi OSSERVAZIONE DEL szc, NICCULO‘AMENIÎJ.

'Alunno ſul Petrarca, che nel Trionfo della Divini—

L ta‘ diſſe rm poco aſpramente,

Dianzi, Adçſſmhicgdimaſhmatcino,e ſera,

”otò,cbe Adeſſo foſſe voce Lombarda: e ebe alcuni voglio—

no,fofl`er due parole. cioe‘ Ad eſſo : intendendo/?Dinanzi

ad eſſo Dio: pollo che ſi parla di Dio: affermando , che...

non mai il Petrarca aveſſe uſata tal voce in vece del

Nunc de’Latim’ ; tuttoebe Dame ufaxa l‘avcſſe ezíandio

una volta ſola . Il Rufl'elli nel Vocal:. avendo ancor detto

eſſer voce piu Italiana , che Toſcana 3 avvertifi'e non do

ver/i ufareme i” Sonetti,ne in Canzonimllefl‘andro Tafſoni

_ſul Petrarca, vuol cbefia voce Provenza” ,e citando un...
verſo d'Amerigo di Pingulanozcbc dice, ſi

’ Anz mi ſovcn adel'.

E così il Come Fulcrigo Vbaldini nella Tavola 4…

' Fran
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D

Franceſco da Barberinmó’iano—Mcio Eritrea ”ell'lndicu

Virglíano alla vòce Ollifvu'ol che *venga da Ad ipſum__,,,

game Allora,da Ad illam horam . L'Acçanfio prima di

”mi 'palle, che _nonfi true-ui i” _Proſa Toſcana. E jè bflL,

dicb'io ,il Monzemcrli nella pag. 87x. ne Pam' un' cſemſi

pia del Fill-:pi 5 diſſe nondimeno Carlo Dati (come riferi

ſce il Menagío nelle' 0rig,ltal,)non averlo riſcontrato; cb’c‘

guanto a dire, che ne dubíta-ua, `

Ma fia pur 'you Lqn’mx, Pro-ampie , Lombarda., _

_o Italiana, a me non píace,e non l'ujèrci ne in Verfbflzp

in Profit :tanto piu ;bc 'l Cçzflelvetro ”ella Ragione d'ai

,cune cafe ſegnqtè nella Cqnzáíe! Caro glia 943.73. dice.”

Adeſſo non è Vicenomc , ma Avvcrbìo tç’mporale , e

` jìgníjìca Alter-g , ficomç ſignifica apprcſſç Dame da.,.`

Majanſh . .
' Tale: penſando ſon sì coraggioſo

Chç ſpero demandar del bel piacçrc;

Poi quel penſiero ublio,c paxil-oſo

. pivc'gno 4dcflb, _e ;accio il mco volçrc. O,

Si gra’n tcmcñza ínfra lo cor mi vene

Aund'ço riguardo ſua gran ſcgnoría, _

Che Adeſſo quanto ardirc haggîo in balla

' Si part-:xh: di me punto non cene.

fl: fprſc anchora apprcſſq Dante ahmyç nel Purgatqs
;gg quandQ diſſe, ' V

ucsti _non` Vidç mai l'ultima_ ſera,

Ma per la ſua follia 1c fu sì preſſo:

Che molto poço tempo a volgere era,

Si G01"? diſh-fui manda@ Adeſſo;

.Pcx lui campare: ’ .
ìçígè fui maj’ndato au’hora, ch'era appreſſo alla morte

Se adunq’ue z' Tefli uſato” :al -yocc per Sqbiro , Im—

mamçnemc , e più 'volentieri per Allora z e forſe ſ0

;ì uſo”; il _Pefrafu 54114;! perſo , e jènzaforſe così fc_

> ‘ ”e
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~ ”e 'valſe Dante nel C'. 24. del Purg.

Poi ſi parti, ſi come ricreduta;

'E noi venimmo al grand' arbore Adeſſo ,

Che tanti prieghi , e lagrime rifiuta :

' ſempre che i Moderni ſe ”e vaglio” ſolamente per

_ Ora , cioe' per la Nunc de' Lari-'m' ; meglio ſtra‘ non ”flir

la affatto . Infatti il Mambelli, che regifirò tutte le.,

Particelle Toſcane , di quefla non fe parola . Nelle Com

medie m' e‘ paruto uſarla, coll' eſempio di tanti , per non

dir ſempre Ora , o piuttosto , perche-fifan parlare genti ſ

del 'uulgo .

Ambi , .Ambo , Amlze , Jmbidue .

‘ CCLIII. LCastelvetro nella riſposta al Caro foi;

102. &cſi niega trovarſi la voce Amin' ,

.,fuorclie in Entrambi , e in Ambidue 9 La Viſione del

Boccacci , haverne eſempi , ma falſi . Ambo , non_›

trovarſi altrimenti che componendo Entrambe 5 o

con appreſſo il ſuſiantivo : come a dire , Ambelu

Chiavi a Ambe le ;nani : ma non concederſi alla pro.

ſal' vſarlo : benche pur trovarſi uſato Vna ſol fiat-2,

dice egli (Vna ſol per Sola , chei noſh'i Grammarici

dannano per ſoleciſmo‘,è i‘u raro a vederſi,che Am

bi,e Ambe in proſa. Finalmente fol. 98. della mede

ſima riſpofla, niega , Ambo oterſi dare a due plurali,

come fece il Caro nella fa ſa Canzone,dicendo, Gi

gli, e giacinti Ambo inſieme avvintimel che mi pare

che dica vero,e che Ambo ſia ſol di due ſingolari

. Quanto al Vocabolario , ei non ha eſempio d'

Ambi a Ambo › Ambe in proſa ; nè d' Ambidue ,

Ambedue ,Ambo due - E adir vero , è Coſa Pſu

de’moderni che de gli antichi. ll Caro nelle lett. foi.

`:4138. 10 ſon tanto oltrc con l'ok/130” con l’affettione 'verſo

' O 4 ` rx ç ‘ dſl.
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del’uno , e de l'altro, che mi reputo d' Amoi figliuolo , e .

‘ fratello. Il Davanzari ne_ gli Annali Libr. 1 r. Certo e‘ ,

che Amin' morirono per un ſogno. Lib, I 3. Merenda Amin'.

E Volendo Ambi perforza al dominio. E Lib. 13. Scriſſe

che Ambi erano ſcttndalafi. E nell’lflor. Lib. 2.. due vol—

te Ambi , e due Ambo ,e ogni volta che glie ne vien

talento, 1' uſa in tutte lc maniere concradare dal

Castelvetro.

Qìantoaglianrichi , eccone quel pochiſſimo,

che ne o. Boccac. Amer. foi. 9. compoſe Ambe [e ma

ni; ed è eſempio dl proſa. Creſc.iib.9. cap.2.6. Ambe le

vene. Alb. G.tr.1. e44: Ambidue erano i giufli . Ivi ap

preſſo z .Due _ladroni Pfli lungo lui da ambedue la la

tara. _

QSSBRVAZIONE DEL sicJvzccoLo'AMENrA,

Ercbe nella Canzone de' Gigli d'oro dj Annibal Caro

legge-vaſi alla 2,. fl. ’

Et ſol par, ch' _incoroni

Di tutte le ſue torri Italia, 6t lei ;

Perch’ Ambo hanno i ſuoi Galli , (Se i Galli in

Che al grand‘ uno , Ge tre Dei (teri,

Ridurran i' altre leggi, ö: gli altri imperi.

Diſſe il Caflel-uetra tutte le coſe , che quì accenna il Bar

”Incontra 'l Caro,per l' accennata voce Ambo. Ma due”:

da il Caro corretta quella .Danza con dire , ’

.Er ſol par , ch' incoroni ñ

Di tutte le ſue ”tribali-11,5( [ci: _ ~

Et dica; Ice mici Galli , hor Galli_ interi, u

Gli Indi a, ei Perſi_ , c i Caidei -

Vincere :6c fate un ſol di canti imperi 5

Scrl/ſe alla pag. 4.1. nell` Alp-:logia di Banchi , che la

 

ñ _174'014 AmbQ g: era levata, non perche fi ~tcneffe per fn-Il'_

‘ r ~ uſa—
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uſata , ?na per altro riſpetto non appartenente alla oppañ.

' fizíon dal Caflelvctra : potendo Ambq come 1m (jcráon

m [rc coppie( jo” le parole del Caro.) *valere ancora per

Ambl , e per Ambc: c che fl- Ambe rappreſenta due fem

' `mim`m`, e Ambi due maſcolini , c'd :gian-lio un .Maſchio ,

ed una Femmina; così poſſa rapprcjcntar' Ambo, e due*

Femmt’ne , c due Maſchi, ed cm Maſchio” una Femmina:

e potereflar tutti ſenza Suflancivo , e ì‘ipçter piu di dm- ._

oQuali cafe io non gli contrafiarci: ma quel Galli imcrj,

cenſurato ezíandío dal Castel-vetro , per Galli non caſh-a—

ti , con poco decoro a me Parc sifoſſe detto in una Canzo

”e gravqljíma ,in lode d' un Re, e di tutta la caſa Real:

di Francia .

Cenſura il Bartoli quì il Caflclvctro , per aver det

to Una 101 fiara , accoreiando la parola Sola :ma dífli nel

Num. 108. che col dirfi Una ſol volca,e così Una ſol fi‘a—

m, s' accorcia l' Awcrbio Solo , non l' Azgettwo Sola .

ln quanto ad Ambi, Ambe, Ambo, Entrambi,fin—

trambç, Entrambe , Ambíduo , Ambídua , Ambíduc,

Amcnduc, Amcndunc , Amcndum , che forſe di tutte

'v' ha eſe-moli ne’ Telit', moderni, ſe non antichi 5 dici-am.,

che Amcnduc, e Ambcduc ſon proprie de' Proſatori , a,

ſer-vano al maſchile, c al femminile: Entrambi de' Poeti,

nel genere del mafchioſhnprambcffid Ambc in quel della

femmina, Ambo all' uno , ed all' altro : Ambiduo , fiafi

uſata dal Petrarca, Amcnduni , ed Amcnduncfl/an.

dagli antichi ſolamente; Ambiduadîmrambſhed Ambí,

da non,uſar/i aflatmE quantunque di quefl' ultima ſe ne..

-ueggano ejemplí in qualche Moderno , non l' uſerei giam—

mabPercbe forſe i :Tojcanig'mitando i Latini, non ban che

1Ambo: di che *vedi il ”cugini alla Pag-u. '

1:5_ .
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f ?QR A Pocgjmçno, per ,2144.
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CCLIV. I L Vocabplario non l'haJ-Iallo Albertan.

` G. trar.\.cap.35.Fanno/ì pigri, c [ufſur‘z’o

fi, e poco mcnò fi dífl-iolgono à tutti li rei ²uizi . E quivi

medeſimo, La' mqlti ripoſi, fanno sì pigri huomim‘ , che)

poco meno tutte le lor coſe hanno in ncgbienza.

OSSERVAZIONI? .DEL SIG. N1Cc0L0* AMÈNI’A. '

Poco meno,per Qqaſi ,ma ancor Poco piu : co— Î. - ñ

me nel Conu. al 0.24. del tr. .4. Oltre la ſenettute rima- `

ne alla nostra vita forſe in quantità di dieci anni, o

Poco piu, o Paco meno 3 e questo tempo ſi chiama ſcnío.

:Do-ue baſta-0:: dire, In quantità di dieci anni , o Qgaſi :

giacche bc” ſomme , e con piu leggiadria s' e' detto per l'

appoſito, Vaſi per Poco meno : cqme nella Nav. 62. E

mia imenrion di dirvrLcio , che una giovinerra Vaſi

in un momento di tempo Per ſalvezza di ſe al mari

' to faceſſe: cioè,Poco men che in un momento di tem

po . E usìin mill’ahri eſempi!” .

Non ſòlamcnte,dícb‘io,sì puo talora dir con giudiziá

La pártícellg Non che, non baverflmpreforza

ſenza :zz/verſati”, e di mgationeñ`

I

  

CCLV. N on che-(dice il Vocabolariofl’articelle
_ avverſari-”affidi negationc: al che pa?” ſi

xe doverſi aggiugnere, Altre-volte sx , altre nò 5 e del'

nè, eccone testimonia ilBoccaccí. N.97.Eperciò, Non - .. j

cbcioſaccia'queflo _.c. (cioè non ſolamente il farò)m:z ?'51

fe 'voi mi dice/Ze, che io dimoraq/ji nel fuoco, credendo-w' io ` '

ttmx,

ma
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ma qualora z‘l‘jòle era più alto, (fo-e. w' ſipotem andare;

Vesti Non che , ſon ſi da lungi a negare , che anzi

maggiormente affermano la prima parte, a cui ſi dan

no, con aggiugnere coſa maggiore nella ſeconda.Cosi

ancora i ſeguenti del medeſimo Boccacc.Fiam.libr.t.

num.7o.E nc’cíeli, Non che eſſo, fi tomegli altri Dii, flá

.Dio , ma ancor:: *ui e` tanto più che gli altri potente,qu4n~

to, dm'. E lib- 4. num. 144. .ENon che effe, mi: ancor [e

fiume-E quell'altro della N.40.Nan che a `*voi(cioè non

ſolamente a voi ) ma .o me , c’o’e. ban conmflari ,gli

occhi. '

OSSERVÀZIONE DEL 510. NzccoLoj AMENI’A.

Rdínariamente Non che, ove afferma , moflm quel

eb' e‘meno: come nel Proe. della 3. G'ior. Le latora

delle quali vie, tutte di roſai bianchi, e vermigli, e di

gelſomini erano chiuſe; per le quali coſe , Nm chela.

mattina, ma qualora il Sole cm pi‘u alto, ſotto odori

fera ombra , ſenza eſſer tocco da quello , vi ſi poteva

per tutto andare: cioè, Era così grato I' ombra in quel

le 'vic , che nonzjòlamente 'aiſi poteva andar con piacere,

qualora il Sole era più alto , ma ancor la mattina . Ove…

m'ega moflra quel cb' e‘ piuxame nell' Introduz. Nè qua

li, ne perverſità di tempo, ne perdita cl' amici, nr.:

paura di ſe medeſimi, avea potuto amor, Non che ſpe

gncrc , ma raffreddare: cioe‘, Non ſolamente non avea”

potuto tante coſe jpegnçr l'amore , ma ne men raffredda

re . Ma ancora affermando i" è uſim: qualche volt-z a mo

ſlrar quel eb' e‘ pm : come 'I .Petr. nella Scſi. 8. dell-2..._

Pr. part. ,

Nulla al Mondo è , che non poſſano i verſ:

E gli aſpidi incantar ſanno in loi' note z

go” gig: _'l gelo adomar di nuovi fiori .

` t 3 ~ ſi),
.a

/
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Cb’è quanto a dire , che i Ver/ì , non ſolamente12mm 7

ineantar gli aſpidi , mafar naſcere i fiori nel piu orrido‘

*verno: e certamente è piu , fare ſpuntare i fiori dentro [e

'ne-ui, che ineántar‘gli aſpidi . ,2341 modo di dire paren

do ad alcuni fuor d' uſo ; han detto , 'che 'n tal luogo del

Petrarcazil Non cheflion vaglia il Ndn ſolum,~o 'l Non

dumde’ Latini , ma 'l Przeterca , Vcr'um etiam' , Wi

-nimmo,v ec; cioè , che) _Ver/i fanno' ine‘an’mr‘ gli djpidi ,

ed oltre a' cio , adora-tre il gielo di nua-ui fiori 4 E negando;

da* proſatori ,- e da‘iPoeti s' è detta e-;íandío a m‘ofimre il `

meno: come nella N0729. Egli era di‘sx rimeſſa víca,e da'

s] poco bene, che' Non ehe-egli l‘altrui once co’n giusti—

zia vendicaſſc ;anzi infinite con vituperevole viltà z '

a lui fattene , ſosteneva . È _Dante nel C. 2,9.- del Fui-g;

. .Non ebe Roma di carro cos] bello' '7 ,v

- Rallegraſſc Africano , overo Augusto~ Ma quel del Sol ſaría poyer con c110 s _

.ſiDe' quali ejèmpli il ſcnso è z che 'l Re di Cipri non’föla—

”mite non *vendita-va colla giustizia l‘ onte fatte altrui 3

ma ne men [eſatte a ſeflejfo ; E che 'l cari-'ſul q‘uále‘ il

maggiore Africano trionfo , dopo' ajîëi foggiogam l' Afriñ.

ca , e quel d' Ottaviano , tr’ionfundo di tre 'vittorie , anzi

lo fieſſo 'car‘ro del Sole deſcritto dal Poeti z non rallegraron

.così Ram’a z come quel carro ,~ che deſcrive Dante . ` **TW-**ij

_ _Quel the poi operi nel principio” nelfin delle Clau

jble affermati-oe ,~ e nenti-Ue ,- coál’ Indie-”too dc' Verba' . e

col Soggínntivo , ”il ehi-'eſſa',- o tacito' corriſpondenza..

del Ma,- o d' altr’a fin‘niglíante Particella ; *veggafi nelLC'i

nonio nel C2 185.- delle rame.- dal quale _abbiam noi ”4:
1"./ &ſi;

?Ìfl-P‘; rif...ſcritti gli accenna” efismpli.-a , v`

?ſare col ſecondo caſo .z i

CCLVI. Sara in ſentimento d' adoperare z di

È \ -_ cono ſſcr così legato al quarto caſo

  

ſE, (u ar

fi.
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(Uſar ſua ragione , Uſai* bene il tempo, &c.)chc per

miracolo, non ſi troverebbe uſato altrimenti da Scrit

tore del buon ſecolo . Ma ſenza altro miracolo che di

cercarlo dov' è', cccol trovato nel Bocc. Fiam. lib.

4. n. 75. 0 quante *volte mi ricorda , che in tale acciden

te già- l' arco mi cadde, ele farm: di mano: nell* ?ſar-De!

?nale , Ù'c.- E per non dire de gli altri ,— pur del buon

ecolo era il Volgarizzatore d' Albertan Giudice , e

ne habbiam’o tr. 1. c.- 2.. Uſa più-Dell' orecchie , :bp

della lingua-:cap- 6. Da 'vedere, che di tale larghezza..

Vfìamo', cbe,<’Fc- E quivi steſſo 5 Di tale larghezza Vjar

dovemo , cbge’rc.- Ecap.- 18. E da Vſare Del conſiglio de

gli amici.- E quivi appreſſo , Dee l" haomo Vſízre Di con~

figlio .~ E cap. 2.4.Vſa Delle lor ricchezze temp-:raramen

te . E cap'. 2.6. Di tal ſuperbia”: Di tali parole Vſano ,

chiaro-c. .E c. 38. Vfz Le ricchezze accanatc :e ſubito ,

Vfa delle coſe accattate 4 E ve l' ha fino aſette voltu

nel medeſimo capo , e altre pi‘u nel rimanente dellj

opera. `

0555121412102” DEL SIG‘NICCoLo’AMENI‘J.

0” 1-' èdubbio , che col quarta caſh pare aſſai più

bello il Verbo Uſare , nel ſignificato d' Adoperare ,

Valcrfi , Ser‘w'rfi ,- c alquanto fuma-val: col ſecondo: come

appunto è diſgrazia” ancora in Adop‘erare preſo Gian.

Vil[.- ncl hb.7.Fu della miglior gente,ör che piu Ado

peraſſe d' armc 5 par ſe tale è il parlare , che leggiadra~

non” queflo j e quello rice-va , come nel prima eſempio

del Bocc- ſara' braſato -ualerſi dell' :ma , o dell' altro. ,E

[e nel Vocabolarm non -oe n' è eſempio colſe-condo caſo , a

fu perche i Signori Acudenflcí regiflraron per lo piu

quell: eoflruzzl‘oni dc'Verbiiclzedlor Farm” migliori , piu

proprie , e fia_ belle: e per queflifórſe non portare” nc me—

, R 4 ”o
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. v una in Adoperáre la coflmzzíon fecondo l'eſempio da mej

Î’zarrecato : 0 perçbe non n‘e trovare” nel Memorial dell-L.

* j'ìLingua: del qual ere’dofi voleſſi':- talora, per alleggerir la

.›>,. 'W lñ di loro inſoſſribilfatica , nell'andar trovando tanti_ eſem

fli ue' Tefli . ~

  

WÎÎÌV’ …

i: ñ: . .
zſffizì t ,; ' Mcdefimo , non accordato nè col genere , ”è col numero.z

CCL-VII. L cosí uſarlo è stato non ſo le mi dica.

rcgola,ò vezzo dell' Autore de gli Am—

maestramentl de gli antichi, opera del buon ſecolo ,

.c grandemente lodam in purità di lingua 5 ma l' imi—

tarlo in ciò non riuſcirebbe punto lodevole . Eccone

_de’ troppi, che ne ha, certi pochi eſempi, F01; 49.

Nell' enfíamra Aſedefimo . F01, 74. Huomím’ amanti da'

sé Medefimo . Pol-75. Se medeſimo non jìmno . F01. ;2.2.

Lodano Sè Mede/Emo . FOL_ 37.3._ E biſogno , cb' e' mede

ñſimofi vergogm’no . Fol- 3 30. L' invidia , prima- nuoce

a 5e` Medefimo , (ore. .

OSSERVAZſONE Dee sffiMccoLo' AMENLA.

E Madeſimo ſi piglia per Avverlzío, cioè per Medeſi

mamenre, ben ſìpuo uſare, come 'l Bartoli dí’èe: nel

lafleſſa maniera , che nella Nav. I4.fi dice z E Sì grande

 

in questa caſſa diede , per Si grandemente: e così in...?

' tanti altri eſempli arrecati da' Fignoriçoepurazi alla cor-,x
  

quaſi foſſero Avverbi. Ma dopo aver portati gli eſempli,

eonebiaëe, con que/Ze porolezcirca le quali Costr’uzzioni

richiedeſi buon giudizio , per diſcerner le pi`u dalle

menmzuralifir uſareErl io dico,che iam' Medeſimo dif

. i ’ ". i ſca.”

rez-{ion del Decamerone del 1573. nell’aecennata Novel— ,

la . Ed a que/2a propoſito il [Ming-“ci nel Romans. dice, ~

Truováſi parccchiAggeuivi uſati indeclinabilmenre,`
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[cm-dante nel Genere, e nel Numero, non _ſi puo leggere am—

cora Medefimamente z non d‘ecfi mai uſare in :al manic
e ' m ' ‘ i ' ' ’. ſi

;ov21;_ 3h efl: pl: fiano ſconrèfiqz 0m de Clpmtorx , o

Contraflano,c Contraflann‘o: Sopra/lana” Sopraflannoz

e così d' altri tempi;

CCLVIlI. ` Ade volte adivíen ch' all' alte im;

` ñ preſe Fortuna ingiurioſa non Con~

:tasti 2 diſſe 11 retr. C. I x. Adunque , contrasta , u

contrastano , come put è in uſo di ſcrivere, e fa

Yellare . ll Boccó Fiam; la l- nurh. 55- Cbi nel pfincì

pio ben Contraflette: non Contrasto; a‘dunque Con

trastà , e Contraſhnno , non Contrasta , e contrasta

'n0: ſe già non foſſe per contradistinguerc il preſen

tc dalpaſſato , ſe a quello ſ1 de' accentar l’ ultima..

fillaba , come molti fanno al verbo Soprastare.

Dante Inf. 14-. De L' arco ove lo ſcoglio più Sour’a

fla , rima d’ Appaíta , e Basta z E come lui il Taſſo ,

Cs 2.0- st. 68. .fà/ia! è il timido Cigno a‘ cui Souraflx . Al

contrario i Prolatoriſeguenti Gio. Vil]. h'bpn.. cap.

gzóAlberc. G. tratta l- cap. ;.E due volte [nicht-Cap.

5- e cap. 9. ſeriſſero Sopraftxì ; e Boccac. Fiam; lib. 4

nu. 156. e Creſc- l. 6; cap-13; E s' accorda con gli al

tri tempi , che ne p-;ovengonò. Am; Ant. fo]. ;46.4

'quali tu per dignità Sopraflmznon Soprasti a E. Boccac.~

Prìnc. della Gìor. 6. Saprqſianno ; e Novell.4z. A[

quanta maravíglíandofi Sopra/lette . Tutto altrimenti

da quel Sopraltò ,~ protetíto , ò Soprastollo , :hell

Vocabolario allega come testo di G. Vill. lib.-5,. C.14.

eſſendo vero che il mio , che pur ède‘riſcomrati

co' testi antic i z e corretto , (Sec. hà Sopfustatoſh non

Soyrafiouo . Dal fin quì detto ( che è quanto al prc~

ſent:

\ .
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ſcure nc hò ) non mi par che poſſa didurfi fuor ſola

mente una regola dj procedere in queſto , come ne

gli altri caſi, chc hanno diverſità: tcncndoſi all'eſam

pio , e all' Uſo , c in tutto dando la ſua parte al Gíufl

dício -

OSSERVAZIONI? DEL SIG'. NICCOLO' AMENTA

:I "x"

Dntraflarc , o fl piglia nel ſignificato* di contraria”;

e s' e' detto,c dirafli ſempre, Contrastanomon Con

traltanno: Contraflò , non Contrastctre, e c. o per Refl

flerc, opporſi; a s' è detto‘ nell' un modo , e nell' altro, co—

me nell' accennato cjèmplo della Fiam”. e 'n quel de'Mo

ralí di San Greg. riportato dalla Cruſca, Alla cui volon.

t': niente ſi puo dirc,chc Concrasticnm_ uantunque 03-.

gi non ſi dica, cb: contrastano , Contrasto , Contrasti

no , e c. non Contrastanno , Contrastcttc , Contrastie—

no. Eſcmprc colla R , non come alcuni de gli Antichi

Contastzrc , Contastò , e c. Cos-ì Soprastarc ,nelfignifi

cato di Starflzpra, Star ſuperiore, Uflzr ſuperiorità, info;

lenza , maggioranza , e in quel di Superare , Vincere ,nel

qual prcjèntcmente, poco o nientcè in uſo; ſi dice Sopra

stano, non Sopraflanno, Soprastò , non Soprastcttc, e c.

tutto chejè nc truozfli qualche eſempio in contrarioJn quel

di Starjbpra diſc, Conte-perſi, Arreflarſì, Differire, Indu

giare 5 5' è detto in un modo , e nell' altro : come nell' ac

cemmta ejèmpia alla Not/.ñ di Costanzo”: Mariuccia. Ch‘tl

”a obeſi-doveva dtflinguer dal Bartoli . ,ſi

- * ü z.:

  

  

Intra-venire ben detto .' ~A .:NNWCCLlX. Hínel Vocabolario non truova al

tro , che lntcrvcníçc , non ſi faccia.

ſubito a credere , che lnnfapcniz-e_ ſc nc fia sbandíto , -

, ‘ come
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come reo', ò non otä’gno ad uſarſi : pel-oche l' uſato

no Bruner. Rcttor; ”tte le cduſe , che poffibno Intra

-uenire ~. Alb. G. tran. 2.; cap; r. Coſe in'trawnute . E

cap; 27. Cio che può intra-venire nel tuo animo penſi : e

per non multiplicarc in eſempi, egli appena mai ſcri

ve questo verbo altrimenti . Cosl ancor và d' Inter

m‘ctÌcre,Interporrqlncerrompcrc,&c. che ugualmen

tc bene ſ1 ſcrivono ,~ [ntramccrcrc , Intraporre, Intra

rompere, &ca

ſſ ossEfl'ſ-*AZÌoNÉ DEL 5'10’. NICCOLO‘ AMENT‘A.

Ntravcnitc, la Cruſc’a I' ha per‘ *voce aíſſm'ca , e ”'arr’e.

ca ;Meſe-”Pio di Fzó'ior'dmclle Pred. A me nondimeno

par beláge a pari,eforj`e migliore d'lntcrvcnirc. .Ma no”

tosì d' lncrarompeme d' Intraporrc, che non jim tutto

i” uſo z come lnccrrompcrc ,~ lnrerporrc: tuttocbe di

quelle 'ue ne firm gli eflzmpli ne' Teſti ; Intel-mettere poi,

dove-aa il Bartoli avvertire, che vale ”tralaſciare 5 ln

tnamettcrc, Jmerporr'e, Inn-omettere :e Neo. pci/f. [age-ñ_

ſir a , Impacciarſi z Entraf di mezzo .

Inn-mo , nohë oócc jbl-:ment: Poetica.

CCLX Nt‘cnto nome ſustant. che vale íntcntíonc,

. ñ fine , propoſito , intcndimcncmözc. non è

Voce da poterla adoperare ſolamente i poeti , ancora

che nel Vocabolario non ſc nc aflcghino clìzmpi fuor

che di Dante poeta : dove pur ve ne ha ancora. di

Dante profitto”: , quanto basta all' intento di provar

la voce non' propria ſol dc' poeti. Ncl uonu. ſol. 4;'.

La ſabfica del Rbetofíro [a qua! a‘ ciaſcuna parte puon

mano al printípale lrírento. E foi; 50.3 qui-ai pone lo In*

tenta tutto a far bell* , dm _

. OSSER
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_ ossÉRVAzmNe DEL 515;. McCOLOÎAMENTA. -‘

  

A Cruſcd del 1691. approvo così la -ooce Intanto

Suflanti’vo , per Deſiderio , [menzione , Intendi_

‘ mento , che oltre gli eſcmplì in Verjò , ne porta in Pro

_ja del Varcbi, edel Redi . E nondimen 'vero, che nc'

'Teflí migliori, o del buon flzeolo, ſi truova in Proſa piu

'volentieri Attento , eziandío Suflanti'vo , come Aver l' 4 z

attento ſuo, Per venire ad un ſuo attento. E così dirà

in Proſa chi *vuol piu îl‘oflanamente parlare . Nen negan

do , che poflo che i Signori Accamedíci,in :ſpiegando la '00.

ce Attento ,dicono Incanto; ſi puo preſente-mente uſa::

l'una , e l'altra , e in Verſo , e in Proſa . ſi e

Impooen’re atti-vo . fl-;u’ñ

CCLXI. Ivcnir povero, è Impoveríre, e il Vo~`

_ cabolan’o nc allega otcimicſcmpìlphj

egli habbiç ancor forza d’ Ann/0,3! che poſſa far po#

vcro,i0 në ho'pochi Auto.” a provarlo. Uli Ammaç

ſh'. dc: gli Ant. foi. 371. Che l' accidia imp overiſceſpi

ritualmente . Rubbr. E ſeguita; Si come la pigrizia 1m—

poverij'ce nelle coſi: temporali, così, ó‘c. Pctr. Son.28 '

Wflor baz' fatto ”estremo di tua Poſh: 0 crude! morte; hor

ha’l regnod’ amare1mpo'uerito: bar di bellezza il fiore'í

E’l lume baz' [Penta , ecbiu/b in poca foſſa - E Son. 2.86.

Qflelle congmrate a‘ impomrirme . &ALI-,tx

OSSERVAZIONE DEL SIG'.N[CCOLO' AVENT/l., Ò

e vñ. ;L A prima Cruſca ba Impovcrírc ſolamente ,per Di~~

'3*- -uem'r povero , "ch'è qaanto a dire , in ſignifica”

- _ ,îv-;gVç-ztçg; .Ma avendo ”gaia il Taflbm' , che s'impovcriz

` ’ ‘ " - rebbe
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rebbe questo Verbo a. torgli l'attivo ſignificato', par—

tandone gli efèmph’ del Petrarca , per Far povero 3 in….

quella del 1691. ſeglídicde il fignífimto fattivo , anche

call' eſempio in Proſa del non mai abbafl-znza lodato ,

P. Segneri .

ì' . . \* . .

’ Delpoterfi, ò ”o ſcrl-vere Eſempio, e Tempio -e

' CCI-XII. E Sempio non ha eſemplo . Così tutto

maniera d’oracolo ha pronuntiato un

non mi ſi ricorda chi , stans pede in uno , dove nè

pur bastano due a chi vuol diffinire come ex tripode.

Hor ſe altri non vuole uſare nè Eſemplo , nè Tem—

plo ( che van del pari) e col ſuo Eſempio , c col ſuo

Tempio paſſar nondimeno franco , e ſicuro , Primie—

ramente domandi, Dov’ è hora la Regola che ci dan

no , e ſe ne fa tanto romore , deldovercil, il pi‘u che,

far ſi poſſa , dilungar dal latino E' perciò tanti ſcam—

biamenti dl lettere ſi ſanno , che [al volta l’ orecchio

ſe ne riſenre : perche non ſi uſa ancor qui? Riſpon—

deraſſi , che potendoſi dire Eſempio , potrebbe dirſi

ancoraEſempiai-*e,nome,c verbo,in' vece d'Eſempl-are:

e non potendoſi per nium autorità , che il contenta ,

adunque la L eſſere immobile in Eſemplo . Ma ſe ciò

è, che diremo di Templo , da cui non i Templieri ,

ma come ha tantè volte il Villani, ce ne provenneroi

Tempieri 3 V’ ha voci Latine , che nel nostro italia`

no mai non dipongonofila P1. cosi Platone , Platano ,

Plebe, Plinio, Placarc, Sac. nol niego, ſol cheſi

avverta , che elle ſon prime ſillabe , e s‘io non vo

glio, non mi nuocono coll‘ eſempio . Ma. vo'chu’

ritorcendo in contrario l' argomento , anche mi gioñ

vino 5 pei-oche mi ſ1 dica , Exemplum , e Templum ,

che han di pi‘u che Duplum , e Amplum? quanto al

ñ… ſmil—

in'
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ſimilmente finire tutti _hanno un medeſimo plumJ-Iox

puoffl dire altrimenti che Doppio? e ſe pnò dirſi Am

'plo , non altresì Ampio 3 ve n’e ha mille eſempi, Ma

nelle coſe arbitraric,diranno,mal ſi argomenta a pari ,

Gli Scrittori antichi, così ſcrivendo z haver preſcrit

to il non iſcrivere _altrimenti . Cerchiſi , e non ſi tro
verà che _Eſempio hablzia Eſemplo z);- "ì

Resta è l’ gltra parte , e contiene in sè la ragione

apeijta , e’l conſeguente involto; perochc ſe eſempio

non ha eſempio , come potrà altro , ch? ſcorretta?

mente uſarſizMa che ve ne habbia , a me ne ſon testi?,

monj _li miei occhi , i quali in leggendo , come _i‘u d'

una volta han fatto, quanti autori di buona lingua al.

lego in quest' opera, parecchi ve ne hanno ſconti-ati

per entro , ma traſcuratili , pet-oche _non ancor m‘era

venuto a notitia questa diffinitione , e del non ve n'

eſſere eſempio. Pur dicerri pochiſſimi mi ſiricorda ._

E rimieramente il Petr. Canz, 49. ha Eſempio , ri

ma di Tempio 5 Vergine ſola al mondo ſenza Eſempio,~

. .Al 'vero ,Dioflzerato , e *vi-vo Tempio. Oh! diranno , el

j -" 13 è ſcorrettione , e vuolſi leggere Eſempio, e Tem

” plo. Adunquc mi corre ggano questi altri due del mc;

çieiirno , nella Canz. 4, .Di ch'io fan fatto zz molta `gente

.Eſempio :Bencbe il mio duro s‘cempio Sia Scritto altro-ue,

(rt. Vi non rimane a dire , ſeffinon chepuò conce

derſi a' Poeti 3 Ma Poeta non è il Pafl‘avami ,e l' ha

ben tre volte nel_ ſol. 3. benche aſſai pih voltc liſa"?
plo . Non e Poeta Dante nelle ſi proſe del ſuo Conv.e

vc l' ha ſol. 51. 52. 57, 62..due‘ volte, &tc-;Non Gio.

  

  

e convenendog'li uſar questa medeſima voce nel me~

pmcſihe .El‘empli , e come lui Matteo nella ſua (Ilona'

cn parecchi volte,

WWan

  

i

PER-b

.Nu'ì‘tffi’ñ
'Î‘î‘nü

x T

1 e`

Vill. che havençio ſcrittoz lib.1›.,cap.43._ Dore eſempio, ‘

çiefimo capo , amo meglio di ſcrivere Antichi A jem- '
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Qganto poi ſ1 è alla voce Tempio, e Tempi. Co

mandò i ſcriſſe il Boccac. Eiloc. l. 7. num. 507. ) che

abbatteſſc ifalfi idoli a riverentia fatti de’fnlfi 011,: de'

Tempi fatti a loro faceſſe Tempi al *vero Dio dedicati.

Hallo altresì il medeſimo lib. num. 197. e la Fiam.

…3.4. n. 168. e n.173. E Giov- Vill. lib. x. e. 59. e c.

60. due volte [ib. z. c, 1. lib- 8. cap, 62.. Dance Conv
foLzLötc. "ſi '

li Davanzatí, non ſolamente ha Tempio, e Tem..

pi , nè forſe mai altrimenti, ma ancora Tempii, ſciol—

- to il dittongo lO in due l , il che ho ſcritto altrove)

parermi,che non ſi poſſa pi‘uánTempimchein Occhio,

Ragghio, Specchio, Mucchio, Vecchio, (Sec, che non

cidanno VcCChij›MuCChij,Specchij, Ragghij, Occhi),

131C. ma Occhi)- Ragghi,özc’. e coſi Tempi.

OSSERVAZIONE DEL 510. NICCOLB‘ AMENI’A.

Aſia-va dir cb’Eſemplo è de' Fiorentini , Eſempio

B de’Sani-ſz, come dal Dizzionniel Politi . Oltre che i

Signori Accadcmitinellc lettera .z‘Lettori banpiu volte..

Eſempio, ed Eſcmplſhper far conoſcere che l'una, e l'al—

trafia buona *voce . 10 nondimeno nel numero del meno di

co Eſem910,6” quel dclpiu Eſempſhparendom qucfla piu

piena d’iiſempi. '

Jpntorno a Tempio,non ſo a che, notare di poterſi dire

così come Templo , quando nella prima Cruſca fi tran-ua”

registrate Tempio, e Tempio . ”el che dove-ua avver

tire [i e‘, che 'n quella Cruji'afitruo-ua Tempio , Edífi`

cio ſacro dedicato a Dio , o a’äanti : c nel numero del

piu Templi: qua/ì che non 'uífaſſe il fingolar Tcmplo , e

'i plural Tempi , o Tempìi , come _prima ſcrive-oaſi da_

molti. Onde avvertiti i Signori Accademia' dell’abbaglio,

da quelli-dei IópLtolſero leParole, E nel numero del

“w . Piu
.1,
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' 4 _, _Parete , o Tra-ue in genere maſcolino ,

l

piu Templùregzſirandolcome fi dove-va)Templi, finito la

*voce Tempio . 1” quanto all'uſo di questa ,i0 dico ancor

Tempio, nel numero del meno, e Templi in quel del piu:

per non confonderſa col plural di Tempo z E dicendomifi,
che toglie l'equivoco la vmainſcola,ckc s‘antepone a‘Tem

pi, plural di Tempio; riſpondo, che la maiuſcola togli@

l'cquiooco per. coloro che leggono", _non per quei che aſi-ol..

tano.

CCLXIII. On m7 è avvenuto di trovar questi

` … due nomi maſchi, fuor che Parete

nell' Arioflo . C- Iz. fl. I;Nulla dc' muri appar , nè do'

_Pareti . E Trave in Fr. Barberino fo]. 2.53.Di quel che

rod :i gra-ac , C# par che porti un Traw,

ossìamzmzvfl DEL 516*, NICCOLO’ AMENTA.

~ Arcte(o Pariete, com’è ancor nella Crufca)io non di

' rei che nel Provcrbimflialìafino dà in parete , tal

riceve , che piu 'volte fi truova nel Decamcronp.

.Per altro nella Cruſca del 1691. -v’ è l'eſempio di

.M- Vill, di Parete , coll’ Artìcol maſchile , e quel che

arremquì il Bartoli di Trave , col medeſimo Artico

lo : ma non ſu; da imiîtarfi , come di Travcaíice il P- `Ro

`gaçoinçl num, 119.

'Tempi del *verbo .Gaggio ,

CCLX‘IV- `- Ene avviſa il Vocabolario , il verbo

Caggio trovarſi ſolo in alcuni tempi;

ç nc; apporta due cſcmpi di Poeti, Caggendo, eCrzggia...

151 “ma, Qgçflimiçilñrgnno di Prof-;tori - Ctígämlnm

' c c
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e'ì del Crel'c. l. 2._ cap. 2;. l. 6. c. z. l. 9. c. 104.043”

dcl med. l. 9. cap. 89. Guarda che non Cagge , e d' Alb~

Giu. [rat. l. c. z. c Io. E. Goggi in bugia , del medcſ;

tr* Il C. 25- '

Cos: il Bocc. Nov. 46. diſſe Accioche tu ſaggi . -

Ciò che altrimenti ſcriſſe Nov. 85.10 vorrà che tu mi

Veggbi un poco,d-c. e Nov. 93. Nè mai ad altro che m

mi Veggbi mi maſſe,

OSSERX/IZIONE .DEL SIG. NICCOLO’ AMEN’TA.

MOlts’ Gramacici danno a tal Verbo aſſai difetti-uo le

'voci Caggia,e Caggendomlrri v’aggiangon Cag.

giono, Caggiamo, Caggne Caggiano . A me nondimeno

par che ſe ”e debba perde-r la memoria , per non uſarlo af,

fatto in Proſa , e ſolamente per neeeſfitd di rima nelle voci

Caggio,Caggia, e talor Caggi: eſſendovi il Verbo regola-t

re,come tutti gli altri della penna maniera, ch'è Caſcio-e:

ed ove queſto non aggradzſſe, 'v'è cadere , che quanrunquc

ancor dlfettivo , ba per lo pia belliſſime vocucome dalla..

coniuga-(ion, che na porta il Buommateei alla pag,2.86.

Ne Vcggi , ne Vegghi io direi mai , ma jemprcJ

Vegga in tuttee tre leperſone del numero del meno nel

Futuro del Deſìdcrativo , e nel Prc/'ente del Congiuntivo;

di che s'è parlato in altro Numero. ’

Tutto di , Tatto gente , e ſimili , ben detto `

CCLXV. I L così dar la voce Tutto a' ſostantivi

ſenza nulla fra mezzo , non ſolamente

" non C y come altri ha creduto , vezzo di lingua , da.,

ſentirſi tutto di in bocca ,4 ma non mai leggerſi in car

ta di buono autore; che anzi tutto all' opposto , non

_ſo che v: habbm Scrittore antico d_’ autorità ,il qualca

V u ' ſc



652. '1L TORTO E’L DIRITTO

\

ſe non continuo ,almeno ſoventemente non l' uſaſſe;

e bal‘lino per i mille questi POChl eſempi, anzi que;

sti troppi, peri neſſuni che ſe ne vorrebbono al

legare. f

Brunet, Teſoret. F Tutta terra , e marc Di Tum

creature,(’9’c. Nov. Ant, 2.0, Da tutte Parri . Nov. 5x.

Mondo di T”tre loi-_dure , Dante Conu. fol. 41. Tutte

'volte rbe ”gigante era fianco . F01. 80. Con tutta licen

za , con Tutta-franchezza d'animo , Am. Ant. F0]. 70.

Tutte coſe molto nobili , e preclare ſono molto rado, Tut

te cofi; defidcrare più dite-;tano . G. Vill. Lib. 1 1. cap. r.

In Tutte parti , cap. 2,. Per tutte genti . L, 4. cup.2.8.

.D1 *tutte cofizó‘c. M. Vil]. L. 9. cap. 7.8. Pro-uocato in

Tutte maniere . Creſc. lib. 1. cap. 5. Tutto dì , Lib. 6.

cap. z. Tutte ooſeflîc. fono migliori. Pali—av, fol. 61.

carreggiata da Tatta gente , fo]. 2.98, Tutto dì intervie~

”e _. Bocc. Nov. 77. Lafante 'voſtra *v'è Tutto di oggi

andata cercando . E Nov. 79. havendo detto Veggiano

tutto il dì , pochi verſi appreſſo ,ſoggiunſe Timo gior

”o . Nov. l lo. Honorerebbonla in Tutte coſe sì come

~ dann-14'”. Ne' quali eſempi ſ1 poſſono agevolmente

diſcernere le differenze de’modi, che non e in tutti il

medeſimo,

PSSERVAZIONE DEL SIG', NICCOLO'AMENTA.

D I Tutt0dì,c di' Tuttogiorno viſo” tanti eſcmpli, e

de’Tefli amicbi,e,de’Modcrni nel _Montemerli alla_

pag-z7Le 2.7z.cb`io non-ſo chi abbia potuto ”Mi diſh 77°”

trovarſi ne’buoni Autori . E nondimen *vero , che truowzfi

ancora egualmente Tutto 'l di, e Tutto 'l giornowomeó

,dal medeſimo Montemcrli: dove vedi ancor Tutte volte,

e Tuttele volte: e A tutta voce, A tutto corſo,A tutto `

pasto , A tutta briglia , che aſſai Ieggiadramente s'è dct~

“ to,
ñ
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- to,e diceſi tutta'Ùía.E "nel Scade] Filoc. Ne ancor gli da

rai tutto freno. * v

I

Gcfli , e Tratto.

CCLXVI. L 'Vna e l’altra di queste voci è aſſai ln

‘ uſo a' mgdcrni,anche non ſe ne ap

porti eſemplo di Scrittore annco . Di volto , e G‘cfii`

_gravi diſſe il Dovanz. nel 1. dell' isto . e quivi pure

vn’altravolta z e’nçl Lib. 14. Atteggiamcntí , e Gcfli.

E prima di lui l’Ariosto . C. 7. stan 55. Tam o nc‘Gefli

tra amoroſo . C. 10- ſì. 36. Cb‘egliconoblze a íGcfli , (F,

alle gonne . C, 16. fl. 10. Aſſcttuofi Gcfli . L'. 2.5. {1.55.

.Nè cb’ io ſia donna , alcun mio Gaflo nirga - C. 3 Lil. 38.

E moflra'ua ne’Gefli ', e nel ſembianze-,Ga

Pur questa è voce amiçhifiîma , quanto il Barbe

rino , che l'usò ,fol. 104.. Pm‘fien cotoi difuor li Geflí

tuoi Netto parlar , e bello .Rida-r, s‘ayvicnche della Far

_tel convegni!, -

Tratto ,' per Maniera , onde ſogliam dire y Bel

tratto, Nobil tratto , Tratto villanmözc, in tal ſenti

mento non ha eſempio nel Vocabol. Pur è del mede

ſimo Barberino ſol. 2.38. Cbe foglio” _ſc-7b” qutfli di

maggior Tratti agrcfli . E fo]. 179. I’oi fa ragion , che

non {acciai `tuoi Tratti, çioeil tuo procedere 2 che

ſuol dirſi. 4

' . OSSERVAZIONE .DEL SIGJWCCOLO'AMENTA

1 Geflo, Gcſtí, per Atto, Am', Movimento, Mo'vi*

menti delle membro , ed ezíandío nel ſignifica” d'

ÌÈ‘P’Î—'fl’, di G’Ioriofè azzioní, nel quale io direi piu *volen

t1eri,e sëpre nel numero ae! pimGçflcz-ucdi piu begli eſem'

ph' nella Cruſca del 1691.5 cosìdj Trac/[o per Manin-Lo':

I V u Z M04 n



654. n:. TORTO E’L DIRITTO

Madame!” qual 'voce -vegganÌì l'Annotaz. del Taffam’ per

l’intcrprcſazione de’-verſi di Dante nel C. 2.9. del Pin-g.

E vidi le fiammelle andare avance,

Laſciando dietro a ſe l'aer dig-nio,

E di tratti pennelli avcan ſenioiance. ,

Poſſcndo , per Potemía.

CCLXVII. ' Oſfcndo, ancorche, non ne leggiate

' eſempio al V. Pure , vene ha mol

ti'tudine , e appreſſo il t‘ctr. quaſi per tutto , enel

Bocc. Nov. 88. cdue volte Nov.98. e in G. Vill.

Lib. 8. c. 49. c. 69. lib. 9. cap. 2,1. c. 194. E. in M.

'Vill. Lib. it. cap. 18, enel Paflav. Omel. d’Orig. e

cento altri.

OSSERVAZIONI DEL SIG'. NICCOLO‘AMENI’A.

1L Dottiflímo Elie-”cileno Rag-trai, piu *volte da noi ci— '

tato , perche ſempre tenuto avanti in quefle Oſſerva—

zioni, nel Num.2.46.dice, Poſſo è irregolare primamcn

tc nella ſeconda, e terza perſona ſingolare del Preſen—

te Dimoſh‘ativo, Puoi, e Puo, che ſ1 dice ancor Punte,

ma non già Puole :e di pih perche nelle ſeconde ſuo

ſillabe ora vuole la conſonante T z ora la S dOPPÎL’

'Vuol la prima dinanzi ad E , 6c V: c. g. Potete, Porci,

Poteva , Poterò, ò meglio Potrà, Poreria, ò Patria , e P0.

tuto: che tale, e non Paſſato , è il ſuo Participio . Di

nanzi poi alle altre vocali,4, o, Lvuol la. S doppia.”

e. 'g- Poſono, Poflì, Pofla, Puffi-mo , öm. Nel Gerundio

tuttavia , e Parricipio preſente può haverc ò l'una, ò

l'altra delle ſuddette conſonanti , e dirſi ò Patendo, e.:

Patente; ò Poffendo, c Paſſante. E 71071120 dubbio di confeſ

fërez che aſſag by: diſſe z moflrando ſaper quel che forſe..

' non
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non ſapeva il Bartoli , cioè la regola di doverſi dire Poó'

tendo, e Powmc: quantunqne fifofl‘e talor detto Poſſcng

,tc , e, i’oſſcndo . Nondimeno mi prendo licenza di ”ſirin—

gere mi poco i firoi precetti, e dire , che Poſſo e' irregolare

in iìuol , e Puo , che i Poeti dicono ancor Puotc , ma non

gia‘ Puolc: irregolare ancora nelle ſeconde ſillabe dell'al

tre 'voci, or volendo il I‘, or la S tappi-z: il T , dinanzi ad

E, o V; come in Potctc, Potcva,Potcví, Potcvamo,Po

tevatc, Potcvano, Porci, e Potetti, non Porti : Foresti,

Potè, o Potcttc , non Pottc : P0tcmmo,Potestc , Potc—

rono, o Potctrcro, non Pottcro: ecosì in Potcrò, Pote

rai , e :zitto l’altre voci che díconfi ſenza la E appreſo a

quel T, cioè Potrà, Potrai, Port-emo, Potrete, Potran

no,Potrci, cbei Poeti dicono ancor Portia, Potresti, Po— .

trcbbc ., che altresì Patrizi i Poeti' dicono : e c. E Poruto,

chè tale,e non Poſſuto , è nel Preterito propinquo , e nel

Participio paſſato. Dinanzi alle focali A, 0, 1, *vuol dop

' pia S,cioè P9ſſono,P0ſſa,Poffiamo,che alcuni non ben dt'—

cono Potono, Potiamo. Nientedimeno nel Participio pro

- ſente trito-vaſi talor Poſſcntc : eforſe per iſcorrezzíonQ

anche nel Gerundio, Paſſando. Ho detto, per iſcorrezzio;

ne, no.” tro-vand’io tal *voce nel Bembo ,ye ne men nella...

Giunta del Caſtel-vetro . .Eſa nella Canzone del Petr. Si è

dcbilc il filo,legge7i, ,

Col dcſio non p‘oſſzndo mover l'alí;

confida-riſi, che 'l ſaſſoni -oi notò , La vocc Poffendo, eda

notare, come-facilmente illanguídita a posta in questa

Canzone , che tutta ha del languido . Così trovandoſi

W742 o due -uolte‘Poſſcndo, nel Decamerone , quando tan

te 'volte *viſi legge Potendo ,ſi potrebbe dire chefa dal

Boccaccio pofla amaramente per i'llanguidir loj’ílegiacchc

proteflò nel Proemio della quarta G’ior. ſcrivere in ifiilc.

nmilxflitnme rimeſſo. Ma meglio è dire(a mio giudizioffio

”e è@ dcttoyffèreſcorrezzioni de’copiatori . Inoltre ſe 'l

V u 3 Geri-717
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Gerundío fi forma dalla terza 'voce del Numero del meno

de’Vcrbi, colla giunta della [illaba NDO,ſ`econdo diſſe il

.Bembo alla‘pxg.: ;8.e 'l Cinonio al C.56.ne'Verbz`:`comc da

Am... Amandofl da I‘eme, Temendo: da Legge, Leg

gendo: c da Seme, Sentendo; d.: Puote(cb‘è l'intera w

ce, che poi da’l’roſarori s'è ridotta a Puo) fifara‘ ancora...,

Potendo, non Poxſendo.

'A, [ami-:bio , e Che Diminm‘to.

CCLXVIII". .On è fallo da condannarſhma vez

zo da ben uſarſi ml volta , il coſi

adoperare l’A , Che operi nulla: Abi cattiwllo A tè,

diflî: il Boccac. Label'. n. 2.9;.e 279.51' ben le pare di ſa— .

perdire Al *lei . E Novel. 2,7. La cui morte io ho tanto

pianta , quanto dolente Ame : e M. Vill. lib. 7. cap. 66.

Fcciono /I j’ízpcrc al RL’. E. Lib. 5. cap. 2.7. Il Feciono A

ſapere alla ’mper.~zdore. E. forſe ancor questi-d’A-lb.Giud.

[raſ- cap. 3. .Qíimdo conſigliano” gli buomim floln’. E

cap. ;7. …Quando 1d alcuno conſiglia ; peroche Confi

gliare non ſostiene il terzo caſo per regola. `

Scemo e il Che ne' ſeguenti eſempi. Boccac.Nov.

-99.M. 7 orcllo in quell/”biro Clu- era: çioe ln che. Bru~

ncro’ſeſoretja ma. Ch' io mi ma mcjſo,e quivi medeſi

Ino-Amm: le cdrateC/le 'voi oro pefaffie’y'mi ſomiglian

ti aquesti altri molti ſe ne cruovano in buoni autori ,

e giovi il ſaperlo, ;ilmcno a ſapere che ſe ſon licenze;

non però ſono falli. . *

OSSERÌ’AZIONE DEL SIGÎNICCOLO’AMINTA.

P ame al Bartoli ne gli accennati eſempli , che l.: Par

ticella .4, posta-oi per Segnacaſb , foſſe affatto ſuper

.ñflM-Mñc(imralaj'mndo cio che addietro abbiamſdmo d’A

apc —
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' ſapere-.Mon rieordoſfi , che molte Particelle , quanrunquL;

non neceſſarie nel parlare, 'vi [i mcr-ton, per ornamentmper

magior‘evtdenza, per Accompagnanome, e per Accompa

zna'verbo. Diecfi nella N0714;- Le quali (parla delle bri

gate de‘malandrini) molte volte ne fanno gran di

ſpiaceri, e di gran Danni: dove' la Di, ſer-ae per_ſolo or—

namento. Nella N0u76. Buffalmacco , e Bruno ſe ne-.a

andarono a cenar con l'amico: e 'qui-ui così Se, come.,

Ne,ſon pdie per orndmento . Nella 72.. Mi costò da Otto

rigattiere delle lire ben ſette: e quel Ben ſer-ue per m j
glor'e’wſidenzd . E così Pur, nella Nov. 15. La coſaanë’

pur cosi. Eper non allungarlamcggaſene tanti ejernpli, *ì

dell'Accompagnanome, e dcll’Accomp-zgnaverbo, nel bel

liflîmo, ed utilijjímo trattato del Ripreno , chef.: il Buoni—

mattei , cb’e‘ l'ultimo del ſuo libro della Lingua To~ U

ſcana :-çz «ze-raf:.

Il dir poi, ufarfiil Che ſcemo, non mi' piace ”tieni-*LJ: ’
ſima do-aea dire, che ’l Che,r'ufz per ll quale, Del quale,

Al quale , Nel quale , Col quale, e e. e cori nel numero

del piu: e in tutte e duci Generi: come ſi vede nel prima,

e nell'ultima eſempio-E pur non dicéa caſa, che non foſſe..

nota ad ogni uno; poiche ehi non fa che benſi dice ln quel

l'abito, che era, per Nel qual‘era: A tutte lc Carate),

che voi, e e. cioè , Nelle quali voi , E perche non bo il

Teſoreria di Ser Brunettomon ſo che dir del fecondo eſem

pio uflìi mozzoznel qual veramente la Chexflafuor d'uſo.

Imprpprietà jbmiglianti á [propoſito, e pure non

ſenza eſempio.

CCLXIX- R Icordami d' havcre udito un pre
dicatore , huomo vdi grandiſſima

voce , benche di non coſi grandiſſimo grido , il quale

m ccrça ſolennità , diſſe , che il tal Santo , ſubito en—

,V u 3 y trato
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I

 

:rato in cielo,s`inginnochiò in terra, e quivi adoròfl"

poi fece , e diſſe quel che il valente huomo volle far

gli fare , e ſeppe fargli dire. Hor quell'entrare in cie—

lo,e inginnocchiarſi in terra, parve ad alcuni giovani

che l’udirono , un cos‘i gran fare , che moſſero la que.

[lione, del quanto perciò ſi dovettero allungare quel—- -

le ginocchia , e ſimili altre ciance', in beffe del miſe

r0 predicatorflil qua'le, per Terra havea inteſo il ſuo-i

lo , ſu dove il Santo stava in piedi , foſſe poi cielo"; 0""

che altro ſi voglia : non male; peroche veramente è

in uſo il trasferirſi il nome d una materia ad un' altra,

da cui ſi ha il medeſimo effetto. Eccolo nel Boccacci,

appunto in questo nome di Terra ;ucolà dove nella

Nov. 41. deſcrivendo una battaglia in mare , dice,Il

che vedendoi Rodiani,gittate in terra l’ armi,qua[i ad

una voce tuttifi confeſſarono prigioni. Hor qui la Terra

non f‘u altro che il ”volato della. na\ñ'e,ſu l quale git

tarono l’armi , ed è un tal fare , che ſuol dirſi Gittar—

le in terra_- - p _ i;

‘ Hor che direbbono que’beffiitori , ſe nella Nov.

77- del medeſimo ſcrittore , legge-{ſero , Comincio a

Maggbíore, che pare-ua un Leone. ln che nuova Afriea,e

Nuovo mondo Mugghiano‘i Lioni , e per iſcambio,

Ruggimoibuoiè Equell‘altro di Gio. Vill. L. 1. c.

(Io-La grande Faeeellinat Come Eaccellina ſcgrandc 3

Edel medeſimo . Libaz.- cap. z. Vífibilmcntc udì un

fraeaſſo . Miracolo , che gli occhi odano viſibilmen

teNè punto meglio in proprietà di parlare Eil- Vill.

c. 97. La gente a piè più ebetan-:nte Gaudio-AMT:.

E quanto :illa preſence Giunta,basti fin quì.Non

perche manchi materia da proſeguire à mail trop’-'

.pc-*"7* 7 , ‘

‘ po alti‘o che fare , e’l troppo incrcſcevole far che 'e

questo , me ne tolgon per hora , l'uno il tempo, l'al—

tro la voglia. *La*

ñ OSSER*
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OSSERVAZIONE DEL SIG'- NIC’COLO1 A4111?NTA.

Kedette il Bartoli finire il libro con gli accennare'

[propoſiti, con-'egli dice de'Te/Zí. Ma per mio mi

ſo, dove-ua fare il titolo , Delle Figure , che s'uſan nel

parlare: o pure, De'pfltrlari, che paiono impropi, e ſon

figurati . Poicbc in quanto al prima efirmpio del Boccac—

cio, chi non direbbe ad uno, cl” ſopra la nave gli ſpu’taſſc

addoſſo, Sputa in terra E E così in mill’alcri morti di par

lare , ne'quali dirci , che ’l perla-re c’propio,píu che figa—

rato z giacche diceſi comunemente Terra, ogni luogo , nel _

qualfi cammina. Cori diceſi, Sputare in terra , Buttare)in terra, Cadere m terra; e ſu palchi, che ſon di tavole.- '

commeſſe, e nello camere, dove è lo ſpiazzo, talor di c4170.

la ancora: ne perche lia di battuto , puo dirſi propiamen.

:e Terra. Come poi- gli parve ſpropofito il dire,~\ugghi;t~

re come un Lione-'Porche non [i puo dire con Metafora di

flimiglianzoa, che 'l Lion muggloia, ſcſi dice, che Muggbia,

Ruggzſce, Frame , c c. l’Huomoflejſo 3 E pur non è foro,

non e Lione, non e` .Mare- Anzí cbiamafi l'Huomo, or Lio~

ne, or Tigre, or Porco, s‘e‘generoſò, filiera, s'èlibídinajb.

Diſſe Gian-Fill. La grande Facellina, c perche Face, e_

Facella ſon del Verſo, e perche Vergilio ancor diſſe,

Apparent rari nuntesin gurgite vasto.

Dove, intralaſciando il dire , che chiamò Gorgo il filare;

pur ſi potrebbe dire, s'era Gorgo, con-*era “caſio 3c s'era..

vaflo,com'eru GorgoìNe mi par’ancora ſpropofiro il dire.,

viſibilmente udi un frstcaſſmpercbe come ſi pote-v.: dire,

Evidentemente, che pur -uicne dal Verbo Vcderezcori Vi

ſibilmente, che purfi ſpiega, Chiaramente, Paleſemen

te, Certamente. Seſſualmente diſſe .Fil-'Vill- La gent-L,

a piè piu chetamente cavalca 3 decſi conſiderare , ch'a_

Cayalcare ne gli eſerciti , non [ì piglia propinment; per

. A” 4..
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Andare a cavallo, ma è Modo di dir militarc(come ſcri—

'ue appunto il Palin' nel Dizzionflper, Andare ſcopren

do, o ſcorrcndo,c danncggmndo il paeſe . M4 quanti

di sìfam‘ modíusà loflzſſo Bartoli in tanti cloquenuſſi

mi , e domflîmi libri che ſcriſſe 3 Biſogna dunque conci-viu

dcrc, cbc qucflo lo ſcriſſe per zflizz‘a contro di coloroffibp

troppo fevcramcnt'e Ferma-ventura il 'vollero cenfurar nel

la Lingua , coll’autoríta‘ dc`Tcfli . Perciò protcflo nel fine,

' ”m'ha—protestato nel principio al mondo tutto, non che a'

di Im' parte-glam', e a' dottxj/îmi Compagni; che s’egli *volle

*veramente far 'vedere , cbc‘ ogm part.”- fi puo difendere :

dond'altri ha” troppofaljlxmente cavata , che in. ogni md

nicrafi puo bc” parlare 5 i0 all'incontro bo volutofar c0

najcerc il grand'flbbaglio di coloro,che colla [bmma autori

ta‘ del Bartoli, voglion difendere tanti di lora 'veri ſpropo

fiti: e che benfipurla quandaſì parla feconda lc regole : c

cb: le regole fb” qua/ì jump” appoggiate a ragionata”.

chc a cio,cbe per lopiu s'è ſcritta du’Tcfti.

1`L FINE.

. ì `.1Nz
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~ ~ 2 ſ1 èalle volte pollo ſovverchío V.g.Ahi dolen

te A me : pag.656.

Abbmche: non ha eſempio, nè vuole uſarli. pag-;4.8.

Abbiſugnare; ſi truova _col quarto caſo. pag. 633.

Acccnti : come vogliano uſarli. pago:.

Açcento; de‘preçeriti imperfetti Amavamo, Leggevo; '

m0 , Havevamo (Ste. ſecondo `gli eſempli de gli an

tichi , de’poſarlìſopra la penultima ſillabe, e dire)

Amavàmo Eee. png-500.

Accento; col tmſporſi muta alcune vocali ne' Verbi

Debbo, Eſco, Udo, pag-2.33. ‘

Accento , diſcioglie i dllſullghl quando paſſa da eſſi

pi‘uinnanzi z V.g. ſi dice Suona , e 'diede , ma non

suonava , e Siedeva, paga”. ~

` Acció 3 ma ſi adopera per Ad hoc ut , dovendoſi dire

Accioche, pag. 2.7.

Accorciur non ſi dee la prima, voce di niun verbo. ſal

v0 quella d' Eſſere pag. 198. * -

' Adulare ad alcuno; ha buoni eſempi. pag-6;:.

Adeſſo per Hora, e Subito, è ottima voce. pag.64 g.

Aere : è ottima voce , e d' ambedue i generi. pag-508

Aflìffi Mi, Ti, Si, Grc. non raddoppiano la conlonanñ

tc- quando ſi aggiungono a voci tronche; V.g. non

ſi dirà Levammi, per Mi levai,ma Levami, e cosi di

tutti gli altri, pag. 89. _ .

Aggettivi 5 ben tramezzati da' ſustantivi; come ldll'c

Pieni di tanta maraviglia, e di cosi nuova. pag. 135-.

Aggettivi; bene adoperati in forma d' RVYCKÒlO: come

Rado intervienc,Bianco vestita', c ſimili. 21.2, .

e . )u
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Ajucarc; ſi truova col terzo caſo. pag.478.

Aleuna coſa; e ben detto in vece d' V’n poco. gag.69.

Alrresì ; può stare in principio di periodo. pag.4;o.

Altri; pronome , ſi adopera in tutti icaſi non ſola—

mente nel retto, pag. 304.

Altro ; per lo pronome Altri , è fallo. pag. ivi.

Alfl‘ul: in caſo retto , ha di buoni eſempi , ma meglio

è astcnerſene. pag. ;05.

Ambaſciata ; non ſignifica ſolamente quelche dice.:

l' Ambaſciadore, pag.516. .

Arabi, Ambo, Ambe, Ambiduc , Ambcdue ;appena

hanno eſempi in proſa antica. pag. 647.

~.Ammalarſiz ha eſempio. pag. 592

Anche: è miglior voce che Anco. pag-165

Andare 3 dà pih volentieri Andrò › Andrai 2 &c’ cho

Anderò, Andcrai, ore. pag. 54.

.Andare : da uno per ad uno , è bcn detto. pa

Appo: non ſi dà ſolamente a perſone , mi! ancora L'

coſe. pag. ;59.

Appostameme: non vale ſolamente Apposta: m1 an

coral' Appoſite de' Latini, pag.; g ;

Apri: pretcrito, è ben detto , non ſolamcnîc AP‘ìrſc*

pag. 2.56. . _

A pruova: ſignifica A comperema : può ancora ſign:.

ficare Per pruovmpag. 6;:. ' ñ. _

Aquamorta, Aquaviva: e ſimili, ben detti-”349°

Arbore: ſi truova in genere feminile. pag-547,*

.Ardirc, Oſare, e Credere: fl'ſono uſati con Di , e ſem'

za pag. 173.

g.606.

Arena» c Rena. Are-name Arrenare, tutto è ben detfl ì

to. pag. 62.4. . i

Articoli :i non fi debbono neceſſariamente replicare.)

ad 0B… Home: mamo ſolo ne può raggcr molti;

pag` x88g _ .

~ _Avvez
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Avvegnache : non ſempre obliga al ſoggiantivo. _

pag. 299. '

Avverbi coil' articolo. pag. 4.55.

Avvcrbimon ſi debbono ſpezzare, dicendo v.g.Chia_

ra , e distintamente, (Sac. pag”.

Avverbi: ſi adopcran come Aggettivi , e Aggetivi co

me'Avvcrbi. pag. 2.2.6.

B

Attaglia: ſi truova detta di due ſoli combattenti.

_ Pag- Z94-` , . . .

Biſognevole: e ciò che fà biſogno , non Chl hà biſo.

gno. pag. 250. `

Beniflìmo :avverbio , forſe non ha eſempi0.pag.348.

*

.-'

Bandire : non è Mandare in bandq, ma Publicare .` '

Pag- 375'- C

Agg'io: ancor in proſa da Caggi , Gaggia ,Cagñ

giano. pag. 662,.

Calc, e Calere: mal ſi adoperan come nomi. Son ver

bi ; ed hanno altri tempi. pag. 337.

Capire appena hà eſempio d' attivo appreſſo gli anti

c‘hi,i quali han decto,La tal coſa cape la tale. p.627.

p Capo: per Guidatore , fidice ancora di molti .p.354.

Carcere : e d’amendue igencri. pag. 192..

Cauſa , c Cauíàre: ſono coſt diverſa da Cagionc , e)

Cagionare. pag. 540. .

Celeſte; è ottima voce in proſa. pag- 638. o

Ci: avverbio , Vale ancora per Ne, Da, Di. pag. 308*

Ci avverbio, ſi d‘a a coſe preſenti,Vi a lontane.p.335

Ciaſcheduno, è ottima voce, e del Boccacci pagçoó

Cielo , uſato porſi con Di , Da 3 Ste. in vece di Del

ñ Dal, -
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Dal ,&c. e così d' altri nomi. pag. 2.4;. *

Che, accompagnata col Dimostrativo, dove parrebbe,

doverleſi il Soggiumivo, [3:13.579. ~

Che , -stranameme accordata coll' infinito. pag.51.

Che pericolo ne corra : è stato detto pag. ;2.2.

Chi , ſi è dato al plurale, Chi penſano , Chi tolgono,

&c- Pag-537

Chiedere, ſi trova col ſesto caſo, pag. 545'.

Chiunque, ſi e dato non ſolamente a perſona, ma an

cor a coſa nè però e da uſarſi. pag.6;7.

Cognomi, amano d’eſſcr'tcrminnti in I ,ma non ſem

pre. pag~ 158. -

 

Come, può accomuagnarſi col primo, e col quarto, ò,

ſesto caſo, e dire Come io, e come me. pag. 12.5.

Come che , non ſignifica Perciocche , ma Benchu ,

Ancora che , .Bic. pag. 30. Talvolta vale per Co

munque. pag. ;1.

compianto, è ancora d' un ſolo. pag. ;94

Compoſitione , e componimento: in che diffcriſca—

“0- Pag- 599- `

conceſſe, c Conceſio: per Concedc , e Concduto 5 hà

eſempi di proſa- Pag. 542.

Concioſia coſa che , e Con ciò foſſe coſa che,non.o

ſempre oblignno al Soggiuntivo.pag.7.99.

Confidarſi, ſ1 truova col terzo caſo. pag. 596.

COM-1 › Con le , &C- e Colla , Colleíöcc. è ugualmen

te ben detto. pag.5z4, . _ ;ì

Con il ,Confini-'On íîcoimon ſono Pl`u in buoni

uſo. pagagó. ,

Contentoznome ſuſiantivo, ha eſempio. pagqg‘:

Contro , .c Conti-a, non etc-gola certa, clic quella ſer

va ſolo al ſecondo, e terzo caſo ,, questa al quarto.

Päg- 49- _ ` , ì- -~

Ci nwrutgo chc,,_cioe Bench-c, ſi puo dare al`D1mOflÎa~

tivò.p:1g.54z. ` COD
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Con tutto che , Con tutto , Tuttoche , e Tutto: ſono

un medeſimo avverbio.Con quai tempi ſi accompa~

gmno. pag.17x.

Convenire, verbo , ben ſi accorda co' ſustantivi 5 co

me a dire, Convienfi l’huomo confeflàre, &c. Co

sì ancora Divcnire , e Penare pag. 15,.

Costà , ſi è adoperato per Cola in certi modi di fa

vellare pag-635.

Costi, L‘oflà, e Cotcflo , ſi debbono al luogo , e alle)

coſe del lontano , con cui ſi parla . Pur cotcsto ſi

_truova uſato altramentc. pag.3;9.

Costui , ben ſi adopera ſenza Di in ſecondo caſo , o

ancora Colui pag.58. e_

Credere . Vedi Ardire . `

Cui , ſecondo , e quarto caſo , ben ſi ſcrive in proſa

ſenza articolo . png. 58. Nel terzo caſo , è pi‘u de’

Poeti . ivi. Cui in primo caſo , hà eſempi da non

imitare . pag. 78.

D

A poi: è avverbio , e mal ſi uſa come prepofi~

rione :e vuol dopò ſe il Che . pag. 42..

Debbe : per Debet, è ben dett0.p.506.

Degnare: appena hà eſempio antico d’ altro 7 chè)

Neutro . pag. 602. ’

Deliberare una coſa : hà eſempio . pag. @33.

Del sl , Del nò , &c. ottimamente fi dice . pag 587?

Denno : per Debbono , hà eſempio in proià ma non

è da ſeguimi-fi . pag. 578.

Dentro , e Di Fuori: e meglio, che Di dentro , e Puo:

ri. pag. 169.

Bcrogare ; ſ1 truova col quarto caſo . pag. 63 g.

evo, Devi , Deve , Gtc. hà molti eſempi . pag-54#

Di
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Dich‘ io : per Dico io , ſ1 truova uſato - pag_- 137,

Dici: per D) , hà eſempi in proſa . pag. '345.

Dicrono :è ben detto , per Dcdcrunt, pag. 62.2,

~Di fatto : non ſignifica ſolo Subicamcncc , ma ancora

quel che ſuol dirſi; Dc facìo , pág. 6,42._

Di già appena hà eſempio d’ antico . pag. 348.

Di lui › Di Ici y &c- per Suo , comç ſi_ trnovi uſato ,

ccome no . pag. 460,

Dìmoſhſativo , adoperato dove parrcbbç doverſi il

Sogglunuvo . pag. 2,99.

Di preſente; non ſignifica Al preſent; , ma Subito ,

pag. 480, ’ `

Divenixc : Vedi Convenirc _

Diventare : è buona vocc . pag, 597.

Dopo , è propofitionc , e non vuole il Che dopo fc _z

nè ſiſcnvc Doppo, nè Dopò. pag. 47,.

Dovere e fi dice , e non Dévcrc , perche l’ accento

non preme ,la prima E . pag. 2,93.*

Dovirià’: è Abbondanza _: Dovitiç , vale ancora per

_Ricchczzc , pag. 600,

E

Cliflì : èdí genere maſcolino , pag. 49b, . i

, . Egli', ed Ei : Poſſono adoperarſi pc: Eglmo ,

cioè darſi al plurale. pag. 239;

Ella , 5,116,121!” ſon caſi reni , banche uſati da‘Poez- j

ti comc obliqui pag. 1 12., `

:Er: è stata in uſo a gli annçhi , come hora Ed, o E,

'ì Enfiare : fi può uſare attivo . pag.. 592.

,Empie'rc , Compierc , &c- han l'accento nella penul-~

tima fiuaba . Empire , Compito , flac- hanno eſcnz;

4° Pag- 544! ‘
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Eſempio 2 ed F—stmPì z' Per Eſempio ,, ed Eſcmpli , è
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Eſſere : verbo , in tutti itempi ammette dopo ſc il

quarto caſo. Pag. 17.4.
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ſingolare finiſce in lO d'una fillaba ſola 5 nè dir-L,

Specchii,0cch1i,&c.pag.ìví.

` Iddiozben fi adopera in tuttii caſi-pag. 12.9.
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"'



Indice .

M . e

'ln fine delle voci tronche,tal volta-fi ritiene-y,
tal’altra ſi muta in N. pag.gr—r. i
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foſſe altra particella negante,p.47.

Malamcntt:noniſignifica ſolo Crudelmentmma anco

ra Male.pag.5'io. >

Mandar dicendo, Mandar pregando , Sec. e ottima

mente detto,p. roz.

Man giareze Bere: ſi è pi`u volentieri uſato ſenza-Da;

*.- Dar mangiare, Dar berL-.pag-94.

Maffime:avverbio,appena-ha eſempio,p. 14;.

`Medeſi mo:ben ſi adopera in forma d’avverbio, non..

accordandolo al genere, a cui ſi da,p.7r.

Medeſimo : ſi truova non accordato, nè in genere, nè

in numerotma non vorrebbe uſarſi, p.654.

\

Medcſimmè Idem,Steſſo è lpſe,ma non ſempre,p.238.

i Mediante a avverbio , ſi può dare ancora al plurale,

pag.512.

Meſſe , Sottomeſſe , &c.preteriti,per Mise,Soitomi~ſe,,

&C.ſi truova,p.5.;4. .

Mezzo : à maniera d’avverbio , dato a coſa di genere

femminile,`è ben detto:v.g.Un’hora,e mezzo;p.59 r.›

Minacciaruſi truova col terzo caſo,p.478. r

Molti forti : per Molto forti , e ſimili, èben detto,

paga”. ;.

Morſe:è preterito di Morderemon di Morire,p.'133;

Mottcggiare,ſi truova at,tivo,p.615. `

Muoverc-:ben ſi adopera neutro aſſoluto, p'.487.

Muto:per Mutolo,hà eſempi di proſa,p.345.
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~ Avilio:ſono molti legni inſiemeipdgt).

Ne nonznon vale pi‘u chè Nè ſolo,P›539

iNetſunoìè ottima v0ce,p.493.

N iemexfi adopera a ſignifiear qualche coſa.p.37o.

Niunotpuò ſignificare Alcuno,p.37 x.

Nucczarooredì truova in genere feminile, P547.

, Nomiuſati in amendue i generí›P-444

Nomi maſ;olini in ORE , adoperatiancora con coſe

di genere feminile,p.;76. . "‘ _

Nomi che ſignifican moltitudine , ricevono ll V’UbO

' in plurale,v.g.La gente,che v'erano, P493* *

Nomi in Singolare,e in Plurale,ñpoſli inſieme, ricevo

no il verbo accordato con qual d' cffi ſ1 Vuole

pag.292.. -

Nomi di Maſchio,e di Femina,~poſii inſiemefflual re

gola ſervino nell'accordar quel che ſicguë cull'lmó’

d'effi,p.2.9?- p i i

Non: in molti luoghi ſi adopera ~`ſenza nuocere , nc

giovarc,p-617.

Non che: non hà ſempre forza avverſadwfl dl …783:

tione, p.650.

Non per tantomon vale Non perciò,ma Nondimeno

Pure il primo hà cſempi,p.151.

Nudmpcr Ignudo,hà molti eſempi in proſa p. 34;.

O

Gni:ſi truova dato al plurale, ma non è cla uſar

ſbP-397- e

. Ogni~,ſi può apostrofaredavanti ogni vocale , p.18g.

Ognicoſa,riceveil genere maſcolino, v.gr. Ogni co—

Î’- ſa è pieno,pag.2.94. a `

,à X x :3 Ogni
. ü
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ogni Santi , e Ogniſſanti : ſpecolatione da nulla a di

1linguerli,p.397. . .

Ognuno: non e ſolo di pi‘u inſieme , epuò adoperarſi

per ciaſcuno.E ſimilmente Ogni,p.73. `

Onde:avverbio,adoperato perDi cui,D_e'quali,e 'limi

]i,stran_amente,p.98.

Ormakper Ornai,e Oramai,ſt truova uſato,p.348.

0ſare.Vedi Ardire. .

P

I

PîArete : non è di genere maſcolino , pag. 662

Parolc diſuſate‘da fuggirfi , pag. 196.

Particelle Gli , Chi, Che , Si come , &c. stranamen

te accordare , pag. 51. " 's -

Participare : Si truova col quarto caſo , pag. 493.

Participi aſſoluti , ammettono il primo , el ſecondo

caſo , pag. I i9. -

Participi preteriti retti dal verbo Havere , ſiaccor

dano volentiericol nome: ma poſſono ancor di

' ſcordare in Genere, e in Numero , pag. 216-11

medeſimo è de' tetti dal verbo eſſere, pag. 7.2.0. ll

medeſimo è ancora degli Aſſoluti , non rctti eſ—

preſſamente ne daHavere , ne da Eſſere , p. ivi.

Participj d' alcuni verbi , ricevono l' .Eſſere 2 in mi*

niera oggi strana , pag. 156.

Participi ,quali richieggano il verbo Havere , e qua

li l' Eſſere, c quali accettino l'uno el'altro , 13.32,6.

Participi Potuto,e Voluto innanzi all' infinito quan

' do vogliano l' Eſſere , cquando l’ Havere P429'.

Partire , per Diſcedcre , fi e uſato ~Veutro paſſivo, C

Neutro coil' affiſſo , e ſenza , p. 487. ’z

Patti' ll‘uill‘l , Ave Marie , Credo in Deo , ſono Ubu.,

detti, pag. 130. “ ` a i

e Pena
ñ'.

o
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Penare . Vedi convenire .

Perdere: non dà nel pi-eterito Perſe, ma Perdzè.p.t 38.

Pci-lo, e Per il , come ſi debbano uſare , p. 302.

Però: non vale ſolamente Per ciò , ma ancora Non

dimeoo . pag. 473. '

Per quello che: pi‘u volentieri ſi accompagna col Sog

giuntivo , che col Dimostrativo , p. 62;.

Perſona il quale: e ſimili , è ben detto , pag. 62.0.

Per tutto luilia , e per tutta Italia . L’ uno , c l'altro

è ben detto , pag. 207.

Piovere , adoperato Attivo , pag. 88

Pochi onesti costumi, e ſimili, è ben detto , p. 2.2.7.

Poco meno 5 è ben detto per Vaſi , pag. 650.

Por mente , ſi è uſato aſſai col quarto caſo, oltre al

terzo , pag. 517.

Porta , e Uſcio , uſati indifferentemente , pag. 397..

Poſſendo , ſi è molte volte uſato in proſa per Poten

do , pag. 380.

Presto , avverbio , è ben uſato , pag. 149. p

Preteriti' de' verbi, come ſiformino ; ſc ne danno

regole , ò modi , dalla pag. 254.

Prcteriti della prima maniera de’ verbi , ben ſi :ido

perano ſcemi , levandone una ſillaba , v. g. Di~

mentíco , per Dimenticato, Uſo, per Uſato , &c

pag. ;64. '

Primogenito, ſi muta col genere, e col numcro,p.75Ã

Promeſſe 5 per Promiſit , ſi truova , pag. 5-34.

Promettere , ſi è adoperato per Minacciure , p. 358.

Protestare , de’dirſi , non Protestarſi , pag. 241.

lìuonno , per Poſſono , hà eſempio in proſa , ma non

vuole uſarli , pag. 5-78. — ~

Puote, non è preterito, ma preſente , pag. 168.

Yure , uſato dl poſporfi à varie particelle . p. 593.
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` SdſUCliC ,e Sdruſcire, non ſignifica ſolamente' Scu

Q,

Valchc : col plurale ,~ hÌt un' eſempio ,' p. ;99.

(Lu—dlunque , ſ1 e dato ;il plurale , p. ivi,

uzmto che ,- è ottimo , e vale Ancorchu ,

Bench; , &e; pag. 586. y . :

Quantunque‘, ecerco , che ſi è uſdto ,- e può uſarſi

avverbio ,.pag. 2.86. b _

O`uello il quale,ſi truova posto per lllud quod P443.

Qiiestmſi può dareà coſa nltrui,ma preſente v.g. (1.15

ste tue lagrim: , .p.- 484.- p

Questo‘, e (Mello iustantivi , in v‘cec di uefli , c)

(Liegli non ſono da' volerſi uſare ſignificando per—

ſone : e pur come poſſa ſalvarſi ,.p. 247

Qui : non ſerve ſolo :'t stato , ma ad' ogni maniera' di

-moto , pag.- 34,0.

R

Ichicderc ad alcuno alcuna coſa , erbe-n dett’o i

pag. Ggr. `

Rinuntiare dll' uficio , Bce. è ben detto ;pag-ivi.~

S ._` -

S‘lnnanzi ad altra conſonante in principio di paro—

la ,che ſervit`u metta ,paga ;2.3.

Salvo , Salvo che, Salvo ſe,- tutto òben‘ detto , P408.

Sanare , ſi truovav neutro ,- c puòuſarſi r P- 597--

,Saramentm non Sacra-meritarſi e' detto per Giuramen

to , pag. 70;- ‘ . V

Scord’are per Dimenticare ,- ebuona voce dell' Uſo-,`

_ma ſenza eſempio antico a p. 509.

cire,,p. 141; f . Se
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Sc ,’ ſeconda perſona del verbo Eſſere ,-è pí‘u regolato

che Sci ,òSc’ , p.1g.- 1:) z. _

SF bcnc ,- avverbio , c coſt moderna' .- png) 34?.

'dcnon foſſa , è mcglio dscro chc; 5c non fuſſc

pag. 361; ` 5,, ` `

Senza più *on fignifica‘Dopd z Apprcflb , Wrc. ma.

quel che' uona ~, pag.` 589 1

stato j

Signorcggmrc, ſitruoh col terza caſoynpagószçö.

Sl),- c‘Sià z in ſeconda perſo… z c ugual-mente ban_

dcxto‘ , paga 146; ~ ` i

Sincoparc lc: voci, èſcciro ancor a* Proſatorr , v . g.

Viurò , Sgombrò ,-Opmre, Cadrrfi, &e; p; 51;. .

Sì vcmmcmc , ſi truova ben.: accompagnata col` Dr—

mostrnrivo‘ .~ pag.- î-Sx; _ __ ~ ,

SO‘Ã’ſI‘] , per Soffcrlc, hà buoni eſempi . p.1g. 2.7 7. .

dm, pci' ſuſa v. ga Una ſol volta , 11 d-mm di ſolccxſ

mu ; P~3095 ` `

Sournstd , c Soprustä , contrastano , c contrasta nno ;

- ſc , o con-.o ſi truovíno uſati . pag. 6)*5.v

Spano ,- è della proſa altresì come: Spa-ſu'- 346.

Spcrarc , ſi cad-apatico pcr Tcm‘arc .- pag. ;53

-suçcedcrc , ſi dice. u‘guqlmcn‘rc ban; della coſa,- cds!

l la pcríona.- p.- 5‘85: fl ~‘ ‘ i

Succcdcrczpcr Avvcnjrc , in buona (lingua. y ?è ſol dul

lc coſe,- cho vcn‘gon dic-tro , non dx tutto quelle x

chc avvengono .p. ivi.- _ , , -

Suoi per Loro , hà moltiffimì eſempi ,~ ma mtgho ſi

fà non imiramdoli .- p; 2.55; ‘ _ ,,

Supcrhtiv-i z {i ſono uſati con particelle' d' -a-îcrcrcrî

mento v.ga Molconcc-huììm) i-&Ù' P-ì ²5 l' .

Supcrlurivo , fi cruovacol ſecondo caſo ñ* p- 63!

Supplirc , ſi truova col cc-Fzo caſo' .~ .Pv *545-* ñ… -

Sultanriv-i, dc'quaki l'uno è' come caſa dcll' .rx-'1') ,

-poſſqn rice-'Wrc Mandarin-m , *edivcrſoffl'tàçfflſh

. 7 ‘ ~~ e 1r~

v



. Indice .‘

c dirſi v. g. La statua Di marmo , e Del marmo. .

pag.243.

T J p

Alento ſignifica Volontà , Appet~ , dec. Forſe

ancora. Abilità , Attitudine , pagdſh.

Tanta poca gente , e ſimili , è ben detto ,p. 2.2.7.

Templo: Vedi Eſempio.

Tcrminutione de' tempi paſſati , in IA ,v. g. Udia_› ,

Sci-via , Seguia: eAmeria , Haurizi , I’otria , öeq

fu molto in uſo a’ Proſiitori antichi , cdè buona,

P38- ²-47- . -

Terminatione in EMO nel preſente de', verbi della

ſeconda maniera come Semo, Havemo , Dovemo,

öcc. è ottima . png. 2”..

Terminationi straordinarie di nomi nel plurale: v- g.

leArcora , ele Membra , pag. 4.57.

Terminatione dc' prcteriti in Aro , lro , v. g. Ama—

ro , Uſciro , stà bene ancora in “proſa , png. 466.

Tcllimonio: vale ancora per Testimonianza , e può .

dirſi , Dar testimonio , öcc. pag. 482..

Timiclo: ſi truova pur Da temerſi , come Pauroſo è

chi ha, e chi mette paura, pag. 498..

Trarre : dà nell' lmperativo , ſrai , pag- 604

'l‘raſandare , adoperato attivo: c ſe debba dirſi Tra—

ſuada , ò ſlraſ'andi, dec. 52.0.

Tratto; per miniera ha eſempi antichi , 653.

'Ir-we; hu un' eſempio di r'crninino . 662..

'1 rillczza e ben uſata per malinconia , 374.

'Iròncamento , con quali maniere di voci poſſa uſarfi.

pag. 369. (Sec. *

'Ii’oppi larghi parti; per Troppo, e ben detto . p.226.

Tutti Lì tft, Îl uni c quattrmöcc. uſato dirſi da glihezn-z

. tic I

d.
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tichi , è ben detto . pag. 102.

Tutto dl, Tutta gente , e ſimili , ben detto p.65 1.

V

'V Arietà grande , e lecita in moltiffimejocí , u

modi . p. 402. `

Se ne allegano autorità di Scrittori . pag. 610. -

Vaſcello : e voce moderna , e buona . pag. 139. .

Unire z ſi dice non Odire , perche l' accento ch' era

ſu l’ O d‘ Odo , è paflàto innanzi. pag-23;

Vemre da uno, per Ad uno , è ben detto pag. 606. . _

Verbi lmperſonali, Piovere, Tonare , óce. adoperata

Attivi . pag. 88- L

Verbi che d’ALtivi divengon Neutri, di Neutri , At*

tivi, (Sac. ſe ne apportano molti. pag-437.

Verbo in ſingolare , ben ſi dà a coſe in numero Plura- ’

le , v. g. H1 tagliate le teste à molri,&c. pag. 2.94.

Verbi, alcuni accettano indifferentemente il ſecon

do , e’l ſesto caſi), pag.395. i -

Verbi , che ſervono alla memoria hanno'una lori

maniera ſing .lare. al n. zio. _

Verbi che tralpongono l' L , e l' N. Tolgo › T081l a

Piango , Piagni ; che regola habbiano p. 66.

*Q

Verbi [correttamente uſati in diverſi lor tempi -

Non ſi de’díre Io amavo , leggevo , udivo ,ma lo

~amava; leggeva, udiva,&c. p.55'. _

N0" › (Degli amorono , stuuiorono , imparorono

` ëtc. della prima maniera de’verbi; ma (Degli ama

' rono , fludiarono , Gu. pag; 56.

Non , lo amaro , fiudiaró , impararò , GIG. della nac

'-delima prima maniera , ma 10 amerò, studlb‘ló, occ

pag, roo- Non
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q

‘ vicinanza , Vaie ancora vper Proffimità. p. 636

Non , Noi amarcffimo , leggereffimo . “udircffimo,

per Amaremus , legeremus , audiremus , e cos: di

tutti i verbi : ma Noi ameremmo, lcggeremo, adi

remmo , &c- pag. 96. ~

Non , Noi amaſhmo , lcggeffimo , udiffimo , per

Amavimus , legimus , audivimus , e così de gli a1

tri , ma Noi amammo, leggemmo‘, udimmo , 6m.

pag. 96. `

Non , Ch' ioiegghi , dichi , Imbbi , facci , Ste. cche

legghino , dxchino , habbino , faccine , &C- ma..

ch' ro legga, dica, dec. leggono , dicano, &c. e così

di tutti i verbi che non ſono della prima maniera.

pag. 104. '

*Non , io ſai-ebbi, vorrebbi, 8x. per Io íàrei , vorrei ,

&'C. pag. 389.

Non , Se voi voleffi, crcdeffi, ö'zc. c ſe voicffivo , cre

deffivo, 65cc. per Se voleste, credestc,’&c. p. ivi.

Non,Voi,amavi,voi credcvífledeyi, &C- per voi ama

vate , credcvate,&c. p.389.

Non , Cercono , guai-dono, umono,&c. della prima

manierä , ecme foſſero delle tre altre , p. 389.

Non} Credano , Odano ,'ccmano , per crcdum , au— e

diunr , timem, come foſſero della prima maniera,

p. ivi.

Non Noi viflìmo , vidimo, hebbimo, özc. per vivcm

mo , vedemmo , huvemmo , &C- p. ivi.

,Non Voi m'amaíti , voi l‘uccidcfli, voi mi diceſîi,

dec. per Voi m’amaste , Voi l'uccidelle ,&e. p. ivi.

Vero , ”ù bene non accordato ne in genere, ne in nu

mero. p.59].

eruno: può valere per Niuno. p.37!.

Vcſhgla , ha qualche eſempio in proſa pag. 63 1.

Vi : avverbio . Vedi Li. .

a

`Voci
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Vociv Italiane ,quali ſiano da poterſi uſare , ſe ne par

la a lungo . p. 548. &C- ›

Voci del genere feminíle , accreſciute , divengono

maſchie v. g. Letter; , dà Lettcroni, öcc. P531.

Vollì , e preterito del verbo Volgcre, nundi Volere,

che dir Volli , Volle , Vollero , p. 108. ’

Voluto, e Potuto: innanzi '-111 lnfinito quando vo.

gliano l'líſſere , e quando l'Havere , v. g, Non Ho

potuto , o Non Son Pot’uto paſſare. p. ;;o. _ à

Vorrei, e Vorrebbe , ſ1 e detto per Hautei , c Hiu—

rebbe voluto. p. ;61.

Vſare , li e uſato ancora col ſecondo caſo. p.65:.

Vſcire , ſi dice non Îîſcire , perche l'accento ch'era

ſu l’lì d‘Eſco , e paſſato innanzi, p. 2.; g. '

Vſcire , ſi e uſato molto pi`u col ſecondo caſo , che e

col ſesto. p. 2.50. QT; ‘ ?V

Vuo' per V0glio,e mal detto, Il ſuo accorciato e Vo?

` . , . \ T. a

, Vuo edi Vuoi. p. 363. :k3 ` _

. ,5; ‘

Z

I), . o" r

, e T. ragioniprò, e contra amcnduc. p.75.IL F IN E . r .

,zu-a' ,

~ b * .

* u *u ;e f\…-... ”IX

~ - .iN



I N D I C E

DELLE OSSLRVAÎZLONI.

A. A

:A- :Dopo l' Avverbio , *Tanto , innanzi a quai

verbi infiniti , con vaghczza ſi laſci: 96. Co

me ſi cambi in E. ,a ſecondo il paſſaggio dell' Ac

cento . 101,. Val lo steſſo , , che Alla . 469. Aggiu

gnendofi a' Vcrbi derivati da' Nomi , raddoppia

la prima Conſonante del Nome . 625. In Vai

modi didire , non ſia ſegno del terzo caſo , ma.

del ſesto , valendo Con . 519.

ì‘ 24 non ſempre ſuperflua , come vuole il Bartoli in al

cuni eſcmpli . 656. ,

'A ,Qi—cogli : non ben ſi ſcrive , per A coloro , ;1

Abbcncbe : non è da uſarſi per Ben-:be . ;50.

.Abbiſognflre Verbo , come ben s' uſi . 6; 1.

.Abituro : val piuttosto stanza , che caſa ; particolar

mente ove ſe gli da l’ Aggettivo di Nobile , Ricco.

e c. 429. Per Abita-riga , dalla voce de' Latini Tu

gurium. 4;.

Accadcmici della Cruſca a torto motteggiati dal Bar—

toli . 2,5. Stimaron molto il Bartoli, ed allogaron

fra' I`esti di Lingua il P.Segneri,c`l P. Mambellhzs.

Sempre difeſi dall’Autore. 2,6. ;4. 36.Hanno uſa—

to ad alcune voci aggiugnere una lettera , ad altre

aggiugnerne due . 347. Speſſc volte notaron quel

ſignificato d'una voce , che ha per lo piu; intra

laſciando quel, che ha di rado. 476.477. Con ſom

ma lor glorioſa fatica compilaron il gran Dizzio

nario della Cruſca , per gli vocaboli del Linguag

gli).



.Delle Oſſervazioni .

gio. 558; Fan per corpo d' impreſa un Frullone ,

intorno al quale v’ e il motto , ll piu belfior ne co

glie , e perche .'570. Vollero ,i Generi ſi conoſceſ

ſero da gli cſempli . 4.91. ` i

Accendere Verbo: come dia il pteterito determina-i

to . 7.66. -

Accenro in opinion dell' Autore non a’ver propria

mente la Lingua ltaliana . 64. Dove ſia neceſſario

porre ſolamente il ſegno ,_ che diceſi Accento . 64.

Non'ſi puo ben ſaper, che coll’ uſo. 65. Da molti

dc gli Antichi non mai uſato , e da altri per l’ op

‘ poſito’ ipeſſamente , ove non era neceſſario. 64.

Non ſi ha a ſcrivere , che ſu le parole di piu ſilla

be , e ſolamente in alcuni monoſillabi. 64. De' Prc

teriti imperfetti, Amat/amo, Lcggcwmo , e c. ſccon

do gli eſempli de gli antichi, dee poſarſi ſupra la

penultima ſillaba , e dire Ama-mimo , Legge-aims)

e c. 103. Vedi ſoſcana, Vedi Segno.

'Acciò :differentiſſimo da A cio , in che errò il Bar;

toli . 2.8. E' voce toſcana , in opi—nion d' alcuni ,

non dipendente dalla Latina . 29.

Laſcio, ſon due particelle,cice un segnacaſo, e un Pro

nome . `~7.8. ’

Acciò , ed /1 cio : nel ſentimento d’A questo, non deb~

bonſi uſare . 2.9., ' -

Acciò ſenza la Che, è un manifesto errore uſarlo ,ove

fiVuol-"cht ſignifichi Perche , o in ,Qualunque W10

do. 2,9.

'Acciò, vale lo steſſo, che Ad bot: ed /Iccioccbe rifleſſo,

che Ad boa ut .7.9.

Action-bc , ed Acci‘ò che , ſi puo ſcrivere ;così come.;

Addietro , e A dietro , All-1:0 , e A lato , Act-amo ,

ed A canto,e c. 2.8. 32.

Accorciamenti ſono fiati introdotti , a render piu

leg



Indi-;e .

lzggiadro il parlare . 5 x4… Vedi Tronoumento.

;,Ltrcìtimcnto de' Nomi, come uſato da gli Antichi,

equal debba uſarli . 2.51. Ezi—;ndo di ſignificato '

di Nomi ,Vcr'oi , Avverbi ,e di çiaſchedum parte

_ del ſavellare ,come ſi t`accia~ 565

'At 11;”, perche cosi ſcritta da`Îostaní,c non Aqua-co

me ſcrivono i Latini. 401. E perche _cosi ſimilmen

te tutte le voci composte , o derivate da Acqua ,

come Acquamar-ta , Acquaviva , o ſia, o no Cognoó.

me . 401. '

Adduccre Verbo , e ſuoi composti Ridurre , Condurre,

/lddurrc ,Produrre : come uiano il pretcrit? paſſa

t0.z79. b

'Adcmpu-re 'Verbo ; dec piofferirſi colla penultima

brit-ve: piu approvato d‘ Empire .545. _(.hc pei-cio

dit il pretcrito [impimo , c non Empito . ;.69

Adeſſo, che voce ſia, che ſignifichi , e come s' uſi-647_

6 6.

Adn‘iare voce piu de' Moderni, che dc gli Antichi., È

qual caſo nchicgga .635, ` _

Ala' , ed Aria ; veci differentiffime , uſate così ”La

' l’roſa, come in Verſo: la prima piu del genere ma ,

ſenile, che del femminile, 508, Come- debbano

uſarli a parer dell'Autore . 599, .

.Affini quali ſiamo a parer dell'Autore . 91. Regola

' dell' Autore , come ſi _conoſca ,' _ſc ſiano Aflìſh , u

Pronoini. 91. 92.51 ſono qualche voltaintralaſcia

;i nel GCl‘unLiiU , e per lo piu da' Poeti, con qual.

che vaghczza, 2.32. Laſciargli ne' Vçrbi che'l ri~

chiedono , i: riputata licenza. , da ,rendere poco

grato il parlare, ;33. _ . ,

Afflíggerc, etti Affltgcreverbi : come diano il pretcrtto

indeterminato . 281. .i ' j

:Aggiunti : posti ſcguimmcnte rendono a-flailggguó..

. - . m



r" Delle Oſſervazioni.

dro il parlare. 136. E vie piu ,

ſenza copula alcuna , e viſi fra

- vo . 136.

ídggiuntívi : come s’ ingrandiſcano , e' diminuiſcano.

565'. Non s' acareſcono in Otto , ſecondo l" uſo dc'

Moderni. 565. Ami , che non pale-ſano accidents:

particolare del ſustantivomon poſſono 'star da ſc ſo

li, ne uſarſi per Epiteti: ne farſi Stiperlativì. 573.

Alberizal contrariode’Latini hanno il genere maſchi

le , ele frutta il femminile . 6; t.

'Alema coſa : non e lo steflo, che V” poco . 69.}1 quan

do , poſſa uſarſi per Vu poco . 70.

Aleſſandro Baldraccani tratta da ladro il Bartoli .

2.5. 2,6. ,‘

Aleſſandro Taſſoni studiò d’ opporſi a' Signori Acca

dcmici Fiorentini , co si , come il Bartoli . a4. De

riſe lo ſcriver de’ Villani . 24.

'Allui , Alici, Allora , non ben ſi ſcrivono , per A lui,

A lei , A lora : così come non bene Ammc , Am- ,

Amm', e c. 29, _

'Alu-eri : diceſi volgarmente ſul ſignificato d' Anto,

' Eziamlio . QLiando ſignifica Similmmt: , Mcdtfima

mente , e c. 430. ì

'Aim' Pronome : vale per Altr’ [mamo , Altra perſi)

na. 306. Sua declinazione. 307. i

'Altro s puo ſignificar qualche perſona determinata,

come l’ usò il Bbccaccio per Alro gentiluomo . 30.

'Alcrui Pronome : non dee uſarſi nel Retro z ma ſola

mente ne gli Obliqui . 308.,

"Air‘a , ed Alte ; Voci, che non ſon da uſarſi , a parer

. dell' Autore z tutto che truovinſi ne' testi . 508.

'Ajumre Verbo ; con qual caſo poſſa accompagnarſi.

4 8. , . v

Amlzafiiatg : val non ſolamente @ci che anno in.,

z ’ . X" y l com—

O

quando ſon posti

mette Il `uunanti—

i

ì



indice .

ì

commiflìon di dire li Ambaſciadori : ma eziandio

tutto il carico d' e 1 , e’l tempo del di loro ufficio.

5 x7. Se comprenda ancora le steſſe perſone elette a

tal' ufficio . 517.

'Amin' , Ambídue , e c. ſe poſſa dirſi: e che vaglia Am

bo . 648.

Ammalare Verbo: è pi‘u in uſo , da Neutro paffivo ,

che da Attivo .'593. .

:Amore : Nome , che non riceve Articolo . 15,10.

Anch'io: perche piu leggiadramente detto di Aram

io . 187.

' 'Anche , ed Anco : come debbanouſarſi , ſecondo i buo.

ni Autori , e l'uſo de' Teſti. 167.

"Andare, e Venire: Verbi , che accompagnanſi col Ge*

rundio. 107. Alle volte con eſiì Sl è raddoppiato

il Gerundio . 108.

Lanciare Verbo difett‘ivu : dà il preterito determinator

Andata , migliore di Giro , ed [fa de' Vcrbi altresì

difettivi G’ire , ed Ire i. 2.71.

Anello Ceraſuoli lodato . 162.. › - ì

*Annibal Caro difeſo contra 'l Castelvetro: e cenſu.`

rato . 649. … ‘

Antichi , per isfu ggire il mal ſuono , e rimato , che

davano due Avverbi uniti inſieme , fi valſero d'

Avverbì di ſuono diverſo, o d’ altre forme di dire.

34. Perche troncaro aveſſero i Verbi in alcuni tem

pi d’eſſi , ecosi `Anche avcſſer fètto _ne' Nomi, e

.Prouoini . 9;. Perche non aveſſer in taitronca

menti la conſonante raddoppiata . 94. Diſſero E,

in luogo dell' Articolo. l . 10;. E così El ,in luo

go d' ll . 103; Uſai-ono ſpeſſo iParticipiActii/i ,.

ch’ oggi ſono in diſuſo . I;3.Come di , nomade.

Lallno diſſero Canzo: e perche poi diſſero ame... e ' -

;2.6. 12,7. A mnn `



Delle aſſet-anziani*

Anron—'Vlaria Salvini lodato : e ſua oſſervazione , ínñ

torno alla voce Qgantunque . 2.89. Intorno alla_.

voce Barbero , opyonendoſegli rivcrcntemente l'

' Aùtore . 42.5. >

;appartenere , Parte-nere , e Per-tenere , ma non già Ap

pertcnere., han nel Preterito determinato Apparte

nuta , Paz-tenuto; ma a parer dell'Autore, da sfug

girſi , ove ſi puo . 2.68. *

Apostrofo: ne gliAmcoli è avviſo , che l' Articolo

apoflrofato , colla voce ſuſſeguente , fi pronunzía—

no come foſſero una ſola vo_ce . [37~ Non uſato da

gli Antichi: e perche verſo la fine del decimoſe—

sto ſecolo , comineioffi ad uſare ſpeffiffimo . 3 1 8.

3 19.

~Appo: v-al lo fieſſo che Preſſo , o Apprrſſo: e che dif

ícrènza fra di effi vi fia . 359. 360.

Appoflatamcnte , che vaglia . 5 ;6. Così come A poſt‘a

non èda uſarli in poeſia, non avendole uſate il

Petrarca . 5 36.

’ Aprile-04 Avverbio , ehe vaglia ,- e modo d" uſarlo .

6z z.

.Arbore voce del genere maſchile 5 ſe poſſa uſarli nel

fcmminino . ;47. ñ

Ardz‘re .Verbo : perche ſi ſia uſato vcolla parcicell

Di. 175. -

Arena, Vedi Rena.

Arena-re, non ben íì ſcrive per Arrcnzre. 62.6.

Arrogere Verbo, con un G ſolo ſecondo la Cruſca; dà,

nel preterito determinato Arroſo , Arrotp: ma l’Au

tore (eſſendo queſte voci antiche) non imma. bene

uſarle. 2.68. .. v

Articolo : non ſi dec confondere col Segnacaſo. 59.

Perche ſ1 dia a' .Nomi ,.ed a che ſerva , ſecondo-il,

Buommacteí- 133-'Dand0fi al prima nome , decfi

. ,Y y z date

O
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dare anche a gli altri , che gli ſuffieguono , ſe que
{li egualmente il richieggoſino. 189. 191. lÒZ. 2.44.

'Aſcondere Verbo : dà nel preterito proſſimo Aſca/Ac

non Aſcoflo; tuttoche ſi truovi ne' Testi. 2.67.

Aghi : ora è Avvcrbio , or Nome Aggettivo , or Su

flantivo. 2.30.

'jflídere Verbo: da nel preterito paſſato Affiſí. 2.8 l.

Aſſolvere Verbo: da nel preterito proffimo Aſſoluto,

e non Aſſalto. 2.7i. , e nel paſiìito da Aflolfi ,- Aſſol

-vefli , e c.2,81.

rAttendere Verbo : nel ſignificato di Stare attento, e c.

hà il preterito propinquo ,mejo . Ed all'incontro .

Attenere , o che ſignifichi Mame-mr le promeſſe , o

Soflenerfi, e c. ha in tal preterito Attentato , e c. 2,69.

[Avanti, Propoſizione, ed Avverbio. 44. ' _

Avi-ia : così nella prima , come nella terza perſona , è

voce della plebe: Avrei nella prima Avrebbe nella.

terza, è del Popolo Civile , e degli Scrittori. 2,48.

,Autore tuttoche aſſai affezzionato agli antichi Testi

di Lingua , non impertan‘to antepone i Poemi de'

Pulci, e del Lippi, alla Geruſalemme Liberata del

Taſſo. 2.4. Perche prezzigli Antichi Scrittori To

ſcani , e ciocche deefi prezzare in effi- 24. Con.:

quale intenzione , e perche ha ſcritte questo Oſſer

vazioni. 7.6. e 660. Stima d' aver trovato, tutto che

a gran fatica, le ragioni, di cio che ſi vede ſcritto

ne* Testi biafimari dal Bartoli. 2.6- ìcz 18 Dice di

non volere additare in quest’ opera glierrori di

Lingua,,ne' quali inciampò il Bartoli. 3'1. E d'eſſer

ſua intenzione difendere al poſſibile gli Accade

mici Fiorentini, e-tutti i buoni Gramarici T0

ſcani. ;6. Come difeſe un ſuo Amico, che ſhmava

averli a ſcrivere KS. Ilbiflnjfimosg. Aggiugne una

nuova ragione a quelle ,del Mambelli , arrecare.,

ñ Gon—

' f
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Blndímval Pubblicare di commifliion de' Supc~

. i Delle Offer-”azioni .'

contra chi ſcrive Ama-uo, Legge-uo , e c. 77. Dà una

nuova regola intorno alla terminazione de' Verbi

nel Soggiuntivo.49. Dà il titolo al Bartoli per lo

numero IV. 35. Per lo numero LXII. 157. E per

lo Num. 169. 659. Si rimette al Castelvetro , ed al

Cinonio intorno a’Vcrbi Convenire,ed altri imper

ſonali , uſati come perſonali. 15 . Difende i Fio—

rentini contra Paolo Beni. 204. n iſerivendo la.,

prima parte de' Rapporti di Parnaſſo, perche s' in

gegnò quaſi ſempre , a ſeguitar le pedate del Boc

caccio , cos‘r come aſſai piu di lui imitollo Lionar

do di Capoa nel Parere. 559. Gode d’cſſcrestaco

avvertito da’Sígnori Giornalisti di Vinegia , a non

istat tanto attaccato a gli Antichi.<60.Loda il Bar—

toli , e dinuovo dice, perche ſcriſſe il Torto. 660.

_ Ãvvegndcbmcd Anrorchc :che tempo richieggano.301.

Avere Verbo : ha nel preterito determinato Amaro ,

e con due V , il primo conſonante , e 'l ſecondo vo—

— ‘ &ale- 264. w. ñ

Awcrbi ſpezzati licenzi-oſamente da' Poeti , ſe ſiano

da imitarſi. 36. Derivati da* Nomi. 229. Malame’ñ—

te troncati da' Moderni. ;6. ;7. Generalmente ſi'

pvſſono uíàr come Nomi , e perciò poſſono come

Nomi ricever gli Articoli. 587. Come s' ingrandi

ſcano. 565. - .Ò

Avvcrbio z qual 'parte del Orazionc ſia! : e perche ſi

metta col Verbo.289. Uſato coll’ Articolo , come;

L, folli: Nome , ſe ſialicenza , o proprietà della Lin—

gual‘ffó* ` - .:t

ì ‘
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Baſtia , Bafiiare: Voci ſcritte Zia gli Antichi per vez

zo; oggi diſuſiite: ſiccome anche Bruſciare , per

Bruciare. 143. _

Battaglia :'da che ſia così detta , e che vaglia. 3.4.

Benedetto Buommattei lodato. n.1. criticato in due

' luoghi. n.7..

Benedetto Menzini lodato per lo ſuoTrattaco-della

Costruzzione‘lrregolare nella linguaToſcana- I4z.

E che deſideri di piu l' Autore in tal trattato. x43.

Bend”: , che tempo richiegga. 301.

Bene che in due voci ſeparate: Bench-ed avanti a V0*

cale: e Bene ſemplicemente per Banche", Voci diſu

ſate. 349. '

Bcmflîmo: Uſato dal Boccaccio, in Supcrlativo di

Bene. 350. '

Bere Verbo , che s'è detto talora Bc-uerc , come dalla

Cruſca nella voce Bere: come dia il prcterito in

determinato- 2.80.

Biglietti , o Letteruzze che dicono , come debba!”

formati-1.465.466. Difficili a farſi in terza perſo

na. 4.65'. .

Biſognare Verbo, come s‘uſi piu leggiadramcnte. 2.50.

Bijògneoolc: come debba uſarſi. 150. E come Biſo

gnojb. 2,50,- Î",

..,.1
.A ñ

‘ C

, Avanti alla A , all'0 , all' V', non ha il ſuon

chiaro , ma muto , e 0Uuſ0-316- Deeſi raddop

piare, ove va colle voci com-puſh: colla Che, e que

sta ſiegue immediatamente aila ſillaba accentua::

qual liane di cio la ragione- ;2. Non ,cosi allin

contro, ove la Cbc , ſiegue a voce. che nonha l'ac

cento, ſu l’ ultima ſillaba , o lettóra-jl- ,

, Cade



* Delle Omar-anziani . o

cadere Verbo come dia il preterito rim0to.z74.

Ceggia, Gaggia , e c- non doverſi uſare. 651. ‘

Calc-re Verbo difettuoſo: quale ſiail ſuo‘vero ſigni—

ñcato , e quali ſiano le voci di tal verbo. 338.339.

Come dia il preterito determinato. 2.68.

Canzone d’Annibal Caro difeſa , e cenſurata. 648. e

649.

o Capere , e Capire Verbi che vagliano : ſe poſſa l' uno

dirſi in luogo dell* altro.67.9. Come debbano uſar-’-`

' ſi. 62.9. Qual ſia la coniugazione di Capere, qual

quella di Capire-.630. Opinion dell' Autore intor.

_ no all' uſo di tai Verbi. 2.3 I. .

Carcere : pi`u ſi dice nel genere del maſchio , che in.,

quel della femmina nel numero del meno : in quel

del piu non ſi dice , che nel genere femminino .

”- 1939 . ' ‘

{ſafe : ha 'privilegio ;di non volere in molti caſi dopo

di ſe il Segnacaſo ; anzi ne meno l’ Articolo, ſalvo

innanzi a Nome Appellativo, che lo riceve nel ca

* ſo retto. 68. _ ‘

Caſooccorſo all' Autore , col Sacerdote PietroCaſa—

buri. 161. 162..

Cauſa: s’ uſa per la ſola question giudiziale: e ſe poſſa

. . eziandio uſarſi per Cagione . 54.1.

cauſare: per Eſſer cagione.54r.Nel ſignificato d' Arín

zare in giudizio , non è piu in uſo. 54x.

' Ccdere Verbo, nel preterito proſſimo ha ceduto , non

Caſſa-1.67. E cos: ne' composti, concedere, Procedere,

e c. E. ſe truovaſi Conceffo , ſarà del verſo , e non da

imimrſiñ 2.67. Nel pretcrito paſſato ha Cedem‘. 2,81.

Celeste, oggi buona voce anche in Proſa , e pel color

Cilejlro. 642.. '

Cenſuratori cenſurati. 21.2.2.

ghe Particella, ſue oſſervazioni. 249. Se bene par che

. Y Y 4 . dcſi~

' I
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deſideri il preſente del ſoggiuntivo; ſi puo con..-`

egual vaghezza , uſare eziandio nel preſente del

Dimoſh‘ativo. 580. Parlandoſi però di coſa , che.;

ha a venire , con piu vaghezza s' uſa col ſoggiunti

v0. 580. g `

che Particella , e non Il quale, nel Retro accenna *il

neutro , cioè La qual c0fl1. 149. Ove è Relativo di

períbna, o di coſa , le riferiſce nel Retto- 149.

che che Particella, che vaglia: ;2.2.

Cbi Pronomc , or' ha forza di Pronome ſostantivo ,

cioe di ,Le-gli, di Colui, ed anche di .Lu—ei , di Colo

r0, or di Relativo : cioè Il quale ed [quali. Nel

primo caſo non pat; molto leggiadro uſarlo nel

numero del pi‘u : ma ove il Relativo , ſempre ric

ſce vaghillìmo il parlare, in uſandolo, o nel ſingo—

lare , o nel plurale. 537. Stando in luogo di _Qual

fi-uoglia, o di Chiunque, non uſeraſſi , che ſvenevolv

mente nel numero dei piu ; ed eziandio nel nume—

ro del mano , dee uſarli con molto giudizio. 538.

Con maggior vaghezza s' uſa nel maggior nume

` vrome gli Obliqùi , che nel Retro : e nel minore , o

ſia nel Retto , o ne gli Obliqui , e piu bello di Cm'.

5 ;9. Riferiſce ſolamente perſona ragionevole ,i o

huomo, o donna che ſia- 540; i , ,',

Chiedere Verbo, ha nel prete-rito detcr‘minato chieda;

to , e Cbieflo. L* Autore però ſempre uſerebbu

piuttosto Gbit/la, che Cbicduta. 2,66. Nel preteritoſ

indeterminato ha Chief. 2.81.

Chiudi-*rc Verbo,nel precerito indeterminato ha Chiuſi,

e c. 2.81- i

Chiunque Pronome, e varie ſue oſſervazionifi3 8.

Ci,uſíito in vece di Ne , e come debba intenderſiigogz

S' uſi al luogo Preſente a- chi pirla , e ”1.21413

337- …

Ci11—



.Delle Oſſervazioni.

Ciaſcbeduno, c Ciaſcuno , ambedue voci toſcanamente

dette.- 2.06. Son annoverare fra'lPtonomhche manfl`

can del plurale. 2.07. i ,

Cio, Piu , ed altre particelle, ſe debbano ſcrivcrſi colli

Accento. 65. `

Ciocche , cCio che , poterſi indifferentemente ſcrive-I

rc. 32.. ,

Cognomi , come s' abbiano a terminare. 161. A quei,

che terminano in l , incominciando dalla Conſo

nante , ſi puo ~dare l' Articolo De' , e pi‘u lcggia`

dramenrc Dc gli, incominciando da Vocale. 162.

, .Co i z ulalì ſpcſſamentc da ottimi Scrittori : ma ſepa—

rando la particella Co , dall' Articolo l. 137.

Cola Avverbio : dani a luogo., dove non c quegli ,

. che parla , nc quegli , che aſcolta. 34;.

Collui, Collei , Collora,non ben ſi ſcrivono unitamente

co lsegnucaſo Con., 2,9.

,Come Particella, coh qua-l caſo s' accompagni. 12.6.

Comecho, in ſenſo di Perciocche,e nel ſignificato ezian—

dio d' Avveznache, _,Qjtantunqne , Tutto che. 31. 33.

Che tempo richieda. got. ‘ ñ

‘ Compagnia di Gies‘u iodatſh zo.

Comparazioncin biaſimo‘de Cenſurarori dc* grandi

huomini. 22.- `

Compiangere, e compianto, che vogliano. 395. '

compiere Verbo,dee profferirſi colla penultima beneve

Verbo piu approvato di Compirc. 54;. E. pet-cio da

. _il preteriro compiuto, e non Compito. 2.69; ‘

l componimento , ſidice per lo piu di Por-ſms: d? altre)

ſcritture d* invenzione . Compofizione , per mcſcoñ»

lanza ,di varie `coſe. 600- j'

Campagne-re Verbo, dà nel ſuo preteriro determinato

Compunto , e non Componto , ſecondo i Sancſi. 16$.

Caridi-cere Verbo; ha nel preteriro proflìmo Conzano,
o i `g o*

\



Indice .

o.

'eſolamente nella Rima Comitato. 2,68. - J

concepire Verbo, dà ſul preterito Concept”. , e nom,

concepito. 2.70.

confidare Verbo, piu leggiadramente s'uſa neutro at—

tivo, che paſſivo. 597.

Conſonante deeſi raddoppiare dopo qualunque voca—

le accentata. 412..,Come debba raddoppiarſi. 412..

Raddoppiata rende la voce piu bella , c di doppio

ſpirito. 412.. Perche non ſi raddoppia va da gli An.

- tichi in alcuni verbi , ch' Cffi ttoncarono. 94. Si

dee raddoppiare nelle particelle unite a’verbi, do

ve queſti ſono accorciati , e perche. 94. -

Contentamento : ~Voce de’ Curíali a ſignificar conſen

ſo, e c.;4.

Contcntczza : val Soddisfazione. 3/4. Meglio dcttafche

Contenzo ſostantivo da' Moderni.34.

Contatto; non ſi dice affatto per Contenuto , ſe non ſe

per neceſſita da* Poeti. 34. Per Diſpregio (come)

, che qualche Antico uſato l'aveſſe) ulérndoſi oggi

di . s’ affetterebbe nn Latiniſmo. ;4. E ,ſe ben truo—

vaſi nell’Antico Vocabolario per lo Contenutma

tenore de’ testi , e per l? uſo per Conte-”tamento z og—

gi vale per Sociali-fazione, e c. gag. E COSI ſi registra..

nel VOL'uL‘Oi-lſlO accrcſczuto del 169:. 34. .

contra, e Contro : qual caſi ricevano. 50. 51.

Cantuttocbe , e Contatto: come debbano uſarſi. 172.

CO” tutto che, per Amo-'che, non è piu in HſO- 172-- SU

piu lcggiadramente s' uſi col Soggiumivo, che.;

coll’ indicativo. 5'42- ì

Coſi-ì Av vcrbio locale , cosi di Moto , come di Stato.

341.0ggi raniilime volte ſi dice: e che uſaſi dire.:

in tuo luogo. 342.. Vedi , a 65-6.

Coflìci, Cortina:: Voci diſuſate 341.

Crldcrcverbmperchc appreſſo ui ſe non ha volcnltícri

' i



.Dellc Oſſervazioni.

la Di. x76. Nel preteríto‘ paſſato dà Crldetti , non(

Cri-[Lo CÌ‘t‘dL’Ì-ZBO. E nella steſſa maniera i co‘mpolt

e Ricredcre, .Diſcrcdere , Miji'redere., 2.80.
Credoin Demper lo ſimbolo di noíìſira Fede non è pre

ſcntemente piu in uſo z ma diceſi ſolamente!! Cr:—

do'. 135. ,

Critici della Geruſalemme Liberata chi furono. 2.4.

cui, non ha, le Puo aver mai l" Articolo : bella oſſer

vazione in cio del Mcmbelli. 60. Nel caſo retto in

luogo del ſemplice Cbi ,o nell' obliquo in vece di

..Di cbr', non e da imitarſnói. ln luogo dell' A chi, è

ſempreleggiadramente detto . 61. ‘ -

Curialt aggiungono al (ietundio due Aflìffi , o`Pro~

nomi piuttosto , da loro inventati , che ſono M0,

N0 - 9]- D` Utopia commettono quegli erro‘tl

nello ſcrivere , ne"quali »incianipa la rozza plc-*ba

gli-i . 106. Srivon colla Z molte voci , che debbon

i

ſi ſcrivere~ colla Sſſ. rod-Termina…) inl le voci de' 'I

Verbi , 'che han da terminare in A. 106. SCOHClî‘_ e

mente dicon .Medi-mmc . ;t 3. ' .
Ì

D .
. x j i '

, Tícnc molta affinità col T . 414.

Da Segnacaſopuo troncarſi. 3x7.$i è uſato per

Di , ſegno del ſecondo caſo . 607. Ma non già dec

uſarli in parlandoſi di Provincia , di Regno › d'

Iſola . 607-“Ove non iposto per A, o Al, o Dl , ma

Per Dal, s' uſa con molta‘ leggi-adria. 603. El'

articolo Dal, s’ uſa in luogo del Segnacaſo A , o

Ad , e dell' Articolo AI. E vicendevolmente A, Ad

c A! P61' 2 D4 , e Dal , e Di , ſe: benes‘ uſino L.

'vicenda , e in molti ſignificati, ſempre nondime—

no , aparer dell' Autore , s' uſer-an con piu natu

-; . ` - rale;



Indice . Î

ralezza, eproptietà in quei modi, che natnral- '

mente il parlar 'richiede'. 608. *

.Dalm’ , Dalai , Datore , non s' uſano unitamente ſcri
vere . 29. ~ ſi

Daniello Bartoli, e Marcantonio Mambelli della ri

nomata Compagnia di Gieëìi, ſcrivendo della Lin

gualtaliana , coprirono i loi‘ nomi , il primo con

quel di Ferrante Longobardi z il ſecondo con quel

del Cinonio Accademico Filergita . zo. 2.1. Loda

íì . 2,1. Gli Accademici della Cruſca in quanto al

le regole ſi rimettono a lui . 2,1. L' Autore il chia

*ma ſuo Maestro . 2.1. Gli dà il primo luogo dopo

il Bembo , il Castelvetro, il Salviati, e’l Buommac—

tei . 2.1. Non merita lode , per avere ſcritroil Tor

to , e'l Diritto .` 2,1. 2.7.. Per qual fine .lo ſcrivcſſe .

2.;- Pruovaſi che fu per difender ſe-fleſſo . 2,3- 24..

Igciampò a ſeriver molte coſe fuor di rcgola,imi

tando quei del ſuo tempo . 23'; Non fe bene, 'ai-im.

brottar ſemprei Testi , e i Toſcani . 24. Ciocche

doveva avvertire nella lettei’a’a’ lettori. 2.5'. Fu

male , a motteggiar gli Accademici della Cruſca ,

e ad accennare ivizj de'rinolnati Autori . 2.5. Ru

i p i bò al 'Vlambelli .$57. E poine ſparlò. 27. Venne

_ſax-"P motteggiato dal P. Giammaria Vincenti. 33'. Bef~ "

ì " ſeggio i grandi huumi`ni,e Maestri del_ {Toſcano im

guaggio ,i quando non conobbe la..? 'atura dello

ì lettere . 85. Nek .:quella ìcl‘è’, Verbiz, 8. Confonde

gli Aififlì co’ Pfö'nomi , ealiqçlpronomi .` 9;. Non
7 ,-Î'Ã inteſe il Lallebve'ſitro . 17.6. ſeppe nel numero

1 I r. attaccare una parola all-?altra . 13 1. ll titolo

t LX1>L`.-lrubò intero dal Manoſcritto della Parti

*:cella 2.3.del"(.`aflelvetro. 172.. cenſurato dall'Au

355* tore , per lo tirolo,che diede al num.lV. ;5. E. per

7 5:30 titolo .Ual-*154. volle-,o difcnder ſe ſteſſo a o_ ‘

[WE:
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ſereditare affitto iTestidi Lingua, ed i Gramatici.

178. In ogni pagina , che ſcriſſe nelTorto , preſe

un granchio quanto una balena l'uno . 193. (Ion—

fuſei Nomi che ſenza variar terminazione , ſono

indifferenti all‘ uno , e all` altro genere, con quei,

che variando termina-zione varian genere . 446.

Lodato dall' Autore . 660.

Dare verbo, come dia il preterito remoto'. 274.

 

.Dare a mangiare , Dflrca bere : diceſi preſentemente

piu volentieri da' Toſcani , che Dar mangiare , Dar

bere . 95. Si laſcia l' A piu leggiadramcnte in tal ca

ſo , ſe’l Verbo antecedente íiniſcc anche in A . 96

Decamerone del Boccaccio,ha in ſe delle voci che a_

nostri giorni non ſono da imirarſi . 205'. Come foſ

ſe ſcritto dal Boccaccio , c come , e quando debba

imitarſi . 2.05. *

.bagnare Verbo :che vaglia , e come debba uſarli.60 ;

.Del Articolo 5 ſiccome s‘ uſa talora in luogo del Se.

gnacaſo Di; cosi questo per quello , ove leggia—

dramente ſi poſia . 583. 7

.Deliberare , o DÌ/Î'bcrarc Verbo : ove val Conſultare,

Stabilire , e c. s' e uſato talora col quarto-caſo: e

meglio , e piu generalmente ſi ſarebbe detto , che

non ſempre ſi e uſ.;t0 neutralmcnte , o col ſegno

- del ſecondo caſo, ma come ogni altro verbo atti

'-' vo , 63

Denno del Verbo Darc , l’ Autore non l’ uſerebbe ne

meno in Rima , tuttoehe detto l’ aveſſe il Petrarfl

ca . 578.

.Dentro : ſe abbia neceſſariamente a ſcriverſi , ſenza la

Particella Di . t7c.

Deo , Dcbbo , Dei , Doe , o Dove , o Dcbbc: come deb

bano nſarſi : qual‘ in proſa , e qual' in Verſo . 506.

.Dei-agere Verbo , “fluido Prcgindu‘amha’lterzo caſo:

o p v“~

, a



Indica .

valendo '1'oglierc , puo avere il quarto . 635'.

Dwcre , e Dovere Verbo , e Nome , come registrati

nel* Vocabolario da' Signori* Aecadcmici _Fioren—

tlnl , 2.35'. t /
.Diſi‘Particella,a quai Vcrbi leggiadramente ſi poſpo rt-~

ga, eperche . 175:-176. Si e uſata in luogo di Du ,.

m diverſi parlari. 608. E çonnîaghczza in luogo di

.Del Articolo dello steſſo caſo; del quale eſeguo

Di 609. - 7 i ~

'.Dì ;debbeſi uſare in Commedie, in Dialoghi, in Nov

vellez dov’allincontro Dici in componimenti gra

;vi - 348- ` p _ ,a ì

Dicb’ i0 : perche piu leggiadramente detto dl Dico

io . 187. ` ' ‘

Die, per Dici: Voce diſuſata. 348.

.Dici-ono, compiuta voce di Dier, e Diedono , ſ1 truova -

detto toſcanamente . 62.2.. . .

Di fatto , posto nella Cru-ſca del 1691. per .Effettiva

-mcnte, perche 'all' Autore, c ad altri non piaccia .

643. ’ ~
,Digt'á : truovaſi nella Cruſca con gli eſempli de’Te-ñ

ſh. 349, . ` _ i ñ

`Dia Nome ; come s' uſi ne' parlai-1, e COSl Iddto. 133.

e ſegu- - _,

.Dipqi , c Dapoi: non ſon da porſi › Per PE9053")

111.44. z
.Di preſe-me: Voce posta avverbíalrnente , che va»

p I*

.Di quegli : incorſe a dire il Bartoli ,per Dr' coloro.; r'.

.Dire Verbo, ha nel prctcrito indeterminato Drlſì, Di

afli , e c. , ›E Cos; rcgolarſir ſuoi composti Ridere,

Diſdirc , e c. 2.78.

.Di rìa non ben ſi ſcrive per Direi, e Dircbbe 2.48,

.Dijlîgi a Dìjgrazie , e c. a Dovizia ; non molto ben

4 -- ' detto ,

~

\
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, detto , a parer dell'Autore. 601.

.Diſcendere Verbo aſſoluto non puo uſarſi paffiva—

meme . 157.

Dinongo mobile qual ſia . Perche ſia così detto , u

che proprietà abbia. 2.35. ‘

.Dim-Here , Verbo ha il precerito proſfimo Di-uclto'.

2.70. .

.Diventare : è ottima voce. 598. Come Ncutro Aſſo

lulo è guidato dal Verbo Eſſere , non da Avere, che

' s' accompagna, co' Neucri , ov.: han forza dx 'ſr-.m7

ſirívi. 598. '

,Di-venuta : è del Verbo .Di-venire. 598. `

.Dim'dere Verbo 5 dà nel prererito indeterminato Di

'w' 1, c c. 29 I.

Donato Roſſetti lodato. 161. . \

Donde , in luogo di Onde , per Avverbío di luogo)?
maggiormemcin uſo a' nostri tempi. 99. Szgnlíìh

çando luogo,è meglio detto da'Pr01àtor1,chc Onde(

Ioo. Vcdi Onde . v

popo: Propoſizione , piu che Avverbio. 4;. 44. P0

ſpo'nendoſi per leggiadría , ſe perda il ſuo proprio `

eſſere , di Prcpoſiznone. 44. r

.Do-vere Verbo,qua1 coſiruzzìone abbia _nel tempo pre

ſente. 145. Come abbia il ſingolare nel preſente del, `

; Dimostrativo , così nella Proſa , come nel Verſo.- ‘

506. 507. Come dia il prerçrito paſſato. 276.

Do‘vì‘z‘ia: Voce piu amica di Diruizia. 601. Mal' pſ0

ammette preſcntemente piu Dovizía , che Drui

zia: e poco, o niente ſi val di Di-w'zja, per Ricchez

za. 60 I.

Due: doverſi dire prcſemementc in Verſo , e in Pro

fa. - . ' v

ma, :ZZ ben fi dice nell'uno e ncll’ altro genere . E

in ciò difeſo i} Ruſccſh , comu 'l Cinonio , c la...

Cruſca. 479. . _ Dm',
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Dm', Dflfoi, (Dai , ſe poſſun’ uſarli-*lvl .

\

E

E , Di Tutticduc , Tutti e tre.; stímaſi dal Signor

Gioſcppc Lucina piuttosto_ Articolo, che Rip'íc—

no, log. Stava preſſo gli Antichi, in luogo dcll’

Articolo I : ſiccome altresì E!, per ll 103, E non

mai per lo Articolo Le, del fcmminileào4,

Îlîcclijfi: ſe ſia del genere femminile piuttosto , che.)

maſchile: ſc debba tcrminarſi in l , come maſchi.

le : ſc debba ſcrivcrſi col doppio C : perche prcſcn.,

tamente non poſſa bene ſcrivcrſi col PS , comu

Eclípfi, e c. 492,. -

Egli , cd Ella Lronomí: qual declinazione abbiano

` ,Egli , o Elli , nel numero dcl piu , prcſcntcmcntc ſon

diſuſatí. 1 13, 2,41. Che fia in luogo d' eſſi intro}

dotto. I I g,

'Fllamd numero ſingolarer—.Ell-e, ed Elleno, nel nume

ro del piu. 242. Dove poſſano accorciarfi , c dirſi'v

La , e Lc. 454. -

Emcndazionc gl Bembo. 2.17. * _

zjmpicre Verbo: dec pronunziarſi , collapcnultima

bricvc ; Verbo piu approvato d' Empire.- 545- E

perciò dà i] prctcriro proflìmo Empiuto ,. e non-*

Empitoaóofi nel paſſato ha Empici, c non Empij ,

Empicmma, c non Empimmo, e c. 2.80,

Enfiare Verbo , ſi e uſato Attivo. 593. Ma all' Autore

non piace uſarlo ne Arrivo , nc Ncutro. 59;.

Errore di chi appruova-çhe che ſia nc’rinomaziScriL—

cori_- zz,- Dc' Curiali nella Lingua; 97. De' Predi—

catori, ;06- Dx' molti › nell' ufo dc' Pfflffl‘ì- 195-

çſcg. ‘ , . ,

ñ _ Eflcr.



 

Dell; Offer-”azioni

Effère Verbo: quante ſignificazioni abbia. 123'. Non

ſi val del Participio Stato nel paſſato indetermina

to. 157, Nelle ſue voci ha l’ O , avanti laS , ci' V

avanti le altre lettere: e cio ſecondo il Castelvetro”v

che n’ eccettua le voci composte , Fora, e c. 182..

Eſſo, dopo la Propoſizione Con, avanti ad alcuni Pro~

nomi, e talora avanti a' Nomi preceduti da gli Ar

ticoli , diceſi lcggiadramente a modo d' Avver—

bio. 41. Quantunque i Pronomi , o Nomi ſian nel

Plurale. 4x .

Eterno,voce piu accettata da' Proſatori Moderni, che

Zret-mile. 642.

F

\

~Am`o , e Face: Voci dc' Poeti , non già de' Pro-ì

ſatori. ;4.6. - ñ

Fallare nel ſignificato d’ Eri-are , e Fallife in quel di*

Mancare. 292.

Fare Verbo: come dia il preterito paſſato. 2.77.

fan'a : non ben ſi ſcrive , per Furti , e Fai-ebbe. 2.48:

Femminile , eFemmininoz ottime voci , per eſſer ne'

* Testi.547. Ma Fcmmínina , è piu da' Gramatici acó'

cettata z giacche Femminile , val propriamente Dc

femmina. 54.7. .

Penna: l' Autore non l' uſerebbe ne meno in Rima ,

tutto che detto l' aveſſe il Petrarca. 578.

Fiam: voce di tre ſillabe in proſa, or di due, or di tre

nel verſo z ſecondo che la miſura del verſo richie

de. 4gz. ì

_Fido : Voce piu da Verſo , che da Proſa. ;'97.

~Fi‘gliuolo: perche uſato piu volentieri da' Toſcani,

che Figlio. 78.

Figure della Toſcana Favella. 53. e 6,59.

,7 Z z Fitch
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Firenze : perche píu che Fiorenza bcnÎdetta a parer.

dell' Autore. ;70.

Foſſe : niente vago detto, per Foſſe stato. 362.. ,

Frammmere ov'e Ncutro Paflìvo, in ſignificato d'

Interporfi, e c. , con qu al caſo s' accompagni. 498.

Frgttanto , e Fra tanto : poſſono ſcriverti mdifferen—

temente . 32..

 

Frutto nel ſingolare, e Frum' nel plurale ſon' oggi in

uſo . 631. ~

Fuori s’ e detto piu volentieri colla Di , che ſenza .

171. Piuleggiadra voce di .Fuore , e Fuora . 314. ‘

t*

G

, Avanti alla A , all' O , all' V , non ha il ſuo

chiaro , ma muro , e ottuſo. ;16. -

Gate.: : voce. piu Toſcana , e lcggiadra ,che Galera_

419- *

Gan-are, per Gan-ire , l' Autore non l' uſcrebbc- 546.
Garrtſſre; ſ1 truova col terzo caſo, ed uſato Ncucro

Arrivo, e Paſſivo. 546.

Generi debbònfi neceſſariamente accordare , e’l diſ

cordargli, non è, che una figura de' Latini. 62.1.

Gcnnajo, o G’ennaro; ſe debba dirſi il nome del nostro

Santo Protettore : e ſe ſolamente Gamajo , dicaſi al

meſe. 418. z

Gerundio puo reggere il caſo del ſuo Verbo: co'sì

come il Partieìpro , ed ha con eſſo tanta attcnenza;

, chei Gramarici hanno inrralaſcxato annoverarlo

tra le Parri dell' Orazione. 39. E quivi dc' Geron~

di in forza di Partic’xpi .

G‘cflo , Gefli per Atto , Am' , .Movimento , Movimenti;

G’cflc per gloríoſe miopi- 653.

Giac
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ſi Gioſeppe di Domenico lodato. 163.

Ì

Gi -he,e Gia che poſſono indifferentemente uſarſi. 32..

?edi la_ Lettera a’ Lettori ,. intorno all' uſo di :al

VOCE, ' * '

Giacinto di Grillofano lodato. 163.

Giambatista Strozzi , chiamò il Pronome Glielo

Pazza bestia: e conſigliò-.piuttosto a ſcrivere Gna

nc; ma ſe gli oppone l' Autore. 7.04.

Giammaria Vincenti motteggiò il Bartoli z tuttoche

non foſſe stato huomo da cenſurarlo. 35. Piuttosto

atto ;i far concettuzzi , che ad intender la proprie

tà della Toſcana Eavella. 50, -

è

' Gioſeppc Lucilla Chiamato ſuo Maestro dall' Autore.

103. Sua opinione , intorno a Tim' e tre , Tutt’c

gnam-o , e come gli riſponda l’ Autore. 103.

Gioſeppe Valletta lodato. 162.,

Giovanni Boccaccioflaò vario stile nel Decamerone,

e l'ad-atto, ſecondo il costume delle Perſone', che.;

introduſſe a parlare. 2.05, .Fu il primo de’ ProſatO

ri, ma de gli ultimi de' Poeti del ſuo tempoisot;

Giovanni di Nicastro Arcidiacono lodato. 418.

Giovanni Villani il `Napoletano, deriſo nello ſcrive* ,

›. ſc,tu[t0 che imitalſe iLatini.z4. - i,

GirolamoRuſulli avendo ſcritto ,avverbi ſparati ,

ingannò per-avventura ,il Bartoli. 36. Amo 1,' Ario.

ì Ro_ ,che u troppo liccnzioſo nello ſpczzar gli Av

verbi .3 7. Si contraddice .ne’ Comentarnssó Non.

ſeppe molto in la della Linguautps, ñ

Giuro-mezze: Voce piu bella , e piu leggiadra di Gio

mimi. 33.6, ‘ h -_ .W.

Gioventudiflc: Voce ”ſuſan-336. ‘

Giunge” , o G’iugnere Verbo,dà piuttosto nel ſuo pre

. tcrito, Giunto, e non Gio-rito, ſecondo i Sancſnzós.

Giuſto Prepoſizionej. l' Autore non l' uſercbbc affitv

' Z z 2. ‘ . x02
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J

to , e Giulia di rado. 357. . ,

Gli: Pronome Maſchile. 180.- Truovafi ulîito nella...

Cruſca nel terzo caſo del numero piu, in luogo di

Lora, ed in luogo del Le femminile. :Vla gli Ace-ide—

rnici diſſero eſſere ſregolatezze , da non im-tarſi.

181. Siccome non ſon anche da imitarſi quei , che

uſim Gli', per VI, Im', Avverbio di luogo.; s]. l\on

_ s‘accorcia, che avanti a voce cominciame da 1.316.

Glie , rappreſentando il terzo calo , cosi di maſchio,

come di femmina ſolamente del numero del mc

no , con ionro a Le , rappreſenta cziflndio il

quarto ca o , così maſchile , 'come femminile , e’n

qualunque numero e inneclinabile. 2.02,. Ha da stare

unito a Le , per formare un doppio nome indecli—

nabile. 2.0;. - .

Gliel : migliormente detto che Glie 'l ſeparatamente,
come volle s' aveſſe avuto* ſcrivere il Bartoli .ſi

2.05. ,

Clic-lc, piu ieggiadramente detto, che Gnene. 2.04.

Gli, Gli'e , o One , ſon Pronomi non Aflìfli. 9 r.
Gl, qual ſuono abbia nella nostra lingua , ſchiacciato,v

o rotondo , e come ſi renda ſchiacciato. 186.

G”: non ha che n ſolo ſuono appo gli Italiani, ch'

è lo Schiacciazz. 187. E perciò mal fanno quei,

che l’ aggiungono l' I. 187.

Gramatici ſoſcani , come çavaron

Toſcana Favella. 14.25.179.

le regole della.,

, Grande, Voce, che non con quella vaghe-zza ſi ſcrive
ñ intera in Grande Spercmzaflome ſcrtverebbeſiv ti-onſi

Ca
_

~

'
,

'

.

.

Greci, tenevan Gratnatici', a'quali ”andavano ilo:

figliuoli, dopoche’ſapevan‘leggere , e ſcrivere; ac

ciocche meglio apparafl‘ero 'quel di loro proprio

idioma ,che non pote_ van ben apprendere , ne da',

. _ _ , Pa*



.Delle Ojferijazíonil

,parenti, ne per tutto il corſo della di lor vita. 562,2

.guidatore , Gv'ucmadore , Voci proprie , e comuni de'

maſchi , non ben ſi ſcrivono , in ragtonandoſi di

femmina. 376,

’ l

, Avanti alla L , murali in E . 2.40- Non s' aggíun;

I ge per dilicatezza , ma dove biſogna il Dittongo.

4x4. Dell' I creduto doppio, e conſonante , dell' I

lungo, Latino, Sottile , Liquido, Raccolta , e Cir

eonfleſſo , l'Autore ſi rimette ad altre ſue opere.

2.1 r. D1,Mi, Ti, Si, Ci, Vi, quand'è avanti alla Gli,

o Glìe , o a particella , che incomincia dalla L , o

dalla N , mutaſi in E. 93.Iddio: ſe abbia, o riceva in ſe l' Articolo : in che caſo i

*‘ fi adoperi : quando s' abbia a dire Iddio , e quando

Dio: ſe differentemente queste due voci debbanfi

uſare in proſa, e in rima :quando riceva l’ Artico—

lo; che Articolo gli ſi dia nel numero del piu. 13 r.

-.r 32. 1 3 3.

lgnud’o : s' ha per lo piu a dir d' huomo , o di donna,

dove allincontro Nudo,ſolo dell'altre coſe. 347.

Il Articolo, o di rado , o non mai ſi ſcrive appreſſo a'

Monoſillabí. 138. Aſſai leggiadramente s’ antipo

ne alle Particelle Mi ,11', Si, Ci, Vi. 595'.

[mpaurire Vcrbo, che vaglia ſecondo la prima . e che

ſecondo la ſeconda Cruſca. 497. '

In, come val lo steſſo, che Nel. 469.

Juehínare Verbo , oltre all' uſarli, e piu comunemen

rc da Neutro Paſſivo , fi uſa attivamente , in ſigniL

ficato d' Abbaſſa” , o di Rim-rire : ed in. ambedue

i ſignificati, che caſo ricerchi. 353.

{ritenga-re Verbo, ha nel preterito determinato Ho in
i Z 3 “lb-v '



Imi-ice .

tcſo,e non Ho intelle m,tuttoche queſio'truoviſi in

qualche antico Proſatore. 2.66. '

[nn-ammettere , o [riſi-ammettere Verbo , ov’è` neutro

paſſivo nel ſignificato d' Inrerporſi , con qual caſo s'

accompagni, 498. J **I-ì

Introdurre , ed [mini-re Verbi , hanno nel preterito de

terminato Induno, Inti-adatto , eſolamente nella..

rima [mirato , e c. 2.68. - --fi‘ h" 'ñ *

Jnw'diare Verbo con qual caſo .s' accompagni. 369.

Infinito, con qual caſo debba accompagnarſiñ: quando

ſi riſolva colla Particella Cbeaquando debba Valex

ſide’ Vicepronomi Mi , Ti, Lo , ;32. De‘Verbi,

puo uſarſi avanti a Vocale ',- or tronco, or inte

ro. 319. i ' fl. ~ -'-Ì"-~

Innanzi' , ben ſi ſcrive per Prepoſizione , e per Av—

verbio - 44. .s *a

lnflctit , In/ìctifſe , in luogo 'd' Inflitít , Inflitifſe error

de' Curiali: eche ſia intorno a cio accaduto all'

ìì'" Autore . roó. ` ,

o ì `

z L _I `r

..

L 'Non ammette avanti di ſe la N. 155; In quai g

Verbi ſi traſponga . 68.

La‘ avverbio , non ſi d‘a al luogo , dove non-eque

gli , che parla , ne quegli ,‘ che aſcolta . 34.3. *

La Pronome, leggiadramente s' antipone alle Parti*:

- celle Mi ,Tí,Si,Ci ,Vi- 595

Ld › 0 Le , per Ella , o per Elle , Voci credute piu

belle , e graz'íate , cheBlla , o Elle. 454. E-in qual

compommenti.454. ’ `

La , Le , La' , Lo , ſon Pronomi‘, non aflìffi. 91.

_Lajciamoflare , che vaglia . 535.

L45154" Vcrbozha ſignificato aflirmativo in ta ati-nno

. g , di



'i .Delle Omm-azioni.

di di parlare. ;'36.

.Le : Pronome femminile . 180.

Leggiamo a Voce _diſuſata . 2.05 .

`~ Legno , per Nave ordinaria: Nave , per Nave gran

` de . x42.. - ' i,

Lettere dell' Abbiccì , ſe abbiano‘il genere del ma—

ſchio , o della femmina, 4.5. .

Letteruzze , o Biglietti, come debban formarſi . 464.

46$

Lewre : Verbo Neutro paffivo . 87.

Licí : Voce diſuſata . 342.. ~

Lingua ltaliana , Vedi Toſcana.

Lionardo Salviati rimbrottato dal Bartoli . 84. Lo—

, dato dall' Autore . 84. Ebbe per lo miglior ſecolo

quel del Trecento . 99. Non apprezzo in quel tem

- po altro libro , che'lñ Decameron del Boccaccio .

99. Concedette eſſer ne' Testi molti errori nelle.)

prime regole . r 13.

- Lite fra due letterati , ſe’l nostro Santo Protettore ,

debba dirſi G'cmrajo , o Gennaro. 41 8.

Lodar non debbonfi in tuttoì rinomati Scrittorhzz.

Lodovico Ariosto lodato , per l' artificio ,~col qual

troncò la voce- Fiordiligi . ;7. 38. Vantunquu

licenzioſo iniſpezzar le voci nella fin del verſo .

37

Lodovicantonio Muratori , lodato . 85. .

Loro Pronome , quantunque ſiafi dato talora a coſe

innanimate; nientedìmcno non daflì regolatamcn

re ,che ad huomini, o a donne . 2,46.

.Luce re , Rilucerje, 'Tratta-ere , e Straluecr e verbi, non

han preteriti propinqui . 2.68.

, Lungo Prepoſizione , non daflì a Perſona , ma Moſa

eolla quale ſi poſſa eſprimere il ſuo proprio figm- _

ficato , cioè di Per) lungo . 52.2.,

Zz'ç… _ . LUG*
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Luoghi del Dſiecameronc emendati o .173. 180. Inter

precari. 190. ‘

M

, Wanda.. fi muti in N. ;21;

_ Mai aſſoluto , in ſignificato di negazione , ri

` 'buttato dal Ruſcelli . 48. Non niega, ſe non ac—

compagnato con qnalche voce negativa . 618. At

raccato ſpeſſo col Non , dà piuttosto noja a chi leg

ge , che piacere , per la regolata ſcrittura . 48. E

come debba uſarſi col Non . 4.8- . `

Mandare Verbo ,.ſi è uſato , col raddoppiato-Gunn

_ dio . 108. \ .

Malamcmc Avverbío,che vaglia: perche di rado uſoſ—

ſi, e s' uſi per Male . e; r r- E Male , poſſon dirſi vi—

cendevolmentc , ove il buon giudizio , e’l buon

ſuono il permette . 512..

Marcantonio Mambelli, detto il Cinonio lodato. zr.

` Gli Accademici Fiorentini ſir'imettono alui intor -

no alle regole della Lingua . 2.1. Difeſ0` contra'l

Bartoli. 43. Scriſſe forſ: le Oſſervazioni su' Verbi,

dopo il Torto ',e '1 Diritto del Bartoli . 106.

Maria Selvaggia Borghini lodata . 166'.

Maflime, tutto che ſia nella Cruſca , tuttavolta per

_eſſer voce latina , non è da uſarli per M-Iflîmdmcntc -

. 146. ` _

Mede-mo : Voce de' Segretarj Romaneſchi . :.39

Medcjimo , quando stia avverbialmente posto . 72.. Ne

glieſempli addotti dal Bartoli , accorda bene col

caſo , e col genere . 72..‘In che differiſce dafieſſo .

’ 2.2.9.

Mcdefma in luogo di Madeſimo , Voce del Ver-ſoa.”

Mediante Prepoſiztone , puo uſiu’ſi nel numero del

., P… ›



Dell: Oſſervazioni.

 

’ _ piu , e nel numero del meno . 5:2.. E da uſarſi par*

camente. 513.

”eſtere Verbo , dà nel preterito determinato Miflo.

265. Ma l' Autore , tanto Maſcara , quanto Mzfla,

non l' uſerebbe , che nel Verſo . 265. E ſempre in

Proſa , Miſcbiare , Meſcolare , e c. lvi.

Meſcolare Verbo , ha nel preterito Proffimo Meſcola-ñ -

to . 2.65. K

Mettere Verbo,ha nel prete-rito , Meſſo , e non Met: u—

to. 2.67. E C051 de' composti , Cor/”nature , Rame:—

terc , e c. 267. ñ -

Mi, Ti ,81', Ci, Vi, Particelle, mutan l'1, inE ,`

quante volte ſono avanti ad un' altra particella dì

una ſola ſillaba , che abbia nel principio L , o N ,

o avanti a Gli. 195', L' uſo de' Moderni non l’ am

mette , antepostc alla Pure . ;95. ` ›

Minaccia” Verbo ,con qual caſo poſſa accompagnati

0' ſi * 478* i '

Miſcbiare , ha nel preterito determinato Miſcbiata ,

e c. 2.65'. - ‘
A

" Moderni , come mgannati nel trpncace gli Avverbí.

36; Non troncaron' iVerbi in alcuni tempi d' eflì’,

come gli Antichi . 9;., ` .

Modi di dire ,. che ſi truovaflo una, o due volte ne'

Testi, dcbbonſi credere ſhorrczzioni. 2.5.'I`ruo~

o vati ne' Testi , che ſon paruti dìſavvenevolisysñ

Marcio-e Verbo, dà nel preterito Morjò, e non Morda

tcdz7o. _ o ;

,Motteggiai'e Verbo , che vaglia , e come debba uſ-tr—

ſ1 . 6 ,16. `

Mungere, ha nel prete-rito , Muínto , e non .MOMO z ſi"

condoi Saneii . 2.69.

Mao-bere , dà M9111' mi prererito indeterminato . LJ t

E così lie-'composti Commnowrgliimuommc c-;ö' I—

J., , AVM”,

o
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.Muto ,o Murolo , oggi ben detto, e persuſlantivo y

e per Aggetttvo . 347.

N

, In quai verbi ſi traſponga, e con qual regola.

67, 68. Wandoſi muti in M. 15 g. 32,2..

Najcere Verbo aſſoluto , non puo uſarli paſſivamen

tc- 157. Ha nel pretei‘ito indeterminatoNatqui ,

' e c. 2.80.

[Naſcondi-re , Verbo ha nel pteterito proſſimo Naſco

flo, enon Naſcofli, tutto che questo truovi-ſi nc' Te

fli . 2,67. . Î

Nave , Vedi Legno . .

Navilio , Navile , Navigia , e Naviglio , Voci diſuſa

te: e quali in vece d' eſſe ſiano introdotte . r4:.

Ne:Avverbio di.negazione.4.9.Non val talora,.che per

la congiunzione E ,o Ed : non aggiugnc , ne leva

coſa alcuna al parlare avanti a Non . 589. Val per

la congiunzione E, e perla Congiunzion diſgiunóñ _

tivaO, Ovvero , 0 pure . 618.

‘ Ne meno, per Ne pure , tuttoche, o di rado, o non mai

` uſata da` Testi, oggi viene ſcritta da gli Accademi—

ci- Fiorentini . ;50. .e t -

Neſſuno è piu del Verſo: Ninna è piu della Proſa- -

99. 500. c

Niccolò Falcone Sacerdote lodato . 4.18. ‘

.Niccolò d' Afflitto lodato . 164.

Niente , Mamo', .Nulla , Nulla, poſſono unirſi col Mai,

a farlo ſignificare il Nunquapi . 49. _ _

Niente , e Nulla, ordinariamente or vaglion la Lati

ha Nihil ,or la Latina Aliquid , ſecondo che _ſi dl:

. ſpongono nel parlare ,, 372.. E lo steſſo diceſi da

'Ninna , :Nulla . 373. ' ñ '~

` ‘ - ` ‘ .N°2



' Delle‘Oſſèrvaziom’ .

Nomi di Città ?che terminano in A , o di rado o non

“mai s' accordan col maſchilcq 72. Bali poſſa” dir

ſ1 fatti Avverbí. 17.9. Plurali,che han la L pcnul,

rima conſonante , quando poſſon troncarfi . ;19.

Adoperati per gl’ Infiniti dc' Verbi , da chi furo—

no in prima uſati , cquali debbano uſarli a parer

dell' Autore . 156. Delle profeſſioni , e dell' arti,

come s’ abbiano a terminare . 4.16. Così Maſchili,

come eziandio Femminili terminati in Ajo , e in

Ai:: , ſi ſon fatti uſcire in Ara, ein Ara . 418. O

ſiam Sustantivi, oAggcrtivi , che nel ſingolare)

eſcono in C0, o in G’ò, laſcian ſoventeiu dubbio

chi parla , o ehi ſcrive , come ſidebban profferire

nel plurale : poiche aleuniſi muiàno in Ci , ed in..

G‘i : altri in Chi , ed in Obi . 47.0. Quei , che ſenza

var'iar terminazione ſono indifferenti all' uno‘e

all' altro genere , e quei che variando terminazio

ne, varian genere. 4462 Femminili ne’ quali puo

cader dubbio , ſe fian maſchili , hanno l'articolo

intero. 447.448. Che finiti in O , hanno un ſigni

ficato: in A , un altro.448. Che diconſi dal vulgo,

e talor da qualche Scrictor rinomato in un genere,

quando ſon`o d'un altro. 470. Uſati informa d'

Avverbi , non è licenza ,* 'ma proprietà della Lin

gua.456. Eteroclìti, di qtìatnte ſorti ſiano-1.60. Pro

pj ,come debbano ſcriverſi , così in Proſa *come

› ~-in verſo,e l'uſo d’effi antico, e moderno. 42.3. e ſe—

gu. Varie oſſervazioni intorno allo ſcriver de’Nſh

mi.4x.r.e ſegu. Sostantivi\,col creſcer‘l’ì di ſi hide,

come poſſano accreſcerſho ſcemarſi nel ſignificato.

564. Secondo l' uſo de' Moderni,non s‘accreſcono

in Otto. 565- Femminili accreſcendoſii, col mutarſí

in effi l'ultima `vocale in 0m‘,diventan ſovenremen

maſchili : e lo 'steſſo molte volte eziandio accade
`,"Ò`v
.

N Î‘ . nb
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DíminutivLjsgUſací come Avverbì , non accor"

dan, così come glíAvverbi, ne co} genere, nc col

numero de’ Nomi, co' quali s’accompagnano. 59x.

Non Particella , ſi è uſata da' Testi , tuttoche non* ne

ceſſaria . 617. Dopo i Verbi ,~ Guardare , *Tg-mero,

Dubitarc , Soſpettare , e anzi affirmativa , che' nc—

gativa . 619. Stando appreſſo , o-accanto ad Appe

”a , farebbe ma} ſuono : perciò dceſi leggiadra

mente col Verbo anteporrc ad Appena . 619.

;Non che , ove afferma, mostra quel ch' è meno; 'ove,

nlega , quel-ch' è piu: ed altre Oſſervazioni di tal

' Particella . 651.652.

Non per :amo : come debba ſcriverſi , ed in che ſigni

ficaro . 15':.

Novità capriccioſe ſon biaſimcvolí ,\ non le appog

giate a ragione . 86. -

- Nudo : Vedi Ignudo . ~

Num”,dà Nocqm’ n'el‘Preterito remoto. 2.80.

. ‘ O

Ccíſo : Preteri-to d' Occidente-2.66. L' Autore però

uſcrcbbe anzi Uccijò, che Ucciſo. 2,66. ~

offerto : Prcterito d' offer-ere z ed Offerito , del aver-bo

ñ offer-“rc. 2.1 1. ` _

ogm' , dínota pluralità. 74. Del genere comune posto

da' Gramariei tra' Pronomí', che non han Plurale.

399- ` ,
onde, e Donde, poſſon dirſi nel Verſo, o che vaghano

_.4 . il Latino Unde , o qualunque Relativo. 100.

Opprcſſo ; Preterito d' opprimere. 2.70.

Ormai, oggi-voce piu accettata, che Oramai. 350.

v oſare Verbo, perche non ſi ſia uſato , colla` particella' ‘

Di , 0 A , come s' uſa il Verbo Aſd-“tg. x76.

ñ ' ‘ ` " ‘ .Quiz



.Delle Oſſervazioni- .

'Ottavioignazdo Vitaliano lodato. x72;

P

Alazzo, in che differiſea da ?dazio , e come deb

ba uſarſi. 47.1. .

Paolo Beni, vantoflì aver grandi orecchie nell' Anti—

cruſca. 2.2.4. 2.7.8. Tratto troppo arrogantementc

da ſomari iFiorentini’. 2.04.,Se -gli oppone l’ Au-z

tore. 2,04. . .- -- .- _ ~

Parete , ſoda' uſarli , 'ed in qual genere. 662.. .- r

}'arlari figuratide' Toſcani. 6î9. ó. - ‘

ì Parole de' Latini , quando ſi fan nostre , terminano a

modo nostro, .non a vendofi ragione alle voci, col—g

le quali ſon‘ composte. r '34. Avanti a piu conſonan~*

~ ti, dell-equali'la prima e S , non debbonſi troncare

2.4. - -

Pîîtefice , l'artefice' , Voci per eſſer antiche da non..

uſarfi,.ma bensi Participm, Particìpi , che ſono pne—

fentemente in uſo. ;9. . -.

Particelle Mi , Ti, Si, Ciñ, Vi' , mutan l'1 in E., quantcñ.

volte ſono avanti aun' altra particella d’ una ſola

ſillaba , che abbia nel principioL , o N , o avanti

- a 6113595. L uſo ide' moderni , non le ammette:.

anteposte alla Pure. 595. . . ›

B‘rricîpí , diconlî ~quelli, che’rcggono dopo ſe, o. No—

mi, o Pronomi , altramente non reggendo caſo al

cunofſo‘n Nomi. iu.. Di tre ſorti,.At.tivi , Paffivi,e

Comuni.2.z. Di questi gli Attivi ſono in poco , an—

’ zi in niun' uſo. 2-3. l paſſi vi poi uſanſi tuttavia ,a

e* ma al ,contra-lode' Gerundi: come cio accada-2.3.

.PMÎMÎNVC part-à bene all' orecehio'accordargli col

i genere ',c col numero del Nome ., ſempre ſi faccia.

^ azz_- Soglion precedere al ſecondo caſo , ed :gen

‘. o
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do i Verbi intranſitivi , è impoſſibile accordargli

colla coſa avuta, o stata. 2.2.5, Reggendoſi da efli l'

Infinito, o del medeſimo verbo, del quale ſon Par

ticìpi , o d'altro , non s’accordau regolarmente

 

2,25. Rcggcndo qualche Nome, che ſi pone comu;—

Neutro , ſi potrà con vaghezza non accordargli, …

2.2.8. Aſſoluti , non tetti eſpreſſamente da' Verbi

Avere, ed Ejſcrc , ſe debbano , o no , accordarſi co'

Nomi. 2.2.0. 2.25. 2,95; , *I* '.t, i.

Particìpio Smmove manca , fa che un tempo-ſi pigli

per un’altro: e rendeſi il parlare anzi improprio, e

ſpiacevole, che leggiadro. 2.6; . Leggiadramente ſi

pone ſenza il Verbo Avere , o Eſſere. 47.7. a,

Participare Verbo, che vaglia , e con qual caſo s' ace

‘ c0 mPagm- 493- 494-, ' .. - _
Partire Verbo , nel ſignificato di Divide” , è neutro

attivo; in quello d' Allontanarfi , eneutro paſſivo.

489, Però ſie uſato nel primo caſo da ſkutro paſ-`

ſivo, e nel ſecondo da neutro aſhlutozioonsi `c uſa

to da' Telii col ſecondo caſo.óo7. i; *

Parutomon Parfò,preterito Propinquo di Parere, 2,65.
P‘T’UÎ, non Par-(ì, p ,Pari-:tti nel remoto. 2.75. A

Paſt-ei , o Pafl‘mi , preterito remoto didPafcere- 2,77.

Paternoflro, nel numero del meno , e Paternoflri , in_

quel del piu. 134. ;.5 ..yi …ñ 4-_ _

Famoſa, perche non ben ſi dica egualmente:. de chi lia,
r-;Ie di chi mette paura, 496. h_ — .4.55.. miſi*: i

,Pt-”tuto , Preterito di Pcntrre; Prurito di Pcmirc'.

2-7 lv "" F‘ :HMI-BK ..u Wifi*

,- Pcntirc : Verbo Neutro Paſſivot 6,7. 3.. …L ‘

Pci-mi Particella# che vaglia: c ſe ſiavoceda uſarli

nel Verſo, 4.77.Percioebe,.[²cmçbe,uon ben ſi ſcrivono con un ſolo C.,

` 11-1" ſignificato d' Affioflbſi’ p debbono uſurſi Cün
_. .ì 3, 51mliz-io. 477. 'ì m

`ſſi._;;r.›ff)
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Pci-roſſo, Preteriro di Percuoterc. 2.70.

Prrduto , e non Perſo , preterito di Perdere. 139. 2.67. 4

Per lo , come s' abbia a ſcrivere. 30;.

Però Particella, che vaglia : come ſia registrata dalla..

Cruſca. 476. Se s' uſi egualmente da' Proſatori , e

da' Poeti. 477.

Perpetuo , Voce piu accettata da' Proſatori moderni,

che Pci-penale. 642.. ‘

Per quello the , quantunque leggiadramcnre ſi accom—

pagni col Soggiuntivo; nientedimeno , e per lo

paiſato,e preſentemente,s'e detto col Preſenre.62.4.

Perjòna,dicendoſi per huomo , ſecondoi Deputati al

la correzzion del Decamerone, può non accordare

col genere. 622..

Perſone nel numero del meno nel futuro del Deſide

rativo , e nel preſente del Congiuntivo , come ab

biano a terminare. 107. r

Per tutto , ove ha la Per unita al Tutto , e ſi conſidera

come Avve rbio , non ſi varia: ma conſiderandoii

come Nome , ſi varia come Nome ,per Generi , e

per .Numeri. 2.09

Petrarca, difeſo contra'l Mambelli. 190.

Pietro Bembo , detto da molti la ſcimia del Petrarca .

2-88- üſi" )

Pinto, e non Pitta, Preterito di Pingemzós.

Pio-vere Verbo , come ſi debba ad0perare.'89. Come-J

dia il preterito paſiìito. 2.81. _

Piu Particella, che` vaglia. 12-8. Ha proprietà di voler

dopo di ſe la Non, quanrunque nun paia neceſſaria:

e nflggiormeme ove e accanto al Verbo. 61 8- *

Pìuccbe , e Piu che , poterſi indifi'erentemenre ſcrive

re. 32.. Così come Piatto/io , e Piutoflo. 32..

Plurale, e Singulare, purche non ſi ſia detto, o di rado

da' piu Toſcani Gramatici; ſe preſenterncntc ſia in

uſo. 548. ~ Poco
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f Poco mano, e Paco piu , per @a z. 670.

Poeti,ritengono , non aggiungono alla voce IIa-veda

Ve, che ne rogliono per vaghezza iProſacorLr69.

Panno del Verbo Potere , ben ſi ſcrive, e nel Verſo , e

nella Rima, 578. _ ~

Poi-gere Verbo, come dia il preterito propinquo. 2.66.

Come il remoto, 2,78.

Por mente , come ſi ſia uſato ,

* caſo. 519. 52.0,

Porta,s' è detto indifferentemente,

bliçi, come de’privati. ;93.

'Paſi , Preterito di Pam-rc. 373.

Poſſeflìvi Se, Suo, Suoi, dcbbon talora neceſſariamente

uſarſi per toglier gli equivoci ne' parlari.462..Deb

bonſi uſare , in parlando di coſa di quella perſona,

‘ che regge il Verbo,oi Verbi. 46;, E ivi le regole

ſenza 'l ſegno' del terzo

cosiaçdiflcjpubñ

i di ben' uſarſi nelle Lettere › che ſ1 mandano.

Potere Verbo , qual conjugazione abbia nel tempo

- preſente , e nel paſſato. ;6.8, e054, Come dia il

-pretcrito propinquo, 2.71. _Come il paſſato,2.77,

Paſſando ſe ſia ben detto. 654..

Prediçatori ſciocchi nell' uſar le fraſi

~ di Commedie, 2.05, zoo.

premuto, prcterito di _Prc-'mere, 2.75,

Preſſo, vedi Appo ,

Pre/io , come debbafi

bio- 150.

Preſunta , Preterito di I’reſumerefmoç ì .

Preteriti , che diconſr propinqui , o determinati-di

molti Verbi, quali fiano. 264. QLe’ che diccyſr ms

determinati , ,come ſi formino , e quali ſiano. _271,

Che diconſi Propinqui , o pur particìpi paſſati., 0

‘ di qualunque ſorte de’Verbii, quando s' accompa

5mm Gol Verbo Avere. e. quando col Verbo Elſe

l .7.51

di Novelle , o

uſare per Nome ,.:9 PC! AVVCF*

i
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rc. 2,33. D' alcuni Verbi , cosi della prima ma;

 

nicra , come delle altre adoperati troncatdmen

te, ecome la primi perſona d'effi Verbí. ;67.

De` Verbi come debban formarſi - 259. D41' Poe

ti a noi pervenuti , come , e quali debbnn' uſurſi.

nella Proſa. ;63. Propinqui {limiti Orazi-ono,

non voce di Verbi. 263. Conccdem‘, Procedettí , e c.

ſon piu della proſa , e come voci lunghe mal fi

adartanoal Verſo . 543.

Prezzo ,in che differiſca da Pregio . 42.1.

_Prima perſona nel numero del piu del preſente Di

mostrativo , come ſi compongn . 214. Nel nume

ro del meno nel Paſſato imperfetto non puo termi—

narein O , com' 10 ama-uo , Legge-”o ,e c. 57.

Primavera : Nome che per lo piu ſia ſenza l' Artico

lo. x90. ' q?,
Primo caſi), ſempre fi poſpone al Gerundio aſſolu-v

to . I 18.

Primoffi tutti , mígliormente detto}, che Belſzſfimo di

tutti . 602.

Procedere Verbo , come dia il preterito . 54;.

Proceſſo : detto per Progreſſo . 543. ’ _

Prodotto , eſolamente nella rima Produrre , pretcnto

di Producers . 2.68. '

Projflrto , preterito dil’roffcrcre: Proffcrito ,preteri—

to di .Projfcrirc. 271.

Promcttcre Verbo, posto impropriamente per Minac—

cmre . 353. Mr#

Pronomi , o Vicepronomi Mi, Ci, Si, 'Ti , Vi , Ne e

quando ſiano-affiffl , quando pronomi . 91. 92..

Pronomi Alti-ui ,Colui , (Solei , Coloro , Caſini , Cofloro

Loro , e principalmente Cui, hanno particolar pri~

vilegio , di non ammetter ſegno dl caſo avanti d'

eſſi. 519’. E. cosi anche delle Propoſizioni Apprejſo.

A ;I a .AZ-47;—
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*Qi-vanti ,Coi-tr!, Dentro , Sopra , Sotto , Verſo , ln;

torno , perocche s‘accompagnano co' Pronomi Me,

Te,5‘e,N0i,V0i,Lui.519. ñ -

' Pronunzia, in molte voci, non poterſi ímparar , che

coll' uſo . 65.

Pxopoſizionc , o qualunque particella, quando ſi dà

- al primo nome , deeſi dare anche a gli altri , che

gli ſufiìeguono. 187. -'

Ps : è de' Latini, non dc' Toſcani . 492.

Punto , e non Poma , preterito di l’ungere . 268.

Puo , non Po Verbo . 168. - .

Puo:: del preſente , e del paſſato . 168.

fuotc‘ errore. 168. E Puotcre, Puotcffe ,per Parere , P9—

”N3 e c*

Q;

he parla . 34.3. In che differiſca dall' Avver

Qîíà Avverbio non fi dà a luogo , dov’ è quegli ñ

c

bio . oggi . 344. 345. i

"Qualunque , conſiderandoſx come Voce composta

da'uQg-ale , o da'fluali , e da Vnque , può accordarſi

con ogni numero , e con ogni genere , 400. Vedi

639—

"-Quîlunque , e Chiunque Pronomi , .lor ſignificato , ed

u o . 639. — -

;Cè-anto nunè Nome Aggettívo , ma piuttosto Pro

nome . 2.30, v

;Zan-to che ; che vaglia . 586, _b . _

,Qgantunquca uſato da gli Antichi per ,Quanto ma: :

ſecondo l'uſo de' piu moderni vale A‘vm‘gnacbu,

e c. 133. [34. Di ſua natura c Avverbio , e ſ1 fa. ta

lora nome , come dimolti verbi adiviene: e per

-nome l' Autore non l’ uſerebbe, avendo dell'anti
co , .2,902 i . ..214V
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"Quegli : Pronomc dficl caſo retto ; 3 L. Come debba..

ſcriverfi , e proffcrírſizzîg.

' nella , quando Dçbba uſarſi , ſecondo quello che

n‘c ſcrive il Buommgrrei . 485. - -

;,Qxícfli', pcrQz'uflo: …agg-li per ,Quello , tutt-oche l'

aveſſe `uſato qualche ;muco , non ſono daxmltar

fi .- 139! ` ,

;Que-ſii , c ,Lg-egli Sostantìvi , che stan da ſe , ed aſſo

lutamcmc ad huomo , c nel caſo retto , perche nc

_ gli altri obliqui , fi dirà Caſini , Colui . 25 3.*

',Tceflo puo pſurſi , o che fia Pronome di coſa , ch' è

m noi , o di çoſa , _ch’ è in altri, çòn cui da vicino

fi parla. 486. . ,

;2152110 , Mello, ç Coteflo , come debban porſi. 2.50.

2.5 I.

;Quid , ,Lui-KM”, ,geſu-:entro , Voci diſuſate . 34.2.;

R

` Addoppiamento di conſonanti rende le voci

_ piu belle , c di doppio ſpirito . 412..,Dipendc

` dall' uſo . 491.

F

Ragioni per *le qualíi prctèriti imperfetti Amammo,

Legge-vanto , c c. dcbbonſi proffcrirc coll’ accento

nella penultima _fillaba , non alcramcntc ſul? anti

pènulrima . 503, ’

'R415 a non Raduto , preterito di Rudere - 7.7x

Realmcnte che vaglia ; Annorazion dell' Autore per

quello notarono intorno a ra] voce~ i Signori Acca. ì' ’

demìci della Cruſca . .643

'Rege , e Regi s’ uſan nel Verſo ,z Rè neua proſa .. 347.

Regole de’ Verbì Dom-re , Vſcire , Vdire, ſono , quanñ_

0 to belle , tanto rcligioſamencc da oſſcrvarſi . 2.35,

çav ;ue da due ſorti dn Dittongo, Fermo , e Mom

. . a a. le)
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le ,ì per quando le voci ſi abbiano a! ſcrivere col

` Dittongo-, e' col Trittongo . 2.36. lntorno al Dit

tongo date dal Pergamim , e dal Bcmbo,non ſicu`

rea parer dell' Autore . 237. 248. Per dar l' Arti

colo al ſecondo nome , che dipende dal primo.

2,45. 2.46. Per _,Qgcgli , e …Lift-[lo , come debbano

. ſcriverti, e proflerirſi . 2.52.. Per uſare i Relativi ,

e Poſſoſſevi . 46;. Per formare i Biglietti . 464.

Della Lingua non ſon cavare da quclche diſſeroi

Teſti due , o tre volte; ma da cio che in loro allo

ſpeſſo ſi truova . 601. `

Relativi Egli ,‘Lui , in parlandoſi d' Huomo : Ella ,

' _Lei , ragionandoſi di Donna: Loro , o che ſi parli

d’Huomo , o diDonna, debbon talora neceſſaria

mente uſarſi , per toglier gli equivoci ne’ parlari .

' 462.. Debbonſi uſare, ove ſi parla dell' altra perſo

na , che non regge il Verbo , o iVerbi. 463.

'Rena , Voce piu toſcanamente detta , che Arena. 62.6,

E così anche di Remtjo , Renofitd . 626.

'Rcmlei ,o Rmdetti, non Reſi preterito di Rendereaso.

'Re-preſſo ,- preterito di Reprimere . 2,70.

Rice-auto , preterito di .Rice-vere . 264.

~ Ricbieflo , non Richieduto , o Ri‘cbeflo pretcrito diRi

chiedere . 2.66. E Richie/ì del preterito paſſato. 2.81.

“Ricchezza , mal ſi adopera a' Morln'; Gamberi , ec. a.

parer dcll’ Autore, come aîdire z ,Ricchezza di mor—

bì , e C.601

Rìluflì , preterito di Rílucere . 2.79.

Rimajo , e non Rimafio , preterito di Rimanere . 168.

Rinunzíarc , e Richiedere Verbi: poſſono uſarli col

terzo caſo . 636.

Riſi : preterito di Ridere . 2.81.

Riſposta contra coloro, che ſcrivendo , o parlando

mottcgglano i Fiorentini intorno alla Lingua 1

' Î - alle—
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allegando parole rancide , e viete , cercate a {ien

co , c ſquademando a tal fine tutti gli antichi Te-f

sti . 5 76. .

Rivolto , preterico di Rival-vere . 2.7 l.

Romaneíchi ſi vagliono d'alcune voci non conoſciu

te da’ Toſcani , e d' altre , che ſon proprie d'un

tempo , per accennarne un'altro . 97. `

Romani, non ſol-@mente apparavano la Lingua Gre—

ca , mala steſſa propria Latina . 562..

Rofi , preterico di Rode” . 2.81 .

S

S' , Riceve dopo di ſe ogni conſonante : ma ne pur

fra' Latini laZ . 85'. j

Sal-uo: ove ſi conſidera per Avverbio,` non fi varia :

ma ;confiderandoſi come Nome , ſi varia come

Nome , per Generi , e per Numeri. 2.09.

San-tre Verbo : ſi è‘uſato_ come Neutro . 592. Ezian—

dio ben detto uſandofi Accivamente . 593.

Sdnza : Voce diſuſata . 2.05.

Sapendo, oggi píucche Sappiendo. 63 1.

Sar-:mento : Voce_ diſuſaca . 71. E perche . 71.

, Sbandire : vale .ſcacciare. Ein che differiſce. dn Bano_

dire . 376.

Scerſ : Preceritodi Sccrnere. 2.81.

Sciolſ : Preteriro di Sciogticre, che piu leggiadramcn;

te diceſi Sciorrc . 7.78. . ' '

Scipione 'Lentulo Napoletano , ſcriſſe latinamcntu

una perfecta Gxamatica italiana . 89.

Scipione Maffei lodato . 154.

_Scordare Verbo , come ſi‘ſia registrato da gli Accade-`

i mici fiorentini . 510. Detto-piuttosto da Am”:

;luxe , che da &mf-tare . 510. '

A 3 a v3' Scof
'ì
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Sqqfli: Preterito di Scuotere . 2.3x. a 7

, srcittori d' autorità non ſempre , e ciecamente deb

bon lodarfi . 2.7_

Strittura deeſi uniformare alla Pronunzia. 85'.

Sdruſcire, Voceſcritta da gli Antichi per vezzo , 0g

h gi Sdrucir‘cf. .14;- i - p '

Se : Voce accorciato. di Sei : Scriveſi coll‘ Apostrofoä

Truovaſi uſata in Verſo , e in Proſa .› r9!. 196.

Se bem' › Per Bcjncbe : Voce oggi comunemente rice v-7

Uſa -l y _ I_ . i'

Secolo poco fa paſſato , aſſai corrotto nello ſcrivere i

enel parlar perfettamente .~ 2;.: i

Sccomedefimd , ſcritto unitamente , puo dirſi per lega

giadr‘ia avverbi-almente ñ 72.. Col nome femmini-u

no ,- o col Plurale, è' Avverbio.- 77..

Secondo nome ,che‘dipcnde dal primo, ove, C quan—

do abbia l' Articolo , che ſi e dato al primo _Nomcr

e quando il Segnacato . 2,44. e ſegu

Segnacali A , e Di , laſcianſi ſovente con _molta va*

' ghezza , e ſpecialmente avanti a Pronomi Loro , ~ecl

Alma' .-4934 Ma non con egual leggiadria avanti a
Lui r _ r

Segno , col qual s' accenna ,- dov‘e ha a ſar poſa la.;

pronunzia , ſu quali parole abbia a nota’rſt .- 64:*

65.- E questo Segno eſſere il ſolo Accento de gli

Italiani . 64- ` ñ ` `

Senda , per Eſſendo 5 Voce da non uſarli in Proſañ- 525-.

Scu-…za piu :qual ſia il ſuo proprio ſignificato .- 590.

Seppi, non Sapci , o Saperi! ; Preterito di Sapere i 2.75.

E cos( de' composti Riſapcre , S’opraflîzper‘e , e‘ c475

Sì 'ver-:mente Particella , che vaglia: L'Autore non ſa

. vedere,qual ripugnanza vi-foiſe stata z O Vi. ſarebbe, T

.inuſarlu col Soggiuntivo .- 53!- . _ _4 ,

Significato delle ſoli-'ano parole, decſi plglfflagiî,

Te l

'l
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Testi , c le regole d' ordinarie da'

Signorcggiarc ,- e Suppli're Verbi ,

zo caſo . 546. ñ,

Simile , per Simíglíante, è voce ancor della Proſa. 610.

Sincopar le voci , perche ſia stato introdotto. 514.

Singolare , Vedi Plurale.

Solere Verbo , come dia il prcterito proſſimo - 265.

Come il paſſato . 2.77. `- .p

Solo: ora è Avverbio , ora è Nome .2.29.

Sopra/ia , o Sozzi-aſia', Sopraflano, o Sopraflanno, e c. 656.

50m: : per [ſpezie , ,23411:4- , e c. Sorte, per Fortuna ,

Deflino . 417.~

Spandere Verbo , come dia il preterito determinato .

266. Come il remoto . 2.82.

Spa'ventare Verbo; non è da uſarſi che molto di ra

do , e dove fa buon ſuono nel ſignificato di Neu

tro paſſivo . 496.

Spmfi Breterito di Spegnere : e Spinfi di Spz’gnere . 279.

Sparare Verbo; posto impropriamente pcrcmcrc .

358

Spremuto : Preterito di Spremcrc . 2.70.

Steffi nel primo- caſo del ſingolare in vece di Steſſo ,

non e da uſarſi 339. Vedi Madeſimo . .

Stctti : Preterito di Stare. 2.74..

sm‘nſ : Preterito di Stringa-re . 2.79. ' _

Succedere Verbo : che vaglia . 585. Dà nel prcterito

remoto Succcdetti . 2.81.

Snceiata Prcterito di Suggerc - 2.67

Suelfi : Pretcrito di Sucllerc . 2.8 I.

Sua Pronotne , è propriamente del numero del mc

no . 247.

Suoi-a Nome , quando poſſa troncanſi dell' A . 3 15..

Superlativi , che ſon puri , e naturali Superlativi,

Come flíçtbtflîmo, e c, Perche- non abbian le Parti

` * ‘ " Aziz-g- celle

Gramatici. 2.4.

ſi truovano col ter



Indice .`

celle sì , Così , Molto , Tauro , Troppo, ma sì ben la

particella Piu: e quando l’ abbiano . 2.53. E per~

che queste allincontro l' abbiano i Superlativi ,che

ſon di Sentimento , non di Forma ,come ottimo,

e c. 254. ~

Sustantivi, che ſon d’ una determinata quantità,quan. ,

do ricevano aumento', o diminuzione: e cosi quei,

,che accennano il Genere, non la ſpecie , o l’ in

dividuo. 566. Come debbano accrcſcerſi , oſce~

marſi. 567.

T

T, .Non doverſi ſcrivere , dove nonſi pronunzía.

85. Ragioni di doverſi ſcrivere la Z' ‘, in luogo

del T, uſato da gli Antichi in m'olte voci.85. Posta

in alcune voci in luogo della Z , è origine degli

equivoci. 86. ` .

Tacquií Brcterito di Tacerc. 184. . -

Talento: qual ſia ilſuo proprio ſignificato. 599.

Tanto : non e nome Aggettivo , ma piuttosto Prono

me. 2.30. . '

'Tempio, e :Templi , come ben' uſati. 661.

'Tom-r mente: di rado ſi è detto, ed oggi è modo di dir
della rlebe. 520. ' ì z _

o. *Tenm’ ; Preterito di Tenere. x79. E cos‘ide’composti

Ricevere, Trfltrenere, Sostenere, e c. 2.76. ñ

Terminazione mala d' alcuni tempi de' Verbi , uſata

daila Plebe , e ſcorſa eziandio nelle ſcritture. 391.

De' Nomi in Orc , ch' epropria de' maſchi , ſe ben

ſi adatti alla femmina. 376.

Tura, poterſi dire ogni luogo, nel qual ſi cammina;

pag. penul. ‘ * `

Ter
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Tei-ze per-ſone nel numero del meno , 'che finiſcono

accentate,poſſon prender nel Verſola E di piu , o

l’L). 2.72.. Nel numero del piu de' ſecondi Preſcri

ti di qualunque ſia delletre maniere de' Vcrbi, ac—

corciatc, ſe stiano bene in Verſo, e in Proſa.467.

Testi di lingua , e particolarmente quei che furon

prima del Boccaccio , hanno uſato parecchiecoſe -

contra lc regole , anzi contra le steſſe concordan

ze.r78. .

Teflz’mom’o `: ſe poſſa indifferentemente uſarli per Teñ'

flimonianza, e per quegh che fa testimonianza.46;.

Torquato Tasto lodato. 223.199. Confeſsò d'avere

errato , con ſomma ſua gloria. 2.2.9 Lodato dall:

Accademia della Cruſca. 2-99. ’, ì

Toſcänaſh'avellaſhondata ſu le regole , _non ſu l'arbi

trio di qualunque rinomato 'Scrittore'. ;6. Figlia ,

anzi ſerva obbedientiffima della Latina”. Ha pur

le'ſue figure 53. Non ha Accento veruno , ma ſo
lamente un ſegno , col quale sſi' accenna dove haa

far poſa la pronunzia. 64 intorno al Gr' , non l’ ha.

che Schiacciato, il contrario della Latina, che non

l' ha che Rotondo. 186. Tutto eh; derivata dalla

Latina , ha non dimeno le ſue regole proprie › c i

ſuoi ſpeziali modi del variare, e dell' ordtnar le ſue

voci. ;80. Hal' Elliffi ne' Verbi , cos‘r come l' han

. noi Latini. 383. '

Toſcani, han ſovente intralaſciato i ſegni del ſecon—

do , e del terzo caſo , e talor gli Articoli de’medc:.

' ſlmió 518- Non poſſono bialìmar nelle proſe r

?moderni accorciamenti , eſſendo questi stati intro

… dotti, a renderpiu leggiadro il parlare. 514. _

Tramcmttcre Verbo , ove è Neutro Paffivo, in irgmfi

cato d" Inter-porſi, e c. con qua caſo s’ accompagni

498- - .

Tm'—
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Fran-e Verbo , che dia nel Comandativo. 604.

Trafandarc Verbo , che ſi regola da' ſe , ſenza averli

mira donde deriva 52.1.

Trattato della Scienza Cavallereſca lodato. 154.

Tratto, per Maniera, Modo. 65 z- o 665.

Tra-oe, piu da uſarſi coll'Articolo femminile. 662,.

› :fusti-zia, c 'Triſte-(za, Triflo , e Triflzflimo, che vaglia*

no preſſo isaneinehe preſſo i Fiorentini. ;75 .

' Troncamento , in che differiſca da _Accorçinmcntm 3 [3 ._

;14. -

Troncamento di Voci ,o nelle Voci, perche fatto da

gli Antichi. 93. '

Troncar gli Av verbi, donde ſia derivato. 36. 37.

Tu Pronome , ſe non ſi pone accanto a Verbi nel

Soggiuntiv’o , il Verbo s’ ha a terminare in I.. x49.

Tutto, e Tuttotbe , come dcbano uſarſ.- 172,.

Tuttocbe, per Ao‘ucgnacbe, non è piu in uſo_- 172..

Tuttodì , e Turto 'l di , Tuttogiorno , e Tutto 'lgíoma,

Tutte 'volte , c Tutte [e volte, e c. 651. o 663.

_Variar le voci nello ſcrivere, quando , e dove ſia ben

.. fatto.ór g '

Vajcllo e Vaſſallo : Voci diſuſate, per dinotar Vaſcello.

147.. - , v

Ucciſo: Preterito d' Uccíderc. 2.66. -

Veduta : Voce piu leggiadra di Vifla. 34.7. Siccome),

Vrggo, Voce piu bella di Vedo , {ſeggio , e Veo , voce

affatto diſuſata. ;47. ‘

Veduta in Proſa, e Viflo in Verſo; Preterito di Vedere.

16$- o

-ì’cmrc , e Andare: Verbi uſati aecompagnarſi col Ge

*\.

rundio. 107. Allevolte con eflì ſi e raddoppiato il

Gerundio. 408.

Verbi della prima , e delle altre tre maniere , come.

_abbiano a terminare. 147. Che li fan Pafflvi col

.3" .
.Vfl'ç
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Verbo Efliîl‘e ,~ ed Attivi col Verbo Avere, ſieguon

la Natura del medeſimo Verbo Eſſere. 2.64. ML.

quei , che non ſi fan paſſivi col Verbo Eſſere , per

che la'Natura d' eſſi noi comporta , non auran la...

condizion di tal Verbo, ma la propria. de’di loro

particip)~ paſſati- 269: Che in un ſignificato ſon’At—

tivi, in un‘ altro Neuro-2.44.. Che alcuna volta‘per‘ A

vaghezz‘a gittano la Vocale E t 54.53'. Che hanno .

la N Naturale , e la G Accidentale', o la N ,e 'l G

Naturale , quali ſiano.67. 68. (Mei che hanno la

L Naturale, e ricevono il G Accidentalep la L , cl

G Naturalei 63. Attivi nell' Infinito poſſono ado— 7

pcrarſt in paſſivo ſignifitato. 87. Alcuni lmpcrſo- ñ

nali s'uſan come Attivi piuttosto da’Poeti, che da',
Proſatori. 89. Dellſia,prima maniera , come fanno

nel preſente del Congiunttvop nel futuro del De

ſlderativo. 105; Di tutte e quattro le maniere han

due tempidel tempo paſſato ditetminato , e questi d

quali ſiano. 162.. Debbono dipendere dal primo i;

nome che gli regge , non già da gli altri nomi di< *

pendenti dal primo- 19‘6. Per proprietà, o vaghez—

za di nostra Lingua li ſottintendono talora , ſenza _

eſprimerſi nel parlare. 3834 Tai ſono , che le gli i.;

conviene leggiadramente il ſegno del ſecondo ca- M,

ſo, e non quello del ſesto , ma non COSl nell' Arti

colo. ;96. Nentri paſſivi ,uſati come Neutri aſſo

luti. 490. Come s' ingrandiſcanoñsós › Che ſervo—

no alla memoria han privilegio di perder la vera,

e propria lignificazion paſſiva “con toglìerſ‘cnc la

particella Si , ehe ha forza di togliere tal ſignifica—

Zioflel ` x»

Verna : ,Nome i che volentieri riceve 1’Artie010.190.

. Vera-ut, ove che non iflà accompagnato con Nome,

val Nz'uno. 3 13— Accompagnaro con Nome ſigrufií*

ca Alam”. 373-374._ Vtjà’

-r'ó—“h.

i~—~—-—-—



Indice J

I" :s’ uſa al_ luogo lontano, e val' I'm'. ;87. ì

Vicinanza, nel ſignificato ancor .di Vicini ta‘. 637.

Vidi : Preteriro di Vedere. 2.77.

Viral Papflzzoni , Autor della Cenſura alle Novelle

del Boccaccio. 7 r. Com’e difenda Vol/ì, nel Preteri

to del Verbo Volere. 109. E* un po debile ariſpon—

dere -all’oppóſizioni , che ’n cio gli ſi fanno. 1,09.

Difeſe aſſai bene la particella Anto. 167. `

Vivaro , non Vzſſo , o Vtſſuto: Preterito di [/i-vere. 265.

Vn poca , Vedi Alam”: coſa . `

Unto, e non omo, ſecondo i Saneſi: Preterito d’Unge

re. 268.

Vo': Perchè ſi è ſegnato dall' Autor coll’ Apoílrofo,

ove vuol che ſignifichi Voglio: e perche allincontro

ſi è ſcritto ſenza Accento , ”e ſenza Apostrofo , ove

vuol che ſignifichi Vado. 363.

ſum: libbre: , e mezzo, Un' or.: , emczzo: Perche ſiafi

detto alcuna volta per Vna libbra, e mezza, , Vn’ora,

e mezza. 591.

'Voci Latine fatte Toſcanc- 35. Veste non uſanſi ,

ì che 'n componimenti giocoſhe in lettere familiari.

F135. Ch‘e ot ſono Avverbi, or Numi- zgo. Nel nu-j

mero del meno ſono quelle medeſime in ciaſcuna

maniera; 147. Che egualmente richiedono l’ Arti

- colo , ſeguendo l' una appreſſol’altra , il darlo L,

ciaſcheduna , fa il parlar piu leggiadro. [91. Ter

minare in A , non ſi troncano, eccetto alcune, che

finiſcono in M314.. Salvo quando veniſſero avan

- ti a Vocale. 316. (,he terminano avanti a Voci di.

piu conſonanti, delle quali la prima e S , non deb

bono troncarſi. 234. 324. Che restano in piu con

` ſonanti , o diverſe, o ſimili avanti a Vocale, poſſo-ì

no ſcriverſi non intere. 310. De' Latini, quandofi

*Jan nostre , cerminanfi a modo neuro, nondaiváfl:

O
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doſi ragione alle Voci , colle quali ſon compoſle .

134. Che ſcrivonſi per Di , in vece'di De , odi Do,

e251', per ,Que , perche -fiano cosi ſcritte. 41 t.

Che mettonſi nel _meno , quantunque ſi ragioni

di piu perſone. ;54. Le steſſe poſſon’ eſſere or Pre—

poſizioni , or"Avverbi. 44. Accorciate, frequenti

nella Proſa: perche introdotte: e quali debbono

imitarſi. 514. Antiehe,non uſate da' Moderni, che

non ſolamente ſon vaghe , ſopra quante ne inven

tano i Moderni, ma , o eſprimono con maggior'.

evidenzai concetti dell' animo nostro , 0 con una.

parola accenno propriamente , quel che i Moderni

eſprimon con molte. 574. Antiche , non debbonſi

uſare , quando vi ſon quelle dello fieſſo ſignifica—

to , ſpeſſo uſate da Testi , e talora approvate dall'

uſo. 5175.

Valli: Preterito di Volere. 2,77. .

Ì’Olfi : Terminazione del paſſato del Verbo Volere, eo

me difeſa dal l’apflzzoni. 109. Come cenſurato dall'

Autore. I Io. ‘ '

Volji: Prererito del Verbo Volgere. 17 8

Ujìire Verbo, con qual caſo s uſi 'piu leggiadramente.

653.

Uſcio : s'è detto ſolamente in pnrlantloſi d' Edifici`

privati. 393.

Uſcire Verbo,con qual caſo ſia stato uſato.” t. E con

qualche Articolo , o Segnacaſo. 7.51. Si e uſato da',
l Testi, col ſecondo caſo. 607.

 

_Ujbnnſegna a ben pronunziar molte voci, nelle quali

non ſi puo dar regola, ne ſegno. 65. Come differi

ca dall' Abuſo*: cquando prevaglia alla ragione,ed

alle Regole. 560. Rimedia in raddoppiar le Con.

ſonanti nella pronunzia. 86. De' buoni Scritto `

mantiene molte formole de gli Antichi. 104. E

, vece



Indice .J .

vece d* Il piu', _dice talora Per lo piu, e 'Al piu,_co_me._2

ancora dilſer _gli Antichi, ,12.9,

Z

, O`u~anti diverſi ſuoni abbia , (i' xirnette l' Auto

te ad altre ſue opere. 85.
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Errori avvertiti nelle Oſſervazioni .

a

*l

Nella facczs. al ver-2.7; Mamba-[ti, leggi .Mambellí.

32..

97..

148.

160.

162.

182.

191

195.

285'.

288.

2.89.

32.2,.

343

419.

478

496
, 1 507' i

di; SIZ

517*

.' 538

559

575*

577

581. `

584

588.

59!.

593

595

2.1. Reddoppiata, Raddoppiata. `.

3 3. Roddoppiata, Raddoppiata; --ñ- -

zsJi’icordate, Ricordare.

6. Nicndimcno. .Nlentcdimena.

3 1 . Buondelmonii. Buondclmontí.

7. Tcnu-ijjio, Tcnmffimo.

' I4. Fuſi!” Fuflc. Tllfli, e Fiale,

ai. Premi’o, ' Proemio. `

ult. Sc. Se

1 8. Pio-ape. Pico-ui.

pena!. Vedere. _ Vedcr.

ao. Donne, Donne,

28. Cb’l Che-”1

2.8. ,Eſfl-rfì Effc’rfi ,

2.6. Galan: Galeria:

4. Appofito Oppofito

1 r. Fer, Per.

4. Prfentc. Preſente.

.z. Suo” ſuono. Suono.

r i'. Eommlflîon. Commzffion.

r4. Tal Tal’

*9. Stanno Stando.

~ult. [mitolla Imitolla,

2.4. Voglon. Voglio”

3 1, Par ande. Parlando.

penul- Giommbuttfla. Gio-uambatifla.

ul. Snarla. Vjàrla.

1 r. Toglicndofw. Togliendofene.

7. Parlarc‘ -' " Parlare.

18. Uu' ora( ſ- un' ora.

1 i. Armizihoz ere iui-nere.

16. là?” 'ff-*- PS'? ` ,

2.!. Mc:



Errori ’ Corrctti
‘ ' i zi. Mededcfime Medcfime.

i ' 597-' 2.7. Gnicciardini Guiccíardiní.

'.,` 61;. ul. Bom-orſo Concorſi).

è ' ñ ' 621- 8. De‘cam. Decam.

;l 9. Simíglz’ant , Simígliantí.

1 67.4. - 3_ ,Quontuuqi-le. ,Qgantun qnt.

r ` 625'. 7. Vellona.. Vellana.

ti ózódnlipemsgnda il ſpina Sendo -lo ſpirto

d gia. v già

630. u.. Cioccbe di tu. Giacche dì tu.

“j 646. 2.. Virgliano. Virgiliano.

- 648. penulr. Apalogia. .dpologia.

"; 65,4.. . ul:. Mennuturalí, Men naturali

` . 658. 9. M”, Non

3 661. x9. Nelle, .i Nella

' , - t 663. 16. Prima, Prima.

”3 ~ ' 19. Che mi, v Che ne

r Penult. 12. Su palchi, Su’palcbi.

' ‘ 13. Tañola, Tar/ola,

:Nel niimero delle pagina e` ancora accaduto errore z poiche

' dopo la, 1 io dom-aa 'uemr r r r. e truomcifi 2.1 1. dopo

ì 2.2.2. ave-aa aſeguir 22.3. e 'cifla zig, dopo 662.. in

’ luogo di 663. 'vien 65' i., eficguc l’errorfin’ all' ultimo.

Pregandofi ezizmdio il lettore-,ad ammcndar molti altri

l errori non atroci-fit! . — "
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